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ELOGIO 

DEL  SIG.  cavaliere 

DON  FERDINANDO  FUGA. 


c 

predo  i ciotti  fu  fempremai  reputata  cofa  di  fommacom- 
^ 3 mendazione  degna  il  confecrare  le  letterarie  fariche  a quei 
Soggetti  che  fono  delle  medefime  ì fautori  benefìci , noi  certamen- 
te crediamo  che  non  dovrà  parere  ad  alcuno  troppa  prefunzionc 
la  noftra,  fe  pubblichiamo  fotto  gli  aufpici  dell’  Eccellenza  Vo- 
stra il  prefente  Volume  contenente  le  notizie  dì  quegli  Artefici, 
che  fi  fono  nelle  Belle  Arti  fommamente  fegnalatì , Imperciocché 
Voi  fiete  ficuramentc  uno  di  quei  , che  più  degli  altri  dì  quefte 
riconofeete  il  pregio  e la  grandezza  , e non  folo  le  beneficate  c 
proteggete , ma  col  lungo  cfèrcizio  delle  raedefime  giunto  fiete  a 
cflèrne  uno  dei  più  valorofi  fofiegni . Non  s’  ingannarono  pertanto 
i degni  voftri  genitori,  i quali  poch’  anni  dopo  il  vofiro  nafei- 
mento  accaduto  nella  Città  di  Firenze  nel  mefe  di  Novembre  dell’ 
anno  1699.  nel  ravvifarc  i’ingegnofa  perfpicacia  dei  vofi ri  fpir itoli 
talenti  e la  naturale  vofira  inclinazione  alle cofe  all’ Architettura  ap- 
parteHcnti  non  indarno  prefagirono,  che  Voi  giunto  farefie  in  tal  pro- 
fèfiìone  ad  acquiftarvi  un  nome  gloriofo,  come  in  fatti  è accadu- 
to. Ed  affinchè  i rari  doni  onde  forte  dalla  natura  arricchito  noa 
reftaffero  infruttuofi,  e quali  nell’ oblivione  fepolti  non  trafeuraro- 
no  mezzo  alcuno  per  coltivargli  applicandovi  torto  a quegli  rtudi 
a tal’ uopo  necefiari  o giovevoli,  c ponendovi  pofeia  fotto  la  dire- 
zione di  Gio.  Batirta  Foggiai , che  con  fomma  lode  in  quella  no- 
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ftra  Città  alla  Scultura  ed  Architettura  attendeva,  accih  vi  am- 
maeftrafTe  nelle  cofc,  che  dal  dilegno  fingolarmente  dipendono . L’ 
Impegno  grande  c l’ inftancabile  aflìduità,  colla  quale  con  tutto  il 
genio  vi  applicafte  ad  uno  ftudio  , al  confeguimento  del  quale  ar- 
dentemente anelavi,  e le  gran  fatiche  da  voi  fofFerte  per  riufcirvi 
con  felice  fucceffo,  furono  i mezzi  , onde  facefle  in  breve  rapidi 
e maravigliofi  progrefll  . Il  genitore  pertanto  vedendovi  grande- 
mente avanzato  nelle  cofe  dell’ incominciata  profcfìTione  bene  e fag- 
giamente  pensò  di  mandarvi  a Roma  , ove  potefTì  maggiormente 
perfezionarvi  nell’ intraprefa  carriera.  Quantunque  voi  giunto  non 
^fte  ancora  al  quinto  luftro  dell’età  voflra,  tempo  in  cui  la  mag- 
gior parte  dei  giovani  unicamente  attende  ai  follazzevoli  diverti- 
menti; tuttavia  però  le  ordinarie  voftre  occupazioni  e i giorna- 
lieri voftri  piaceri  confi  bevano  nel  confìderare  con  ogni  attenzione, 
c nel  dilegnare  colla  maggior  diligenza  le  fontuofe  fabbriche  c i 
grandiolì  edilìzi  tanto  antichi  , che  moderni  , onde  quell’  illuftrc 
Metropoli  và  riccamente  fregiata.  Mediante  adunque  quelle  vollre 
àndefelfe  premure  giungere  ben  prello  ad  acquillare  un  gullo  fquilìto 
nell’ operare,  e ad  elfere  annoverato  fra’ principali  Profelforl  dell’Arte. 

Non  dee  perciò  recare  ad  alcun  maraviglia  , lè  nella  vollra 
più  frefea  gioventù  richiedo  fòlle  dalla  Città  di  Palermo  per  man- 
dare ad  efecuzione  diverfe  fabbriche  alla  vollra  cura  affidate,  e da 
voi  a compimento  condotte  con  lode  e applaufo  univerfale  . El- 
fendovi  con  quelle  opere  acquiflato  fama  di  valente  Profelfore  il 
graa  Pontefice  Clemente  Xli.  delia  nobililTima  famiglia  Corlini,  a 
cui  era  altresì  noto  il  raro  voflro  talento  in  genere  di  Architettu- 
ra v’  invitò  con  onorevole  IHpcndio  a Roma  , ove  giunto  appena 
folle  impiegato  nella  gran  fabbrica  della  Confulta  edificata  lui  Qui- 
rinale, ed  efillente  dirimpetto  al  Palazzo  Pontificio,  la  quale  fu 
con  la  vollra  feorta  a lodevole  fine  portata  con  gran  felicità  (i^. 

Que- 


^ fi)  E’  -eifèfta  formata  fopra  xm  piano 
di  li^ra  piramidale  irregolari  ih  tutte 
le  fue  parti . Abitano  in  c/Ta  due  Corjù 
di  guardie  di  Sua  Santità  , vale  a dire, 
quello  dei  Cavalleggieri  e T altro  delle 
C razze  comporti  di  ijo.  uomini  T uno 
a cavallo  , ed  è corredata  di  ftalie , e di- 
verfe officine  per  ufo  di  tutti  i loro  rc- 
fpettivi  cavalli  con  abitazioni  non  folo 
per  le  fuddette  perfone , ma  ancora  per 
i loro  Capitani,  e altri  UHiiali  fubalter- 


ni . Vi  fono  inoltre  decentiffimi  quartie- 
ri, ove  dimorano  il  Cardinale  Segretario 
dei  Brevi , e Monfignor  Segretario  di  Ccn- 
fulta,  ambedue  colle  loro  numetofe  Segre- 
terie , e abitazioni  per  i Minirtri  delle 
medefime , c per  le  loro  domertiche  fami- 
glie col  comodo  di  Scuderie,  Cucine, Cre- 
denze , e. altre  cofe  di  loro  fervizio  fenza 
che  veruno  dèi  nominati  foggettl  di  tan- 
ta , e sì  divcL'fa  qualità  di  pjrfonaggi  fi 
arrechino  fuggezione  alcuna  fra  loro . 
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Queft’  edifizio  pertanto  per  1’  ottima  ftruttura  c diftribuzione 
delle  Tue  parti  meritò  non  folo  1’  univerfal  commendazione,  ma 
incontrò  talmente  il  genio  della  mentovata  Santità  , che  in  atte- 
ftato  del  Tuo  oradimento  volle  condecorarvi  dell’  Ordine  di  Cava- 

«S* 

liere  di  Crifio  , del  quale  il  Re  Fcdeliirimo  di  Portogallo  ne  è per- 
petuo Amminiftratore.  Per  la  qual  cola  giunta  effendo  nelle  Spa- 
gne la  fama  del  veltro  valorofo  operare  dopo  la  morte  del  celebre 
Don  Filippo  luvarra  accaduta  nel  1735.  dalla  felice  memoria  di 
Filippo  V,  Re  delle  Spagne  folte  richiefto  con  fuo  Reai  Difpac- 
cio  (i)  per  fuo  primo  Architetto  per  edificare  con  voltro  difegno 
nella  Capitale  di  Madrid  il  nuovo  Reai  Palazzo  . Ma  nella  voìtra 
lontananza  dalla  Città  di  Roma  conofeendo  il  nominato  Pontefi- 
ce di  perdere  un  (oggetto,  che  tanto  per  la  fua  virtù  ed  elevatez- 
za d’ ingegno  fi  diltingueva  non  volle  in  alcuna  maniera  accordar- 
vi la  bramata  licenza,  c procurò,  che  S.  M.  Cattolica  di  al- 
tro Artefice  fi  provvedelTe.  £d  affinchè  la  vofira  abilità  oziofa 
non  rimanclTc  folte  dal  detto  Principe  della  Chiefa  impiegato  nell’ 
efeguire  il  grande  accrefeimento  facto  al  braccio  della  famiglia 
Pontificia  fendente  alle  quattro  Fontane  , e che  termina  con  im 
Palazzo  addetto  al  Capitano  delle  guardie  Svizzere  e di  Monfignor 
Segretario  della  Cifra,  e nel  dar  compimento  alla  gran  Scuderia 
Pontificia  avente  lòtto  dì  fe  il  quartiere  dei  Soldati  e Ufiziali 
per  la  guardia  di  Sua  Santità  principiata  da  Innocenzio  XIII.  di 
cafa  Conti , e abbandonata  pofeia  per  la  di  lui  morte  e breve  go- 
verno. Folle  eziandio  occupato  nel  condurre  a termine  colla  vo- 
fira  direzione  non  tanto  la  Chiela  della  Morte  a Strada  Giulia, 
e quella  del  Bambino  Gesù  prolfima  alla  Bafilica  di  Santa  Maria 
Maggiore,  quanto  ancora  V altra  delle  Monache  di  Santa  Cateri- 
na nella  Città  dell’  Aquila,  e finalniente  le  Carceri  delle  Donne 
efi denti  dirimpetto  alla  porta  Portele  colle  refpettive  abitazioni 
per  le  dette  femmine,  e per  le  maellre  delHnate  alla  loro  cullodia. 
Fu  eziandio  con  vofiro  difegno  condotto  a termine  il  Palazzo  della 
ragguardevoliffima  Cafa  Corfini  polto  alla  Longara  , e quello  del 
Conte  Petronj  fituato  fopra  la  Piazza  del  Gesù  per  non  far  men- 
zione di  altre  fabbriche  di  minore  importanza  da  voi  compite 
fotto  il  fuddetto  Pontificato. 

Morto  in  quello  tempo  Papa  Clemente,  e follevato  alla  Cat- 

tedra 

(f)  Ciò  accadde  ii  dì  iz.  giugno  dell’anno  f«ddetto\ 
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tcdra  di  Pietro  Benedetto  XIV.  che  ben  fapeva  dìflingucrc  il  ve-’ 
ro  merito  delle  perlòne  fofte  dal  medefimo  a gran  ragion  confer- 
mato nella  onorevole  carica  da  voi  per  J’  avanti  con  tant’ onore 
occupata . E quello  fu  il  tempo,  in  cui  più  che  mai  vi  diflingue- 
fle  colle  molte  opere  voflre,  c particolarmente  nell’ erecuzionc  della 
Facciata,  Portico,  e Loggia  fuperiore  della  Bafilica  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  che  ferve  per  la  Benedizione  Papale  , e nel  compi- 
mento della  Scala  regia,  che  alla  medefima  conduce  arricchita  da 
nuove  abitazioni  ad  effa  adiacenti,  e fatte  per  ufo  dei  Canonici  di 
quel  nobile  Tempio.  Fu  altresì  la  mentovata  Bafilica  colla  voftra 
fovrìntendenza  interamente  reHaurata  col  nuovo  Altare  Pontifìcio 
di  preziofì  marmi  e metalli  dorati  arricchito. 

Nè  quelle  furono  foltanto  le  Opere  alla  voftra  cura  affidate 
dal  nominato  Pontefice , mentre  per  ordine  del  medefimo  conduce- 
fte  non  fòlo  a termine  il  Ritiro  nel  Giardino  Pontificio  nel  Qui- 
rinale per  comodo  di  Sua  Santità , comunemente  il  Caffeaus  deno- 
minato, ma  aggiungerle  ancora  un  gran  braccio  all’ Arcifpedale  di 
Santo  Spirito  in  Saffia  con  Teatro  per  l’Anatomia  c altri  como- 
di per  ui'o  degli  ftudentì  c di  quei  che  preftan  fervizìo  al  mento- 
vato luogo . 

Troppo  lunga  cofa  farebbe  , fe  rammentar  vo’effimo  tutte  le 
fabbriche  da  Voi  efeguite  fotto  il  governo  di  quello  Pontefice. 
Degne  però  non  Tono  di  elTer  palfatc  fotto  filenzio  la  nuova  ag- 
giunta fatta  al  Conlèrvatorio  delle  Ballarde  contiguo  alla  detta 
Chiefa  di  Santo  Spirito,  nè  il  gran  Cimitero  , e Chiefa  per  ufo 
dei  morti  del  mentovato  Arcifpedale,  eoli’  abitazione  per  i becchini 
fituaro  alla-  Lungara  dirimpetto  ai  ballioni  della  nobiliffima  Cafa 
Barberini  . Merita  ancora  di  elfer  rammentata  la  Chiefa  di  Sant’ 
Apollinare  e if  Collegio  Germanico  adiacente  alla  medefima,  in  cui 
fanno  pompofa  comparfa  la  Tribuna,  il  Coro  e V Aitar  Maggiore 
adornato  di  preziofì  marmi  e metalli  dorati,  e finalmente  il  nuo- 
vo Triclinio  pollo  fopra  la  piazza  di  San  Giovanni  Laterano,  con 
una  nuova  abitazione  per  i Penitenzieri  di  detta  Bafilica. 

^ Tanta  c si  grande  fu  la  lode,  che  con  quelle  opere  vi  gua- 
dagnane apprelfo  tutti  gl’intendenti,  e amatori  dell’  arte,  che  da 
quelle  mofto  Carlo  III.  in  quei  tempi  Re  delle  Due -Sicilie  e al 
prefente  Monarca  delle  Spagne  vi  fece  chiamare  a Napoli,  e vi  di- 
chiarò fuo  primo  Architetto,  nella  quale  onorevole  carica  dopo  la 
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fua  partenza  da  qnel  Réàmé  per-  andare  in  Spagna  fbfte  conferma- 
to dal  di  lui  figlio  Ferdinando  IV.  felicemente  regnante.  In  tal 
fkcorofo  impiego  avelie,  ed  avete  largo  cariipo  di  far  conofeere  la 
voflra  profonda  intelligenza  nelle  cole  all’  Architettura  fpettanti. 
Quella  pertanto  la  facelle  in  particolar  modo  fpìccare,  e la  fate 
tuttavia  conofeere  nella  gran  fabbrica  del  Reale  Albèrgo  dei  Poveri 
edificato  per  ufo  non  folo  di  tutti  gli  abitanti  di  Napoli,  ma  di  tut- 
to quel  vallo  Reame  ancora,  c principiata  fin  dall’anno  1751. 
lòtto  gli  aufpicj  di  Carlo  III.,  e aJefib  lotto  il  di  luì  figlio  Fer- 
dinando IV,  da  Voi  felicemente  profeguita  0.  Quella  adunque  non 
tanto  per  la  grandiofità  e magnificenza,  quanto  ancora  per  la  fé- 
parazione  dei  comodi  defiinati  a quelli  poveri  riefeirà  certamente 
uno  dei  maggiori  Edifizi  dì  Europa.  Ed  in  fatti  tante  c sì  gran- 
di lono  le  partì  di  quella  gran  fabbrica  , e il  ripartimento  delli- 
nato  a quattro  ceti  di  persone,  uomini,  donne,  ragazzi,  e ragazze 
che  la  debbono  abitare,  e le  difpofizioni  per  tutti  i Miniflri,  i 
quali  debbono  foprintenderc  a detto  Luogo  Pio  , che  troppo  in 
lungo  anderebbe  il  nollro  difcorlb  , fe  noi  le  volelfimo  ad  una  ad 
una  enumerare . Dimollralie  parimente  la  volita  rara  maeflria  nel- 
la cfecuzione  del  gran  Cimitero  del  Regio  Spedale  degl’  Incurabili , 
in  cui  fono  368.  fcpolture  dellinatc  non  tanto  per  comodo  del  me- 
defimo,  come  ancora  in  cafo  di  bifogno  per  le  Parrocchie  tutte  di 
Napoli  con  Chiefa , e abitazioni  fatte  per  quelli  , i quali  fono  ad- 
detti al  fervizio  di  detto  luogo.  Di  pregio  non  inferiore  è 1’  edilì- 
zio del  generale  Archivio,  che  ferve  a tutta  la  Città  di  Napoli 
alla  volita  cura  affidato  c adiacente  ai  Regj  Studi,  il  quale  Ila  at- 
tualmente profeguendofi  con  molta  gloria  vollra.  Di  non  dilfomi- 
gliante  bellezza  è il  Palazzo  fatto  da  voi  al  Duca  Giordani  , per 
non  parlare  di  quello  del  Principe  di  Cararnanica  condotto  da  voi 
quafi  al  fuo  termine,  nè  dei  lavori  , che  andate  continuamente  fa- 
cendo in  tutti  i Palazzi  e Ville  Reali  di  S.  M.  Siciliana  • Piaccia 
finalmente  al  Cielo  di  confervarvi  per  lunga  ferie  di  anni  per  van- 
taggio non  meno  delle  Belle  Arti,  che  per  decoro  della  voflra  Pa- 
tria, 


(0  dà  cbiaramentfr.  irilevafi  dalI’Tn- 
fcrizicne  polii  per  comando  della. 

REGiVM  . TOTIVS  . REGNI 


llà  Reale  nella  facciata  principale  di  quello 
grand’ ed  ifizio  , la  quale  èia  feguentc; 

PAVPERVM  . HOSPITIVM 
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trla,  della  ^uale  al  preferite  fietc  uno  dei  più  luminofi  ornamenti.' 
Ricevete  pertanto  querta  fincera  dimoftrazione  di  ftima  ben  dovu- 
ta alla  voftra  rifpettabil  Perfona,  mentre  col  più  profondo  rifpet- 
to  paflìamo  a dichiararci 

Di  Vostr*  Eccellenza 


Servitori 
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ABECEDARIO 

PITTORICO 

Nel  quale  fidefcrivonole  Vite  dei 
PittorijScultorijed  Architetti  an- 
tichi, moderni,  e viventi,  le 
loro  Patrie , Scuole,  e tem- 
pi nei  quali  fiorirono. 

7 ARTE  7 RIMA. 

A 


A Art  Janfzeti  Druivelceyn  , 
nato  in  Harlenr»  , ebbe  fa- 
ma  di  valente  Pittore  d' 
animali , e paefi  . Mori 
nell’ anno  i6i  7.  Il  Cam- 
po part.  r . a cart.  251. 

Aat  Van  Hort  di  Anveifa  fu  peritifil- 
mo  Pittore  di  vetri . Vafari  part.  3. 
fol.  450.  ftampa  di  Firenze  . 

Abate  Lorenzo  de  Ferrari  Genovele  , 
figliuolo  di  Gregorio  Pittore  di  qual- 
che fiima  , apprefe  la  pittura  dagl* 
infegnamenti  del  Padre,  il  quale  veg- 
gendolo  prohttare  , P inviò  a Ro- 
ma , perchè  colà  fi  perfezionaflc 
celi*  Alte  Di  là  tornato  alia  Patria  « 
lem.  XllL 


in  pubblico  , ed  in  privato  #peràKJ 
do,  credito,  e riputazione  aequifiof- 
fi  . In  Carignano  nella  Chiefa  delPa- 
bolita  Com  pagnia  del  Gesù  fece  due 
tavole  di  Altare  con  ottimo  gufto  • 
ed  intendimento . Altra  tavola  di  fua 
mano  fi  vede  nella  Chiefa  della  Viu- 
tazione  dei  PP.  Agofiiniani  Scalzi  o 
In  Cala  di  S E.  il  Sig.  Conte  Leo- 
poldo Doria  fece  un  foffitto  d*  una 
piccola  fala  per  la  bizzania  dell’  in- 
venzione , e per  la  vaghezza  del  co- 
lorito, mirabile . Fu  sì  eccellente  nel 
difegno  , e sì  fecondo  d’ invenzioni  » 
che  da  tutta  la  nobiltà  negli  ornati  » 
e fabbriche  moderne  » dei  fuo  pare- 
A ' iS 
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re  fu  richieflo.  Fu  amante  della  prò* 
prietà,  e della  delicatezza,  e parlava 
con  tal  grazia  , ed  energia  , che  ob- 
bligava ciafcuno  ad  amarlo  . 

Abate  Don  Bartolommeo  della  Gatta 
fu  un  Miniatore  riputatiffimo  . Di 
quello  fuo  pregio  fanno  chiara  tefli- 
monianza,  oltre  le  opere  da  eflb  fat- 
te in  Arezzo  fua  Patria  nella  Chiefa 
dei  SS.  Fiore,  e Lucilla  , un  Meflàlc 
^donato  a Papa  Sido  , fu  cui  dipinfe 
la  paflìone  di  Gesù  Grido  , ed  altre 
miniacui*e  nei  libri  da  Coro  nella 
Chiefa  di  S.  Martino  in  Lucca  . Di- 
pinfe anche  in  grande  in  molte 
Cliiefe  SI  del  fuo  Paefe  , che  di  Ro- 
ma i e fpecialmente  nella  Cappella 
di  Papa  Sido  , ad  emulazione  di  Pie- 
tro Perugino  , e di  Luca  da  Corto- 
na . Con  gran  lode  fioriva  circa  gl’ 
anni  1455. , e morì  nell’  anno  14Ó1. 
con  fama  di  buono,  e codumato  Re- 
ligiofo  . Vafart  Tofn.  x.fol.  353. 

Abate  Don  Gaetano  Zumbo  Siciliano.* 
quedo  virtuofo  comparve  in  Bolo- 
gna 1’  anno  i<5p5.  e fece  dupire  1 più 
virtuod  dilettanti  colle  fre  figurine 
di  cera  colorite  , che  formava  j ma 
fpecialmente  nei  cimiterj,  nei  cada- 
veri , e negli  Ichdetri  era  rariffirno  ; 
di  tal  perfezione  tanto  fé  ne  com- 
piacque il  Serenidlmo  Principe  di 
Tofcana , che  per  molti  anni  lo  trat- 
tenne al  fuo  fervizio  dipendiate  alla 
grande;  morì  in  Francia  l’anno  1702. 

Abate  Francelco  Primaticcio  Bologne- 
fe  , fecondo  il  FHìbien  . ed  il  Mal- 
vada part.  1 . foL  1 5 1 . , fu  difcepolo 
d’ Innocenzio  da  Imola  nel  difegno, 
e del  Oagnacavallo  nel  dipinto  . Al- 
lo fcriver  àtWafari  partii.  Uh>  2. 
fui,  zit.fufeolare  di  Giulio  Roma- 
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no  . Per  la  rarità  del  fuo  difegnare  , 
e colorire  , chiamato  in  Francia  P 
l’anno  1531.  da  Francefeo  I.  ador- 
nò di  ducchi , e di  pitture  la  Reai 
Galleria  , ed  In  premio  di  sì  belle  o- 
pere  Io  dichiarò  Cameriere  d’ono- 
re , ed  Abate  di  S.  Martino  . Defun- 
to il  Re  , fervi  Enrico  III.  e fuccefll- 
vamente  Francelco  li.  che  nel 
1558.  Io  creò  Commidario  Genera- 
le fopra  tutte  le  fabbriche  del  Re- 
gno ; conlumato  dalle  fatiche,  e dal 
tempo  morì  in  Francia,  circa  il 
1570  Baldinnccì  par.  1 fac  4.  fot. 

Sancir  art  fot.  rdo.  Le  marche 
che  usò  nelle  dampe  dell’  opere  fue 
le  vedrai  nella  2.  parte  alla  Tavola 
V.  Tom.  VI,  Elogio  pag.  43. 

Abate  Andrea  Belvedere  Napoletano, 
ha  dipii'to  di  fiori , e frutti , ma  di 
buona  maniera  , e fono  T opere  fue 
condotte  con  edremo  amore  , nobil- 
tà , e grazia;  vedendoli  in  quei  bel- 
liliimi  vali , e vaghi  ornamenti,  c 
fpecialmente  fece  con  molta  ec- 
cellenza gli  uccelli , i quali  fono 
condotti  con  libertà  di  colore  e con 
morbidezza  di  piume  . Egli  fu  com- 
pagno per  alcun  tempo  del  Giordano 
nella  Corte  di  Spagna  , chiamato  co- 
là perla  fama  di  fua  virtù  dalia gio- 
riofa  memoria  di  Carlo  II.  facendo 
a gara  quedi  virtuofi  Artefici  per  fo- 
disfare  al  genio  di  quel  Principe . La- 
feiò  queda  fragil  vita  nella  Patria 
nell’anno  i '32. , lafciando  degna 
fama  di  sè  ; non  folo  di  famolb  pit- 
tore , ma  di  letterato , e di  ottimo 
intendente  di  Comica . 

Abramo  Bloemart  nacque  iiiGorckom 
nei  contorni  d’Olanda  l’anno  e 

fa  alisvaro  nella  fcuola  di  Francelco 

^Floris 


Floris  dove  imparò  il  difegno  , ma  il 
(cipignere  V appiele  fecondo  i varj 
pciiegrinaggi,  da  diverfi  Maeflri;  più 
dalia  natura  , che  dall’  arte  fatto  Pit- 
tore} crebbe  il  fuo  nome  per  la  Ger- 
mania , e nelle  favole  , nelle  dorie  , 
nei  paefi  , negli  animali , e nei  ritrat- 
ti fece  vedere  quanto  eruditi  foflèro 
i fuoi  pennelli  : amorevole,  modello, 
ed  amante  dell’arte,  morì  l’anno 
1Ò47.  Lafeiò  Enrico  , Cornelio,  ed 
altii  figli  di  grande  (lima  nel  difegno, 
e nell’  intaglio  . Sandrart  foL  25)0. 

Abramo  Bofsè  ,0  Bois  fuperò  coll’a- 
cqua forte  molti  rinomati  Intagliato- 
ri in  Parigi;  incefe  bene  i’Archicectu- 
ra  ; diede  varj  Libri  alle  Hampe,  co- 
me potrai  vedere  nella  Parte  2.  Ta- 
vola feconda  . Sandrart  fol.  374. 

Abramo  Bienghel  Fiammingo  , mala 
Città  di  Napoli  , che  tanto  c ricca 
di  fue  bell’  opere  , porrebbe  a ragio- 
ne annoverarlo  tra’  fuoi , non  e pof- 
libile  il  dire  fin  dove  giungeflè  coftui 
coll’arte  , che  tenne  in  dipigner  fiori, 
frutti,  uccelli , vafi  , e cole  limili  ; 
perchè  furono  in  quello  valent^  Uo- 
mo mirabili  il  maneggio  del  colore  , 
r amenità  , e la  dolcezza  dell’accor- 
do , la  nobiltà  dell’  idea,  e la  vaga  ar- 
moniofa  , e pittorefea  invenzione  . 
Stimali  che  non  lìa  fiato  altro  Artefi- 
ce migliore  di  lui  , nè  che  altri  per 
1’  avvenire  lo  debba  aggiungere,  do- 
vendoli rifpctto  a quello  particolar 
carattere  , nominare  il  Pittore  . Qua- 
lora i due  famolì  Artefici  ,il  Gior- 
dano, e il  Breughel,  s’incontrarono  a 
dipjgnere  in  una  meddima  tela  non 
puolli  vedere  opera  la  più  compita , 
o più  bella  ; avendo  elfi  fortito  un 
sncdwiimo  temperamento  > benché  P 


oggetto  foflè  fiato  diverfo.  Evvi  cer- 
tamente nel  Breughel  a paragone  di 
qualunque  Maellro,  verità  , e fcel- 
tezza  di  naturale  erudizione,  vaghez- 
za , e fuprattutto  un  cerro  brio  dì 
bellezza,  che  innamora  gli  fielfi  mae  * 
fili  dell’  arte  . VilTc  quello  virtuofo  » 
e vaiente  Pittore  al  tempo  fiefib  del 
Cavalier  Recco,  che  prevalfe  ne’pc- 
fei  , nelle  cofe  dolci  ,e  ne’  fiori,  c 
del  famofo  Giovan  Batilla  Ruopo- 
Ji  , e di  Francelco  della  Cuolla  , 
al  rapporto  di  quello,  che  nc  ha 
fc ritto  il  Dominici  nella  Vita  del 
Giordano . 

Abramo  Hondius  di  Brabante  , creda, 
to  figliolo  di  Enrico  , fu  buon  Pitto- 
re in  grandi  , e piccole  figure  , faci- 
le , vago,  e di  beila,  e aggiufiata 
macchia  . S.  E.  il  Sig.  Marchefe  di 
Alenefer  , Viceré  dell’  Indie  di  Por- 
togallo , in  Lisbona  nella  fua  bella 
Raccolta  di  Pitture  conferva  due 
quadri  grandi  di  quefio  Autore  , nei 
quali  fono  efpreffi  i quattro  Elemen- 
ti due  per  ciafeun  quadro  , dai  qua- 
li li  feorge  , che  il  nome  di  lui  è ben 
degno  di  ricordanza . 

Abramo  Janfens  òGiafoni  fu  dei  pri- 
mi Pittori  d’  Anverfa  nel  dipignere 
gran  quadri  di  facre , e di  profane 
fiorie  : fe  l’ amore  di  bella  fanciulla  , 
che  poi  confeguì  in  conforte  , non  a- 
velfe  fermato  il  bel  corfo  ai  fuoi 
eruditi  pennelli , che  dopo  li  videro 
inlulfamente  languire  , al  certo  non 
avrebbe  la  fua  gloria  perduto  quel 
gran  luftro  , che  in  gioventù  lì  era  a- 
. S andrart  fol.  2^3. 

Abiamo  Minjori  nacque  in  Franefort , 
e lludiò  nella  Scuola  di  Davidde 
Fieem  famulo  Pittore  di  frutta  , c di 
A 2 fiori, 
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fiori , nel  che  fare  divenne  ancor  ef- 
fo  perito  a fegno  , che  i quadri  di  lui 
gli  furono  adài  bene  pagati , e tutto- 
la  a prezzo  alto  fiftimano.Fu  fìn- 
golare  nella  frcfchezza  dei  colori , e 
lucido  nella  compohzione  di  efìi  « 
M ori  in  Utrecht  nel  i6y^. 

'Abramo  Yandiepen  Bekc  d’Anverfa  » 
iuperati  tutti  quelli,  che  al  fuo  tempo 
avevano  dipinto  fopra  i vetri , palsò 
alia  fcuola  del  Rubens  , ed  in  poco 
. tempo  dipinfe  favole,  e ftorie  copio- 
le  , come  fi  può  vedere  dalla  Rampa 
del  Tempio  delle  Mufe  , intagliata  i’ 
anno  iddj.  da  Cornelio  Bloemart , e 
da  altre  indfe  dal  Matta  mio . 
drart  fol.  3 1 4. 

-Achille  Calici  Bolognefe  fcolare  di  Pro- 
fpero  Fontana  ; veduto  che  ebbe  una 
tavola  di  Lodovico  Caracci,  s’ inva- 
ghì tanto  di  sì  grandiola  , e corretta 
maniera , che  Tempre  feguì  quella 
fcuola  , predicando  per  tutto  , folo 
in  quella  rirrovarfì  il  vero  modo  di 
dipignere  • Malvajìa pag.  i.foL  2 05. 

-Adamo  de  Van  Oort  ,0  Ortinato  na» 
eque  in  Anverfa,  e imparò  da  fuo  Pa- 
dre Lamberto,  che  fu  chiarillìmo  in 
Pittura  , Scultura  , e Architettura  , 
in  Ottica  , e Calcografia  . Ville  84. 
anni,  e morì  nel  1541.  Sandrart 
fol.  279. 

Adamo  Ei'zlieimer  da  Franefort , e pe- 
rò detto  Adamo  da  Franefort , ov- 
vero TedefcG  : nacque  Fanno  5574. 
imparò  il  difegno  da  Filippo  Udem- 
baclì  ; vilìtò  tutta  la  Germania  , e 
Roma,  e praticò  Tempre  con  virtuo- 
ii  nei  difegno  , ficchè  da  ogn*  ono 
apprendendo  U meglio,  nelle  colè 
minute  , e nell’  efprimere  fatti  not- 
turni ia  beiiifUoii  paefi  ì famofo 
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comparve;  fa  d' immaginativa  , e 
di  memoria  sì  franco , che  le  vedute 
Romane  oflèrvate  la  mattina  , giu- 
Ramente  la  fera  difegnava  ; febbens 
per  la  Tua  virtù  arrivò  a grado  fubli- 
ine  , pure  ammogliato  , e carico  di 
figli  vide  miferamente  ; anzi  per  de- 
biti imprigionato  , tanto  s’  afflifle , 
che  vi  lafciò  la  vita,  nel  Pontificato 
di  Paolo  V'.  Di  mano  dì  qncfl:’  Ar- 
tefice fi  vedono  nella  Galleria  di  S. 
M.  il  Re  di  Pollonia  tre  pezzetti 
floriati . Sandrart  fol.  2 85.  Borghim 
fol.  loi.  Ved.  Tom.V HI.  Elogio  1^. 
pag.  I43-_ 

Adamo  Ghilart  d' Anverfa  celebre  in 
dipignere  marine  . 

Adamo  Kraft  Scultore  Norimbcrghc- 
fe  , le  di  cui  fuperbe  manifatture  » 
fparfè  in  più  luoghi  della  Germania  , 
fono  raccontate  dal  Sandrart  fol 
ao8. fioriva  ne!  i5‘7o. 

Adamo  Viilarts  riufeì  famofo  Artefice 
in  dipignere  Marine  , Porti , e Navi 
con  picciole  figure . Nacque  egli  in 
Anverfa  nel  1577. , ma  fermò  la  fua 
ftanza  in  Utrecht , come  avvifa  il 
Bald.fecol.  $.  n.izo. 

Adone  Doni  d’  AlFifi  pratico  , e valen- 
te Pittore  , dipinfe  con  Raffaello  del 
Colle  , con  Lattanzio  Marchigiano  , 
e col  Doceno  .*  fiorì  nei  is-^S-Vafari 
part.  3.  lib.  z.foUS. 

Adriano  , ovvero  Arent  di  Gelder  di 
Utrecht , che  fu  fcolare  di  Rem- 
branc  fece  tali  progredì , che  arrivò 
a contendere  il  primato  di  perfezio- 
ne al  Maefiro.  Le  opere  di  lui  furo- 
no ricercatifiìme  , e pagate  a prezzi 
eccedenti  . Un  opera  fingolare  di 
queft’ Autore  rapprefentante  Crifio 
avanti  Filato  è polfeduta  dal  Re  di 

Pollo- 


Pollonia  . Mori  in  xAmilerdam  , ove 
dimorava  in  età  di  an;iì  82.  nell'  an- 
no 

Adriano  de  Biè  nacque  nella  Città  di 
Lira  r anno  1594.  dimorò  per  lungo 
tempo  nella  nodra  Italia  ,e  prevalfe 
in  dipignere  le  figure  grandi . Da  co- 
Hui  era  nato  Cornelio  di  Biò  Autore 
del  Libro  mtkohto  : L’ aureo  gabi' 
netto  della  nobìY  Arte  della  Pittura  , 
fcritto  in  lingua  Olandefe  , e (lampa-' 
to  l’anno  iòdi.  Bald.fecol.  5.  189. 

Adriano  Braver  Fiammingo  feguacedel 
Monflrafi;  da  le  in  picciole  floriette, 
e fatti  rufiicali  acquifiò  tanta  fama  » 
che  erano  pagate  a prezzo  d’  oro  : 
, fu  di  natura  tanto  liberale  , che  mo- 
rendo , fu  d’  uopo  feppellirlo  all’  u- 
fanza  dei  poveri . Inforfero  poco  do- 
po gloriofi  Profelibri  dell’  arte  . che 
gli  fabbricarono  un  magnifico  depo- 
fìto  , ne!  quale  con  grande  onore  ri- 
pofa  . Sandrart  fol.  289. 

Adriano  Rodriguez  » Religiofo  della 
foppreflà  Compagnia  di  Gesù  , pit- 
tore eccellente  in  età  di  anni  trenta 
fu  ricevuto  nella  detta  Compagnia 
in  Madrid  nei  Collegio  Imperiale 
ai  tredici  dì  ottobre  l’anno  1648. 
Nel  Refettorio  del  fuo  Collegio  di- 
pinfe  varie  pitture  Sacre  con  ottimo 
gufto . Morì  i'  anno  16Ò9.,  e fa  com- 
pianto univerfalmente  per  le  Tue  rare 
virtù  , e ottimi  cofiumi . La  vita  di 
eflbè  defcricta  dal  Falumino  . Tom* 

Adriano  Staibent , fcolare  di  Giovanni 
Brufoia  dipinfe  piccoli  paefaggi  con 
piccole  figure  ad  imitazione  dei  tuo 
Maeftro  . Nacque  , e dimorò  in  An- 
verfa  , ed  ebbe  il  vanto  di  efièr  pa» 
2Ìennfiimo  nel  fuo  operare . Fioriva 
circi  Panno  ì^o8. 
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Adriano  Van  Nìulant  affai  celebre  nel 
dipignere  porti  di  mare  con  piccole 
figure  toccate  con  fommo  guflo  , e 
finitezza  , fu  in  gran  credito,  mentre 
ville  , e dopo  la  morte  le  opere  di 
lui  afeefero  a prezzi  confiderabili , e 
furono  comprate  dai  Gran  - Signori 
per  ornanaento  dei  loro  Gabinetti . 
Fece  egli  i fuoi  fturìj  in  Anverfa  , Q 
in  Amfierdam  , dove  foggiornò  fin- 
che vide  . Dipinfe  anche  varie  fio- 
riette  del  Teftamento  vecchio  , e 
nuovo  con  piccole  figure  , con  rara 
politezza  , e vaghezza  efpreffe  , le 
quali  dagli  amatori  dell’  Arte  fono 
ricercacillime  . Viveva  nell’  anno 
i66o» , come  nell’  Aureo  Gabinetto 
a enrt.  147.  Un  preziofo  quadro  di 
quello  Autore  confervafi  in  Lisbona 
nella  bella  Raccolta  di  Pitture  preflb 
il  nobile  Sig.  Diego  de  Napoles  • 
Sandrart  fol.  305. 

Adriano  Vander  Cabel  Olandefe  am* 
maeftrato  da  Giovanni  Van  Soyen  , 
apprelè  a far  porti  di  mare  , paefi  , 
ed  animali , imitando  qualche  volta 
Cafiiglione,  e Salvator  Rofa;  ma  per 
aver  egli  adoperato  colori  grolTa- 
mente  macinati , e lavoraci  alla  pri- 
ma , quali  tutti  i fuoi  quadri  cangia* 
tifi  di  colore  hanno  perduto  la  pri- 
miera bellezza  . Scorgefi  però  da  efi 
lì  , eh’  ei  toccava  bene  gl*  Alberi, 
ed  egualmente  tene  batteva  le  fo- 
glie , e faceva  ancora  leggiadramen- 
te i piccoli  animali , e le  figurine. 
Morì  in  Lione  nell’anno  1Ò95. , e 
nell’  Abregé  è regiftrata  la  di  lui  vi- 
ta a cart.  ^$.vol.  2. 

Adriano  Vander  Spelc  fiudìò  la  Pittura 
dal  naturale , e dipinfe  belliffimi  fiori 
in  Leida  fua  patria  , ed  in  Berlino , 

ove 
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o^'e  dìXiorò  molto  tempo.  Mancò 
di  vita  l’anno  idy}.  Campo  ^ e.  2 1 3. 

Adriano  Van  Linlchoten,  nato  in  Delfi 
Tanno  1590.  itudiò  la  pittura  fotto 
Giufeppc  Ribera  detto  lo  Spagno- 
letto  , e riufeì  Pittore  d’ Iflorie  . Fif- 
sò  Tua  di-nora  alTPIaya,dove  acqui' 
flolìi  dima  ? e morì  in  età  aflai  avan- 
zata . 

Adnano  Van  Odade  nato  in  Lubeck  V 
anno  1510.  imparò  la  pittura  da 
Francelco  Hals  , e fi  acquifiò  gran- 
de filma  col  dipignere  converfazioni 
di  contadini,  e bambocciate,  le  qua- 
li fon  tenute  in  grandiifirno  pregio 
dagl’  Intendenti  . Dimorò  qualche 
tempo  in  Arnherdam  , ed  ebbe  un 
fratello  col  nome  di  Ifàcco  Van  O- 
ftade,  il  quale  dipinfe  fui  gufio  di  lui , 
ma  chi  ha  buon  occhi  in  Pittura  sà 
dillinguere  le  opere  di  Adriano  da 

^ quelle  del  fratello  che  gli  fu  alquan- 
to inferiore  - Fini  i fuoi  giorni  in 
Amrterdam  , e le  opere  da  efib  fatte 
fono  di  grande  ornamento  ai  Gabi- 
netti dei  Principi , e Signori . Me- 
morie ad  elTb  fpeteanti  fono  nslT  A- 
brege  a cart.  35.  Tom  2. 

Adriano  de  Vries  nato  alTHaya  fu  non 
meno  perito  fiatuario  , che  pittore 
valente . 

Adriano  Van  Utrecht  rinomatifiìmo 
Pittore  d’  Anverfa  nacque  nel  1599- 
Avendo  egli  un  gran  talento  per  la 
Pittura  , divenne  s'i  eccellente  nel  di- 
pignerc  animali  vivi  » e morti , maf- 
ifime  pennuti  prefi  dal  naturale  , che 
pochi  eguagliarono  i dipinti  da  lui . 
Per  la  fama  fparfa  del  fuo  Papere  fu 
delìderato  dai  Monarca  delle  Spa- 
gne > dalT  Imperatore , e da  tutti  i 
Principi  dell’  Europa  per  fervizio 
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dei  quali  fi  adoperò  con  fomma  fua 
lode  . Girò  Tìtalia,  e le  Francia  , la- 
feiando  da  per  tutto  memorie  de! 
fuo  indufiriofo  pennello.  Terminò  di 
vivere  in  Anverfa  T anno  16$  i con 
difpiaccre  di  tutti.  Nell’  Aureo  Ga- 
binetto fi  danno  notizie  di  lui  a cart, 
107. 

Adriano  Vaiider  Veede  venuto  alia  lu- 
ce in  Amfierdam  nel1039.fi  acqui- 
fiò  il  nome  di  abile  Pittore  nella 
Scuola  di  Giovanni  Wmants  ,e  di- 
pinfe paefàggi , e animali.  Pofe  an- 
che fludio  nel  far  le  figure  ed  arrivò 
a farle  nei  paefi  di  Ruyfia!  > e di  al- 
tri famofi  Autori  . tu  e molo  di  Ber- 
gem  , ma  gli  refiò  indietro  , non  a- 
vendolo  mai  potuto  raggiungere  nel 
gufio  , e nella  intelligenza  . Dipinfe 
anche  quadri  d’  Iftorie,  ma  il  fuo 
maggior  vanto  fu  negli  animali.  A* 
Abregé  ne  da  la  vita  acari,  lor. 
Tom.  2. 

Adriano  Wander  Werf  ufcl  di  nobile 
famiglia  di  Roterdam  T anno  1Ò59. 
Informati  idi  lui  Genitori , che  af- 
folutamente  alla  Pittura  applicarfì 
volea  , alla  fcuola  il  mandarono  di 
Eglon  Vander  Neer , dalla  quale 
dopo  pochi  anni  partendoli  fi  fece 
conofeere  un  affai  valente  Pittore  . 
Govert  tiinch  grande  amatore  deila 
pittili  a e intendentiffimo  del  rìife- 
gno  , conofeiuto  il  talento  del  gio- 
vine , gli  diede  fua  figlia  in  moglie  , 
e dipoi  per  le  più  cofpicue  Gallerie 
deir  Olanda,  e Fiandra  il  condufìè  , 
perchè  T cttimo  gufio  apprendefiè . 
Divenuto  gran  Vlaeftro  fu  invitato  a 
fare  il  ritratto  dell’Eletror  Palatino, 
il  qual  vircuofo  Principe  , veduta  la 
rara  abilità  di  lui , io  trattenne  al 

fuo 
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fuo  fervizio  con  Io  ftipendio  di 
4000.  Fiorini , e le  opere  pagate  . 
lavorò  per  quel  Principe  varie  o* 
pere  tutte  a perfezione  compire. 
Colotì  vagamente  le  lue  figure  , e 
lor  diede  gia/ia  e morbidezza  . Le 
opere  di  lui  furono  lèmpre  • cd  ora 
più  che  mai  fono  a cariflinni  prezzi 
tìimdte  . Ritornato  in  Roterdam  1' 
anno  1727.  depole  la  fpoglia  mor- 
tale , iafciando  1’ unica  fna  figlia  e- 
rede  di  fue  facoltà  . L’  Abregé  fa 
menzione  di  lui  . Vedi  a carte  1 17. 
della  Serie,  Elogio  1 7.  del  Tom.  XIL 

Adriano  de  Uvert  da  Bruxelles  imparò 
prima  da  Cridiano  Queeborne  , poi 
giunto  in  Italia  feguitò  P opere  del 
Parmigianino  : mor\  in  Colonia  a- 
vanzato  nell’  età  , dopo  aver  dato 
alle  (lampe  opere  varie  ; fiorì  nel 
15ÓÒ.  Sandrart  fol.  247. 

Adriano  da  Utrecht  nato  1’  anno  1599* 
ebbe  una  verità  così  (ingoiare  nel  di- 
pignerc  gli  animali,  che  fembravano 
vivi , e però  lo  de/iderò  la  Spagna  , e 
POJanda  per  godere  dei  (uoi  dipinti  • 
Moriranno  1Ò5  i.Sandrart 

Adriano  F rifio  Scultore  . 

Ad  riano  Palladino  da  Cortona  » fcolare 
di  Pietro  da  Cortona  , (eguitò  la  ma- 
niera del  fuo  Maeilro,  c morì  fettua- 
genario  nel  ió8o. 

Adiiano  Van  - Venne  ebbe  i- Tuoi 
natali  in  Belft  i’  anno  1 599.  imparò 
Parte  della  Pittura  da  Simone  Vale- 
te di  Lesda  da  principio  , e poi  da 
Girolamo  Van  Difi  famofo  ne’chia- 
rofeuri,  nei  quali  fimilmente  più  che 
in  altra  cola  mofirò  di  prevalere  ef- 
fo  Vander.IlRe  di  Da  mmarca  , il 
Principe  0>ange  > ed  altri  Potentati 
chieieio  deiP  opere  fue  . Egli  fi  di- 


lettò di  poefia  , e fermò  la  fua  fianza 
nell’  Haya  , ove  terminò  il  corfo  di 
fua  vita  nel  1050.  Il  ritratto  di  fua 
perfona  , che  pure  fi  vede  alle  flam- 
pe , fu  da  lui  medtfimo  dipinto  » 
Bald>  fecol.  5 mtm.  198. 

Agnolo  Caddi  Pittore  nacque  in  Firen- 
ze da  Taddeo  Caddi  negl’  anni 
1314.  Fece  in  detta  Città  digerii 
lavori  . nei  quali  particolarmente 
dimofi'ò  la  fua  grande  intelligenza 
nella  vivacità,  e difiribuzione  dei 
colori , e la  fua  abilità  nella  buona 
dilpofizione  delle  fabbriche  . Si  ve- 
dono di  fua  mano  varie  opere  nelle 
Chieiè  di  S.  Iacopo  trai  Folfi  , del 
Carmine  , di  San  Pancrazio  , di  San 
Romolo  , di  San  Giovanni  della 
nominata  Città  di  Firenze  , per  non 
parlare  di  alcune  tede  (parie  nelle 
miitaglie  della  mentovata  Chiefa  di 
S Romolo  riedificata  con  fuo  dile- 
guo , e per  tacere  le  volte  della  Sala 
del  palazzo  del  Potefià  condotta  a 
fine  coi  (no  configiio . x\bbandonate 
pofeia  le  Belle  Arti  1 e applicatoli 
alla  Mercatura  in  Venezia  morì  di 
anni  7Ò.  in  circa  , verlb  il  1390.  dell* 
Era  Crifiiana  . Ved.  il  Vajan  Tom. 
I.  dell'  edizione  di  Firenze»  e il 
Tom.  I.  F.logio  I }.pag‘  175. 

Agofiino  Bruno  di  Colonia  Agrippisa, 
fiorì  con  lode  fingolare  nei  riipigne- 
re  fiorie  , e far  ritratti . Sandrart 
fol.^  303. 

Agofiino  Bugiardini , detto  altrimenti 
Agofiino  Ùbaldini , attefe  alla  Scul- 
tura fotto  la  direzione  di  Gio.  Cac- 
ciai in  Firenze  fua  Patria  ; conclude 
molto  bene  1’  opere  fue  , e fra  quel» 
le  che  fono  al  pubblico  fon  contra- 
diftinte,U  fiatila  deila  Religione  ai 

fecon- 


iecondo  Chiofìro  dei  Frati  Serviti 
della  Santifsp  Nunziata  , quella  che 
è nella  grotta  in  teda  al  Cortile  del 
palazzo  de’Pitti,  alla  quale  fono  mol- 
ti fanciulli  attorno  , ed  altre  molte . 

Agodino  Budi  detto  Agojìo  Bambaja 
Scultore  Milanefe,  molto  dimato  dal 
Lcmazzo  , e dal  Vafari . Nei  fecon- 
do  Chiodro  di  S.  Francefco  in  Mila- 
no fi  vede  il  maravigliofo  Mauloleo 
da  lui  fcolpito  1’ anno  1522.  perla 
Famiglia  Biraga  . Cedui  nelle  figure 
grandi , e piccole  modrò  tal  tene- 
rezza, e delicatezza  , che  non  fi  pof* 
fono  vedere  cofe  finite  con  maggior 
gudo  . E*  ancora  opera  delle  fue  ma- 
ni il  fontuofo  Sepolcro  di  Mr.  de 
Fois  con  più  di  dodici  dorie  di  bado 
rilievo  , lavoro  adài  pregiato  predo 
le  Monache  di  Santa  Marta  in  Mi- 
lano . Terre  joU  133  e fol.  2 06.  Va- 
fari fag.  3.  lib.  I.  fol.  I ; 3. 

Agodino  di  Bramaiitino  Milanefe  , ci- 
tato dal  Lomazzo  nella  Ina  idea  del 
Tempio  a cart.  ‘J'/o.  dicefi  aver 
dipinto  con  ifquifita  maniera , a 
grande  intendimento  di  prolpettive 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Car- 
mine in  Milano  , e lui  gian  Corni- 
cione della  Cappella  di  Santa  Mad- 
dalena . 

Agodino  Caracci  nacque  in  Bologna 
Fanno  1557.  fu  fratello  maggiore 
d‘  Annibale  , cugino  di  Lodovico,  e 
fondatore  della  fcuola  Carraccefca: 
nei  teneri  anni  attefe  all’ arte  delF 
Orefice  , e maneggiò  così  pronta- 
mente il  bulino  che  di  14.  anni  in- 
tagliò alcuni  Santi  fui  gudo  di  Cor- 
nelio Cort  , e nel  quarto  iudro  diede 
alle  dampe  in  quattro  fogli , il 
Frefepe  di  Baldailàrre  da  Siena  » 


Nel  tempo  medefimo  attefe  alle 
Belle  Lettere  > alla  filofofia  , ed  alla 
lettura  di  dorie  facre , e profane  s 
onde  con  gl*  infegnamenti  di  Pro* 
fpero  Fontana  , e di  Lodovico  , O- 
latore  , Poeta  , Intagliatore  , e Pit- 
tore comparve . Per  meglio  erudire 
la  penna  , il  bulino  , ed  il  pennello  t 
andò  a Parma  , ed  a Venezia  , e ri- 
tornò così  dotto  , diligente  , aggiu- 
dato  , e tenero  , che  pole  in  gelosìa 
Annibaie  . Crebbe  poi  il  contragge- 
nio di  quegli  quando  io  fentì  tanto 
acclamato  per  1’  opere  , che  efpofe 
in  pubblico  , onde  1*  efclufe  dalf 
ajuto  della  Galleria  Farnefe  in  Ro- 
ma , ritornando  a Bologna  pieno  di 
difgjdi . Chiamato  al  fervizio  del 
Serenillimo  di  Parma  , provò  più 
che  mai  contraria  la  forte , per  le 
oppofizioni  , che  gli  diede  il  Mo“ 
fcliino  Scultore  , e Capo  Ingegnere 
delie  fabbriche  , anteponendo  fem- 
pre  a’ lavori  Gafpero  Celio,  Pittor 
Romano  ; s’ avanzarono  a tal  legno 
idi  lui  crepacuori , che  afialito  da 
morbo  letale  , d’anni  47.  ivi  lafciò 
la  vita;  e dagli  Accademici  dei  di- 
lè-sno  gii  fu  in  Bologna  fatto  un 
foiituolo  funerale  . Fra  i lavori  efeiti 
dal  Tuo  eccellente  pennello  merita 
particolar  ricordanza  la  celebre  co- 
munione di  San  Girolamo , che 
yedefi  nella  Chiefa  dei  Padri  Ceito- 
fini  di  Bologna . Dell’ opere  lue  in 
verfi  , in  ftampa  , dei  lùperbifiìmi 
paeii , e pitture,  ne  parlano  difiùia- 
meiite  W Mahafia  par.  fol 
il  taglioni  fol.  105.  il  Bellorio  ì e 
Tom.  Tlll.  Elogio  i 3-pag.  yp. 

Agofiino  del  Cafiiglio  fa  pittore  di  ot- 
timo difegno  ; di  ciie  fede  ce  fanno 
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Je  opere  a frefco  da  lui  fatte  nella 
Città  di  Cordova  , nel  Chioftro  del- 
la  Chiefa  di  S.  Paolo  , ed  altre  fpar- 
fe  qua  , e là  per  la  Spagna . Fu  nati- 
vo di  Siviglia  , e T anno  i6^6.  in  età 
ancor  profpera  diede  line  ai  fuoi 
giorni . Nella  vita  da  lui  fcritta  dal 
Paiumino  in  lingua  Spagnuola  de- 
fcrivonfi  difFufamente  le  opere  a 
cart.z%^.  della  feconda  parte  . 

Agodino  Ciampelli  Fiorentino  allievo 
di  Santo  Titi  fervi  Clemente  Vili, 
in  Vaticano  , in  Laterano , ed  in  al- 
tri luoghi , numerandoli  di  fua  ma- 
no , a olio  , e a frefco  quaranta  o- 
perc  pubbliche  ben  tinte  , difegnate, 
e dudiate  . Fu  fatto  Prefidente  della 
Fabbrica  di  S.  Pietro  , ma  opprefib 
da  tanta  fatica  , mancò  d’anni  (j2. 
Circa  il  1040.  lafciò  un  bellifiimo 
Libro  , in  cui  erano  difegnate  con 
fomma  diligenza  tutte  1’  Opere  da 
lui  fatte  .Bagìioni  fol.  319. 

Agoftino  dalle profpettive  Bolognefe, 
così  detto  , perchè  in  quelle  riufcl 
famofo  , tirò  sì  bene  le  linee  al  pun- 
to , che  apparirono  di  ftraordinaria 
grandezza  i chiarofeuri  di  rilievo  , 
ed  i piani  veri  j di  modo  tale  , che 
ingannò  Uomini,  e bedie  nelle  fcale 
dipinte,  fineftre,  porte  , portiere  ec. 
fiorì  nel  l$i$.  MaJìnifol.Cii. 

Agoftino  della  Rebbia  Fiorentino 
Scultore  , fiorì  nei  4Ò0.  e dalla  Tua 
Cafa  ufeirono  altri  Piofefibri  inligni 
di  Scultura,  e di  Pittura,  come  li 
vedrà  nella  Tavola  prima  dei  Co- 
gnomi . 

AgolHno  Diolivolfe  da  Trapani , fu 
Scultore  , poi  fi  fece  Cappuccino  . 

Agofiino  Gailiazzi  Pittore  di  buon 
contorno,  sfumato  , e tenero,  dipin- 
Tom.  XllL 
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fe  due  quadri  laterali  nel  Chiofiri  di 
S.  Pietro  Oliveto  di  Brcfcia  . Av'- 
roldi  fol.  213. 

Agollino  Joris  , o di  Giorgio  , nacque 
in  Delfo  di  Baviera  1’  anno  1525. 
imparò  da  Giacomo  Mondi  : riufeì 
gran  figurilla  , ed  intagliatore . D"' 
anni  17.^0!  cavare  acqua  da  un  fiu- 
me , reilò  folfocato  dali’onde  . BaA 
dìnttccì part.  2.  fecol.  X fol.  66. 

Agollino  Litterini  nacque  in  Venezia 
V anno  1Ò42.  imparò  il  difegnare  , e 
il  dipignere  da  Pietro  della  Vec- 
chia .-Panno  idòp.  ebbe  un  figliai 
chiamato  Bartolommeo  , e P anno 
1Ò75.  una  figlia  chiamata  Cateiina 
amendue  educati  da  lui  nel  difegnOi 
i quali  hanno  dipinte  cofe  varie,  che 
non  fono  difpiaciiite  ai  geniali . 

Agollino  Marcucci  Senefe,  prima  feo- 
lare  di  Lodovico  Caracci,  e poi  nel- 
la ribellione  di  Pietro  Faccini  con- 
tro i Caracci , fu  feg«ace  del  Facci- 
ni . Malvafìa  par.  ^.fol.  179. 

Agollino  Melili  dilcepolo  del  Eilivelt. 
Quello  fiudiofifiimo  Pittore  Fioren- 
tino ha  più  difegnato  , che  dipinto , 
ed  infatti  i fuoi  difegni  fono  in  gran- 
de liima,  E’morto  circa  gli  anni  70. 

Agollino  Metelii  Bolognefe  fcolare  di 
Gabbriello  dagli  occhiali , pai  dei 
Dantoiie  , riufcl  uno  dei  primi  fre- 
fcanti  d’ Italia  , come  dalP  opere 
infinite  dipintevi  fi  può  vedere  . 
Chiamato  in  Ifpagna  da  Filippo  IV. 
infieme  col  Colonna  figurilla,  dipin- 
fe  nei  giaidiiìì  , nelle  logge  , e nelle 
llanze  Reali  j ma  opprefib  da  tante 
fatiche,  d’anni  51.  ivi  morì  nel 
1660.  Fu  quadratorifta,  profpettivL 
Ila  , architetto,  ed  intagliatore  : die- 
de alle  ilampe  varj  Libri  : fece  mol- 
B « 
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ti  bravi  fcolari  : veci  Giofeffb  Ma- 
ria Tuo  figlio  . Malva fia  far.  ^.fol 
401. 

Agofiino  Montanari  Genovefc  , con 
Giovanni  fuo  fratello  imparò  da 
Aurelio  Lomi  Pifano,che  nel  1595* 
dimorava  in  Genova  -,  fi  diede  poi 
fiotto  a G.  B.  Paggi , ma  prefto  mo- 
ri  . Soprani  fol.  8 i. 

Agofiino  Sanefe  , ed  Agnolo  fratello 
minore  ambedue  Scultori  Pifani  : ol- 
trepaflàrono  in  poco  tempo  i loro 
Maeftri , e non  fia  di  ciò  ftupore  , 
perchè  tirarono  origine  da’  proge- 
riitori,  che  fino  nel  1190.  furono 
celebri  Architetti . In  Arezzo  dun- 
que , in  Pifa  , in  Orvieto,  in  Piftoja, 
in  Bologna,  in  Ferrara,  in  Mantova, 
ed  in  Siena  ( dove  nel  13  17.  furono 
dichiarati  xArchitetci  del  Pubblico  ) 
lavorarono  fiatue  , porte,  baflì  rilie- 
vi, e depofiti  i inalzarono  Campani- 
li , Monafieri , e Palazzi  -,  fermarono 
li  corfo  al  Pò,  che  minati  gli  argini , 
fommerfe  più  di  diecimila  perfone  . 
Con  gran  lode  Agofiino  morì  in 
Patria  circa  il  1 348.  Vafarì part.  2. 
fol.  5 1 . Ved.  Tom.  J.  Elogio  7.  p.  29, 

Agofiino  Siila  Pittore  da  Mefiina  ,è 
ficritto  nel  catalogo  degli  Accademi- 
ci di  Roma  nel  lòyp-  Da  giovine 
praticò  la  fcuola  d’  Andrea  Sacelli  , 
fu  erudito  dilettante  di  medaglie , e 
di  difegni . 

Agofiino  Taffi  Perugino  degno  allievo 
di  Paolo  Brilli,  famofiffimo  paefifta 
in  Roma  : l’anno  1610.  col  Cavaiier 
Ventura  Salimbeni  fi  portò  a Ge- 
nova , ed  infieme  dipinfero  opere 
gr^ndiefe . Soprani  fol.  311. 
ri  99. 

Agofiino  Veneziano  fcolare  di  Mar- 
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cantonio  Raimondi  ; fu  cofiui  bra- 
vo Intagliatore  in  rame,  ed  inlegnoi 
marcava  le  fue  (lampe  con  le  lettere 
A.  V.  ovvero  A.  V.  I.  come  diradi 
nella  Tavola  terza  della  Part»  3. 

Agofiino  Verona  : vedi  Maffeo  . 

Agofio  Decio  , e Ferrante  fuo  figlio 
miniatori . Agofio  Zerabaglia  Scul- 
tore , tutti  Milanefi  ; fon  citati  dal 
Lomazzo  a fol.  43  5. 437.  e òi 5. 
di  Agofiino  Bitfii . 

Albertino  Lodigiano  Pittore  notato 
dal  Lomazzo  a fol.  405 . Quefi  Al- 
bertino dipinfe  nella  Corte  Maggio- 
re del  Palazzo  di  Francefeo  Sforza 
Duca  di  Milano  . 

Alberto  Altorfio  , così  cognominato 
dalla  fua  Patria  in  Svezia  , dove  fi 
contemplano  con  molta  erudizione, 
ed  attenta  argutezza  quadri  dipinti 
in  piccolo  , ed  in  grande  : fi  dilettò 
d’ intagliare  , cd  in  latti  le  fue^itam- 
pe  pofibno  fiate  al  pari  dell  altre 
dei  fuoi  tempi . Sandrart  fol.  220. 

Alberto  Carlieriè  nato  in  Roma  P an- 
no 1Ò72.  è fiato  fcolare  diGiofeffo 
de’  Marchis  , poi  del  Padre  Pozzi 
della  Compagnia  di  Gesù  : lavorò 
belliflìmi  quadri  ripieni  d architet- 
ture , e v’  introdufiè  vaghe  fioriette 
di  figurine  ben  mofic  , ben  colorite  > 
e che  fommamente  dilettano  . 

Alberto  Cavalli  infigne  pittore  Savo- 
nefe , che  fi  crede  eflère  fiato  fcolare 
di  Giulio  Romano  . Di  quefio  va- 
lente uomo  non  ritrovandofi  ad  on- 
ta delie  ufate  perquifizioni  altreo- 
pere  fuorché  le  fue  grandi  pitture  a 
frefeo  di  figure  gigantcfche  nella 
piazza  dell’ erbe  in  Verona  , forza 
è fupporre  che  in  giorenile  età  lìa 
mancato  , e che  per  trafeuraggine 

nefiù- 


neillino  ci  abbia  lafciato  alcuna  me- 
moria rii  Tua  virtù  j quando  pur  le 
dette  opere  , che  malgrado  le  ingiù- 
rie  dei  tempi  tuttavia  li  confervano  , 
e che  col  nome  deli’  Autore  fegnate 
fono  , meritarlo  , che  il  di  lui  nome 
alla  pollerità  fi  propaghi.  Verifi- 
milmente  può  crederli  che  fatte  le 
abbia  circa  il  1540. 

Alberto  Calvetti  Veneziano  fcolare 
del  Celefti  , lavorò  in  San  Zaccaria  , 
(ihiefe  di  Monache  in  Veneziane 
nella  Chiefa  dell’ Alcenlione  . Di 
lui  lì  parla  , c regiftianli  le  Opere 
nella  Miniere  della  Pittura  di  Near- 
co  Bofchini . Morì  circa  gl’  anni 
1708- 

Alberto  Duro  , o Durerò  , celebre 
Scultore  , Architetto  , Intagliatore  , 
Geometra  , Prolpettivo  Aritmeti- 
co , Letterato  , Scrittore, e Pittore. 
Nacque  nella  Città  di  Norimberga 
r anno  1470.  da  Padre  Orefice,  per 
nome  aneli’  efio  Alberto  , e da  fan- 
ciullo praticò  1’  arte  paterna  , ed  il 
difegno  lotto  il  Bonmartino  , ( per 
ne  fenve  \\  Lom azzo -,  ed  il 
Èalclinucci  ) , o fotto  Michele  V/ol- 
gemuto  come  vuole  il  Sandrart  ) 
Comunque  bali  , le  Tue  fta mpe  in 
« rame  , ed  in  legno  faranno  Tempre 
rare  -,  1«  lue  pitture  in  grande  » in 
piccolo  , ed  ifuoi  ritratti  per  la  di- 


ligenza , e Unitezza  , faranno  mara- 
vigliolì  / i faci  libri  d’  Architettur»a, 
di  Profpectiva  , e di  Fortificazioni  , 
e della  fimetria  dell’  Uomo,  farantio 
flimati  per  i belli  documenti  ; il  Tuo 
nome  memorabile,  per  i nobili  trat- 
tamenti , che  ebbe  nelle  Reggie  di 
Germania,  di  Boemia,  d’  Ungheria, 
d’  Inghilterra  , e d’ Italia  ,•  il  fuo  ri- 
tratto venerabile  per  la  bellezza  , e 
maeflà  ; il  fuo  pennello  , e bulino 
invidiabili  , per  la  modedia  , con 
cui  dipinfe  , o incagliò,  meritando  il 
nome  gloriofo  di  Cudode  della  Pit- 
tura, e della  Pudicizia  . Colmo  di 
ricchezze  , d’  onori,  e di  gloria  , ter- 
minò i Tuoi  giorni  d’ anni  57.  e nel 
Cimitero  di  San  Giovanni  fuori  di 
Norimberga  .Lotto  lapida  contraf- 
fegnata  col  fuo  nome  , ebbe  il  ripo- 
fo  . Scrivono  la  di  lui  vira  il  Vafari, 
par.  3 . lib.  a . fol.  3 00  il  Lomazzo  , 
il  Sandrart  fol.  210.  WBaldinucci 
fol.  i.  , e nel  Tom.  IK  Elogio  i. 
pag.  I.  (i). 

Alberto  Fontana  Modanele compagne 
di  Niccolò  dell’  Abate  ; neldipigne- 
re  fregi , arabefehi , o animali  fu  ce- 
leberrimo ; fe  il  fumo  non  aveffe  de- 
nisrace  le  Beccarie  di  Modena  , o il 
tempo  non  avefle  confumati  molti 
muri , più  chiara  farebbe  ai  nodri 
giorni  la  gloria  di  quedo  Valencuo- 
B 2 mo , 


(0  D’Alberto  Duro  poflìede  Sua  Maefià  un  Oratorio  piccolo  foderato  di  velluto  nero,  in  mez- 
zo a cui  vedefi  la  B.  Vergine  col  bambino  Gesù  affifa  fu  maeftofo  trono  , con  una  prol'pet- 
tiva  di  colonne,  che  foftengono  volte  mirabili  per  la  grande  llmctria  e proporzione . Da  una 
parte  vedefi  S.  Michele  veftito  di  lucidilfirae  arme,  che  prel'enta  all.  Vergine  un  Cavaliere 
che  ftà  inginocchiato  ; e dall’altra  S.  Caterina  Vergine  e Martire  ; d’  ambe  poi  le  parti  con- 
tinuano le  volte  foilenute  da  colonne  di  feafi  e capitelli  be’lilTìmi  adornate,  e con  fomma 
diligenza  e intendimento  di  profpcttiva  condotte.  (ìueff  opera  fu  de  gloriolo  Imperator  Car- 
lo V.  il  quale  per  Tua  divozione  Tempre  dietro  fe  h portava  in  tutte  le  fue  fpedizioni . Fu 
quello  uno  dei  quadri  più  mirabili  dell’Autore  . FclTìede  pure  S.  M.  un  vago  difegno  lu- 
meggiato d’  oro,  che  fervi  per  opera  di  A-ltare,  col  nome,  ed  anno  J510.  come  pure  altri 
fei  pezzi  Iftoriati  dello  fteflb  Autore  . 


mo,del  quale  ne  parla  iWidrlanì 
fol.  6^. 

jl^jberto  Ovater  Arlemenfe  artifìciofif. 
fimo  Pittore  in  comporre  vaile  fio- 
rie , toccate  con  gran  macflria,  c bel 
maneggio  di  colori  : viveva  feilage- 
nario  nel  i504’  Sandravt  fol.  204. 

j^jdigeri  da  Zevio  Veroncfe,  e familia- 
lifiìmo  dei  Signori  della  Scala  , per 
i quali , oltre  molte  opere  , dipinte 
la  fala  maggiore  del  loro  Palazzo  , 
nella  quale  oggi  abita  il  Poteflà  , in- 
troducendovi la  guerra  di  Gerufa- 
lemme,  fecondo  che  la  defcrivc 
GiofefTo  Ebreo -In  quella  copiofa 
fioria  moflrò  grande  fpirito  , e giu- 
dizio , comparendo  nelle  facciate 
quel  copiofo  farro  d’  armi , recinto 
da  bcllillìmi  ornamenti  , con  meda- 
glioni pendenti  ; entro  i quali  fi  ve- 
dono  ritratti  confervari  fino  ai  noflri 
tempi . Vafari par.  z.fol.  424.  " 

Aldografc  ; fu  il  fuo  nome  Alberto  di 
Vefifalia  , fu  fcoiare  d’  Alberto  Du- 
ro; con  vaghi  colori dipinfe  gran  ce- 
le . Depoflo  poi  il  pennello  ? e dato 
di  pigilo  al  bulino,  incife  con  tal  gra- 
zia , e diligenza,  che  i Baccanali  da- 
tìin  luce  nel  i$§i.  fecero  un  gran 
contrappefo  ali’  opere  dei  Migliori 
Maefiri  , per  efièrvi  in  quelli  gran 
varietà  di  tcfte  , d’  arce  , di  movi- 
menti , e d’  abifi  fui  guflo  di  Luca 
d’  Olanda  . Mori  in  Soefi  , otto  le- 
ghe lontano  da  Munfler  . BaldìnHc^ 
cifol.2'^.  Sandrart  /ò/.  233.  Vedi 
Je  di  lui  marche  nella  Tavola  III. 

Il  Sig.  Ventura  liojji  Pittore  del  Re 
di  Polloni  a pofftde  Adamo  ed  Èva 
in  vago  pacj'c  di  detto  Anfore  . 

Aletlandro  Abbondio  nobii  Fiorentino 
fcoiare  del  Buonarroti  : quelli  info.n- 
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dendo  i colori  nella  cera  , fi  dilettò 
formare  fi  orie  , e ritratti  al  naturale 
cosi  fimiii,  che  Ridolfo  IL  Impera- 
tore lo  volle  a Praga  per  vederlo  o- 
perare;  ma  in  tal  Città  perdette  la 
vita;  lafciò  un  figlio  del  nome  ,e 
paterna  virtù  crede  , il  quale  ancia’ 
e fio  in  detto  luogo  rimafe  fepolco  . 
Sandrart  fol.  339. 

Aleffandro  Adnanenfe  , Pittore  d’  An- 
verla  , è mentovato  nel  Gabinetto 
Aureo  delle  vite  dei  Pittori  Fiam- 
minghi a cart.  2 i 3 . 

Alefiandro  Albini  Bolognefe  allievo 
dei  Caracci , fu  uno  di  quegli  fpLti- 
tofi  fcolari , che  concorfe  a dspigne- 
re  il  Funerale  d*  Agoflino  Caracci  j 
figurò  Prometeo  , che  feendeva  dai 
Cielo  con  fuoco  levato  dalle  ruote 
del  Sole  , per  dare  fpirito  , e vita  al- 
la flatua  di  Pandora  , da  lui  fabbri- 
cata . Malvafia  par.  3 .fol,  414.  Ma- 
Jìni  fol.  613 . 

Alefiandro  Algardi  Bolognefe  allievo 
di  Giulio  Celare  Conventi  , e fegua- 
ce  dei  Caracci;  riufeì  uno  dei  famofi 
Scultori , che  fuffe  a fiioi  tempi  in 
Bologna  , ed  in  Roma  , dove  lavorò 
in  Vaticano  il  tanto  memorabile 
bafib  rilievo  dell’  Attila  fugato  da 
S.  Leone  , per  il  quale  Innocenzio 
X.  gli  pofe  al  collo  la  Croce  d’  oro, 
e Io  dichiarò  Cavaliere  . Mancò  in 
Roma  d’  anni  nel  1Ò54.  e fu  fc- 
polto  nella  Chiefa  della  Tua  Nazio- 
ne . E e II  or  io  fol.  388.  Ma  finì  fol.  61  z. 
Tom.  X.  Elogio  20. pag.  137- 
La  cafa  S ampi  eri  di  Bologna  poffi  e de 
un  belliffimo  putto  di  marmo  di  det*^ 
to  Autore . 

Alefiandro  Allori  nacque  in  Firenz  P 
2.mo  15 fcoiare  d’  Angelo 

Bron- 


Bronzino  fuo  Zio , che  l' amò  come 
figlio  : tanca  pratica  fece  nel  dilegno, 
e nel  dolce  colonico  , che  d’  anni  1 7. 
connparve  in  pubblico  i di  andò 
a Roma;  di  ii.  rirornò  alla  Patria 
erudito  nelle  vedute  Romane  , e fu 
pollo  in  opera  per  le  Chiefe  , e per 
i Palazzi  più  cofpicui  ; i ritratti  di 
fua  mano  furono  , e faranno  fempre 
in  grande  dima  ; intefe  molto  bene 
il  nudo  , e dudiò  affai  fopra  quelli 
del  Buonarroti , ebbe  gran  pratica 
nella  Notomia  ; dudiò  con  diligenza 
le  cofe  deir  arte  . L’ anno  1 5510.  die- 
de alle  dampe  un  Libro  , nel  quale 
rnodrò  l’arte  del  difegnare  le  figure, 
principiando  dai  mulcoli,  nervi,  of- 
fa , membra  , e corpo  umano;  man- 
cò ili  vecchiezza  nel  i6oy.  Borghìni 
fot.  di  3.  Va  fari  fart.  3 . lìb-  2.  fol. 
278.  Tom.  VII.  Elogio  14.  pag.  133. 

Aledandro  degli  Alefiàndri  Francefe  , 
è fcrìtto  fra  gli  Accademici  Pittori 
di  Roma  f anno  1*558. 

Aledandro  Ardente  Pictor  Lucchefe  è 
citato  dai  Lomazzo  a cart.  345. 

Aledandro  Arecufi  Modenefe  , quali , 
e quante  pitture , o ritratti  abbia 
fatto  quedo  virtuofo  , non  è opera 
mia  il  rammentarli  ; dirò  folo  , che 
per  un  bel  colorito  , e per  una  vaga 
finitezza  , fu  amato  da  var)  Princi- 
pi , in  particolare  da  quelli  di  To- 
feana,  dove  morì . Vidrìani  fol.  124. 

Aledandro  Bonvicino , detto  il  Moret- 
to , nacque  l’ anno  1514  in  Rovaro 
(Territorio  Brefeiano,  ) applicodì 
da  giovanetto  con  grande  fpirito  al- 
la pittura  in  Venezia  fotto  Tiziano; 
quindi  rivolto  ai  difegni  , e dampe 
di  Raffaello,  fece  tanto  profitto  , 
che  moke  delle  Tue  pitture  fparib 


nelle  pubbliche  Chiefe  , e Palazzi 
di  Brefcia,  fono  (limate  di  quel  gran 
M^edro  : diede  all’  opere  fue  bel 
finimento  , tenerezza , naturalezza, 
vivacità  , proporzione  , efpreliìone  , 
e tinte  maedole  : i ritratti  di  fua  ma- 
no fono  famofi  al  pari  dell’ opere, 
tante  delle  quali  condufle  a compe- 
tenza del  Romanino,  tutto  Tizia- 
nefeo  nel  fu®  dipignere  : ebbe  fepol- 
tura  nella  Chiefa  di  S.  Clemente  in 
Brefcia.  Ridoljì  part.  i.  fai.  245. 
Cozzando  fol.  108.  Averoldi  fol.  i5. 
Rojji  fol.  504.  Ved.  Tom.  VI.  Elogio 
2 2.  pag.  2 ©3. 

il  S/g.  Conte  Luigi  Avoga dro  di  Bre-‘ 
feia  nella  fua  bella  raccolta  di  rare 
Pitture  conferva  bellijjìmi  pezzi  di 
q Ite  fio  Autore  . 

Aledandro  Botticelli:  vedi  Sandro  . 

Aieffandru  Bortoni  Romano  , Pittore 
fcricto  fra  gli  Accademici  di  Roma. 

Aledandro  Cafolano  Senefe  feolare  dei 
Cav.  Roncalli  , fece  vedere  1’  opere 
fue  copiofe  d*  invenzione  , graziole 
nella  difpofizione  , ed  accurate  nel 
difegno  ; non  s’  affezionò  mai  alla 
propria  maniera  ; il  che  veduto  da 
Guido  Reni  ebbe  a dire  : coflui  ve- 
ramente è Pittore:  fegulla  fua  mor- 
te nel  i5o5.  in  età  di  54.  anni , e la- 
feiò  liario  il  figlio  . che  con  il  Van- 
ni e con  il  SaJimbeni  terminarono 
1’  opere,  che  lafciò  imperfette  . BaU 
dinne  ci  par.  2 fec.  4-  fol.  214. 

Aledandro  da  Carpi  Icolare  di  Lores- 
zo  Coffa . 

Aledandro  Cefari , cognominato  il 
Greco  per  ceftimonianza  del  Vafari 
nel  primo  tomo  della  terza  parte  a 
cart.  2p5.  fu  peritidìmo  nell’ inta- 
gliar pietre  preziofe  , e far  conj  per 
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p.jcc^sglle , ed  eguagliò  gli  antichi 
Greci , e Romani . Vivea  nell’  anno 
1550.  come  da  /ingoiare  medaglia 
di  Papa  Giulio  [11.  fatta  da  e/To 
coll’anno  /lefPo  . Ritraile  molti  Prin- 
cipi , e Cardinali , e intagliò  pietre 
con  tal  diligenza  , e finitezza  , che 
vengono  giudicate  antiche . Di  lui 
fono  fiati  veduti  vari  lavori  in  Li- 
sbona nella  Raccolta  del  Sig.  Mar- 
chefe  d’  Abrantes . 

Aleflàndro  Defportes  nacque  a Cam- 
pignoulein Sciampagna,  e fo  allievo 
di  Niccafio  Bernard  , feguì  la  ma- 
niera dei  Maefiro  fatto  naturalifia  d' 
animali,  e di  fiori , con  verità  ma- 
ravigliofa  efprefil . Il  Re  gli  diede 
luogo  nelle  Gallerie  del  Lovvre  do- 
ve operò  con  onore:  fece  un  viaggio 
per  P Inghilterra , dove  lafciò  delle 
proprie  manifatture  nome  gloriofo. 

Aleflàndro  Fei , detto  del  B/strbiere  , 
Fiorentino  , con  i principi  avuti  da 
Ridolfo  Ghirlandaio  , con  gl’  incre- 
menti fotto  Pier  Francia  , ed  i pro- 
greflì  riportati  da  Tommafo  di  San 
Friano  fi  fece  Valentuomo  in  gran- 
de , ed  in  piccolo  /opra  fcrictorj , a 
olio  , a frefeo , a chiarofeuro  , in  fi- 
gure , e profpettive  nelle  Città  di 
Firenze  , di  Pifioja  , di  Melfina  , e 
nella  Francia  . Dipinfe  ancora  pub- 
blici quadri  con  gran  maneggio  di 
colore  , di  pratica  , e di  copiofa  in- 
venzionecome  fi  vede  nella  gran 
tavola  della  flagellazione  di  Crifio 
in  Santa  Croce  di  Firenze  . Nacque 
Fanno  1538.  e di  38.  anni  lavora- 
va per  la  Germania  • Borgbìm  fol. 
632, 

Alelfandro  Gherardini  Fiorentino  feo- 
Jarc  d’ Ale/Tandro  Refi  nacque  1’  an- 
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HO  Qnefio  degno  Pittore  fu 

fpediro  nell’  operare  , fiero  nsir  in- 
ventare , e di  gran  macchia  nel  co- 
lorire , in  ifpecle  i fc/fitti , e volte  a 
frefeo,  conne  ai  PP.  Agoftiniani,  ma 
con  più  dolcezza  a olio  , s’  ammira 
nelle  nove  lunette  nei  PP.  di  S Mar- 
co , nella  Chie/à  dei  PP.  Cifiercien- 
fi , nelle  Monache  Convertite  , in  S. 
Giovannino  dei  Cavalieri , e nella 
nobiliffima  Galleria  dei  Signori  Giu- 
gni . Altre  infinite  operazioni  di  fin 
mano  fi  vedono  in  pubblico  , ed  in 
privato  per  altre  Città  , che  per 
brevità  fi  tralafciaiio.  Morì  in  Li- 
vorno in  età  molto  avanzata  . 

Aleflàndro  Grimaldi  Bolognefe  fu  fi- 
glio  , e /colare  del  famofo  paefifta 
Gio.  Francefeo  detto  Bolognefe,  dei 
quale  fi  parlerà  a fuo  luogo  ; feguì 
la  maniera  del  Padre  . 

Aleflàndro  Leopardo  Scultore,  e Fon- 
ditore di  bronzi  Veneziano  , fervi  la 
Sereniflìma  Repubblica  in  molte  o- 
pere  pubbliche,  e fpecialmente  di 
fua  invenzione  gettò  , e fcolpì  i tre 
gran  piediftalli  di  bronzo  , che  fo- 
.fiengono  gli  fiendardi , che  fono  nel- 
la gran  Piazza  avanti  alla  Chiefa  di 
San  Marco  , per  i quali  che  fono  di 
buon  difegno  meii  olii  non  poca  lo- 
de . Ma  egli  avendo  voluto  con  fro- 
de actribuirfi  il  merito  di  una  grande 
opera  da  altri  fatta  ofiufeò  aflàilfimo 
la  propria  gloria  . Avendo  pertan. 
to  il  Senato  Veneto  dato  la  com- 
miflione  ad  Andrea  Verrocchioefi- 
mio  Scultore  Fiorentino  di  alzare 
una  magnifica  Statua  equefire  di 
bronzo  ad  onore  di  Bartolommeo 
Coleoni  nella  Piazza  di  S.  Giovan- 
ni , e Paolo  fi  accinfe  il  valent’  uo* 

mo 
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mo  con  tanto  calore  all’  imprefa,  e 
nel  gettarla  tanto  fi  affaticò  , che  fo- 
praffatto  da  violentifiìma  febbre  mo- 
rì prima  di  ripulire  > e di  riporre  la 
fua  belliffima  Statua  nel  luogo  alTe- 
gnato  . AI  che  fare  efi’endo  fiato 
chiamato  il  Leopardo  potè  tanto 
nell’  animo  di  lui  il  defiderio  d’ im- 
mortalarfi  con  opera  così  illuftre  , 
che  fi  fece  lecito  ufare  artifizio  per 
ufurparfital  vanto  . Facto  un  picco- 
lo incavo  nella  cintura  fotto  la  pan- 
cia del  Cavallo  in  effa  v’incife  il  fuo 
nome  in  tal  guifa  ; Alexander  Leo- 
^ardiis  fedi  opus  : indi  riempi  di  bi- 
tume r incavo,  e la  ciritura  di  fopra 
coperfe  con  oro , affinchè  fciolcofi 
un  giorno  o per  pioggie  , o per  ca- 
lore di  fole  il  bitume  veniffe  a fco- 
prirfi  il  fuo  nome  , come  non  ha 
molto  , addivenne  . Ne  di  ciò  con- 
tento ordinò , che  dopo  la  fua  mor- 
te fopra  la  lapida  del  luo  Sepolcro  fi 
poneife  la  lèguente  ifcrizione  : 

DOMVM  MaTERNAM 
ALEXANDER  LEOPARDUS 
S VI  S Q.  POS. 

AN.  XV. 

POST  ILL.  BARTOLOMAEI 
COLEI  STATVAE  BASIS 
IDEM  OPI FEX 
M.  D.  X. 

Quella  Lapida  vedefi  nel  primo 
Chiofiro  di  Santa  Maria  detta  dell’ 
Orto dei  Padri  Borgognoni  in 
V enezia  . 

Alellàndro  Foni  Fiorentino  , dopo  47. 
anni  di  vita  morì  nel  1702,  imparò 
da  Carlo  Dolci,  e feguitò  la  maniera 
finita  del  Maeilro  . Per  il  Gran- Prin- 
cipe di  Tofca^na  dipinle  un  quadret- 
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to  minore  d’un  braccio,  entrovi  cir- 
ca cento  figurine  divifandofi  in  ogn’ 
una  tutte  le  parti . 

Alellàndro  Maganza  figlio  di  Gio.  Bat. 
Pittore  , nacque  in  Vicenza  1’  anno 
159Ò.  Dopo  avere  apprefo  le  prime 
regole  pittoriche  dal  Genitore,  pafsò 
alla  fcuola  di  Gio.  Antonio  Fafolo  , 
fiudiò  dall’  opere  del  Zelotci  , indi 
andò  a Venezia  con  penfìero  di  fer- 
marli ivi  ; ma  chiamato  alla  Patria 
dagli  Accademici  Olimpici , fra  i 
quali  godeva  la  gloria  di  famofo 
Poeta,  là  bilògnò  far  ritorno  : le  pit- 
ture , che  dipinfe  furono  molte  , sì 
a olio  , come  a frefco  ; ricco  di  nu- 
merofa  prole  , vedendofela  perire 
fotto  gli  occhi  nella  peftile.nza  del 
1Ò30.  con  animo  intrepido  tollerò 
tale  calamità  , dolendoli  folo  della 
morte  , che  gli  portafie  troppo  ri- 
fpetto  ; zelante  dell’  onore  di  Dio  , e 
del  bene  del  proffimo  , in  età  di  48. 
anni  morì , con  pianto  imiverfale  di 
tutti  i buoni , e dei  poverelli . Ridol/ì 
par.  i.foì.  237.  Vedi  Tom.  Vili. 
logio  9.  pag.  49. 

Alellàndro  Magnalco  , detto  il  Lìjfan- 
drino , nacque  in  Genova  , ha  im- 
parato il  dilègno  , ed  il  colorito  da 
Filippo  Abbiati  ; c riufcico  mirabi- 
le in  piccole  figure  , ma  che  danno 
nel  grandiofo  , per  una  certa  moda 
di  tocchi  rifoluti  ,e  fpediti  di  gran 
macchia  . Nell’  ideare  pofcia  mac- 
chine ha  un’invenzione  non  ordi- 
naria . 

Dìverfe  pie  opere fìngolarì  pofjìede  la 
Cafa  Arefì  , e il  Sig.  Marchefe  Ca- 
fnedi come  in  Veneda  ilSig.  Giti- 
feppe  Simth  Coìi fole  della  gran  Ere i- 
tagna  . 


Alef- 
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ÀleiTanclro  Mari  Turìnefe  forti  i natali 
J’anno  i6so.  Dal  variare  paefi,  variò 
gli  efercizj  ; ma  polcia  nella  Pittura 
il:abilì  il  proprio  genio . In  Genova 
dunque  forco  Domenico  Piola , in 
Venezia  fotto  il  Cav.  Liberi , ed  in 
Bologna  fotto  Lorenzo  Pafinelii  > 
terminali  gli  ftudj  del  difegno  incon- 
trò l’ approvazione  d’ Uomini  illu- 
ftri  , e Angolari  nelle  invenzioni  lim- 
boliche  ,e  mifteriofe,  e nell’ imita- 
zione d’  alcuni  Maeftri  antichi , i 
quali  ha  contraffatti  sì  bene,  che  non 
hanno  avuto  difficoltà  i più  faputi 
di  dichiararle  di  quelli . Villè  in  Mi- 
ìano  efercitando  non  meno  il  pennel- 
lo nel  dipignere.,  che  la  penna  in 
poetare  . Morì  in  Madrid  V anno 
1707. 

Alefi’andro  Marcello  , nobile  Veneto, 
ai  pregi  della  Mufica  , e della  Poelia 
aggiunfe  anche  quello  deiia  Pittura  . 
Oltre  a molte  opere  a olio  per  fuo 
diporto  egregiamente  condoece,  nel 
foffitto  della  Chiefa  di  S.  Maddalena 
in  Venezia  con  particolare  Audio 
dipinfe  la  detta  banca  porcata  in 
Cielo  da  Cherubini . B'inì  di  vivere, 
non  ha  guari  in  Patria  , al  governo 
di  cui , ed  alla  virtù  inccAkntcmcn- 
te  applicoffi  . 

Alelfandro  Marchefìni  figlio  di  Fran- 
ccfco  Architetto  , ed  Ingegnere,  na- 
cque in  Verona  r anno  1664.  Con 
i princìpi  del  difegno  fotto  Biagio 
Falcieri  , e con  lo  Audio  fopra  T o- 
perc  di  fuo  fratello  Scultore  , giunfe 
all’  età  di  i6-  anni  pratico  difegna- 
tore  faraginofo  . Ciò  olfervato  dal 
virtuofo  Pittore  Antonio  Calza  , lo 
conduce  a Bologna  , dove  ebbe  luo- 
go nella  fcuola  dei  famofo  Carlo  Ci- 
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gnanijivi  copiò  varj  quadri  dei  Mae- 
Aro  , ed  altri  ne  fece  d’ invenzione  - 
Ritornato  alla  Patria  dipinfe  nel 
Collegio  dei  Nota) , nelle  Chiefe  di 
S.  Biagio , della  Madonna  della  Sca- 
la , ed  in  Palazzi  diverfi  : giungendo 
poi  un  fuo  quadro  a Bolzano  , ordi- 
natogli da  quel  MagiArato  , con  taf 
oecafione  s’ aprì  la  Arada  per  la 
Germania , dove  al  giorno  d’oggi 
fono  ricercati  i di  lui  quadri  , parti, 
colarmente  in  piccolo  . QueAo  mo- 
deAo  Pittore , che  cercò  fempre 
maggiore  perfezione  per  erudire  1’ 
opere  fue  , in  grande , in  piccolo  , a 
olio  , e a frefco  , morì  in  Verona  1’ 
anno  1733. 

AleAàndro  Minganti  Scultore  della 
Scuola  di  Bologna  , con  Achille 
Cenfbre  , gettò  di  metallo  la  Aatua 
di  Papa  Gregorio  Xill.  che  Aà  fo- 
pra la  porta  dei  Palazzo  pubblico 
di  Bologna  .Fioriva  nel  15  8«. 
fol.  613.  vedi  Anchine  Cenfore  . 

AleAàndro  Grazi  Bolognefe  bravo  fre- 
Icante  fiorì  nel  1440.  Mei  finì  fol. 
613. 

Aieilàndro  Provagli  Bolognefe  in  com- 
pagnia d’  altri  virtuofl  del  fuo  tem- 
po , neli’  Oratorio  di  San  Rocco  di- 
pinfe  uno  degl’  undici  pezzi , ond’  è 
compoAa  la  vita  del  Santo,  c lo  rap- 
prefentò  in  atto  di  dar  T elemofina 
ai  poveri . Ellèrfi  egli  fatto  un  gran 
credito  con  quella  pittura  , viene 
aderito  dal  chiariffimo  Gian  Pietro 
Zanotti  Cavazzoni  nel  IqoPaAèg» 
giere  difingannato  a cart.  lofi. 

AleAàndro  Kofi  Pittor  Fiorentino,  na- 
to circa  il  1Ò27.  imparò  da  Cefàre 
Dandini  ; riufeì  bravo  difegnatore  , 
dipmfe  di  gran  macchia , e rilievo  » 

c pu- 


c pure  comparve  tenero,  vago,  e fi- 
nito , sì  a olio , come  a frefco  ; la 
Galleria  dei  Signori  Corfini  , la  Ta- 
vola del  S.  Francefco  nel  Duomo  di 
Prato  > la  Madonna  famofa  , e due 
baccanali  perii  Gran-Principe  Fer- 
dinando, ed  altre  fue  operazioni  fo- 
no autentici  teftimonj  del  fuo  valo- 
re . Seguì  la  morte  di  quello  bravo 
Pittore  nell*  età  Tua  di  70.  anni,  con 
iftravagante  accidente , c fu  , che 
palTando  per  certa  contrada  preci- 
pitò da  un  terrazzo  una  colonna 
che  1’  uccife . 

AielTandro  Saluci  Pittore  Fiorentino , 
c Cavaliere  i ftà  fcritto  al  Libro  de- 
gli Accad.  di  Roma  nelPanno  lò^S. 

AielTandro  Guglielmi  ftudiò  la  Pittura 
nella  Scuola  del  famof©  Solimene  , 
poi  (i  portò  a quella  di  SebaHiano 
Conca  in  Roma  , e divenuto  buon 
difegnarore  , alla  miniatura  atcefe  , 
in  cui  fece  grandi  progreilì,  talmen- 
te che  ritornato  a Napoli  dal  fuo 
primo  Macllro  Solimena  fu  fcelto  a 
copiare  uno  dei  fuoi  quadri , n qua- 
le elTendo  riutcico  di  una  particola- 
re bellezza  , fu  in  dono  mandato  al- 
la Regina  di  Spagna  > dalla  quale  fu 
molto  gradirò . 

Aleflàndfo  Trucchi  Pittor  Bolognefe 
dipmfe  nella  Chiefa  di  S.  Paòlo  del- 
la delta  Città  i quindici  mifterj  del 
Rolario  , che  circondano  la  tavola 
del  Iccondo  altare  della  Cappella 
Bonvifi  . Pajftggiere  difingannato 
pag>  z 1 2. 

Aleliandro  Tiarini  nacque  in  Bologna 
1’  anno  1577*  Inclinato  più  alla  pit- 
tura che  alle  lettere  fu  accolto  da 
Tom.  XllL 
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Lavinia  Fontana,  che  rintrodufTe 
al  difegno  , poi  lo  confegnò  perii 
colorito  a Profpero  fuo  Padre^  que- 
llo defunto  con  eflremo  fuo  doiorCf 
s’ inoltrò  egli  nella  fcuola  di  Barco- 
lommeo  Cefi  . Succedette  , poi,  cho 
in  una  baruffa  fcaricò  un*  arme  da 
fuoco  nel  petto  d’  un  fuo  emulo  » 
ma  però  fenza  offefa , onde  fuggi 
con  molti  difagi  a Firenze;  ivi  ritro- 
vò ricovero  nella  Bottega  d’  un  ri- 
crattifla  , efercitandofi  nel  fare  le 
mani  , e veflire  i ritratti , il  che  ve- 
duto dal  Paffignano  bravo  Pittore  , 
Jo  accolfe  in  Cafa  , e vi  dimorò  fette 
anni  continui . Superati  tutti  i Com- 
pagni , ed  uguagliato  il  Maeftro  «> 
giunfe  Ja  fama  del  fuo  alto  fapere  a 
Bologna,  ove  liberato  dalla  contu- 
macia , fece  flupire  con  T opere  fue 
i Dilettanti , Alia  vifla.d’  un  tinto  dì 
gran  forza,  di  feorci  non  più  veduti, 
d’impallo  , e gran  maneggio  di  co- 
lore , le  Chiefe  , i Palazzi , i Cava- 
lieri , ed  i Cittadini  fi  fecero  avanti 
per  godere  della  rarità  dell’  opere 
Lue  , che  furono  nunaerofe  in  Bolo- 
gna , in  Cremona  , in  Parma,  in 
Reggio  , in  Modena  , in  Mantova  , 
«d  in  altre  Città  , come  le  deferive 
ì\  Mah  a fi  a par.  /{..fot.  i8i*  Giunto 
all’età  d’anni  pi.  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di 5.  Procolo  . Ved.  il  Tom* 
IX*  Elogio  àf.pag.  ip.  ' f‘- 

Chi  ha  gitfio  di  Pittura  non  ometta  di 
contemplare  il  quadro  grande  p0o 
nella  Cappella  del  Ro/ano  in  S.  fJo^ 
frenico  di  Bologna  , in  cui  è efprejfó 
il  mh  acolo  fatto  da  S.  Domenico  di 
rifufeitare  un  fanciullo  morto  (i)* 
C Aler- 


ai) La  Maeftà  del  R#  Augufto  di  PoIIonia  , ed  Elettfir  diSaffenia  ha  di  qnefto  Autore  o»  fpijk* 
dro  CQH  Aiigeiica  « MeUvto»  figate  quafi  al  naturale:  era  prona  nella  Galleria  jbfienfe , 
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Aleilàndro  Turco  Veroncfe  ► detto  1’ 
Orbetto  , perchè  da  fanciullo  fervi 
di  guida  ad  un  cieco;  illuminato  dal- 
la natura  al  difegno  , cercò  le  regole 
dalla  difciplina  di  Felice  Ricci, det- 
to il  Brnciaforci,  e così  bene  feguì  la 
maniera  del  Maeftio  , che  terminati 
i Tuoi  giorni  nel  iòo5-e  lafciate  varie 
pere  imperfette  , furono  mirabil- 
mente compiute , fervendogli  di 
compagno  Palquale  Ottino  della 
fcuola  medefima  ; alle  volte  volen- 
dofi  allontanare  dallo  fiile  del  Mae- 
ilio  , fece  vedete  un  colorito  orre- 
gefeo , le  fagome,  ed  i fembianti  del- 
le figure  Guidelche , c con  quello 
bel  modo  di  dipignere  , fi  fece  gran- 
de onore  . R 'tdolfi pari.  ^.fol.  1 2 1. 
Ideila  bella  ferie  di  pitture  pojfe da- 
ta dal  Sig-  Marchefe  Girardini  di 
Verona  , fonavi  molti  pezzi  di  qua- 
dri di  quefio  Autore  ; ed  in  partico- 
lare la  f amo  fa  Tavola  dei  Re  Magi . 
Il  Sig.  Giufeppe  Smith  Confale  di  In- 
ghilterra in  Venezia  ha  quattro  bel- 
lijftme  fgiire  dipinte  in  quattro  di~ 
finti  quadri  dall*  Autore  medejimo, 
le  quali  un  tempo  adornavano  T or- 
gano degli  Accademici  Enarmonici 
di  Verona  ; ed  altre  a ’quefe  ha  e- 
ziandio  altro  quadro  , fu  cui  è dipin- 
ta la  Beata  Vergine  con  S.  Giufeppe  > 
ed  il  Bambino  Gesù  ( i ) . 

Alefiandro  Varotaii  Veronefe , detto 
il  Padovanino  » figlio  , e fcolaredi 
Dario  ; con  Ja  maniera  paterna  , e 
€on  la  Paolefca  avaazolfi  P anno 
i(5i4.  in  Santa  Giuftina,  ed  in  altre 
Chief© , lafciandovi  bcllifiimi  qua- 
dri. Ebbe  una  forclla  per  nome 
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Chiara, rinomatlflinia  ancK'efla  nella 
Pittura  , e nei  ritratti  ; quella  rifiu- 
tando ogni  onorevole  accafamento , 
mai  volle  abbandonare  il  fuo  fratel- 
lo , e lo  fervi  fino  alla  morte  , che 
feguì  nel  1Ò50.  in  età  di  òo.  anni , 
Ridolf  part.  z.foB  83. 

Un  preziofo  quadro  di  coful  evvi 
preffo  S.  È.  il  Stg.  Filippo  Nani  in 
Venezia  (2.)  • 

Alelfandro  Vaflello  fcolare  di  Giacin- 
to Brandi,  coi  difegni  dei  Maeftro 
dipinfe  nella  Volta  della  navata  di 
S.  Giovanni  della  Malva  un  Dio  Pa- 
dre , e 1*  Aitar  Maggiore  di  detta 
Chiefa  in  Roma . Titi  fol.  29^. 

Aleilàndro  Victoria  di  Trento,  efi- 
mio  fcultore  fcolare  del  Sanfovino  • 
di  lue  belle  ftatue  , getti  di  bronzo  , 
c fontuofi  fepolcri  arricchì  la  Città 
e Staro  di  Venezia  . Fu  llipendiato 
da  quella  iilullre  Repubblica  , ope- 
rando nelle  più  cofpicue  fabbriche 
pubbliche,  e nelle  Chiefe  erette  dal- 
la magnificenza  di  quel  Dominio , 
nelle  quali  tal  maelliia  e fpnico  di- 
mofirò  , che  meritamente  può  an- 
dar  del  pari  cogli  antichi  Greci  -,  e 
Romani. Tempre  alla  grande 
amato  e riverito  da  tutti , c Ipeciai- 
mence  dal  preftantiflìmo  Tiziano 
Vecelli,  per  cui  fino  alla  morte 
ebbe  una  particolare  ftima  ed  affèt- 
to . Scrifìèro  di  lui  i più  chiari  poeti 
cd  iftorici , principalmente  il  Vafa- 
ri  in  molti  luoghi  delle  Vite  dei  Pit- 
tori , e diffincaitiente  in  quella  -del 
Sanfovino,  z.car.  244.  dei  Tom,  3. 
di  (lampa  di  Bologna  . In  Venezia 
nella  Chiefa  dei  Frati  avvi  un’  altare 

di 


(i)  cinque  pcMì  ìftoriatl  «il  lui  veggonfi  nella  Galleria  di  Tea  MaeHS . 

{a)  IX  qnefto  vaiviue  artefice  diie  p@2.zi  iiìociatl  fono  in  di  MadU  . 


di  flatue  di  marmo  di  fei  piedi  l’ una 
rapprel'entanti  i Santi  ‘Girolamo  , 
Giambatifta  , Pietro , Andrea , e 
Leonardo  i opera  pregiadffima  e 
rara  . 

Alefllo  Balduinecti  Fiorentino  contro 
il  genio  del  Padre  , che  io  voleva  al- 
la mercatura  , nella  quale  aveva 
guadagnato  gran  fomma  di  contan- 
ti , s’  applicò  al  ddegno  , e raro  di- 
venne nel  copiare  dal  naturale  , nel 
fare  ritratti , e nel  dipignere  a olio  , 
c a frefco  fu  diligente  ; finì  le  fue 
cofe  col  fiato  , c lèbbene  davano  un 
poco  nei  feccareIJo  , e nel  crudetto , 
nulladimeno  le  difponeva  in  sì  va- 
ghi pael'etti , che  erano  univerfal- 
mente  gradite  : imparò  anco  il  mo- 
faico  da  un  Tedefco  , e lavorò  dì- 
verfe  ftorie  : vilfe  fino  agli  anni  8o. 
e di  Tua  elezione  volle  morire  nello 
Spedale  di  S.  Paolo  di  Firenze  1’  an- 
no 1448.  fol.  ng.Vafari 

part.  z.foL  245.  Veci,  il  Tom,  l.  E~ 
logto  24. 

.AllVnfo  Bofchi  Scultore  fiorì  nel  1Ò49. 

Aifonfo  Lombardo  , o da  Ferrara  , 
Scultore  , e bravo  ritrattila  in  cera, 
nello  linceo,  ed  in  marmo  . A com- 
petenza di  Tiziano  , quello  col  pen- 
nello , e quello  col  fcalpello  , ritraf- 
fero  Carlo  V,  e n’ebbero  ugualmen- 
te il  premio  : in  marmo  feoipì  Cle- 
mente VII.  € Giuliano  Medici:  d* 
annÌ4p.  morì  nel  153Ò.  Va  fari  par, 
'^,lib,  i,fol,  180.  Tom,  V.  Elogia  10. 

87. 

Altonfo  Parigi  , figlio  di  Giulio  Parigi 
Architetto  , ed  Ingegnere  Fiorenti- 
no : feguì  ancor’  egli  le  onorate  ve- 
Iligia  del  Padre  ; e dall’  Architettu- 
ra Militare  , che  per  alcun  tempo 
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efercitò,  fi  volfe  in  tutto  alla  Civile, 
dove  nella  fua  patria  , e nelle  diffici- 
li imprefe  ebbe  occalìone  di  mollra- 
re  il  belliffìmo  ingegno  fuo  ; tra  le 
quali  viene  a ragione  {limata  cofa 
maravigliofa  , 1’  avere  Egli  per  for- 
za d’alcuni  fuoi  particolari  ftrumen- 
ti  tirata  in  dietro , e raffòttata  a 
piombo  , una  parte  dei  Palazzo  dei 
Pitti , ufeita,  e declinata  in  fuori  più 
d’  un  terzo  di  braccio  .-avendo  in  fi- 
ne dato  riparo  al  fiume  Arno  ,che 
traboccando  dalle  fponde  moltiffi- 
mo  danno  cagionava  alle  campagne 
vicine;  ed  incontrando  per  queft’  o- 
pera  alcuni  difpiaceri  , opprefib  da 
grave  malinconìa  , e da  febbre  finì 
di  vivere  nel  17.  ottobre  1676,  Bai, 
fec,  $.  num.  332. 

AJfonfo  di  Santi  Parigi  il  vecchio  Ar- 
chitetto Fiorentino  , ufeì  dalla 
fcuola  di  Bartolommeo  Ammanna- 
ti , che  pure  fu  fuo  cognato  . Egli  fu 
padre  di  Luigi  tanto  verlato  nelle 
mattematiche  , ed  in  grande  fiima 
prefib  la  Serenifiima  Cala  Medici . 
Dopo  la  morte  del  Vaiati , tirò  a- 
vanti  la  gran  fabbrica  degli  Ufizj  ; c 
dei  Magiftrati  : ficchè  la  Cafa  Pari- 
gi in  Firenze  continuamente  godè  la 
grazia  dei  fuoi  padroni , fino  nella 
perfona  di  Alfonlo  il  giovane  . Que- 
llo Artefice  terminò  di  vivere 
V anno  1590.  Baiti,  fec,  4.  num, 
1 84. 

Aifonfo  Rivarola,  detto  Chendui  Pit- 
tore Ferrareie  , fu  fcolare  de*  Bono- 
ni  , morì  d’  anni  3 3.  nel  1Ò40. 

Aifonfo  Pecrazzi , Pictor  Senefe  , non 
folo  diede  più  laggi  di  fua  abilità  nel 
maneggio  dei  pennelli  in  pubblico, 
ed  in  privato  , imitandola  bellaima- 
C 2 nie- 


niera  del  Vanni  fuo  rr.aeftro  ; ma 
intento  a promovci'e  la  fua  iiobil  ar- 
te , per  comodo  , ed  ammaeftra- 
mento  dei  giovani  principianti,  un’ 
Accademia  a fue  fpefe  in  fua  cafa 
ifiituì , che  tenne  aperta  eziandio  ai 
foredieri , i quali  alla  pittura  appli- 
car fi  volefièro . Per  quella  bene- 
lìfierenza  amato  qual  padre  dai  Pro- 
fedbri  vide  civilmente  fino  all’  ulti- 
ma  vecchiaja  , e nell*  anno  i6'65, 
finì  di  vivere  . Bald.fec.  s-fogh  85. 

Alfonfc  1 orregiani  Architetto  difegnò 
c direlTè  la  bella  fabbrica  delia  Chie- 
fa  di  S.  Ignazio  , Noviziato  dei  Pa- 
dri Geiuiti  in  Bologna  . Pafjeggiere 
dijtngannato pag.  75.ftampa  di  Bo- 
logna . 

Alonfo  Sanchez  Coello  di  Toledo  , fa- 
mofo  ricrattifla  : dopo  aver  fatto  il 
ritratto  di  Filippo  li.  Re  delie  Spa- 
gne, fu  da!  medefimo  Monarca 
mandato  al  Re  di  Morea  . 
foL  122. 

Alonfo  dell’  Arco  , ch’ebbe  il  lòpran- 
nome  di  Sordo  , Pittore  nato  in  Ma- 
drid , fu  difcepolo  di  D.  Antonio 
Berneda . Nella  fua  infanzia  era 
muto , ma  col  tempo  balbettando 
proferì  qualche  parola.  Applicofli 
a far  Ritratti , e gli  faceva  fomi- 
gliantiffimi , tali  ellèndo  q-ueili  da 
ed'o  dipinti  nei  Salone  dei  Padri  di 
S.  Giovanni  di  Dio  in  Madrid  . At- 
tere pure  3 fare  iliorie  molto  fiima- 
te  dai  profeObri,  e dilettanti . Ebbe 
Junghiffirna  vita , negli  ulti'Tii  anni 
della  quale  tal  cambiamento  fegui 
nel  di  lui  operare , che  le  ultime 
pitture  fon  dalle  antecedenti  diflb- 
miglianrillìme  . L’ultimo  anno  di 
tua  vita  fu  il  mille  iettecsnto  # ve- 


4» 

di  il  Pal'ìmno  a car.  2$^, par.  2. 

Al  onfo  del  Tarco  , Pittore  paefifta  di 
Madrid , con  leggiadra  maniera  c- 
fprelTe  le  differenze  dei  fiti , arie,  e 
dirupi . Ne  fcrilTe  il  Palumino  la  vi- 
ta a carte  41 1. 

Alonfo  Vafquez,  nato  in  Rondalo  vi- 
cino a Siviglia  , fu  Pittore  riputato 
per  le  molte  fue  pitture  in  S.  Ifido- 
ro  di  Siviglia  , e nel  Convento  della 
Meicede.  Studiò  molto  la  notomia, 
e fu  emolo  di  Pacheco  . Mancò  di 
vita  1’  anno  1Ò5©  Vedi  la  di  lui  vi- 
ta nel  Tom.  2 del  Palitm.  car.  305'- 

Al  onfo  Berruguete,  pittore  , fcultorc, 
e architetto  , nacque  in  nn  luogo 
chiarnaro  Paredes  de  Navè  poco  di- 
ftance  da  Vagliadolid  . Andò  a Ro- 
ma nella  fua  gioventù,  e profittò  de- 
gl’ infegnamenti  del  gran  Michelan- 
gelo Buonarroti , e fu  molto  amico 
di  Baccio  Bandinelli , e di  Andrea 
del  Sarto  , ma  molto  più  delle  belle 
antiche  ftatne , e dei  ben  condotti 
Edifizj . Tornato  alla  fua  Patria  die- 
de prove  del  fuo  intendimento  e pe- 
rizia nella  Chiefa  di  S.  Benito  Reai 
di  Vagliadolid,  che  con  pezzi  di  ar- 
chitettura , con  fue  ffatue  e preture 
lodevolmente  arricchì.  Dall’in/it- 
tiffimo  Carlo  V.  fu  fatto  Cavaliere 
della  Chiave  oro  , e lùo  Ajutante 
di  camera , volendo  che  la  virtù 
fuppliffe  al  difetto  della  nafeita.  Pie- 
no di  onoTi  e di  gloria  ntoTÌ  l’anno 
5 545.  li  Pala  mino  ne  fcrrflè  la  Vira 
a carte  238.  To?n.  2.  delie  Vke  dei 
Pittori  Spagnuoli } e ne  fa  menzio- 
ne il  Vafari  par-  2.  pag.  3^9.  Ediz. 
di  Bologna  . 

Alonfo  Cano  , fcoltore  e architetto  • 
ufcl  di  nobile  famiglia  di  Granata 

i’  aa . 
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r anno  i6o©.  Nella  fua  prima  età 
da  mediocre  picrore  i rudimenti  ap- 
prefe  della  pittura  , ma  i genitori  di 
luifcorgendo  in  eflb  talento  fuperiore 
a quel  del  Maeftro,  a Siviglia  il  man- 
darono, dove  fuoi  precettori  furono 
Francefco  Pachecho,  e Giovanni 
del  Cavillo  pittori  valenti  e di  fti- 
ma  . Nella  detta  Città  varie  opere 
fece  per  la  Chiefa  di  Monte  Sion 
ieir  Ordine  dei  Predicatori , e per 
altre  Chiefe  ancora  ; le  quali  eflendo 
fiate  da  elTo  condotte  con  maeftria  e 
diligenza,  arrivatane  la  notizia  al  Du- 
ca Conte  di  Olivares , fu  chiamato 
alla  Corte  , e coll’  appoggio  di  così 
grande  Mecenate  giunte  ad  eflere  I* 
Arch.  maggiore  del  Re^  non  intraia- 
iciando  però  mai  di  dipignere  non 
tanto  ne’  Palazzi  R R.,  quanto  per  le 
Città,  e Grandi  del  Regno.  Fu  uomo 
di  bell*  afpetto  , e di  genio  adài  biz- 
zarro , ed  amò  Tempre  di  veftire  c 
trattarli  alla  grande  . Fini  di  vivere 
Panno  i(57<5.  ed  ebbe  fepolcura  nel- 
la Chiefa  maggiore  di  Granata  fua 
Patria  ; reftando  perciò  fconfolarin- 
fimi  i fuoi  amici  e gii  amatori  delle  ♦ 
belle  arti . Palttmino  p-  388.  par.  2. 

Alonfo  de  NeelTa  nato  nelle  vicinanze 
di  Madrid,  fu  Pittore  aflài  fpiritofo  . 
Veggonfì  le  opere  di  lui  nella  Chie- 
fa e nei  Clauftri  dell’ Ollervanza  in 
M2idnd  .lì  P a lumi  no  part.  2.  atte- 
ra , che  di  anni  40-  finì  di  vivere 
nel  1ÒÒ8. 

A\onfo  Sanchez  Cooeglio  Portoghefe, 
Pittore  di  Filippo  II.  Re  delle  Spa- 
gne , fu  eccellente  nel  far  ritratti , e 
dipignere  Iftorie . Nella  frefca  foa  e- 
tà  portatofi  in  Roma , con  attenta 
cd  indefeflà  cura  fìudiò  fu  gli  origi- 


hall  di  Raffaello,  e di  altri  egregi 
Pittori.  Tornato  in  Ifpagna,  dal  det- 
to Monarca  fu  dichiarato  fuo  Pitto- 
re coll’ aflègnamento  di  grofio  fti- 
pendio  , e di  comoda  abitazione  nel 
Reai  Palazzo  ; nel  quale  mentre  egli 
operava  , così  grande  era  per  lui  la 
(lima  c la  grazia  del  Re , che , oltre 
al  chiamarlo  col  ticolo-di  Portoghe- 
fe Tiziano  , parcendofi  talora  d^lle 
fue  ftanze  pe»  vifitarlo,  e chetamen-' 
te  di  dietro  accoftandofcgli , colle 
fue  mani  gli  occhi  gli  turava  , del 
che  accorgendoli  Alonfo  , e volen- 
do rizzarli  in  piedi  per  dimoftra?io- 
ne  del  dovuto  olfequio  , il  Re  eoa 
fomma  benignità  gl’  imponea  , che 
fi  ftefi'e  a federe  , e che  il  fuo  lavora 
fèguiflè  , e le  ore  intere  a vederlo 
dipignere  con  piacere  paflàva . Fece 
per  i’  Efcurialc;  molte  pitture  , le* 
quali  meflè  a paragone  di  quelle  dei 
più  celebri  Pittori , che  in  quel  Reai 
Monaftero  confervanfi,  non  foa  cre- 
dute punto  inferiori . Copiò,  per 
ordine  del  Re  le  quattro  famoiè  Fu- 
rie di  Tiziano , che  imitò  a fegno 
d’ eflere  credute  originali  dagl’in- 
tendenti più  elperti . Per  le  Chiefe, 
e luoghi  privati  del  Regno  di  Spa- 
gna fparfe  fono  moltiffime  opere  di 
lui , e fono  in  tanto  pregio  ed  efli- 
mazione  , che  l’anno  1733.  in  Li- 
sbona un  fuo  quadro  , in  cui  non  e- 
rano  che  due  mezze  figure  , ò flato 
in  mia  prefenza  venduto  ad  un 
Francefe  per  400.  Ducati  d’oro. 
Morì  da  vero  Criftiano  , come  era 
viiTuto  , nell’anno  1590.  lafciando 
un  grolTo  capitale  per  la  fondazione 
di  uno  Spedale  in  Vagliadoiid  per 
le  povere  Orfanelle , oltre  una  fa- 
coltà 


colta  dì  più  di  5000®.  mila  feudi  ai 
fuoi  Eredi  lafciata  . Altre  particola- 

- rità  della  fua  vita  vedi  nel  Paiurnino 
par.  i6o.  in  lingua  Spagnuola  . 

Altobello  da  Melone  Cremonefe  Pit- 
tore , deferitto  dal  Lomazzo  , e dal 
Lamo  a fol.  83,  fioriva  circa  il  15  30. 

Alvaro  di  Pietro  , Pittor  Portughefe  . 
11  Vafari  fa  menzione  di  quello  va- 
lentuomo nella  vita  di  Taddeo  Bar. 
teli  , dicendo  che  operò  con  grido, 
e che  vivea  negli  anni  1450. 

Amanzio  Rofini  Cittadino  di  (>omo  , 
fcolare  d’  Antonio  Maria  Crefpi , 
detto  il  Btiftino  ; era  per  riufeire 
grand’  Uomo  , fe  la  morte  non  gli 
troncava  lo  ftame  vitale  in  gioventù 
r anno  lòpo. 

Ambrogio  Befozzi  nacque  in  Milano 
1’  anno  1Ò48.  Ebbe  per  Maeflro  nel 
difegno  GiofefiTo  Danedi  , detto  il 
Montalto  ; andò  poi  a Roma  , e dal 
continuo  ftudiare  lopra  le  ftatue , c 
pitture  , e dal  frequentare  la  fcuola 
di  Ciro  Ferri  pigliò  di  quella  manie- 
ra Romana  , e dopo  fei  anni  ritornò 
a Milano  molto  pratico  nella  pittu- 
ra , e nell*  architettura  negli  ornati  « 
nei  fregi , e negli  arabefehi , colle 
quali  prerogative  fi  fece  largo  in 
Torino  , dove  dipinfe  una  Galleria 
a Madama  Reale  di  Savoja  , ed  altri 
ornati  in  diverfi  Palazzi  ; il  fimile  fe- 
ce in  Piacenza  , cd  in  Milano  nella 
Sala  dt’  Giurefconlulti , nelle  Chic- 
le , c nelle  Cafe  private  dentro , e 
fuori  di  fua  Patria  a olio  , e a frefeo, 
dove  fi  ammirano  opere  fue  diverfe, 
oltre  le  molte  fpedite  in  oltramon- 
tani paefi  , le  quali  fanno  conofeere 
quanto  mai  egli  fulTe,  famofo  Pitto- 
re . Mori  a’  dì  ò.  ottobre  1 70Ò.,  c fu 


fepolto  nella  Chiefa  della  B.  V.  pref- 
fo  S.  Satiro  dove  era  Deputato  del 
Venerando  Conforzio  dei  SantilTi- 
mo  Sacramento . 

Ambrogio  Bevilacqua  Pittore  Milane- 
fe  , djpinfe  a frefeo  nella  Carità 
( Luogo  Pio  in  Milano  ) varie  figu- 
re , che  difpemano  a’  poveri  la  li- 
mofina , e quelle  furono  terminate 
1*  anno  148Ò  Torrt  fol.  285.  Lo- 
mazzo  j oh  ò8  r. 

Ambrogio  Bonvicino  Mìlanefe  imparò 
la  Scultura  in  Roma  da  Profpero 
Brefeiano  , con  ifpirito  , e con  gra- 
zia avvivò  molti  marmi  per  le  Chie- 
fe  , e Palazzi  di  quella  gran  Città  ; 
vilTe  anni  70.  e moli  nel  iCiz.Ba- 
gliontfol.  170. 

Ambrogio  Ciocca  fcolsre  di  Giulio 
Antonio  Procaccino  ; perchè  fi  di- 
lettò di  girare  il  Mondo,  poche  ope- 
re pubbliche  fi  vedono  in  Milano 
fua  Patria  ; le  private  poi  fono  fui 
gufto  del  fuo  Maeilro  . M S. 

Ambrogio  du  Bois  nato  in  Anverfa  P 
anno  1543  occava  il  quinto  luftro, 
quando  in  Parigi  fu  riconofeiuto 
per  eccellente  Pittore  , onde  Enrico 
IV.  r impiegò  ne’  lavori  di  Fonta- 
nablò  ie  non  folo  coi  pennelli , ma 
ancora  coi  propr  j difegni  per  altri 
Pittori,  fi  fece  grande  onore  : Laltiò 
Paolo  filo  nipote  , ed  altri  Icolari 
bravi  nel  dilegno  . Morì  di  anni  72. 
Baìdinucci  par.  i.fec.  ^-fol.  272. 

Ambrogio  Pigino  infigne  Pittore  Mila- 
nefe  in  quadri  iftoriati , ed  anco  in 
ritratti  \ quelli  conduflè  a tanta  per- 
fezione , che  le  Dame  , i Cavalieri , 
ed  i Principi  vollero  da  lui  eflere  ef- 
figiati . Il  Mafiro  di  Campo  di  Cafa 
Poppa  ritraflè  interamente  al  nata- 


45 

rale  , fu  in  pubblico  Senato  dai  Pit- 
tori più  celebri  (limato  mille  feudi  : 
fece  il  Ritratto  dclP  Altezza  Reale 
di  Savoja  di  quei  tempi , e per  quel- 
lo fu  lodato  nei  fuoi  verfi  dal  Mari- 
no  ; fioiì  circa  il  i5po.  c fu  fcolare 
di  Gio.  Paolo  Lomazzo  .MS. 

Lo  Jiudio  dei  difegni  di  Ambrogio  Fi* 
gino  è flato  acqitiflato  dal  Sig.  Gin- 
feppe  Smith  Confoie  d' Inghilterra  , 
che  gli  conferva  nella  fua  rara,  e do* 
niziofa  Raccolta  uniti  a quelli  dei 
più  eccellenti  Maeflri . Quelli  del  Pi- 
gino fon  tanto  e fatti  quanto  quelli  di 
Michelangelo  da  efo  imitato  . Lo 
flejfo  Sig.  Confole  acquiflò  pure  e 
conferva  un  Manojcritto  del  detto 
Autore  . 

Ambrogio  Lorenzetti  Senefe  ebbe  bel- 
la , e nobile  invenzione  nel  (ituare  le 
figure  con  gran  diligenza  e facilità 
dipinte  j unì  al  pennello  la  penna  , e 
fcridè  a favore  della  fua  Patria  , dal- 
la quale  fu  impiegato  in  alti  maneg- 
gi ; nei  1340  d’ aon»  83.  pafsò  ■ali’ 
alti  a vita  . V afar i par.  \ poi.  81. 

Ambrogio  Par  ilio  Scultore  Romano 
lavorò  il  ballo  rilievo  nell’  Urna  Se- 
polcrale di  Clemente  X.  in  San  Pie- 
tro di  Roma;:  ed  una  Santa  Barbera 
nella  Chiela  di  detta  Santa  ai  Libra- 
ri. Fa  fcritto  al  catalogo  degli  Ac- 
cademici Romani  l’anno  1Ò78.  Ti* 
ti  fol.  I I . 

Ambrogio  Bono  (ludiò  la  Pittura  fotto 
la  difciplina  di  Carlo  Lot  in  Vene- 
zia , e feguì  la  maniera  del  Maeftro  , 
non  mai  da  quella  dipartendofi  .La- 
vorò nella  fcuola  della  Miferlcoidia, 
ed  in  altri  luoghi  di  detta  Città  . 

Ambrogio  Borgognone  Pittore  Mila- 
nefe  , dipinte  il  Tempio  di  San  Sati- 
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ro  nella  fua  Patria.  Lomazzo  cita 
detto  Autore  a cart.  Ò79.  del  tuo  li- 
bro dell’  Arte  delia  Pittura  . 
Ambrogio  Martinez  Pittor  di  Grana- 
ta , atnmaedrato  fu  nella  Pittura  da 
Alonfo  Cano  Pittore  ed  Architetto 
del  Re  delle  Spagne  . Nel  Reai  Mo- 
naftero  di  S.  Girolamo  di  detta  Cit- 
tà , ed  altri  luoghi  fece  molti  Qua- 
dri » che  gli  fecero  grande  onore  , e 
pe*  quali  fi  meritò  una  non  volgare 
. Il  Fai  amino  cart.i^i.  pari. 
2.  che  ne  dderifie  la  Vita,  vuol  che 
fia  morto  1*  anno  1Ò74. 

Amico  Afpertino  Bolognefe  , uno  dei 
piu  bizzarri  umori , che  ufcilTe  dal- 
la Scuola  di  Francefeo  Francia  ; era 
chiamato  Maflro  Amico  da  due  pen- 
nelli , perchè  nel  tempo  medefimo 
dipigneva  con  ambedue  le  mani , in 
una  tenendo  il  chiaro  , nell’  altra  lo 
fciiro  : le  opere  fue  fino  al  giorno  d' 
oggi  fi  confervano  molto  bene  , per 
un  colore  gradò , e bene  impaftaco  : 
aggrandì  la  maniera  più  di  quella 
del  Maefiro , Guido  fuo  fratello  fu 
anch’  eflb  Pi£tò.re‘i  morì  d’  anni  78. 
e fii  fepoico  nella  Chiefa  dei  Padri 
V Carmelitani  di  S.  Martino  Maggiore 
nel  i$$i.  Malvafia part.  ^.fol.  1-41. 
Vafari par.  3.  db.  i . fol.  tzo. 
Anchile  Geniere  , ed  Alefiandro  Min- 
ganti  già  delcritto,  furono  amendue 
Statuari  della  Scuola  di  Bologna  j la- 
vorando infieme  la  bella  Starna  di 
bronzo  di  Gregorio  XIII.  che  (ià 
fopra  la  Porta  del  Palazzo  Maggio- 
re in  Piazza  di  Bologna  ; quefta  è di 
pefo  di  u 3 00.  libbre  i fu  finita  fan- 
no  ! 5 80.  e furono  pagati  gli  Artefici 
con  700.  feudi  per  ciafeheduno  . 
Mttflni  fol.  5 04.  Vi  fu  ancora  in  Bo- 

iogua 
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Jogna  un  altro  Anchif® , detto  dal 
difegno . 

Andrea  Andrcafì  Mantovano  degno  è 
di  memoria  pe’  fuoi  intagli  in  legno 
dati  alle  ftampe  . Il  Trionfo  di  No- 
(Iro  Signore  in  più  fogli , molte  o- 
pere  di  Giovanni  Bologna  , e di  Do- 
menico Beccafumi , ed  il  ritaglio  del 
Trionfo  di  Andrea  Mantegna  , fono 
tutte  opere  di  fua  mano . Il  Baglio- 
ne  dà  conto  di  lui  a car-  278. 

Andrea , e Francefco  fratelli  Eondr 
della  Città  di  Forlì , furono  eruditi 
nella  pittura  dal  celebre  Carlo  Ci- 
gnani , come  nella  vita  di  lui  a c.6i, 

Andrea  Calamech  Scultore  Carrarele . 
fcolare  delF  Ammannatoy  lavorò 
in  Firenze  nel  depolito  in  S.  Croce 
di  Michelangelo  Buonarroti , e fece 
la  Statua  rapprefentaiite  lo  Studio  t 
fotto  a cui  liaflì  proileià  » e come 
prigioniera  la  Pigrizia . . 11  Vafari 
nella  3.  parte  a Ì04.  lo  fa  dota- 
to di  grande  abilità  « 

Andrea  Ferreri  Scultore  Milanelè,  per 
i faggi  d’ ingegno  dati  sì*  nella  Scul- 
tura , che  nell*  Architettura  * fa 
aggregato  all’  Accademia  Clemen- 
tina , nella  cui  Illoria  a car>  135. 
della  feconda  parte  li  fa  di  eHò  ono. 
rata  menzione , e le  ne  regiftrano 
anche  le  opere  . Fa  fcolare  diGiu- 
fep.pe  Mazza  celebre  Scultor  Bolo- 
gnefe  » c viveva  ancora  nell*  anno 

J73P-  ‘ ^ . 

Andrea  Gonzalez  , Pittore  di  Lisbona, 
lludiò  fotro  D.  Giulio  Pittor  Geno- 
vefe  > che  fece  lunga  dimora , e finì 
di  vivere  nella  detta  Città  . Diven- 
ne coftui  così  franco  , e pratico  nel 
dipignere,  che  non  men  per  la  Cor- 
ee » che  nelle  Chiefe  và  concii^ua- 
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mente  operando  con  fille  così  va- 
go e corretto  , a fegno  che  fe  avefie 
fatto  i fuoi  (ludj  in  Italia  , avrebbe 
fuperato  tutti  i Pittori  di  fua  nazio- 
ne. Con  un’abilità  defiderabile  in 
ogni  profefiìonc  è verlatiffimo  sì  nel 
far  figure  , come  animali , che  dal- 
la natura  , e dal  vero  a maraviglia 
imita  . S.  E.  il  Sig.  Duca  di  Cada  vai 
ha  di  cofiui  un  quadro  grande  con 
figure  al  naturale  , ed  animali , con 
particolar  maefiria  e fpirito  efpreflò. 

Andrea  Miglionico  Napoletano  Pitto- 
re , fcolare  di  Luca  Giordano  , di- 
pinfe  con  frefehezza  di  colore , cd 
imitò  il  Maeftro  nella  velocità  del- 
la mano  , ma  non  potè  uguagliarlo 
nella  particolar  grazia  e maniera  . 
Dipinie  ntolti  Quadri  nelle  Chiele 
di  Napoli  , come  nella  Vita  del 
Giordano  aggiunta  ai  Bellori  accen- 
nali a car»  389. 

Andrea  Morinello  , nato  in  Valdi  - Bi- 
fagno  , dillretto  di  Genova  , 1’  anno 
J493.  iì  applicò  alla  Pittura  , e ria- 
feì  li  migliore , chedipignelle  al  Tuo 
tempo  in  Genova  - Una  Tavola  da 
elTo  dipinta  in  San  Martino , che 
probabilmente  credeli  farà  fiata  la 
fua  Parrocchia , fu  cui  rapprefentafi 
la  Vergine  col  bambino  Gesù  nelle 
braccia , coronata  dagli  Angeli , fe- 
guata  col  nome  di  lui , ed  anno 
15  lò.  moftra  chiaramente  la  perizia 
ed  abilità  dell’  operatore  . Altre  o- 
pere  a quefta  non  punto  inferiori, 
avvegnaché  non  giovi  fperare,cl^ 
dal  pennello  di  lui  fiano  ulcite  , nel- 
fun'  altra  però  fe  ne  accenna  nelle 
Vite  de’  Pittori  Genoveli  fcrittc  dal 
Soprani  a car,  26* 

Andiea  Palladio  Vicenùno»  che  fia 

uno 


uno  dei  più  eccellenti  Architetti  d' 
Europa  , e che  ora  reputafi  il  più 
accreditato  Maeftro  dei  modo  di 
fabbricare,  ovunque  le  belle  artifo^ 
no  in  pregio  , non  ha  bifogno  , che 
io  colle  mie  rozze  parole  tenti  di 
cedere  encomj  al  gloriofo  fuo  no- 
me . Di  lui  parlano  , ed  immortale 

10  rendono  i cinque  Libri  di  Archi- 
tettura , da  edò  ferirti  a profitto  non 
men  degli  artefici , che  degli  dudiod 
odi  ottimi  precetti  arricchiti,  dei 
quali  in  più  lingue  tradotti , c quai 
canoni  di  tal  arce  confiderati , tutto 

11  mondo  fa  ufo  ; c le  moltidìme  va- 
ghe , fode  , c maedofe  fabbriche,  da 
lui  maedrevolmente erette  in  Vene- 
zia , Padova  , Vicenza  , e fuoi  di- 
dretti , le  quali  per  l’ idea  , per  il 
gudo,per  la  fimmetriaj  e proporzion 
delle  parti  dagl’  intendenti  e profef 
fori  con  piacere  c profitto  fi  ammi- 
rano . Il  virtuofidimo  Mylord  Bur- 
linghton  appadionatidìmo  amatore, 
e promotore  dell’  architettonica  ar- 
ce , e che  col  fuo  magnifico  Palazzo 
in  Londra  , e col  deliziofo  luogo  di 
Campagna  in  Clelich,  di  fua  idea  , 
ed  invenzione  architettati,  ed  eretti, 
ha  dato  luminofi  faggi  degli  ftod  j fat- 
ti in  queir  arte  , e del  fuo  raro  fape 
re,  grandiOima  quantità  podiede  di 
dilegui  di  quell’  inligne  Maeftro  ed 
uniti  a moke  prezioie  pitture  . quai 
«ioje  gli  conlerva  ; e come  cortefilfi- 
mo  Cavaliere  eh’ egli  e a chiun- 
que di  vedergli  ha  vaghezza  , mo- 
Uraili  compiaceli . Di  quello  ce 
lebiaudìmo  Aurore  vedine  la  Vita 
piemeda  alle  opere  di  lui  , e nel 
Vajari  , nel  Sanfovino  par.  3 car. 
248.  dampa  c!i  iiologiia , e nella 
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Andrea  Pievitale  Bergamafeo,  fcolirc 
di  Gio.  Bellini , fu  cosi  eCatto  nell' 
imitare  la  maniera  del  Maedio,  che 
molte  fue  opere  al  detto  Bellini  ven- 
gono attribuite , dando  occafione  z 
quello  errore  la  fomiglianza  dell’ar- 
tifizio  . Fece  molti  ritratti  con  ifqui* 
fica  diligenza  , e frefehezza  . Nella 
Cattedrale  di  Bergamo  dipinfc  la 
Tavola  con  San  Benedetto,  ed  altri 
Santi , per  la  quale  ebbe  grande  di- 
ma . Ed  in  Sant’  Agoftino  pure  di 
Bergamo  dipinfe  S.  Orfoìa  con  le 
Vergini,  nella  qual  tavola bdiidlme 
-tede  , delicati  vili , e ben  dii'podi 
panaeggiamenci  veggono  . In  Ce- 
neda  dipinle  la  Santidima  Annun- 
ziata, quadro  cotanto  apprezzato 
da  Tiziano,  che  qualunque  volta 
di  padare  per  quella  Città  gli  acca- 
deva a contemplarlo  buona  pezza 
fermavali . Si  crede  vivedè  , e fiorif. 

negli  anni  1530.6  fi  fa  menzione 
di  lui  dal  Ridolfi par.  i.  car.  12  J. 

Andrea  Riccio  Padovano  di  origine,  e 
Scultore  di  profelfione  . Di  mano  dii 
codui  fono  le  due  Statue  di  Adamo 
cd  Èva  , che  nel  difcendere  dalla 
grande  Scala  , detta  comunemente 
dei  Giganti, del  Palazzo  Ducal  di 
Venezia  fi  veggono  , e per  il  tempo, 
in  cui  fatte  furono,  e fono  dimaiidì- 
me  . Viveva  egli  nel  1400.  e fu  ami- 
cidimo  di  Antonello  d^  Melfina,  co- 
me dai  2.^.284.11  accenna. 

Andrea  Ibrefani  Brelciano,  dotato 
dalla  natura  di  fublinne  talento  per 
divenire  Pittore,  in  età  di  foli  anni 
tredici  dipigneva  paeli  così  al  natiu 
raie  , che  dava  ammii  azione  agi’  in*- 
tendenti  dell’  arce  . 1 Pàrenii'di  lui  p 
D V€Ci6fl! 
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vedendo  1’  inclinazione  congiunta 
ali’  abilità  del  giovinetto,  alla  Scuo- 
la di  Antonio  Aureggio  il  mandaro- 
no , nella  quale  poco  tempo  ferma- 
toli , arrivò  a fjperare  di  gran  lunga 
il  Maeftro  . Di  là  , perchè  nell’  arte 
il  perfezionaffe  , fu  inviato  a Vene- 
zia , dove  lludiando  le  opere  di  va- 
lentuomini, e la  natura  imitando, 
varj  profpetti  di  mare,  con  isbar- 
chi,  con  navigli  con  figure  alla  fog- 
gia delle  differenti  nazioni  veftite 
con  tal  proprietà  e grazia  difegnò  , 
eh’ era  una  meraviglia  a vederli. 
In  queflo  efercizio  il  giorno  conti- 
nuando , e frequentando  la  notte  1’ 
Accademia  del  nudo  , nello  fpazio 
di  cinque  anni  così  celebre  Maeftro 
divenne  , che  da  ogni  Forefliere  di 
qualità  , che  a Venezia  in  quel  tem- 
po arrivava  qualche  quadro  di  lui 
con  grande  anfietà  ricercavafi . Di- 
fegnò  a penna  con  tarrto  fapore  e fi- 
nitezza , imitando  il  Campagnola,  e 
Tiziano  , che  da  S.  E.  il  Sig.  Zac- 
chàiia  Sagredo  Patrizio  Veneto  a- 
mantilTìmo  della  Pittura,  ebbe  ordi- 
ne di  fare  cento  vedute  in  foglio  tut- 
te a penna  ì qual  commiflìone  mi** 
labilmente  efeguì . Altre  cento  ve- 
dute di  paefi  in  mezzi  fogli  fece  per 
Pietro  Guarienti,  toccate  a pen- 
na con  tanto  giudizio,  e Papere,  che 
in  quella  maniera  di  difegnare  quali 
unico  e fìngolare  può  dirli.  Chia- 
mato alla  Patria , fece  molte  opere 
per  Cavalieri  e dilettanti , dipinte  e 
condotte  òon  ftile  bizzarro,  e ador- 
nate di  molte  graziofe  ligure,  onde 
al  frefeo  paefeggiare  di  lui  una  nuo- 
va bellezza  lì  aggiunge . Ivi  pure  fe- 
ce un  Libro  di  ritratti  dei  più  fa- 


moli  Mulìci , Cantatrici  , e Suona- 
tori di  quel  tempo  , difegnati  a pen- 
na ed  acquerello  con  tanta  forni- 
glianza  e morbidezza  , che  fembra- 
vano  più  vivi  , che  difegnati . Arri- 
vato quello  Libro  alle  mani  di  Don 
Francefeo  Valdalba  Sacerdote,  Mu- 
lìco  eccellente  ed  amatore  della  pit- 
tura , sì  caro  lo  tenne,  che  per  qua- 
lunque  grande  offerta  di  prezzo  gli 
fuffe  Hata  fatta  non  ebbe  cuor  di 
privarfene . La  fama  del  fuo  fape- 
re  pervenuta  a Milano  , cola  delìde* 
rato  portoffi  , e con  foddisfazione 
di  quei  Signori  molte  belle  opere  fe- 
ce ; e per  fervigio  di  molti  Cavalie- 
ri Inglefi  , che  colà  giornalmente 
capitano  , le  più  belle  vedute  sì  del- 
la Città  , che  del  Ducato  dipinfe  . 
Dopo  il  foggiorno  di  quattro  anni 
ripallato  a Venezia,  fu  colto  da  un 
tocco  d’ apopleflìa  » che  lo  privò 
dell’  intendimento  , e gli  refe  inabile 
al  lavoro  la  mano  , con  incredibile 
difpiacere  di  tutti  quei  che  lo  cono- 
fcevano  . Dal  qual  fiero  male  effen- 
do  fiato  tenuto  per  varj  mefi  inchio- 
dato nel  Ietto  , e dipoi  conligliato  a 
paflare  nell’  aria  nativa  > dalla  quale 
fe  gli  faceva  fperare  qualche  foilie- 
vo  , folito  fuggerimento  dei  Medici 
ne’  cali  gravi , ne’  quali  difperano  di 
poter  riufeir  con  onore  , ivi  pochi 
giorni  dopo  il  fuo  arrivo  andò  a ri- 
cevere il  premio  delie  fue  crifiiane 
virtù  , per  effer  Tempre  fiato  mode- 
fio  , cado , ed  amatore  de’  poveri  . 

Andrea  Vifo  Pittore  Napoletano,  feo- 
Jare  del  Giordano  , fece  ne’  pubbli- 
ci e privati  luoghi  molte  pitture 
jfioriate  in  grande  ; ma  riufeendo  af- 
fai meglio  nelle  figure  piccole  , con 

quel  ■ 


qtielle  afìai  credito  e ftima  acqui- 
flofìì . Vi/cva  ancora  nell’  anno 
I l^o. 

Andrea  Vincenti  Pittore  , fcolare  del 
Giordano  , dipinfe  con  Francefeo 
della  Torre  > c Domenico  Cofia 
Pittori  Napoletani  fopra  vetri,  per 
ornamenti  di  fcrigni , e di  Gabinet- 
ti , feguendo  nel  colorirli  la  ma- 
niera del  Maeftro  . Tutti  e tre  qiie- 
fìi  valentuomini  fon  menzionati 
nella  Vita  del  Giordano  a car.  392. 

Andrea  Voltolini  Pittor  Veronel'e  , 
oltre  aver  fatto  dei  ritratti  fomi- 
gliantiflìmi , dipinfe  anche  farti  ino- 
rici sì  nelle  Chiefe , che  nelle  cafe 
p'ivate  di  fua  Patria  , in  cui  tenne 
Scuola  aperta  per  chi  voleva  ap- 
prendere la  pittura  . Fioriva  negli 
anni  1^80.  ed  in  Patria  morì . 

Andrea  da  Murano,  così  ciùamato 
dal  Ridolfi  nella  prima  parte  a car. 
20.  fu  Maeftro  di  Luigi  Vivarino  , 
ed  in  San  Pietro  Martire  di  Mura- 
no dipinfe  r Immagine  di  quel  San- 
to , fecondo  P ufo  di  quei  tempi, in 
campo  dorato 

Andrea  dell’ Ada , che  fu  prima  feo- 
lare  di  Solimi  na  , li  portò  a Roma , 
e ftudiò  fulle  opere  di  Raffaello  , e 
del  Domenichino  , dalle  quali  ad- 
dottrinato,  ritornò  a Napoli  con  ri- 
putazione di  buon  Pittore  , ed  ope- 
rò sì  in  pubblico  , che  in  privato 
Parti  lono  del  fuo  pennello  i due 
quadri  laterali  nel  Coro  della  Chie- 
fa  di  Sant’Agodino  dei  Padri  Scalzi: 
nell’uno.dei  quali  e efpredà  la  nafei- 
ta  del  Signore  , nell’  altro  J’  Adora- 
zione dei  Re  Magi . Molte  altre  ope- 
re di  lui  li  ammirano  in  Napoli  , 
particolarmente  delcritce  dal  Do^ 
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minici part.  3. ^ cart.  6’73 . Morì  P 
anno  172  i.  in  età  d’  anni  48. 

Andrea  Vaccaro  Pittore  Napoletano, 
feguì  da  principio  la  maniera  del 
Caravaggio  , indi  quella  del  celebre 
Guido  , ed  operò  molto  in  Napoli 
ed  altrove  . Nella  Chiefa  della  Pie- 
tà de’ Turchini  in  detta  Città  nella 
Cappella  grande  a liniera  vedelì  in 
un  bel  quadro  di  lui  rapprefentata 
Sant’Anna  , che  olferifce  a Dio  Pa- 
dre la  Verginella  Maria;  e fopra 
nuvole  nella  Gloria  fivededifcen- 
dere  il  Padre  Eterno  accompagna- 
to da  vaghi  Angioletti  ; nel  primo 
fopra  un  gradino  lià  inginocchiato 
San  Tommafo  d’ Aquino  , che  tie- 
ne in  mano  il  SantilTìmo  Sacramen- 
to . Morì  in  Napoli  nel  1Ò70. 

Andrea  Vaccari  Pittore,  che  alcuni 
dicono  nativo  di  Roma,  altri  di  Ge- 
nova , nella  Chiefa  della  B.  Vergi- 
ne di  Loreto  della  Nazione  Italiana 
in  Lisbona  dipinfe  una  depofizione 
di  Croce  con  bella  macchia  e forza. 
Vivea  circa  gli  anni  1Ò70. 

Andrea  de  Vargas  della  Città  di  Cre- 
ma nelle  Spagne , in  età  avanzata 
portolìì  a Madrid  per  apprendere 
la  pittura  dagl’  infegnamenti  ed  e- 
fempio  di  Francefeo  Cammilloje 
fu  così  ardente  in  lui  quella  voglia  , 
che  in  breve  arrivò  ad  eguagliare  il 
Maeftro  ; il  che  recando  gelosìa  e 
diipiacere  al  luddetto  , fu  obbligato 
a ritornarfene  alla  fua  Patria  , dove 
molte  pitture  fece  a olio  , ed  a fre- 
feo  . Mancò  di  vita  Panno  1Ò74.  ii' 
età  d’  anni  60.  Il  Palumino  Tom.  2. 
car.  381. 

Andrea  Van  = Artuelt  Pittore  di  An- 
vei  fa  , fu  eccellente  nei  rapprefen- 
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tare  navigli  , e vedute  di  mare  , co- 
me pure  burrafche  llimaciflim  e da- 
gli Amatori  dell’ arte  . Viveva  in 
Patria  negli  anni  1660.  come  dall’ 
Aureo  Gabinetto  a car.  105. 

Andrea  Belgi  da  Carrara  Scultore  ^ è 
fcritto  al  catalogo  degli  Accademi- 
ci di  Roma  r anno  1(^48.  Vi  fu  an- 
co a quei  tempi  Andrea  Carrarino 
Scultore  , il  quale  penfo  , che  Ila  lo 
fleflb  Bolgi  , cosi  nominato: 
Francefeo  Mocht . 

Andrea  B ufcoli  Fiorentino  fcolare  di 
Santo  Titi , quanto  più  limile  alla 
maniera  del  Maeftro  , tantopiù  ftra- 
vagante  fu  di  natura  *,  nei  luoi  viag- 
gi teneva  fempre  pronto  un  libro  , 
in  cui  le  vedute  più  belle  difegnava  ; 
occorfe  nel  viaggio  di  Loreto  , die 
fotto  Macerata  fcopri  in  bella  ve- 
duta quella  Fortezza,  e datoli  al  di- 
fegno  , comparvero  gli  efccutori 
della  giullizia  , che  lo  conduÙero 
prigione,  e fattone  rigorolo  pro- 
celTò  fopra  1’  altre  Fortezze  copia- 
te , fu  condannato  con  capitale  fen- 
tenza  alla  morte , e fé  Monlignor 
Bandini  Fiorentino  Governatore  di 
quella  Città  , non  avelie  pigliato  in- 
formazione in  Firenze  del  fuo  genio 
pittorico  , gli  fuccedeva  la  difgra- 
zia  : fu  difinvolto  nell’  operare  , at- 
teggiante  nelle  figure  , e rifentito 
nella  macchia  \ fu  Poeta , Sonatore, 
Mulico  perfetto  , di  bella  prefenza , 
camminava  con  gravità  , e veftiva 
pompofamente  : lafciò  la  fpoglia 
mortale  circa  l’anno  \6o6>  Baldi' 
nucci  par.  z.fec.  4.  fol.  jiio.To?/i» 
Vili.  Elogio  6 pag.  2p. 

Andrea  Camaflei  da  Bevagna  fcolare 
dei  Doiiìcnichino  in  Roma  , poi  d’ 


Andrea  SacchI , in  S.  Pietro  , in  S- 
Egidio  , in  S.  Andrea  della  Valle; 
in  S.  Bahianello,  in  S.  Gio.  in  fonte, 
inS. Cajo,in  S.  Maria  in  via  lata ^ 
nei  Padri  Cappuccini , e nella  Ro- 
tonda , tutte  Chiefe  di  Roma  , vi 
fono  opere  degne  del  fuo  dolce,  no- 
bile , e gloriofo  pennello  , tutte  de- 
fc  ritte  nella  Tavola  àé-V  Abate  Ti  ti  . 

Andrea  Campana  Modanefe,  uno  di 
quei  Pittori  vecchi , che  fiorirono 
nel  1400.  e che  fono  deferitei  dal 
Vidriani  fol  $6. 

Ajidrea  Carlo  Bollile  nato  a Parigi  il 
dì  1 1,  Novembre  id42.  porrò  dalla 
natura  tutte  quelle  difpofiziopi,  che 
fono  neceffarie  per  le  belle  Arci  , c 
per  qualunque  profeffione  , che  fi 
fufTe  fatta  elettiva  • La  propenficnc 
di  queflo  gran  foggetto  l’ inclinava 
alia  pittura,  fe  fuo  Padre  Artefice 
Ebanifla  non  1’  aveflè  impiegato  a 
feguire  1’  arce  fua  , che  poi  l’ illumi- 
nò e r aiutò  nel  difegno  , nel  gutlo  , 
ed  in  una  perfezione  fiiperiore  ,•  e 
non  cognita  al  Padre  , ne  ad  alcun’ 
altro  avanci  di  fe . Con  la  fcelta  dei 
legni  dell’  Indie  , e del  Brafile  dK 
colori  diverfi  , imitò  nelle  fue  ma- 
nifatture qualunque  fpecie  di  fiori , 
di  frutti , e di  animali , componen- 
done quadri , con  caccie , battaglie , 
e mode  accompagnate  d’  ornamen- 
ti d’  un  finiffimo  guflo  , arricchiti  di 
bronzi  per  fermare  Tavole  , Scrit- 
to) , Scrigni  , Arme  , Cifre  , Oro- 
logi » Pregi , 6 quanto  mai  gli  veni- 
va in  fantasìa  , così  che  refia  a giu- 
dicarfenc  il  vero  , con  ammirazione, 
rei  Gabinetti  di  Monfignorc  il  Del- 
fino a Verfaille  , altresì  per  ufo  del 
Re  , e di  altri  Signori , c parcieeJa- 


ri  , tanto  Francefi  , quanto  ftranie- 
ri  , i quali  fono  flati  curiofi  dell’  o- 
pere  fue  . La  Maeftà  del  Re  gli  die- 
de luogo  nelle  Gallerie  del  Louvre 
in  qualità  di  Architetto  , di  Pittore 
di  Scultore  a molàico  , di  Artefice 
Ebanifta,  d’inventore  di  Cifre  , e 
di  Mafiro  ordinario  dei  figilli  Reali. 
Il  Cav.  Bernino  venuto  in  Francia 
contraflè  leco  amicizia  , e gli  lèrvì 
di  conliglio  lopra  i difegni  d’  archi- 
tettura , che  fece  per  ornamento  dèi 
Louvre  . La  grande  unione  cumula- 
ta di  tutte  le  Torta  di  difegni  d’  anti- 
chi, e moderni  Pittori , e di  tante 
(lampe  gli  fu  Tempre  utililTima  , c 
chiamava  quella  maravigliofa  rac- 
colta Sorgente  deliziofa,  che  gli  fer- 
vi di  diletto  , e divertimento  , aven- 
do rinunziato  iluoi  ordigni  a quat- 
tro Tuoi  figliuoli , i quali  impiegati 
nei  lavori,  non  furono  inferiori  di 
perfezione  ai  Padre,  ma  ben  fondati 
per  la  cognizione  delle  buone  Arti. 
Andrea  Celelli  nacque  in  Venezia  1’ 
anno  i(>3  7-  allevato  nel  dilegno  , e 
nella  pittura  dal  Cav.  Matteo  Poii- 
zoni , cercò  da  fe  una  vaga  maniera, 
idee  graziofe  , nobiltà  d’  abbiglia- 
menti , sfarzo  di  pieghe  , colore  ri- 
levante, sbattimenti  luminofi,  cam- 
po amenò  , ed  aria  ferena  j con  tan- 
te  belle  prerogative  com]5arve  alla 
villa  di  Venezia,  e di  altre  Città  con 
quadri  grandi , e piccoli , che  ralle- 
grano l’occhio,  e gradilcono  a mol- 
ti geniali . Morì  i’  anno  1 70Ò.  ed  era 
Cavaliere . 

.Andrea  Commodi  Fiorentino  fcolare 
del  Cigoli  , entrò  giovinetto  in  Ro- 
‘ ma  , e dipigneva  afiài  bene  i ritratti 
al  naturale  ; per  copiare  poi  quadri 


famolì  noti  ebbe  pari , dimodoché 
rellarono  ingannati  più  volte  gli  llef. 
lì  periti  dell’  arce  : febbene  era  fem*' 
pre  occupato  in  copiare  cofe  anti- 
che, o moderne,  lafciò  però  in  pub- 
blico qualche  memoria;  ritornato 
alla  Patria  con  buono  Itudio , con 
diligenza  lavorò  molti  quadri , in  i- 
fpecie  un  giudizio  univerfale  , che 
fu  i’  opera  migliore  : morì  d’  amiì 
78.  nel  1Ò38.  fu  fepoko  in  S.  Am- 
brogio con  pompa  , e con  accom* 
pagnamenco  degli  Accademici  del 
difegno  . Baglionì  fai.  Baldi-- 
micci  par.  z.fec.  ^ fol.  léo.  Vedi  il 
Tomo  Vili  Elogio  16  pag.  loj. 

Andrea  Contucci  dal  Monte  Sanlbvi- 
no  , e però  comunemente  detto  il 
Sanfovino . Fu  celebre  plallico  , 
franco  difegnatore , famolo  prò- 
Ipettivo  , e colmografo  ; dal  pafee- 
re  gli  armenti  palsò  a Firenze  nella 
Scuola  d’  Antonio  Pollajoio  , e tan- 
to s’  approfittò  nella  Scultura  , che 
p.  anni  fervi  il  Re  di  Portogallo  , 
Giulio  li.  per  due  Sepolcri  nella 
Madonna  del  Popolo  in  Roma, 
Leone  X.  per  la  celatura  di  marmo 
nella  Santa  Cafa,  e molti  altri  Prin- 
cipi ; colmo  di  ricchezze  , di  gloria, 
e d’  onore  morì  in  Patria  d’  anni 
6^.  nel  i$i^.Vafari  par.  3.  lil.  i. 
fol.  122  Borghini fol.  4»!.  Ved.  il 
Tom.  III.  Elogio  22. pag.  133. 

Andrea  Colla  Bolognele  fece  cofe  mi- 
rabili nella  Santa  Cafa  di  Loreto  , 
per  quanto  ne  fcrivs  il  Malvajia 
par.  3 . fol.  581. 

Andrea  del  Callagno  Fiorentino,  det- 
to Andrea  dagl^impiccati , perchè 
i’ anno  1478.  dipiiife  al  naturale  111 
var;  fcorci  appefi  tutti  i capi  della 


congiuri  contro  Giuliano,  e Lo- 
renzo fratelii  clt  i Medici  : fu  Uomo 
fie  o;  uccile  Domenico  Veneziano, 
che  gli  fu  Maellio  , per  i’  invidia  di 
fencire  tanto  lodare  1’  opere  di  lui  ; 
vilTè  71.  anni.  Vafari  pnr.  z.  foh 
3 00  Vedi  il  Tom,  IL  Elogia  io. 
pag.^i, 

Andrea  de’  Ceri  Fiorentino , così  det- 
to , perchè  dipigneva  i Ceri  foliti 
offerirfi  per  S.  Giovanni,  attefe  poi 
alle  miniature  , e ad  altre  opere  lo- 
devoli . Borghini  fol.^61, 

Andrea  da  Fidole  di  Cafa  Ferrucci 
Architetto,  e Scultore , fcolare  di 
Francefco  Ferrucci , poi  di  Michel 
Maini  Scultori  Fiefolani  .lavorò  in 
Napoli , in  Piftoja  , in  Volterra  in 
Firenze,  e mandò  fuoi  lavori  in  Un- 
gheria mancò  in  vecchiaia  , e fu 
fepolro  nei  Padri  dei  Servi  . Vafari. 
par.  3-  lib.  i.fol.  113.  Borghini  fol. 
397.  Tom.  III.  Elogio  S.  pag.  54. 

Andrea  da  Fufina  Milanefe  degno 
Scultore  : fcolpì  la  Maddalena  col 
vafo  in  mano  nella  facciata  del 
Duomo  di  Milano  . Loma'zzo  fol. 
682.  Un  altro  Andrea  Fufina  vide 
in  Roma  di  quella  famiglia  , il  qua- 
le attefe  alla  Scultura  , e fece  moki 
bei  ritratti  del  Pontefice  Clemente 
XI.  allora  regnante  e molte  Statue  . 

Andrea  di  Lione  Napoletano  prima 
Icolare  del  Cav.  Belifario  Greco , 
poi  di  Salvator  Rofa  difcepolo  d’ 
Aniello  Falcone  : da  giovine  dipinfe 
alcune  llanze  nel  Palazzo  del  Vice= 
Re  full’  andare  di  Belifario  , e lono 
battaglie  in  grande  ; poi  imitando 
il  Falcone  fece  meglio  in  piccolo  , e 
in  ptofpettive  . hbbe  bellilììmo  fiu- 
dio  di  difegni  ; moiì  ottogenario  in 
Napoli , circa  il  1Ò75. 
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Andrea  da  Salerno  ebbe  ì primi  ludi- 
menti  della  pittura  dal  Zi  <garo  vec- 
chio j ma  alla  fama  di  Raffaello  d‘ 
Urbino  , entrò  nella  di  lui  Scuola  , e 
ne  riportò  di  quell’  eJegantifimno  di- 
fegno,  e perfettiflìmo  colorito  i fon- 
damenti: pofe  in  opera  l’anno  15  1 3* 
tutti  i fuoi  fpiriti  pili  rifoluti  per 
comparite  imitatore  d’un  tanto  Ma- 
fti'o  in  S.  Gaudiofo  Monache  di  Na- 
poli . Andrea  fu  di  Cala  Sabatini. 

Andrea  del  Gobbo  Milanefe  fiorì  nei 
tempi  del  Correggio  . lu  Pittore  , e 
coloritore  afiài  vago  ; Iparfe  quanti- 
tà d’opere  fue  per  le  Cafe  , e Pa- 
lazzi : nella  Certofa  di  Pavia  fi  vede 
una  Tavola  grande  con  1’  Affunta 
di  M.V.  dalla  quale  fi  comprende 
quanto  fulTe  eccellente  , ed  amrtore 
della  hzìc^  . Vafari  par.  3.  lib  i* 
fol  2$.  Lama  fol.  102. 

In  S.  Pietro  Martire  di  Murano  di- 
pinf'  un  fontmfn  quadro  nella  Cap- 
pella Pallacini . 

Andrea  del  Minga  compagno  del  Buo- 
narroti nella  Scuola  del  Ghirlanda- 
jo  ; fu  nativo  di  Firenze  . Vajari  p* 
^.lib.i  fol  445. 

Andrea  del  Sarto  nato  in  Firenze  da 
Padre  Sartore  , 1’  anno  1478.  in  te- 
nera età  diede  altiflìmi  faggi  del  luo 
fapere  nell’  arte  dell’  orefice  , nei 
dilegno  fotto  Gio.  Barile  , e nel  di- 
pinto forto  Piet'^o  di  Cofimo  Rof- 
fclli . Qual  luffe  la  fu  a applicazio- 
ne , e lo  Audio  , fi  può  d<-dui  re  dall’ 
opere  giovanili,  che  comparvero 
aggiuflate  , modefte  , ben  diltgnare, 
e meglio  colorite  , con  e fi  può  ve- 
dere nel  mai  abbaitanza  lodato 
Chioffro  della  Santiflìma  Nunziata, 
nel  quale  elprellè  sì  al  vivo  1 fatti  di 

S.  Fi- 
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S.  Filippo  Benizi, , che  tirò  la  ma- 
raviglia a contemplarli . Comincia- 
rono per  tanto  a crefcergli  gl’  im- 
pegni , e fofpirarono  le  Chiefe , i 
Palazzi , ed  i Mercanti  1’  opere  fne. 
Giunle  la  fama  del  valorolò  Pittore 
in  Francia,  e defiofo  d’ averlo  in 
Corte  Francefco  J.  lo  chiamò  a fe  , 
e con  trattamento  ben  degno  d’ un 
tanto  Mecenate  de’virtuofi,  fu  il 
merito  d’  Andrea  contradiftinto . 
Chiamato  alla  Patria  dalla  moglie  , 
e dai  parenti  con  licenza  di  quel 
Monarca  , e con  promclTa  , c giura- 
mento di  ritornarvi  , lì  partì  carico 
di  danari , e d’ onori . Fermato  poi 
in  Firenze  dai  pianti  della  conforte  , 
mancò  alla  promeflà  con  fommo 
difpiacere  dei  Re. Terminò  intanto 
il  Cortile , e 1’  opere  della  Compa- 
gnia dello  Scalzo , che  fono  , e fa- 
ranno fempre  la  Scuola  , e T Acca- 
demia, dalle  quali  ogni  ftudiofo  po 
tra  imparare  il  modo  di  cMorire  , e 
di  difegnare.  Sono  infinite  1’ altre 
opere  che  fece  , come  fi  può  vede- 
re da  tante  (lampe  , c èdiWafari p. 
l.lth-i.fol  155.,  e n^ìTom.  IW 
Elogio  i^.pag.  105.  Terminò  final- 
mente di  pelle  i tuoi  giorni  in  età  di 
42.  anni,  e nella  Compagnia  dello 
Scalzo  ebbe  onorate  efequie  , e 
ripofo  (i) . 

Andrea  de  Wcrdt , alias  dell’  Ihjte  da 
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Bruxelles  , dhcepolo  di  Crifiiano 
Quecborni , fu  fòlitario  Pittore  flu- 
diofo , e gran  paefifla  in  Italia;  guar- 
dò con  attenzione  il  dipinto  del  Par- 
migianino , c cercò  imitarlo  nelle 
Ilampe  , che  diede  alla  luce  : fiori 
nel  i$6o.Baldinitcci par>  i.fec.4^ 
fol.67. 

Andrea  Fatigati  da  Chiari  ( CaRello 
nel  Territorio  Brefciano  ) dipinfe 
1’  Aitar  Maggiore  delie  Monache  - 
di  S.  Girolamo  di  Brefcia  . Averol- 
difoL  2ÒÒ. 

Andrea  Feltrino  , detto  di  Cojiino  Rof- 
felli , che  gli  fu  Maefi.ro  nelle  figu- 
re , e nei  grottefchi , che  conduiTe 
con  nuova  , e vaga  invenzione  , fu 
(colare  di  Morto  da  Feltri  ; molti 
chiarofcuri  fi  vedono  in  Firenze  di 
fua  mano  ; lavorò  negl’  ingrefii  dei 
Pontefici , e nei  funerali  Ducali  ; eb- 
be per  moglie  una  forella  del  famo- 
fo  Scultore  Sanfovino  ; fu  dominato 
dalla  malinconia  , godeva  più  torto 
ftare  ritirato  in  campagna , che  la- 
fciarfi  vedere  in  Città  ; finì  la  vita 
d’  anni  ó^.Vaf- par.  3.//^.  i.f.  230. 

Andrea  Generoli  di  Sabina  , detto  in 
Roma  il  Sabinefe  , dipinfe  1’  Aitar 
maggiore, ed  i laterali  di  S.  Gio.  Co- 
lavita di  Roma  . Tìti  fol.4^. 

Andrea  Lanzano  Milaiiefe  fcolare  di 
Luigi  Scaramuccia  , in  Roma  fotto 
Maratti , ed  ofièrvatore  del  Cav. 

Lan- 


(1)  S.  M si  Re  di  PoIIonia  pof^ede  il  più  bel  quadro  che  ufcito  lìa  dall’ illudre  pennello  di 
Andrea  del  Sarto,  commendato  dal  Vafar: , ed  efalcato  dallo  Scanelli^  ed  il  Sagrifiaio  di  A- 
bratEo  , che  fa  prima  della  Galleria  Etìenfe  j come  pure  altro  raro  quadro  con  la  Sacra  Fa- 
miglia  , figure  al  naturale,  che  parimente  trovavanfi  nella  fteffa  Galleria  E fimilmente  altro 
quadro  col  Sagrifirio  di  A bramo,  fimile  a!  primo  e della  fiefTa  grandezza,  ma  inferiore  nella 
bellezza  , e col  paefe  differente  e non  cosi  bene  condotto.  Queflo  quadro  effendo  flato  fatto 
dall  Autore  per  mandare  al  Re  di  Francia  , e non  effendone  pienamente  contento,  fece  il  fe- 
condo , ma  effendo  in  quel  frattempo  mancata  di  vita  , il  più  bello  di  effi  fu  acquiflato  dal 
Duca  Francefco  di  Modena  allora  vivente,  e l’altro  da  un  Nobile  Veneto  , ora  l’uno  e i’ 
altro  poffeduti  da  Sua  Maefià. 
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Lanfranchi  j dopo  aver  date  belle 
prove  dei  (no  valore  in  Patria  fu 
chiarnato  ali’  impero  , dove  fu  fac. 
Co  Cavaliere  , e travagliò  con  Ib.m- 
mo  onore  ;ifloriò  nobilmente  i fuoi 
quadri , colorì  con  vago  , e forte 
jirtpafto  di  colore , abbigliò  le  figure 
con  maefiofi  panneggiamenti,  e s* 
avanzò  femprepiù  alia  gloria , fino 
all’anno  1712. 

And  rea  Lilio  d’ Ancona  , con  bella  , e 
doJce  maniera  imitò  il  Barocci , ma 
non  così  vago  j piacque  tanto  a Pa- 
pa Sifio  V.  il  dipignere  di  quello 
fptriito  Pittore , che  l’ impiegò  nel- 
la Libreria  Vaticana  , nella  Scala 
Santa,  e nel  Palazzo  Maggiore  ; fece 
ancora  miniature  , e dipinfe  batta- 
glie . Terminò  i Tuoi  giorni  in  Alco 
li  d’  anni  55.  circa  il  i6io»  Baghom 
fol.isg. 

Andrea  Luigi  d’  Affifi  , detto  V Jnge~ 
gno  ^ feoiare  di  Pietro  Perugino:  nel 
luogo  chianoato  il  Cambio  di  Peru- 
gia lavorò  nelle  Pitture  , che  vanno 
fotto  il  nome  di  Pietro  Perugino , e 
quelle,  che  fono  di  mano  di  Andrea 
fi  veggono  in  piu  moderno  fiile , 
che  quelle  dei  Maefiro  , e tutte  fu- 
rono finite  l’anno  1500-  come  ivi 
flà 'Cgifirato  nella  medaglia , dove 
è li  riti  atto  di  fitti  o Perugino  ; in 
ciò  st'agliò  li  Sandrart  a credere 
dalla  novità  dello  llile  d’ Andrea  , 
che  le  fuddette  Pitture  fofièro  di 
Raffaello  ,il  quale  quando  furono 
terminate  non  avea  piu  che  17.30- 
4ii , e di  quella  età  non  potea  arriva- 
re alla  maniera  d’ Andrea  , la  qua- 
le poi  da  lui  Icoperta , non  folo 
fu  imitata  poco  dopo  , ma  di  gran 
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funga  luperata  coi  tempo . 

Andrea  Mainardi , e Marco  Antonio 
fratelli  Cremonef  . impararono  da 
Giulio  Campi  il  dipignere  , e il  di- 
fegnare  : operarono  molto  nei  loro 
contorni . 

JlVafari  car,  menzione  nef 

la  2-  par.pr.  Volume  . 

Andrea  Mariliano  Pavefe  entrò  nella 
Scuola  di  Bernardino  Campi , P an- 
no Larno  foL  1 1 1. 

Andrea Manttgna  Mantovano  ( o co- 
me vuole  il  ftdolfi  Padovano  ) col 
mezzo  del  dilegno  apprefo  nella 
fcuola  di  Francelco  Squarcione  Pit- 
tore di  Padova , palsò  dal  palcere 
gli  armenti  ad  eflère  fatto  Cavaliere 
dal  Marchefe  di  Mantova . Chiama- 
to a Roma  da  Innocenzio  Vill.di- 
pinfe  gran  tratto  di  muro  in  Belve- 
dere , ma  non  vedendo  correre  fii- 
pcndio , formò  di  terra  , da  una 
parte  del  muio  la  Uìferezione  .11 
Papa,  che  ogni  giorno  andava  a ve- 
dere 1’  opere  del  Pittote , l’ interro- 
gò , che  fignificaffe  quella  figura  , 
ed  avuto  per  rifpofta,che  era  la 
Difcrezione  : dall’  altra  parte  ( fog- 
giunle)  fategli  la  Pazienza.  Servi 
altri  Principi  , e gran  Perfonaggi  : 
diede  alle  (lampe  opere  varie  da  lui 
dipinte  , td  intagliate  . Scrìfiè  un 
trattato  deli’  Architettura  . Gode  P 
onore  di  eflère  Maeflto  del  famofo 
Correggio.  Riposò  da. le  fatiche  nel 
1517.  in  età  d’anni  8(>.  lepoito  in 
S.  Andrea  , con  Depolito  , e ritrat- 
to di  bronzo.  Vafarì  far.  i.  fol. 
3pi.  Rtdoìfi  par.  i.  fol.  Ò7.  ^San- 
dr  art  fol  107. , e nel  Tom.  UT  Elo- 
gio li.  fag.  2 12.  (1) 


)i)  Un  pezzo  iflonato  di  Andrea  conferva  fi  preflb  di  i>ua  Maeftà , 


}^on  ometta  il  curtofo  dì  veder  in 
Padova  nella  Chiefa  degli  Eremita- 
ni una  cappella  dipìnta  da  quejlo 
celebre  tutore  . 

Andrea  Monticelli , detto  il  Pittore  da 
S.  Damiano,  per  la  contiguità  a det- 
ta Chiefa  , dove  teneva  bottega  , c 
ftanza  ; nacque  in  Bologna  nel  1(^40. 
imparò  la  quadratura  da  Agollino 
Metelli , e la  Geometria  da  Matteo 
Borbone  , poi  da  fe  fatto  univerfaie 
nei  fiori , nei  frutti , nei  tappeti , nei 
vali , nelle  marine  , nei  paefi  , nelle 
profpettive  , nelle  fcenc  , c negli  a- 
razzi  finti , a olio  , o tempra  , lèrvì 
la  Francia  , la  Savoja  , Firenze  , cd 
altre  Città  : comunicò  pare  tal  pra- 
tica a Giacomo  fuo  fratello  , ed  a 
Teodoi'o  il  figlio  ,i  quali  viflèro  in 
detta  Città  . Egli  morì  l’anno  1716. 

Andrea  Orazj  fpiritofo  Pittore  in  Ro- 
ma , è citato  dall’  Ab-  Tifi  fol.  3 3*9. 

Andrea  Orcagna  Scultore  , Pittore  , c 
Architetto  Fiorentino  > fu  Maeftro 
di  Giacomo  fuo  fratello  , e di  Ma- 
riotto  fuo  nipote  , per  molto  tempo 
attefe  alla  Scultura  , e poi  s’  invaghì 
della  Pittura  « e fu  ammaeftrato  nel 
maneggio  dei  pennelli  da  Bernardo 
fuo  fratello  . Per  dare  a divedere  , 
che  era  Pittore  , e Scultore  , nei  di- 
pinti ponea  il  fuo  nome  Andreas 
Sculptor  faciebat . e nelle  Sculture, 
Andreas  PiAor  faciebat  Di  quello 
valente  Artefice  parlano  con  lem- 
ma lode  il  Vafart  , e il  Baldinueci 
nel  fecola  2.  fol,6i. , e nei  Tom.  l. 
Elogio  12. pag.  51. 

Andrea  Pifano  Scultore  , ed  Archi- 
tetto ufeito  dalla  Scuola  di  Giotto. 
Lavorò  molte  Statue  in  Firenze  , e 
di  getto  fece  una  Porta  di  bronzo 
Tom.  XIIL 
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per  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  la  qua- 
le fu  terminata  l’anno  1339.  Con 
architettura  di  lui  fu  fondato  il 
Tempio  di  S.  Giovanni  in  Pifioja  i’ 
anno  1337.  fondamenti  dei  qua- 
le fu  ricrov^aco  il  Corpo  di  S.  Atto 
Vefeovo  di  quella  Città  , che  ivi  era 
fiato  fotterra  per  lofpaziodi  137. 
anni . Servì  il  Duca  d’  Atene  Tiran- 
no dei  Fiorentini  in  varie  occorren. 
ze  , sì  di  fortificazioni , come  d’ere- 
zioni di  varj  Palazzi . Egli  è molto 
iodato  dal  Vafari  par-  pr.  fol.  Ò4.  c 
dal  Baldimicci , fecola  r.  fol.  32. 

JAel  tempo  del  Doge  Pietro  Grade- 
nigo  Canno  oltre  aver  lavora- 
to varie  fatue  per  la  facciata  della 
Chiefa  di  S.  Marco  • Cappella  Duca- 
le della  Sereniljima  Repubblica  di 
Venezia  ,fece  il  modello  dell*  Arfe- 
naie  , come  da  mannfcritto  antico  » 
e i/<?/Val'ari  fi  accerta  par.  pr  car» 
66.  nella  Vita  di  detto  artefice  . 

Andrea  Podefià  Genovefe  Icolare  di 
Gio.  Andrea  Ferrari  andò  a Roma  , 
e meritò  elìér  annoverato  fra  gii  Ac- 
cademici Yìxxon  . Soprani  fol.  259. 

Andrea  Porta  nacque  in  Milano  l’anno 
i55<5.  ebbe  i priacipj  del  difegno  da 
Celare  Fiori  ; ftudiò  poi  da  fe  fopra 
le  opere  del  Legnanino  , fi  fece  un 
colorito  di  tal  forza  , e di  tal  va- 
ghezza a olio  , e a frefeo  , che  da 
tutti  fu  gradito  , e però  fu  fempre 
impiegato  nei  lavori.  Ebbe  un  fi- 
glio per  nome  Ferdinando  , nato  P 
anno  1689.  quale  per  la  grazia  del 
difegno  , per  la  forza  del  dipignere  > 
e per  la  vivacità  delio  fpirito  giun- 
fe  alla  perfezione  ; vifièro  in  Mi- 
lano . 

Andrea  Pofienti  Romano  è fcritto  al 
E Caca” 
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Catalogo  degli  Accademici  di  Ro- 
ma nel 

Andrea  Procaccini  Picror  Romano  > c 
icolare  del  Cav.  Maratti  , fi  avanzò 
così  bene  nell’  Arte  , che  dal  Pon- 
tefice fu  eletto  per  uno  di  quei  Pro- 
fdfori  che  dipinfero  i dodici  Profeti, 
tra  i pilafiri  della  nave  maggiore, 
nella  Bafilica  di  S.  Giovan  Latera- 
Ho,  e parimente  colorì  a olio  il  Pro- 
feta Daniello  , mori  in  Madrid  P 
anno  1539* 

Andrea  Ruthart  Fiammingo  dipinfe 
in  S,  Eufebio  di  Roma  ,fi  fece  poi 
Monaco  Celeftino.  Viti  fol.  2 0 3,.(  i) 

Andrea  Sacchi  Romano,  nacque  l’an- 
no 1594-  c riufcì  uno  dei  più  fpiri- 
tofi  , e concettofi  allievi  dell’  Alba- 
no ; così  bene  lo  feguì  nella  tenerez- 
za , e nel  colorito  , che  parve  dilFu- 
fo  lo  fpirito  del  Maeftro  nello  fco- 
lare  . Con  sì  bella  , e vaga  maniera, 
s’  aprì  la  via  in  Vaticano  , con  cin- 
que tavole  d’  Altare  , quattro  delle 
quali  furono  per  i patimenti  dell’  u- 
midirà  levate  , reftandovi  ora  il  San 
Gregorio  ; e diverfi  mofaici  con 
fuo  difegno  condotti . In  dodici  altre 
Chicle  principali  s’  ammirano  ope- 
re file  , defcritte  nella  tavola  dell’^- 
bate  Titi , fenza  le  molte  particola- 
ri per  Principi  Romani , e Rranieri. 
La  fua  Scuola  fu  lempre  numerofa 
di  Studenti , perchè  con  amore  , e 
con  dolcezza  predava  ad  ogn’  uno 
refpettivamence  il  convenevoli  aju- 
to;  rinalmente  lettuagenario  terminò 
con  gloria  la  vita . V.  il  Tom.  X.  Elo- 
gio i6.pag.  lop. 

Un  famofo  ijuadro  di  detto  Autore 
pojjiede  il  Re  di  Portogallo  . 
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Andrea  Salaino  i.  vedi  Salai . 

Andrea  Scacciaci  Fiorentino  , nato 
circa  il  1042.  imparò  da  Mario  Ba- 
laffi  , poi  da  Lorenzo  Lippi,  quefto' 
lo  perfuafe  a dipignere  fiori , frutti , 
ed  animali,  ai  quali  rendeva  il  genio  , 
e riufcì  di  tal’  eccellenza  , che  ha 
fervitoda  Serenifiìfna  Cafa  di  Tofca- 
na  , in  Livorno  moiri  Signori  Ingle- 
fl, dai  quali  fu  invitato  in-Inghilterr a, 
ma  per  certo<  impedimento  redo  in 
Patria, dove  morì  nel  fecolo  prefente» 
Andrea  Semini  Genoveft  imparò^  da 
Antonio  fuo  Padre  il  dipignere  , poi 
in  Roma  dall’'opere  di  Raffaello  fi 
perfezionò  ; viffe  (58.  anni  .-  morì  nel 
1 5 94-  Soprani  fol.  5 7 • vedi  Ottavio^. 
Andrea  Schiavone  da  Sebenico  in  Dal- 
mazia , condotto  a Venezia  s’  ap- 
plicò a copiare  le  ffampe  del  Par. 
migianino,  1’  opere  di  Tiziano  , c di- 
Giorgione;  fi  fece  con'quefto  fludioji 
fenz’’ altro  Maedro , una  padofa  , 
vaga  , e dilettevole  maniera  , che 
andò  fempre  crefeendo  fino  all’  an- 
no 1582.  in  cui  fedagenario  diè  ri- 
pofo  ai  pennelli . Vafari  par.  i..  lìb. 
%.fol.  ^%.  Ridolfipar.  i fol.  zi’j. , c 
nel  Tc,m.  VII.  Elogio  i. pag.  i-  (i)  - 
Andrea  Sghizzi  Bolognel'e  imparò  dall’ 
Albano  , e da  Lucio  Maflari,  finché 
ebbero  danza  infieme,  ma  poi  clivifi, 
andò  fotto  Francefeo  Biiccio  * In- 
vaghito d’ imparare  la  quadratura 
la  cercò  dagl’  infegnamenti>dtl  Co- 
lonna , del  Metelli  , e del  Dentone  , 
riufeendoa  perfezione  perito  anche 
nell’  Architettura  , che  però  nei 
Teatri,  e Palazzi  più  famoh  fu  Tem- 
pre adoperato  ; di  quanto  operò  in 

Bolo- 


L)  Di  qilefto  Autore  tre  pez  ì con  animai!  e fiTU-e,  fon  preTo  Suà  Mie!ài  il  Re  diPjlloaia  . 
(2)  Tte  pezti  iftoàati  di  lui  fono  nella  ceiebratilTinii  Gtlleria  di  Sua  . 


Bologna , ne  parla  il  Maìvafia  par» 
4.  fol-  1 76.  in  Genova , il  Soprani 
fol.  2 3 3- 

Andrea  Sol  ri  Milanefe  fratello  di  Cri- 
floforo  > dctìo  il  Gobbo  , con  Andrea 
Salaino  j detto  .( ‘l®!  quale  fi 
parlerà  a fuo  luogo  ) dipinfe  due 
tavole ‘d’ Altare  nella  Chiefa  della 
gran  Certofa  di  Pavia  . Torre  foL 
138. 

Andrea  Sguazzella  .Fiorentino  fcolare 
d*  Andrea  del  Sarto  , andò  in  Fran- 
cia col  Maellro  , quando  fi  portò  a 
fervile  Francefco  I.  come  fi  è detto . 
■Taf ari  par.  7,.  Uh»  i.fol.  1Ò4. 

Andrea  Xafiilimato  il  migliore  lavo- 
ratore , e Capomaeftro  di  mofaico 
nella  fua  Patria  di  Firenze  : andò  a 
Venezia  , e pigliò  gran  dimefiidiez- 
za  con  quei  Pittori  Greci,  che  lavo- 
ravano in  S.Alarco  ; gli  forti  a for- 
za di  preghi  , e denari  condurre  a 
Firenze  Maellro  Apollonio,  il  quale 
Pinllrul  in  moke  cole  deli’  arte  , e 
lavorarono  gran  tempo  infieme  : 
giunto  all’  età  d’  anni  81. , e di  no- 
,Hra  falute  1294.  lafciò  la  fpogJia 
mortale  . Vafari par.  i.fol.  24. 

Andrea>da  Viadana  , nell’  anno  1578. 
andò  (otto  la  difciplina  di  Bernardi- 
no Campi , dal  quale  imparò  a di- 
fegnare  , e a dipignere  , e ne  riportò 
gran  profitto  . Lamofol.  1 1 1. 

Andrea  Verocchio  Fiorentino  Orefi- 
ce , Fonditore  , Scultore  , Arcnitet- 
to  , Pittore , Geometra  , Intagliato- 
re , e .Mufico  ; portato  da  (ul.lime 
ingegno  al  pofièlTo  di  tante  virtù  , fi 
fece. deliderare, dai. Pontefici, .dai  Re, 
dai  Principi  , e dai  gran  Monarchi  ; 
da  tante  fatiche  opprefib,  in  età  di 
5Ò.  anni  morì  in  Venezia  , e 1’  ofià 
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fue  furono  portate  a Firenze  da  Lo-  - 
renzo  di  Credi,  fuo  fcolare,  e fe- 
polte  in  S.  Ambrogio . Borgkini  fol. 

SS»  Vafari  par.  z.  fol.  i e nel 
Tom.  II.  Elogio  \c).  pag.  75. 

Vedi  la  tnemoria  di  q ite  fio  Amore 
in  Alef  andrò  Leopardo  . 

Andrea  Vicentino  Veneziano  fcolare 
del  Palma  juniore , febbene  non  go- 
deva tutta  la  perfezione  del  difegno, 
s’  ajutava  però  tanto  col  vago  , e 
sbrigativo  colorire  , che  nelle  Sale 
delio  Scrutinio  del  Gran=Configlio  , 
e nell’  Antepregadi  di  Venezia,  fta- 
bill  diverfi  lavori  in  vafie  , ecopiofe 
tele  difpofii  ; le  pittare  pofeia  per  le 
Chiefe,  e perfone  particolari  fono  in 
gran  numero  , perchè  lavoiò  iiide- 
fefìaraenie  , fino  agli  anni  75  e del 
Signore  1514..  Ridolf  par»  2.  f.  144. 

Andrea  delia  Robbia  , che  da!  lolo  no- 
me .viene  a conofcerfi  dal  P.  Orlan- 
di , nacque, in  Firenze  di  Marco  fuo 
Padre  , e fratello  di  Luca , che  fu 
Inventore  delle  figure  di  terra  inve- 
triata , nell’ anno  144.,  dove  colla 
direzione  dei  fuoi  , volgendoli  alla 
Scultura  , vi  riufeì  ottimo  Maellro  . 
In  Arezzo  , e nel  Sacro  Monte  del- 
la Vernia  , e nella  fua  Patria  , fi  ve- 
dono molfilhme  Opere  di  fua  ma- 
no ; quali  potè  condurre  a fine  per 
efler  vilTuto  lungamente;  ficchè  per- 
venuto all’  ortantefimo  quarto  degl’ 
anni  fuoi  pafsò  da  quella  vita  nel 
1528.  Felice  padre  di  ben  otto  fi- 
gliuoli, trai  quali  Giovanni  attefe  all* 
Arte  conducendo  bellilhme  opere 
di  terra  cou2i . Bald.  fec.'s.  n.  130. 

Andrea  d’  Alla  da  Bagnoli  fu  dai  pri- 
mi fuoi  anni  applicato  al  dilègno 
nella  Scuola  dei  virtuofiffimo  So- 
E 2 ' lime- 
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)imene  , ed  apprcfe  molto  bene 
la  di  lui  maniera  , in  modo  tale , che 
venne  in  qualche  buon  nome  di  fe  : 
indi  portato  dal  defìderio  di  vedere 
la  Città  di  Roma  ; fi  diede  a fiudiare 
le  cofe  di  Raffaello  , e del  Domeni- 
chino  ; e per  la  prima  volta  che  fu 
di  ritorno  dipinfe  lodevolmente  la 
fofficta  in  S.  Andrea  d’  Amalfi  con 
buona  intelligenza  , e ragionevole 
invenzione  , i due  laterali  nel  Coro 
in  S.  Agofiino  degli  Scalzi,  e la  Gal* 
feria  del  Marchefe  de  Angelis , oltre 
la  rofficta  deir  Infigne  Collegiata 
Chiefa  della  fua  Patria  , ed  altre  lo- 
devoli opere  , ma  eflendofi  egli  di 
fovcrchio  attaccato  allo  fiudio  dei 
Gefii  , ritraendoli  sù  le  tele  al  Info- 
gno della  veduta,  indurì  qualche  po- 
co lo  fiile  allontanandoli  in  parte 
dalla  bella  tinta  del  Maefiro  , e dal- 
la  morbidezza  del  naturale  ; fnlTè 
quello  il  fuo  genio  , o mancanza  di 
fpirito  , o altra  che  ne  folle  la  cau- 
fa  , divertì  non  poco  dall’  incomin- 
ciata carriera  ; e perchè  egli  era  in- 
fermiccio , e non  contento  della  fua 
condizione  dolevafi  fpeflb  di  fua  for- 
te, fatto  idropico  di  polmoni  mancò 
in  età  di  48.  anni  in  circa  nel  1718. 

Andrea  Miglionico  difcepolo  del  Gior- 
dani , aliai  di  più  averebbe  egli  fatto 
di  quel  che  fece  , fe  avelfe  poflTedu- 
ro  maggior  difegno  ; ebbe  contutto- 
ciò  vivace  , e frefeo  colore  , ed  a lui 
fu  molto  facile  l’ imicare  ; vedefi  in 
quello  pubblico  qualche  fua  fati- 
ca , nella  Chiefa  di  Santa  Maria  la 
Concordia , nella  Nunziata  tra  fine- 
Uroni  la  lloria  della  venuta  dello 
lipirito  Santo  , finalmente  con  que- 
lla fua  naturale  facilità  > e buon  no* 
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me,  ritiratoli  nella  Provincia  di  Bari, 
ed  ivi  venuto  in  concetto  di  valent' 
uomo,  ritrovò  che  fare  per  quei  pae- 
fi  circonvicini  .*  indi  a qualche  tem- 
po rimpatriatoli  nel  Cilento  ove  na- 
cque, non  molto  vecchio  è mancato 
circa  il  171S.  Dominici  Vita  Giarda-- 
ni  nitm.  1 02. 

Andrea  Morenello  Pittor  Genovefe 
fiorì  circa  il  1520.  con  fama  di  buo- 
no Artefice  , al  quale  devono  i Pit- 
tori Genovefi  non  poca  lode,  per 
efl’ere  egli  fiato  il  primo  , che  inco- 
mincialTe  a raddolcire  alquanto  la 
crudezza  della  Maniera,  e dar  1’  e. 
Tempio  a quei  che  gli  vennero  ap* 
preflb  di  fare  il  fimile  . In  S.  Marti- 
no di  Bifagno  , evvi  tra  le  altre  una 
tavola  di  fua  mano  ; e vi  figurò  per 
i Fratelli  delia  Compagnia  la  Vergi- 
ne Santilfima  , che  riceve  in  prote- 
zione i fuoi  divoti . Baldinucci  fec» 
4.  num.  232. 

Andrea  Falcone  Napoletano  fu  difce- 
polo del  Cavalier  Cofmo;  e diventò 
uno  dei  migliori  Scultori  di  quei 
tempi , e fe  non  fofiè  fiato  prevenu- 
to da  morte  immatura  , avrebbe  la- 
feiato  maggior  fama  di  sè  ; lue  belle 
opere  fono,  la  fiatua  della  Beata 
Vergine  con  le  due  laterali  di  mar- 
mo , che  esprimono  i’ opere  della 
mifericordia  , dentro  il  Monte  deilo 
flefib  nome  . Le  due  fiatue  pur  an- 
che di  marmo , che  fianno  nelle 
nicchie  di  fuori,  la  Cappella  di  Santa 
Maria  della  Purità  dentro  la  (ihiefa 
di  San  Paolo  dei  Padri  Teatini  , la 
fiatua  di  Giulio Mafirilli  in  atto  lup- 
plice  dentro  la  Chiefa  dell’  Anime 
del  Purgatorio , e molte  altre  , tutte 
di  fomma  , e degna  ammirazione  j 

come 


75  . .. 

come  In  piu  luoghi  lo  regiflra  il  Ce- 
lano nelle  notizie  di  Napoli . 

Andrea  Pozzo  da  poveri , e pietofi  ge- 
nitori tralìè  i Tuoi  natali  nella  Città 
di  Trento  l’anno  dell’  Era 

Volgare.  La  perfpicacia  del  Tuo  raro 
talento  . e la  naturale  inclinazione  , 
che  dimoltrò  Tempre  verfo  le  Belle 
Arti  fece  rilblvere  il  Tuo  genitore  a 
levarlo  dallo  rtudio  delle  Belle  Let- 
tere, ai  quale  l’aveva  applicato  , e 
farlo  attendere  al  difegno,  e alia  pit- 
tura , alla  quale  era  maggiormente 
portato  . Coli’  alììduità  delle  Tue  ap- 
plicazioni giunfe  ben  predo  a far  ra- 
pidi, e maraviglioli  avanzamenti. 
Ma  di  quelli  non  contento  li  portò 
a Milano  con  un  pittor  di  Comoi 
eh’  era  Tuo  maellro  ad  oggetto  di 
viepiù  avanzarli  nella  intraprefa 
profellione  . Avendo  quivi  colle  Tue 
fatiche  accumulato  qualche  fomma  . 
di  denaro  determinò  di  andare  a Ro- 
ma, ea  Venezia  per  lludiare  fopra 
le  opere  dei  più  eccellenti  Maellri , 
e maggiormente  perfezionarli  nell’ 
Arte  . Per  quella  Tua  Taggia  rifolu- 
zione  fu  impropriamente  con  grave 
fuo  rincrefeimento  licenziato  dal 
Maellro , il  che  farebbe  dato  forfè 
cagione  della  total  Tua  rovina  le  in 
Milano  non  avedè  trovato  un  nobil 
PerTonaggio  , che  1’  avelTe  adì- 
dito  , e protetto  negli  dudj  di  Pro- 
fpettiva  , e di  Architettura  , ai  quali 
applicold  con  tutto  l’ impegno  . Me- 
diante le  Tue  fatiche  e coll’ alhden- 
za  di  sì  ragguardevole  perTonaggio 
crebbe  ben  predo  in  dima  , e repu- 
tazione , ed  ebbe  gran  commilììoni 
di  lavori  , coi  quali  guadagnò  qual- 
che foinrna  di  denaro  , del  quale  fe- 


ce un  cattivo  ufo  con  peflìmì  com- 
pagni che  1’  avrebbero  certamente 
condotto  alla  perdizione , fe  per 
mezzo  di  un  Sacro  Oratore  la  gra- 
zia di  Dio  non  1'  avedè  ajutato  , e 
non  1’  avedè  fatto  rifoivere  ad  abban- 
donare il  Mondo  , e ad  abbracciare 
la  Religione  della  fopprelTa  Compa- 
gnia del  Gesù , nella  quale  in  Mila, 
no  nel  1ÒÒ5.  vedi  1’  abito  Religiofo. 
Quivi  ebbe  largo  campo  di  far  cono- 
feere  il  fuo  talento  , e lo  dimodrò  m 
varie  dorie  Sacre  colorite  a frefeo , e 
in  diverli  quadri  a olio  ,onde  abbellì 
quella  Chiefa  , e Collegio  . Alle  pre- 
murofe  indanze  fatte  dai  fuoi  Reli- 
giofi  fi  porrò  nel  Collegio  dì  Mon- 
dovì , ove  dipinfe  la  volta  della 
Chiefa  dedicata  a San  Francefeo  Sa- 
verio, e in  Torino  colorì  parimente 
quella  dei  fuoi  Confratelli . Tornato 
pofcia  in  Lombardia  fece  varj  qua- 
dri , tra  i quali  è degno  di  fomma  lo- 
de quello  rapprefentante  la  Madon- 
na con  Angioli  luonanti  diverli  dru- 
menti  elìdente  all’Altare  della  Sagre- 
dia della  Chiefa  di  San  Fedele  , e 1* 
altro  efprimente  Sant’  Ignazio  in 
quella  di  Santa  Mai ia  in  Brera  . Le 
opere  però  più  celebri  di  sì  valente 
Religiolo  furono  quelle  , che  miranfi 
nella  Chiefa  di  Sant’  Ignazio  di  Ro- 
ma , ove  nella  Cupola  , Volta  , Tri- 
buna , Arco  , e finalmente  negl’  An- 
goli con  rara  intelligenza  di  Ottica 
efpredè  molti  fatti  alludenti  alle  a- 
zioni  del  Santo  ; come  fece  altresì 
nella  Chiefa  dei  Monaci  Benedettini 
di  Arezzo  e in  quella  di  Montepul- 
ciano . Fece  pure  il  difegno  della 
Cappella  del  Gesù  poda  in  Sant’  l- 
gnazio  di  Roma  , e nel  Noviziato  di 

Sant* 
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Sant^  Andrea  a Montecavallo  figurò 
San  Stanislao  in  atto  di  domandar  T 
abito  a San  Francefco  Borgia  ,.e  nel 
Collegio  Germanico  dipinfe  la  volta 
della  Libreria  , e ad  inftanza  del 
Gran=Duca  Colimo  III.  fece  il  Tuo 
ritratto  j che  fu  collocato  cogl’  altri 
«ellajReal  Galleria  di  Firenze.  Chia- 
mato Jndi  a Vienna  idaìl’  Imperator 
Leopoldo  Primo  fi  diftinfe  nel  colo- 
rire la  Sala  della  Città  Leopoldina, 
e r. adorazione  dei  Magi  collocata 
dail’  Imperatore  nel  fuo  privato  O- 
racorio . Ridufie  altresì  a compi- 
mentoje  azioni  di  Ercole  per  il  Prin- 
cipe Adamo  Lichtenftein  nella  Sala 
elidente  nel  Ino  Calino  un  miglio  di- 
nante da  Vienna  . In  tale  occafione 
riduflè  in  miglior  grado  la  Chiefa 
^ei  Tuoi  Religiofi  , e T arricchì  di  pit- 
ture , come  fece  parimente  in  quel- 
la dei  Padri  Minori  OlTervanti  di 
Santa  Maria  della  Mercede  , e nella 
Càfa  ProfelTa  del  liso^Ordine  . Giun- 
to finalmente  all’  età  di  6'].  anni 
pafsò  nel  i yop»  agl’  eterni  ripofi  con 
gran  difpiacere  degl’  amatori  delle 
Belle  Arti  . Ved.  1*  Elogio  V.  del 
Tom.  XIL 

Andrick  Andrienfes , chiamato  Man- 
xken  Heyen  d’  Anverfa  , fu  buon 
Pittore  , e terminò  la  fua  vita  1’  an* 
no  i6$$.  Bald.  fecoL  s-num.  370. 

Andrino  d’  Edefia  Pavefe  Pittore  , no 
minato  dal  Lomazzo  nel  fuo  Tratta- 
to della  pittura,  Vivea 

nei  tempi  di  Giotto  . 

Angela  Beinalchi  figlia,  e difcepola  del 
Cavaliere  Gio.  BdCjfia  , nacque  l’an- 
no lóód.  vide  in  Roma  , e fu  otti- 
ma nei  dipignere  , e nel  far  jitratti 
al  naturale . 


Angelica  Renier , Anna,  Clorinde  mo- 
glie di  Pietro  ideila  Vecchia  bravo 
Pittore,  e Lucrezia  moglie  di  Daniel 
Vaiidich  Pittore  di  buon  nome,  tut- 
te figlie  ,edifc2pole  di  Niccolò  Re- 
nieri , fi  concitarono  l’ invidia  idei 
migliori  Pittori  di  Venezia  per  ja 
bella  riufcita  che  tutte  .fecero  nella 
. Bofchìni  fol.  527. 

Angelo  Bigi  Pictor  Fiorentino  fratel- 
lo, e fcolare  del  Francia  :vedi .Fran^ 
da  Bigi . 

Angelo  Bronzino  Fiorentino  fcolare., 
ed  amato  come  figlio  dal  Pontor- 
mo  compofe  i cartoni  per  gli  .A- 
razzi  Ducali  ; diplnfe  i ritratti  di  tut- 
ti gli  Uomini  lìlufirì  di  Cafa  Medi- 
ci; lavorò  quadri  per  la  Francia,  e 
per  altre  Città  : il  fuo  ftile  fu  dolcifi 
fimo,  vago  , c di  bello  impafto  ; i 
fuoi  difegni  a carboncino  tenerilFimi, 
e perfettamente  dintornati . Com- 
pofe rime  eroiche  , e talvolta  ber- 
nefche  : fiorì  nel  1570.  Vafari  par. 

3 . Uh.  2 . fol.  2 7 3 . , e nell’  Elogio  1 3 . 
Jom-Vl.pag.  iij.(i). 

Angelo  Carofello  Romano  .dipinfe  in 
San  Pietro  di  Roma.il  bel  quadro  di 
San  Vincislao  Duca  di  Boemia  . 7V- 
ti  fol  12.  Fu  fcolare  del  Caravaggio; 
morì  d’ anni  78.  nel  iÒ5i* 

Angelo  di  Donino  Fiorentino  eccel- 
lente difegnatorc  , ed  amiciflìmo  di 
Cofimo  Rofl'elli;  fc  il  terr.po  che 
fpefe  in  difegnare  T avelTe  impiegato 
in  dipignere  , farebbe  riulcito  più 
gloriofo,,  e felice  , giacché  fientò 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  , che  ter- 
minò circa  l’anno  .1  §00.  Vafari  par. 
2.  fol. -^^6. 

.Angelo  Everardi  , detto  il  Fiammin- 

ghino  * 


(t)  Di  Angelo  Bronzino  Sua  Macftà  ha  due  ritratti , ed  altro  quadro  iftoriat»  . 
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ghins  , perchè  figlio:  di.  Giovanni 
nativo  della  Fiandra  , nacque  in 
Brefcia  1*  anno  imparò  da 

Giovanni  da' Herc  nativo  d’Anverfa. 
Partko'il  Maeftro  per  Vienna  dove 
dimorava  il  fratello  gioielliere  dell’ 
Imperatore  Ferdinando  III.  pafsò 
forco  la'  difcipHna  di  Francefco 
Monti' 1 detto  il  B^refcianino  , e por- 
tò via  tutta  quella  maniera  , e colo- 
rito i.  partì  poi  per  Roma  ; ftudiò* 
due*  anni  ì’  opere  dii  quei  celebri- 
Maeftri , in  particolare  le  battaglie 
dei  Borgognone  , e di  ritorno  alla 
Patria  , gradirono  a molti  T opere  , 
e la  piacevolezza  dei  faci  coftumi  r 
poco  tempo  durò  la  gloria  di  qiiefto 
virruofo,  mentre  d’anni  3i.palsò 
all’  altra  vita  . M.  S. 

Angelo  Caddi  Fiorentino  figlio,  e fco- 
Jare  di  Taddeo  , farebbe  per  certo 
riufciro^  uno  dei'  primi  Pittori  di’ 
quei  tempo  , fé  la  copia  delie  facol- 
tà paterne  non  gli  avelie  interclufa 
la  via  , attendendo  alla  mercatura  , 
talché  morendo  nel  1387.  lafciò  il 
valfente  di  cinquanta  mila  fiorini  ai 
fuoi  figliuoli . Non  è però  , che  per 
pafiàtempo^  non  dipignelìè  quadri 
ragionevoli , e riftiurafié  con- perfe- 
zione i mofaici.  Mantenne"  fenoli 
aperta  di  pittura  , e Cennio  di  Drea 
vi  ftudiò  12.  anni  r vifib  Ò3*.  anni  , e 
ripolà  nel  fepoicro  dei  Tuoi  mag- 
giori in  S.  Maria.  'Novella  . Fa/an 
par.  I.  foL  I l i. 

Angelo  Galli  Milanefe  dilcepolo  del 
Duchino  nella  Collegiata  di  San 
Giorgio  di  Milano  dipinte  la  tavola 
di-  San  Carlo  affaccendato  tra  1 lan- 
guenti in  tempo  della  pelle  diMiia- 
i^'.-Tawe  fol.  142.. 
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Angelo  Maini-,  e Tibizrzio  Maini  prin- 
cipali Scultori  Faveti,  lavorarono  in 
piccole  figure , come-  fcrive^  il  Lo~ 
mazzo’. 

Angelo  Maria  Crivelli  Pittore  di  feu-- 
deria<  Milanefe  : con  il  vero  avanti 
gli  occhi  più  dalia  natura  , che  dall’ 
arte  fatto  Pittore  , fi  diede  a'  dipi- 
gnere  animali'  con’- tanta- eccellenza 
toccaci , e finiti  , che  i primarj  Pit- 
tori fi  provvedono  di  quelli  per  la 
compiacenza,  che  ne  ritrovano- 
Ville  in  Patria  , ove  era  Pittore  dell’ 
Eccellenza  dei  Sig-.Baronè  Martini  , 

Angelo  Malìàrotti  Pittore Cremonefe , 
è fcritto  al' catalogo  degli  Accade- 
mici di  Roma  1’ anno  ió8o.,  morì- 
circa  il  1 72Ò. 

Angelo  Michele  Cavazzoni  nacque  in 
Bologna  l’anno  1Ò72.  bramofo  di 
riufeir  Pittore  fu  pollo  dai  fuoi  pa- 
renci'fottoda  direzione  di  Gio.  Gio- 
feftò  Santi  , apprefib  del  quale  potò 
molto  approfittarli , per  avere  que- 
lli una  raccolta  di  beliilfimi  difegni 
d’ottimi  Maeftri . Pafsò  a copiare 
alcuni  dipinti  dei  più  belli  di  Bolo- 
gna , e la  copia  in  piccolo  , eh’,  egli 
fece  della  famofa  Rlfucrezione  di 
Annibaie  Garacci , efpolla  all’  Alta- 
re di  S.  Caterina  da  Bologna^,  riufeì 
maravigliofa  . Per  l’intelligenza  poi, 
che  ha  dell’  Architettura  dileguò 
mirabilmente  le  più  belle  Fabbriche 
di  Bologna  perii  Senatore  Bargelii- 
ni  , ed  alcune  di  quelle  intagliò  ali’ 
acqua  forte  . Copiò  ancora  le  bel- 
le opere  dei  Caraeci  dipinte  nel 
Salone  del  Palazzo  del  Senator  Ma- 
gnani Ambafeiatore  in  Roma  , pref- 
fo  la  Santità  di  Clemente  XI. , per 
la  Citta-  di  Bologna. 
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Angelo  Michele  Colonna  nacque  Tan- 
no 1600.  in  Rov'cnna  ( Dioccli  di 
Como.  ) Accolto  giovanetto  in  Bo- 
logna da  un  Tuo  Zio  , fu  appoggiato 
a Gabbriello  Ferrantino  per  il  dile- 
gno , e per  le  figure  , ed  al  Dentone 
per  la  quadratura . Riulcì  tanto  fa- 
mofo  in  quefte  virtù  , che  unito  con 
Agoftino  Metelli  primo  frefcante  , 
e quadratorifla  di  Bologna  , fervi  di- 
veriì  Principi  d’ Italia . Chiamati  in 
Ifpagna  da  Filippo  IV.  ricevettero 
400.  feudi  per  il  viaggio  , 150.  alT 
arrivo  , 125.  pezze  da  otto  al  mefe 
i®oo0.  lire  d’  ajuto  di  coda,  e fpefe 
lautillìme  , con  promcnè  di  tutta  la 
grazia  Reale  , fe  gli  gradivano  To- 
pere  da  farli  , le  quali  riulcirono  di 
piena  foddisfazione  di  S.  M.  sì  per 
gl’inganni  del  Metelli  nel  fare  trave- 
dere in  profpettiva  , come  del  Co- 
lonna nelle  figure  così  francamente 
compiute  . Poco  più  d’  un  anno  era 
paflàto  , quando  fuccedette  la  mor 
te  dei  Metelli , onde  poco  dopo  ri- 
tornò  il  Colonna  a Bologna  j e nelle 
Chiefe  , e nei  palazzi  diede  mano  a 
tante  nobilifiime  opere  > che  è uno 
ftupore  il  vederle.  Giunfe  felice- 
mente alT  età  di  87. anni , e fu  fepol- 
to  nella  Chiela  di  S.  Bartolommeo  . 
Malvafia  par.  401.  > e nell’  E~ 
logio  i8-  Tom.  X.pag.  121. 

Angelo  Michele  Monticelli  nacque  in 
Bologna  i’  anno  1678.  e fu  fcolare 
di  Domenico  Maria  Viani , dal  qua- 
le imparò  quella  forte  macchia  di 
tingere  i fuoi  quadri  , e fono  paefi  , 
mercati  battaglie,  dirupi,  e vedute, 
il  tutto  ben  difpofio  , con  quantità 
di  figure  , così  bea  mofiè  , e ben  di- 
fpofie  , che  fermano  ogn’  uno  che 
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le  contempla . Se  poi  le  frafche  de- 
gli alberi  introdotti  da  lui  nei  paefi 
non  fono  battute  con  quella  fran- 
chezza , e con  quella  maeftria  che  fi 
ricerca  , egli  è ben  degno  d’  un  be- 
nigno compatimento  , mercè  che 
anni  fono  , perdette  affatto  la  vifia  , 
della  quale  reftò  privo  due  anni  in- 
tieri, dopo  i quali  acquiftò  uno  Ipi- 
raglio  di  luce  da  un  folo  occhio  , il 
che  lo  rendette  mirabile  nel  condur- 
re a perfezione  quadri,  piccoli , c 
grandi , che  piacquero  a tutti . 

Angelo  Michele  Toni  nato  in  Bologna 
T anno  1Ò40.  fu  prima  Maefirodi 
fcrivere  , poi  miuijtore  , e da  It  per 
un  genio  naturale  fatto  Titioro  u die- 
de a dipigiiere  in  grande  , ed  in  pic- 
colo fu]  gufio  di  diverfi  Maelfxi , efi 
fendo  pafiate  oltre  i monti  opere  di 
fua  mano  per  il  colorito  , cd  idee  , 
per  lavori  di  quei  celebri  Fittori  » 
che  fi  figurava  imitare  . In  gioventù 
era  di  tanta  forza  , che  levava  peli 
fterminati  , e fece  fiupire  gli  Uomi- 
ni piu  nerboruti  , Morì  in  Patria  il 
dì  lò.  Gennajo  1708. 

Angelo  RolB  Genovefe  nato  Tanno 
1671.  imgarò  il  difegno  , e la  fcultu- 
ra  otc*  anni  da  Filippo  Parodi  Icul- 
tore  Genovefe  . D’anni  i 8- enti  ò in 
Roma  , e praticò  T Accademie  del 
difegno  , e delio  iiudio  (opra  gli  an- 
tichi Romani  ; tanto  fi  avanzò  . che 
fra  gli  altri  Scultori  comparve  ccn 
un  bafio  rilievo  ifioriato  al  naturale 
nel  Gesù  alT  Aitate  magnifico  di 
Sant’  Ignazio  , fu  fculcore  dell’fcmi- 
nentils.  Sig.  Cardinal  Ottoboni , per 
il  quale  condufièin  S.  Pietro  Vatica- 
no il  nobilillimo  Depofito  di  Papa 
AieiTàndro  Vili,  c di  badò  rilievo 
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eon  tutte  le  figure;  il  penfiero  dell* 
Architettura  fa  del  Sig.  Conte  San- 
martino.Morì  in  Roma  nel  1715, 
c Jafciò  Francefco  Moderati  Mila- 
aefe  d’  anni  35.  il  quale  col  fuo  fpi- 
rico  , e leggiadria  negli  ftucclii  , e 
marmi  fufienne  la  gloria  del  Maefiro, 
conae  ha  fatto  vedere  in  molti  luoghi. 

Angelo  Sanefe  ; vedi  Agofiim  fuo  fra- 
te Ih  . 

Angelo  Vandernaute  Icritto  al  catalo- 
go dei  Romani  Pittori . 

Angelo  Solimena  di  Nocera  difeepo- 

10  di  F rancefeo  Guarini  da  Zolofra 
nacque  nel  1(^30..  e fu  dei  primi 
allievi  del-Cavaiier  Malfimo  Stazio- 
ni  . Egli  iVabiiitoll  fu  i buoni  princi. 
p)  di  quel  Maeftro  . fi  pofe  in  cam- 
mino per  quella  firada  , che  condu- 
ce air  acquifio  dell’  arte  , che  fono , 

11  diléguo  , la  frefehezza  del  color-e  , 
ed  il  buon  gallo  del  naturale  , e del 
vero  > quali  cofe  accompagnando 
ad  una  ragionevole  , e graziofa  in- 
venzione potè  fia-re  a petto  di  qua- 
lunque virtuofo  che  fiorille  tra’  fuoi; 
'V  aiTetto  della  Patria  , e forfè  la  li- 
bertà del  fuo  genio  fecero  sì , che 
■in  fuo  cuore  non^pecetralTe  1’  ambi- 
zione della  gloria,  e delie  ricchezze, 
-che  fono  il  dolce  alimento  delle  vir- 
tù  : licchè  deli’  opere  fue  , molte  ve 
ne  fono  in  quei  paefi  d’ intorno  ; e 
•da  quella  folamente  che  dipiafe  per 
Napoli  entro  la  Chi^fa  di  S.  Maria 
delle  Grazie  in  Contrada  Mannefi  , 
ove  figurò  la  Madonna  , S.  Giovan- 
ni, e S.  Gr-egorio  , può  certamen- 
te vederli  quanto  fufié  valorofo  il 
di  lui  pennello  . Uomo  di  beli’  u- 
tnore,  e di  gran  bontà  di  vita,  tal  che 
inclinato  a dariì  bei  tempo  in  cofe 
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innocenti  , dip  igneva  folo  , quand® 
ve  lo  portava  il  genio  ; ebbe  in  dilet- 
to la  poefia  , e meritò  efière  confi- 
dentiflimodi  Bened.  Xlli. dai  tempo 
in  cui  era  Duca  di  Gravina  , e poi 
Cardinale  vifitandolo  anche  in  fua 
Cafa  in  Nocera  ; e per  una  certa  fua 
naturale  allegrezza  , libero  da  ogni 
male  fi  condufTe  fino  a gl’anni  8Ò.  di 
fua  età  nel  qual’  anno  lafciando  le 
fpogìie  mortali  cefsò  di  vivere  in- 
torno ta  metà  del  fecole  170».;  a- 
vendolo  il  Cielo  /erbato  sì  lunga- 
mente in  vita  afline  potefiè  con- 
folaiii  nei  gloriofi  progrefiì  del  Si- 
gnor Francefco  fuo  degno  figlio  , 
e difcepolo  j venato  in  tanta  fii- 
ma dell’ arte  , ficchè  il  mondo  iem- 
Fra  oramai  innamorato  di  lua  virtù  : 
di  modo  che  Parte  medefima,  la  na- 
tura, e il  Cielocolmandolo  di  tanti,  e 
peregrini  fuoi  doni  han  voluto  nrao- 
firare,  in  uno  , le  fparfe  bellezze  del- 
la Pittura  , e 1’  efempio  maggiore 
dell’  umano  Papere . 

Angelo  Gabbriello  Pio  , Scukor  Bolo- 
gnefe  rinomatiffimo , dorato  dalla 
natura  di  un  genio  particolare  a 
quella  bell’arce  , nella  fcuola  di  An- 
drea Feraeù  , altri  vogliono  in  quel- 
la del  celebre  Giufeppe  Marerizza  » 
riufeì  quel  grand’uomo,  che  ora  tut- 
ta l’Europa  riconofee  nelle  Tue  fiatile 
c baffi  riìievà  di  marmo.  Fu  efat- 
to  e puntuale  nelle  lue  operazioni. 
L’  Accademia  Clementina  ne  fa  la 
Vita  a car.  ^145.  della  lecunda  par- 
te dichiarandolo  tuo  Accademico. 

Angelo  detto  il  Siciliano,  Scultore,  nel 
Duomo  di  Milano  fcolpì  una  Santa 
Maria  Maddalena  foficnutada  quat- 
tro putti,  che  vien  applaudita  co- 
F me 


me  opera  di  buon  Maedro  .Fu  pure 
Architetto,  e di  Ino  dilegno  è il  Por- 
tico di  S.  Celfo  in  detta  Città  . Va- 
fari  z par.acar.zi. 

Angelo  Malavena  , Pittore  paefida  di 
Bologna  , nella  Sagreflia  di  S.  Salva- 
tore dipinfe  in  concorrenza  di  al- 
ni valenti  aomini  , diverh  paefi  con 
ligure  . Pajfeggier  difingannato  a 
car.  103. 

Angelo  Naudi  di  nazione  Italiano  , 
difcepolo  di  Paolo  Veronele  , in  Tua 
gioventù  portatoli  a Madrid  , colla 
lùa  bella  maniera  di  dipignereap- 
■ prefà  da  sì  eccellente  Maeftro  , pia- 
cque tanto  al  Monarca  Filippo,  che 
Io  volle  al  luo  lervizio  ed  operaie  lo 
fere  non  men  nei  Palazzi  Reali,  ohe 
nelle  Chiefe  di  quel  vafl-oRerrno. 
Per  il  folo  Angelo  Cudode  dipinto’ 
alla  maniera  e gullo  di  Paolo  , pref- 
fo  i)  Pulpito  della  Chiefa  del  Car- 
mine , quando  altro  non  avelie  ope- 
rato , merita  che  ha  noto  il  fuo  no- 
me , e alla  poderità  fi  trafmetea.  Pa- 
limino  ear.  319.  Tom.  2.  Un  aflai 
bel  quadro  dì  codui  è pod’edutoda 
S.  E.  il  Sig  Conte  d’  Atcalaja  Gene- 
rale deir  Armi  di  S.  M- 

Angelo  Rodìs  Pittor  Fiorentino  lavo- 
rò di  quadratura  e di  profpettiva  a 
frefeo  ed  a olio  . Dimorò  lungo 
tempo  in  Venezia  , dove  anche  finì 
di  vivere  l’anno  1742.  Dipinfe  a fre- 
feo  la  gran  Sala  nel  Palazzo  dei  Si- 
gnori da  Lezze  Patrizj  Veneti  . La- 
vorò anche  di  figure  , ma  non  riufeì 
così  bene  come  nell’  architettura  . 

Angelo  Sarzetti , Pittore  , ricordato 
nella  Vita  del  Cignani  , di  cui  fu 
fcolare . 

Angelo  Trevifano , Fittor  V eneziano , 


vide  in  Patria  con  riputazione  di 
buon  fi'furida  , ed  ottimo  ricractida  . 

Aniello  Rolu  Napoletano  , fcolare  del 
Giordano  , copiò  molto  bene  le  o- 
pere  del  luo  Maedro  , da  cui  fu  con- 
dotto in  Ifpagna  , ove  dalla  Corte 
ebbe  onorevole  dipendio  , che  gli 
fervi  per  vivere  agiatamente . Do* 
minici  Tom.  3.  a car.  447- 

Anna  Felicita  Neubergera  figlia  di  Da- 
niello d’  Auguda  , che  le  tu  Maedro 
a olio  » a gomma  , c con  cera  formò 
quadri . e figure  mirabili  j intagliò  i- 
dorie  in  piccole  noccivole  di  cera^ 
fe  , e Crocifillì  tanto  minuti  , che 
padano  per  un  forame  d’  ago . San* 
drnrt  fot  385. 

Anna  Maria  Perinda  figlia  dì  Giorgio 
Scultore  attefe  anch*  ella  all’  arte  i 
ma  in  diverfa  materia  del  Padre  , 
quello  in  marmi,  e queda  in  cera  la- 
vorò ritratti  fomigliantilfimi , a fimi- 
litudine  d’  Aledandro  Abbondio  , il 
quale  mefcolava  i colori  con  la  ce- 
ra , di  modo  che  rinfeivano  al  natu- 
rale dipinti . Sandrart  foU  337. 

Anna  Maria  Scurmana  , nacque  in  U- 
trechc  i’  anno  1Ò07.  fu  un  porten- 
to della  natura  nel  leggere  di  tre  an- 
ni , nel  difegnare  di  fei  , nel  dipigne- 
re  fiori , e nello  fcolpirc  in  legno  , e 
cera  naturali  ritratti  j quanto  por- 
tentofa  coi  pennelli , e con  gli  Ical- 
peili , altrettanto  con  la  penna,  e 
con  la  lingua  fu  prodigiofa  in  Filo- 
fofia  , in  Teologia  , e in  diverfità  di 
linguaggi  i teneva  adìdue  conferen- 
ze, e difpute  con  i più  eruditi  Sa- 
pienti . L’  anno  fedancefimo  fu  l’ul- 
timo di  fua  vita  . Sandrart  foL  379. 

Anna  Metrana  Turinefe  , una  delle 
più  celebri  Pittrici , che  da  viduta 
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nel  Monf^o  ; quella  coi  pennelli  alla 
mano  ne!  dipiìjnere  ritratti  al  natu- 
rale, avanzò  la  gloria  dei  migliori 
ritrauifti , avendo  in  queli  fuperaco 
la  Madre  ancora  ella  gran  Pittrice  . 

Anna  Snnyceis  di  Gant,  moglie  di 
Gio.  Heer  pri-nario  Scultore  di 
Fiandra  , e Madre  di  Luca  gran  Pit- 
tore , e Poeta  .•  cucia  lodatiffima 
Pittrice  fi  dilettò  iloriare  quadretti 
di  minutiflime , e quafi  invifibilì  fi- 
gure ; fra  le  altre  fue  operazioni  di- 
pinfe  un  Molino  a vento  con  fue  ve- 
le dilefe  , il  mulinaro  carico  d’ un 
Tacco  , un  cavallo  , un  carro  , e gen- 
te , che  paflàva  vicino  a quello  , e 
pure  tutto  il  lavoro  fi  poteva  copri- 
re con  un  grano  di  fava  : relazione 
di  Carlo  Vanmander  , riferito  dal 
Baldinnccì  par.  i.fec.  4.  fol. 

Anna  AngofeioJa  , foiella  delia  famola 
Sofonisba  , nobile  Cremonefe  , fu 
anch’  efia  valente  Pittrice  , e fi  di- 
fiinfe  nei  ritratti  naturali  , e fomi- 
gliantifiÌTii  , che  fece  per  le  piu  no- 
bili Dame  di  Cremona  fiaa  Patria  . 
Vivea  negli  anni  1570.  come  feor- 
gefi  in  un  fiio  ritratto  , oi'a  pofiéduco 
da  S.  E.  il  Sig.  Marchefe  D.  Luigi  di 
Menetes  , Vicere  dell’ ìndie»  Di 
qiiefia  virtuofa  fa  menzione  Antonio 
Ca'npi  \n  im  manoferitto  conlerva- 
to  da  Pietro  Guarienti  Scrittore 
delle  Giunte  a cotefio  Libro  . 

Anna  Seger  Miniatrice  Fiamminga  . 

Anna  , o fia  Annelia  di  Rofa  , Pittrice 
Napoletana  , difcepola  dei  Cavalier 
Mdlfimo  Stanzioni  , di  grande  abili- 
tà nel  difegno  , impiegata  dal  ilio 
Maefiro  nel  far  abbozzare  i Tuoi 
quadri . Fece  anche  molte  opere  da 
se,  e tra  quelle  1 due  fefiìcti  nella 
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Chiefa  della  Pietà  dei  Turchini  ,P 
uno  colia  nafeita , l’ altro  colia 
morte  di  Maria  Vergine.  Fu  cele- 
brata nei  fuoi  fentti  da  Paolo  dei 
Mattel , e da  altri  Scrittori  , come 
da  tefiimonianza  fattane  da  Bernar- 
do dei  Dominici  nella  3.  parte  delle 
Vite  dei  Pittori  Napoletani  a car. 
pò. 

Annibaie  Caccavello  Scultore  Napo- 
letano , il  quale  fioriva  nel  1 5Ò0.  ha 
moke  deli’  opere  fue  fparfe  per  le 
Chiefe  di  Napoli , e di  alni  luoghi . 
SarnelH  foì.  130. 

Annibaie  Caracci  nacque  in  Bologna 
Tanno  15Ò0.  fu  fratello  minore  d’ 
Agofiino  , e cugino  di  Lodovico  , 
dal  quale  imparò  quel  gran  mifio 
Correggefeo  , Parmigianefeo  , c Ti- 
zianefeo  ; fu  d’ ingegno  vivace  , c a- 
nimofo  , compendiofo  , facile  > e 
fpedito.  D’anni  18.  comparve  ia 
pubblico  con  due  tavole  d’ Aitare  , c 
per  meglio  francarfi  in  quella  vaila 
maniera  imparata,  volle  in  perfona 
vedere  Topere  più  famol'e  di  Parma, 
e di  Venezia,  ed  acquifiò  tali  co- 
gnizioni , che  fuperati  tanti  emoli , 
che  lo  difpregiavano  , come  feorrtt- 
to  , e ladro  dell’  altrui  fatiche,  ebbe 
T onore  d’  efiere  ricercato  da  Prin- 
cipi e da  qualificati  Signori . Col 
tempo  aggiunfe  a tanti  fiudj  la  ve- 
duta di  Roma  , che  moderò  quel 
gran  fuoco  ..  e T avvalorò  di  grazia 
tanto  (ingoiare  , che  applicato  alla 
famofa  Galleria  Farnde  riuicì  i’  o- 
pera  più  magnifica  , che  ufeifiè  mai 
da’  Tuoi  pennelli . F’  indicibile  il  ri- 
ferire i difegni  , ed  i tanti  quadri  in 
grande,  in  piccolo,  a olio  , ed  a 
frefeo  , sì  pubblici  , come  partico- 
F n lari , 
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lari , che  dipinfe  ; le  flampe  , e gli 
Autori  ne  danno  gran  contezza  ; in 
quelli  fi  leggono  i dolci  prezzi , per 
3 quali  lavorò  ; la  modefiia,  con  la 
quale  vide  ; il  vefiire  dimeflb , e 
quafi  abietto;  la  naturale  femplicicà; 
il  contraggenio  con  Agofiino  ; e T 
infermità,  che  V anno  160^.  non 
potè  fuperare  in  Roma  , dove  con 
pianto  univerfale  accompagnato  da 
tutti  i ProfeiTori  dei  difegno  alla 
Rotonda  refiò  fepolro  . Malvajia  /). 
ì'fol'  35  7*  Bellori  f.  19.  Sandrart 
fol.  , e ved.  il  Tom,  Vili.  Elo- 
gio i5-p/fg-97;^^)- 

Annibaie  Cadelìi  Bolognefe  , fcolare 
di  Pietro  Faccini  ;febbene  diede  nel 
vizio  del  Maefiro , cioè  di  caricare 
troppo  i nudi , ed  eforbitare  nei 
contorni , comparve  però  lodevol- 
mente nella  pubblica  Chielà  di  San 
Paolo  con  due  quadri  a elio,  fi  but- 
tò poi  al  frefeo , particolarmente  ah 
la  quadratura  , e molte  cofe  compì. 
Malvajia  par.  '^.fol.  568. 

Annibaie  dall’ Her  , fcolare  di  Loren- 
zo Colla  , è riferito  dal  Malvajia  . 

Annibale  Fontana  Milancfe  , famofo  , 
c diligente  Scultore  , i di  cui  lavori 
s’  ammirano  fopra  il  Frontefpizio 
della  Porta  di  mezzo  di  San  Celfo  , 
nelle  Sibille  , nei  Profeti , nella  Na- 
tività di  Gesù  Cnfio  , ed  in  tanti 
altri  luoghi  ; fu  rarifiìmo  Intagliato- 
le  in  crifiallo,  in  agate  , in  corniole, 
in  fmeraldi , e zaffiri  ; intagliò  una 


cadetta  di  crifiallo  per  il  Duca  di 
Savoja  . che  gli  fu  pagata  fei  nrila 
feudi.  Borghìni  fol.  554. 

Annibaie  Paflàri  M od  e n?fe  giovane  di 
grande  fpiiito  , che  d’anni  1 7,  com- 
parve nel  Duomo  con  un  pubblico 
quadro;  in  età  giovanile  . Vidrìam 
fol.  140. 

Annibaie  Leoszi  Pittor  Perugino,  mo- 
rì nel  170Ò.  Leone  Pafcoli  nelle  Vite 
dei  Pittori  Perugini  ne  deferive  la 
vita  a car.  213.  Viffe  anni  8 3 . 

Annunzio  Galizzj  da  Trento  , celebre 
Miniatore  , ed  acclamato  per  la  di 
lui  figlia  nominata  Fede  , che  nelle 
miniature  , e nella  pittura  teguì  la 
maniera  dei  più  bravi  Pittori  di  Mi- 
lano « fioriva  nel  1 600.  Lomazzv  , i- 
dea  del  Tempio  fol.  1Ò3. 

Anlelmo  Canneri  Veronefe  , difeepo- 

10  di  Giovanni  Carotto,  operò  mol- 
to a olio  , ed  a frefeo  , alla  Soranza 
in  fu  il  Tefino  , ed  a Caftei  Franco  , 
nel  Palazzo  dei  Soranzi,  ed  anche 
nella  Città  di  Venezia  : fu  molto  in 
fiima  quefto  Pittore  , e fiorì  circa 

11  1500. 

Anfelmo  Fiammingo  , fcolare  di  Luca 
Giordano  , così  efattamente  copiò 
le  pitture  del  fuo  Maeftro  , che  dif- 
ficilmente dagli  originali  difeernonfi. 
Se  la  morte  in  giovenile  età  colto 
non  lo  avefi'e  , certamente  è da  cre- 
dere, che  da  sè  dipinto  avrebbe  con 
ottimo  gufto  , e lafciato  memorie 
degne  dei  fuo  idXtnio  .Bellori  nel- 
la 


^i)  PrefTo  Sua  Maetìà  il  Re  di  Pollonia  confervafi  ora  la  famofifCma  elemolina  di  S.  Rocco,  e 
la  ringoiare  AfTunta,  tutte  e due  opere  efiojie  di  Annibaie  , come  pure  altro  quadro  grande  , 
in  cui  è rapprelentato  l’Onore  colle  ali  agl»  omeri,  e corteggiato  da  varj  puttini , ed  un  Et- 
ct  Homo  di  {ingoiar  maniera  Correggefea  i e la  fatnofa  Madonna  , detta  comunemente  della^ 
Rendinella»  ed  un  Ritratto  di  un  fuonatore  amico  di  Annibaie,  cbiarairo  il  Mafearoni  , di 
particolare  maniera  : qvtali  quadri  tutti  furono  della  Galleria  Efleafs  5 ed  altri  tre  peni  pure 
iC\QVSUÌ  . 


la  Vita  del  Giordano  a ?8p. 

Antiveduto  Grammatica  Sande,  così 
detto,  perche  gravida  ia  madre» 
volendo  contro  il  coniglio  del  ma- 
rito partire  per  Roma  , forprefa  dai 
dolori  del  parto  , lo  partorì  in  un’ 
Oderia  . ed  il  padre,  che  aveva  pre- 
veduto r accidente  vi  pofe  il  no- 
me d’  Antiveduto;  riulcì  bravo  Ri- 
trattida  , buon  Pittore  , e franco 
Poeta  campò  55.  anni , e morì  nel 
1626.  B a gl  ioni  foL  292.  Vedi  hn  p e - 
naie . 

An'oneilo  da  Mellìna  , creato  Pittore 
dalla  natura  , andò  in  Fiandra  , ebbe 
il  fegreto  da  Giovanni  da  Buges  di 
dipignere  a olio  , e fu  il  primo  che 
lo  poitade  a Venezia  circa  l’anno 
I430.  vide  anni  49.  Vafaid  par.  2. 
fol.  281. 

Antonello  , detto  ancora  Antonino  da 
M-JJina  , o Barbalunga  , fu  un  bra- 
vo allievo  del  Domenichino  , c lì 
vedono  opere  pubbliche  in  Roma 
di  (ua  mano  , particolarmente  in 
San  SiJvtdro  a Monte  cavallo;  fu 
di  Cafa  Ritei.  Ved.  V Elogio  23. 
lom.  /. 

Antonia  Pincdli  Bolognefe  , fu  Donna 
fapiente,  intendente.  Pittrice,  di- 
fcepola  , e protetta  da  Lodovico 
Caracci , fopra  i difegni  del  quale 
nella  Chiefa  della  Santifllma  Nun- 
ziata di  Bologna  dipinfe  la  Tavola 
del  S.  Giova  lini , nella  quale  ritraffe 
a piedi  fé  ftedà  , e Gio.  Bifida  Ber- 
tufio  fuo  Conforte  , e degno  Pitto- 
re. Malva fìa  par.  ^ .fol.  270. 

Antonia  di  Liguoio  Dama  Napoleta- 
na del  Seggio  di  Porta  Nuova,  aven- 
do fin  dalia  fanciullezza  atrefo  all’ 
aci^uiiio  di  tutte  le  più  rare  feienzs  , 
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che  un’  Anima  nobile  maggiormen- 
te illudrano,  invogliodì  oltremodo 
della  Pittura  , quindi  con  tal  conna- 
turale inclinazione  fi  porrò  ali*  a- 
cquido  di  tal  arte,  conducendo  a per- 
fezione molridime  opere  , nelle  qua- 
li fi  ammira  la  dolcezza  del  colori- 
to , l’ efattezza  del  dileguo  , ed  un 
tal  finimento  , che  fomma  piacevo- 
lezza apportano  a chiunque  le  mira. 
Vide  felicemente  in  Patria  riverita  » 
cd  ammirata  da  ogni  forta  di  perfo- 
na  per  le  fue  rare , ed  egregie  quali- 
tà , fu  moglie  del  degnilfimo  Con- 
figliere  D.  Giacomo  Salerno  . 

Antonio  Abbondio  , detto  1’  Afeona 
del  Lago  maggiore  , imparò  la  Icul- 
tura  , e fece  una  Venere  , ed  un  Cu- 
pido in  Milano.  Lomazzo fol.  682. 

Antoni  1 Allegri  da  Correggio  , dalla 
Patria  nominato  il  hmo^oCorreg’ 
gio  , fu  fcolare  del  Frati  , poi  d’ An- 
drea Mantegna  , ma  la  natura  fupe- 
rò  1’  arte  , ed  il  Maedro  , e lo  codi- 
tuì  in  poco  tempo  1’  efcinplare  delle 
belle  idee  , delle  bocche  ridenti  » 
dei  vaghi  colori , dei  dorati  capelli , 
dei  (corei  dupendi , delle  pieghe 
andanti , delie  bizzarre  invenzioni  > 
e dei  fondati  componimenti  , i qua- 
li dai  Pittori  paflati  , e dai  venturi 
furono  , e faranno  lempre  ammira- 
ci » dudiati  , ed  imirati  . finché  du- 
reranno le  nobilidìme  Cupole  del 
Duomo,  e di  0.  Uiovanni  di  Parma, 
i dipinti  in  Modena  , in  Reggio  , in 
Mantova  , e nelle  più  famole  Galle- 
rie del  Mondo  , che  a prezzi  eforhi- 
tantiliimi  cercano  1’  opere  fiie  . Al- 
cuni Scrittori  dopo  aver  parlato 
con  giud:izia  di  quedo  degno  fog- 
getto  lì  ion  lalciati  cralportare  dallg, 

lae- 


medcflftia  palinone  di  Giorgio  Vafari 
poco  amorevole  coi  Pittori  Lombar- 
di ed  hanno  maltrattato  il  Correg- 
gio incordine  a-gli  umili  Tuoi  natali, 
e dentare  fatiche  per  guadagnare  da 
vivere  alla  l'ua  povera  famiglia  » 
contento  d’  ogni  prezzo  anco  vile 
perle  fue  rare  pitture,  ma  hanno 
dipoi  ritrovato  elfere  egli  nato  in 
.tina  nobil  Città  , e non  in  un  Vil- 
laggio come  difavveduiamente  fu 
detto  nell’Elogio  decirnoterzo  del 
Tom.  V di  quella  Raccolta,  ed 
hanno  pofcia  conofciuto  elTere  egli 
diicc'fo  da  una  delle  più  illullri  fami- 
glie, e imparentato  con  la  gente  più 
nobile  di  quella  Città  : educato  in 
ogni  forra  di  buone  Arci , cioè  nel- 
la Filofofia  , Maccemacica , nella 
Pittura  , nell’  Architettura  , e nella 
Scultura  , per  confeguire  le  quali 
praticò  coi  ProfelTbri  più  rinomati 
di  quei  tempi Fu  padrone  di  Po 
deri , e di  Cafe  , e oltre  le  facoltà 
da  lui  acquillare  nella  pitf^uia,col 
mezzo  della  quale  riporrò  ricciniflà- 
nie  , ed  abbondanti  ricompenfe  . la- 
fciò  a, Pomponio  unico  luo  hgìio 
una  pingue  eredità  di  Beni  paterni, 
e materni  .Tutto  ciò  ella  dedotto 
da  pubblici  autentici  idrumenti,  con 
fornma  fatica  finalmente  comparii 
alla  luce  , ed  alle  fiampe  di  Bologna 
pochi  anni  fono  ; mediante  le  conti- 
nue fatiche  , e dilpcndiofe  diligenze 
di  Lodovico  = Antonio  David  . del 
quale  fi  parlerà  a iuo  luogo  . VilTe 


92. 

dunque  onoratamente,  qual  nacque^ 
e ripieno  di  gloria  , e di  enfirane  g- 
perazioni  morì  nel  1534.  di  anni 
40.  e nel  Chiv)fl:ro  dei  PP.  France- 
feani  di  Correggio  ebbe  onorevole 
fepokura  nel  lepolcro  dei  luoi 
maggiori . il  Tom  V. , Elogi» 
13-  png.  107.  _ 

Due  piccole  gtoje  di  queflo  Autore 
ammiranfi ^nell'  ampta  raccolta  di 
rare  pitture  p§(feduta  dal  Sig.  Gitt- 
feppe  Smith  Confole  della  Gran- 
brettagna  ; e Jòno  la  Maddalena  in 
piedi  , e la  bella  Cingartna  detu 
del  Correggio  il)  ^ 

, Antonio  Antoniano  da  Urbino  Pitto- 
re , allievo  di  Federigo  B-irocci . 

, Antonio  Badile  Veronefe  memorabile 
per  r opere  fue  , e per  efiere  fiato 
zio  . c maefiro  del  famofo  Paole 
Veronefe  . Sua  vita  la  fcrive  il  Poz* 
zo  a car,  59. 

Au’ onio  Bilefira  nacque  in  Verona, 
l’anno  applicato  alle  Lettere 
iim  me  fi  lènti  chiamare  dal  gemo  al- 
la pittura,  che  pe> ò lotto  Gio. Zi  ffis 
confu  T)ò  un’anno  nel  dilegno, - mor- 
togli dipoi  il  padre  c perluafo  dai 
fratelli  di  attendere  alla  mercatura, 
a quella  fi  applicò  fino  all’  età  di 
2 I . anno  . Palso  inranro  ? V cnezia  , 
e nella  fcuola  del  degno  Pittore  An- 
tonio Beilueci  fiudiò  per  tre  a-nni . 
Venne  a Bologna  , d’ indi  a Ro  -ia  , 
dove  duetto  dal  celebre  Cai  lo  Ma- 
ratti , difegnò  1’  antico  , 1’  opere  di 
Rafiadlo  , d’  Annibaie  Caracci , e 

..d’al- 


La  rìnciHatlflìma  Natività  di  Criflo,  detta  fomunemente  la  Notte  del  Cotregg'O  ,J  la  gran 
Tavola  di  S.  Pietro  Mirrire,  quella  Ji  ->.  Sebiftiano  , come  pure  l’altra  di  fua  prima  manie- 
ta  con  più  Santi  > ed  r!  ritratto  Medico,  e la  mirabile  e non  tini  abbaflania  lodata  Mad* 
dalena  , detta  per  verro  la  Maduda'enir.a  d.l  Correggo,  parti  tutti  firgolaridìmi  di  quel  ma- 
faviglioTo  Artefice,  dalla  Galleria  Edenfe  fono  ora  pafTati  ad  accrefeere  il  luflro  , e 1«  fplen- 
dare  della  doviiiofilfinia  Galleria  di  S.  M.  il  Re  di  PoiloDÌa  ed  Elsttor  di  Salfonia. 


d’  altri  Maeftri  > ficchè  franco  nel 
rìifegno  , a concorrenza  d’altri  (la- 
diofi  meritò  il  primo  premio  neir 
Accademia  di  San  Luca,  l’anno 
IÒ94- Ritornato  alla  Patria,  fece 
vedere  quanto  di  perfezione  avelTè 
acquiftato . Rivide  Venezia,  e di- 
pinfe  nelle.  Ciiiefe  di  S.  Pantaleo  , e 
nelle  Scuole  de!  Carmine,  e della  Ca- 
rità,e fpedi  a Bolzano  un  quadro  per 
quel  Magidrato  . Si  vedono  le  fue 
opere  in  Verona  nei  Padri  Carme- 
litani Scalzi  , i«  S.  Niccolò,  nella 
Compagnia  della  SantilTima  Trini- 
tà , in  S.  Tommafo  , e nelle  Stima 
te  . Il  dipinto  di  quello  favio  Pitto- 
re farà  tempre  gradito  da  tutti  per 
un  certo  nudo  Radaellefco  , Car- 
raccefco  , e Correggelco  , che  fom. 
inamente  diletta . Vide  in  Venezia  « 
Morì  circa  r anno  1734. 

Antonio  Begarelli  uno  dei  più  aggiu- 
dati  Scultori , e Pladici  , che  mai 
vededèlatua  patria  di  Modena.  I 
Prefepi  , i Sepolcri  con  le  Mane  , i 
Depofiti  , i Santi , e le  Statue  di 
terra  cotta  da  lui  formate  , tono  co- 
sì bene  intefe  , efpredive,  c naturalip 
che  tirano  lo  dupore  ad  ammirarle . 
Fra  gii  altri  lavori  è famoto  il  De- 
polìto  di  Gesù  Crido  dalla  Croce  , 
nella  Chiefa  di  S.  Margherita  , PP. 
Zoccolanti  , nel  quale  il  celebre 
Correggio,  in  fua  compagnia  for- 
mò tre  figure  . L’  opere  di  quedo 
valentuomo  vedute  dal  Buonarruoti, 
in  atto  maravigliofo  ebbe  a dire  : 
Se  quejla  terra  diventajfe  marmo  , 
g’iai  alle  Statue  di  Roma  . Coi  faoi 
modelli  fervi  il  Correggio  per  la 
Cupola  del  Duomo  di  Parma  ; la- 
vorò  in  Pavia  , in  Parma , ed  in 


Reggio  ; con  Lodovico  fuo  nipote 
operò  in  Anverfa  , ed  in  altre  Cit- 
tà ; l’anno  1555-  chiufe  gli  occhi 
alla  luce  , e nel  fepoicro  dei  luoi 
maggiori  , in  San  Pietro  , ebbe  il 
ripofo  . Vidriani  fol.  45.- 

Antonio  Bellucci  Cittadino  Venezia- 
no nato  r anno  1Ò54.  imparato 
il  difegno  , ed  il  dipignere  da  Do- 
menico Difinico  Gentiluomo'  da 
Sebenico  Città  della  Dalmazia,  e 
dopo  edèr  comparfo  con  buon’  ini- 
pado  di  colore  in  pubblico  , con  ta- 
vole d’  Altare  in  Venezia  , in  Ve- 
rona, ed  in  altri  luoghi , fi  portò  a 
Vienna  , dove  godè  l’  onore  di  Pit- 
tore della  Reai  Maedà  di  Giofeffb 
1.  Re  dei  Romani  >,  ■ 

Antonio  Bos  incagliò  di  propria  ma- 
niera in  acqua  force  , ed  a bulino  , fi 
vedono  di  fua  mano  le  figure  dei 
Libri  di  tutte  l’opcredi  Monfieur  De- 
farguò  Geometra  , e Mateemarico  , 
che  fu  Maedro  di  profpettiva  nell* 
Accademia  di  Parigi  , c dampò  im 
Libro  di  dette  lezioni , le  quali  fo- 
no molto  ricercate  da  i dilettanti.. 
Baldtniiccì  fol.  7.- 

Antonio  Burino  nato  in  Bologna  P an- 
no  1 660.  non  meno  del  fuo  Maedro 
Domenico  Canuti  comparve  da 
giovinetto  ferace  nel  difegno  , e nei 
colorito  ,che  però  con  il  maneggio 
univerfalè  dei  luoi  pennelli , a olio  , 
ed  a frefeo  entrò  nei  Palazzi , e nelle 
Chiefe  dentro  , e fuori  di  Bologna  , 
ammirandoli  in  tutte  1’ opere  fue 
vivacità  , prontezza  , e fpirito  picto- 
relco  , che  lafceranno  adito  ai  ven- 
turi Scrittori  di  fcriverle  con  più 
libertà,  giacché  vilTe  in  Patria  que  lo 
mudedo  Putorc.  V.  Barbera  Burini. 

Il 
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Il  Palazzo  dei  Signori  Marche^  Al- 
bergati iff  Campagna  poco  d/jlante 
dalla  Città  d>  Bologna  tutto  dipinto 
afre  fio  è una  evidente  prova  del 
•valor  pittorefio  di  coflui  , il  quale 
al  fuo  tempo  fi  difimfi  per  il  tnigHo- 
re  della  fua  fiiiola  Boiognefi  , e fi 
ave  (fé  continuato  a àìpignere  col 
gallo  di  qitefia  fua  opera  , avrebbe 
uguagliato  t piti  bravi  Autori  che  in 
quella  -celebre  f cuoia  fiorirono  > Mo- 
rì nel  1731.(1). 

Anronio  Bul'ca  Milanefe  fcolare  di 
Carlo  Francefco  Nuvolone  ,e  d’Èr- 
cole Procaccino  luniore  ; dopo  una 
pratica  lugìciente  nel  difegno  , andò 
a Rotta  con  Giovanni  Ghifolfì,  poi 
ritornò  lotto  il  fecondo  MaeDro,  col 
quale  andò  a dipignere  a Turino  , e 
fu  regalato  da  quell’  Altezza  Reale 
d’ una  Medaglia  d’oro.  Ritornato 
in  Patria  , fìabilì  i’  Accademia  nella 
Biblioteca  Ambrofiana  , che  da  20. 
anni , per  certe  difcrepanze  dei  Pro- 
felTbri , s’  era  perduta  : quello  viva- 
ce * e pronto  Pittore  lafciò  belle 
memorie  dei  fuoi  pennelli  per  le 
Chiefe  interiori , ed  citeriori  di  Mi- 
lano ; febbene  oppreflb  dalla  poda- 
gra, che  gli  vietava  il  reggerfi  in  pie- 
di , pure  lopra  una  fedia  girante  fla- 
va al  treppiè  per  travagliare  fopra 
le  tele;  terminò  la  vita  nel  iò85. 
negli  anni  ò i - e fu  fcpolto  in  S.  Gio. 
Laterano,  dove  lafciò  erede  la  Scuo- 
la del  Santiflìmo  , purché  provve- 
deflè  la  moglie  di  fuflìciente  , e d’o- 
norevole mantenimento . M.  S. 

Antonio  Calcagni  da  Recanati  Sculto- 
re , e Fonditore  , fcolare  di  Girola- 
mo Lombardi,  detto  ì\Ferrarefe  ; 
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gettò  molte  flatue  dei  Pontefici  per 
la  Marca  ; fece  i dodici  Apofloli  d* 
argento  alla  S.  Cafa  ; morì  d’anni 
57.  nei  Baldinucci  par,  z.fie, 
^.fol.z^z. 

Antonio  Calza  nato  in  Verona  l’ anno 
I Ò5  3 . portato  da  un  naturale  iflinto 
al  dilegno  , lo  ricercò  in  Bologna 
nella  fcuola  di  Cai  lo  Cignani . Ri- 
tornato in  Patria  , dal  vedere  le  Bat- 
taglie del  Borgognone  , tanto  s’in- 
vaghì d’  andarlo  a vifitare  in  perfo- 
na  a Roma  , che  là  giunto  , copiè 
opere  diverfedi  quel  gran  Maeflro  , 
ricevendo  dal  medeflmo  non  ordi- 
nar] documenti  ; ficchè  datoli  to- 
talmente alle  battaglie  , ed  ai  pacli 
toccati  con  grazia  Puflìnefea  è 
comparfo  più  volte  nelle  Gallerie 
dei  Principi,  e Cavalieri  Italiani, 
ai  quali  è lommamente  gradito  il 
fuo  dipignere  di  forza  , ameno , € 
oli  grande  invenzione  ; viflè  in  Bolo- 
gna, ji/or;  nel  1714* 

Antonio  Campi  Cremonefe  Scrittore, 
Architetto  , Cofmografo  , Pittore, 
e Cavaliere,  imparò  da  Galeazzo 
fuo  padre  , poi  da  Giulio  fuo  mag- 
gior fratello  . L’anno  1575.  com- 
pofe  un  Libro  intitolato  : Croniche 
di  Cremona  , dedicato  a Filippo  IL 
Re  delle  Spagne  , dal  quale  fu  mol- 
to onorato  , iìccome  da  Gregorio 
XIII.  il  quale  per  i fervizi  preflaci 
allefabbrichc  Romane  , lo  creò  Ca- 
valiere deli’  Abito  di  Criflo  ; quan- 
do , e dove  moriflè  non  nc  parlano 
il  Va  fari  par.  3.  lib.  i.  fai.  15.  nò  il 
Baldinucci  par.  2.  fiB>  4.  fol.  8ó.  nè 
il  Lamo  a foL  Sò. 

Antonio  Carta  Scultore  in  Brefch  » 


(tj  Un  gran  pezzo  iftoruto  di  lui  c nella  G;l!eria  di  Sua  Macfli  . 
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merjìorabile  per  le  ftatue  condotte 
neliaChiefa  di  San  Fauftino  all’  Ar- 
ca , dove  ripofano  i Corpi  dei  Glo- 
riolì  Ss.  Fauflino  , e Giovita  Protet- 
tori di  quella  Città  . Giovanni  Carra 
anch’  egli  comparfe  in  detta  Chiefa 
con  la  llatua  dì  S.  Benedetto  ; ed  in 
altri  luoghi  deferirti  nella  tavola 
deir  Averoldi  > e del  Cozzando  a 
fol.  131- 

Antonio  Caracci  figlio  ottenuto  da  A- 
goftino  in  Venezia , fu  educato  nel- 
la Pittura  da  Annibaie  fuo  Zio , che 

10  condulTe  a Roma  , dove  acquiftò 
gran  gufto  , e fapere  per  quelle  Ac- 
cademie , comparendo  i fuoi  nudi  i 
più  rifentiti,  bene  intefi  , e meglio 
dintornati  di  quallifia  gran  dilegna* 
tore  . Col  favore  del  Cardinal  Ton- 
ti dipinfe  due  Altari  , con  i laterali 
a frefeo  in  S.  Bartolommeo  all  Ilo- 
la  , e fi  portò  con  tanto  valore,  che 
afeefe  il  Quirinale , dove  egregia- 
mente Ipiccò  il  fuo  talento  . Intanto 
che  s’  andavano  preparando  alte 
commillìoni  > tanto  gradite  ai  Ca- 
valieri  Romani , s’  ammogliò  , ma 
per  eflère  di  natura  debole  , e graci- 
le , vi  lafciò  la  vira  d’ anni  35.  e di 
noftra  falutc  I(^I8  Difpiacque  a 
tutti  la  morte  di  sì  degno  foggetto  , 

11  quale  li  Iperava  ( fino  dallo  fldlb 
Guido  , che  più  volte  fi  fervi  dell’ 
©pera  fua  ) dovefle  uguagliare  , fe 
non  avanzare  i Progenitori . Malva- 
fi  t par.  fol.  5.  e 17.  BagUoni 
fol.  150. 

A itonio  Caflbne  di  nafeita  Anconita- 
no, ma  allevato  nella  fcuola  di  Bo- 
lo .ma,  Uomo  di  bell’ingegno,  e 
che  molte  virtù  podèdeva,  cioè  del 
fuo  .no  , della  profperciva  , dell’ ar- 
'ioiu.  XIIL 
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chitettura  > della  fcultura  , e di  co- 
lorire belle  ftoriette  di  cera  in  mi- 
nute figure  . In  Roma  diede  varj 
difegni  per  Monafteri , Palazzi  , e 
Chiefe  j lavorò  belle  galanterie  di 
legno  ; difegnò  un  bel  Libro  di  ca- 
pricciofe  fontane  j fervi  il  Duca  di 
Bracciano;  fu  falariato  con  200. 
feudi  annui  dal  Conte  d’AItemps. 
Senza  aver  mai  patita  infermità  al- 
cuna , nè  adoperato  occhiali  nel 
corfo  di  75.  anni,  palsò  all’altra 
vita  in  Roma , nel  1Ò34.  Baglioni 
foB  }Ì9- 

Antonio  Cerva  Bolognefe  Miniatore 
famofo  in  frutti , in  uccelli , c in 
quadrupedi , imparò  da  Paolo  fuo 
Padre  ; fiorì  nel  i6zo.  Mafni  fol. 
Ò14. 

Antonio  Circignano  , detto  il  Fame- 
rancio  , perchè  nativo  dalie  Pome- 
rancie , ( Stato  di  Tofeana  ) imparò 
da  Niccolò  luo  Padre  , e gran  tem- 
po 1’  ajutò  nelle  fatture  , che  anda- 
va dipignendo  in  Roma  . Dopo  la 
morte  del  Padre  dipinfe  in  varie 
Chiefe , e Gallerie  Romane . Per 
la  franchezza  dei  difegno  fu  più 
volte  impiegato  a fervile  i Collegi 
con  bizzarre  invenzioni  per  pubbli- 
che Diftfe  , come  pure  altri  luoi  di- 
fegni  furono  dati  alle  (lampe  dagl’ 
Intagliatori . Invecchiato  volle  pi. 
gliar  moglie  d’  età  giovanile  , die 
ben  predo  gli  partorì  la  morte  , 
mancando  negli  anni  (5o.  fepolto  in 
S.  Luca  . BagUoni  fol.  502. 

Antonio  Coypel  di  Parigi  figlio  di 
Noci  Coypel  , Direttore  deli’  Ac- 
cademia Reale  di  Parigi , e di  Ro- 
ma , è flato  ahievo  di  (uo  Padre  in 
Ronia , (Indio  (opr  a i’  opere  di  Raf- 
G faci- 
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faeìlo  , di  Michelagno’o , d*  Anni- 
baie Caracci , e (opra  le  ftatue  anti- 
che , altreslin  Lombardia  le  opere 
di  Tiziano  , di  Paolo  Veronefe  , e 
del  Correggio  : divenuto  dunque 
perfetto  Maeftro  , ritornò  a Parigi, 
dove  fece  quantità  di  lavori  da  ca- 
valletto , molti  per  le  Chiefe  , e per 
le  Cafe  Reali  -,  dipinfe  la  Volta  del- 
la Cappella  di  Verfailles  , e quella 
di  Samam  , parimente  la  famofa 
Galleria  nel  Palazzo  di  S.  A.  R. 
Moniignore  il  Duca  d’Orleans  Reg- 
gente di  Francia  , il  gran  Salone  del 
Palazzo  della  Principeflà  di  Moii- 
tauban  , moki  quadri  per  le  tappez- 
zerie del  Re , ed  i foggetti  per  le 
Medaglie  , che  fi  fono  formate  per 
lia  Storia  Metallica  di  Luigi  il  Gran- 
de . Ha  goduto  r onore  d’ infegnare 
la  Pittura  alla  fudd.  Altezza  Reale  , 
a vantichè  fu fì’e  Reggente  , e quefio 
Gran  Principe  fi  faceva  un  gran 
piacere  nel  dipignere  opere  per  di- 
vertimento , con  quella  Superiorità 
di  genio , che  aveva  per  la  Guerra  , 
per  la  Pace,  per  tutte  le  Arti,  e Scien- 
ze , in  un  felice  , e sì  grande  Go- 
verno. 11  genio  di  S.  A.  per  la  Pit- 
tura fi  conofee  più  particolarmente 
nei  trenta  Quadri , che  ha  dipinto  , 
cavati  dalla  Favola  greca  degli  A- 
mori  innocenti  di  Dafne  , e Cloe, 
che  fono  fiati  rapprefentati  in  A- 
razzi,  e intagliati  (onore  quefio  fu- 
blime  per  la  Pittura . ) Antonio 
Coypel  fu  primario  Pittore  del  Re, 
e di  S.  A.  R Monfignore  il  Duca 
Reggente , D.^  ettore  della  Regia 
Accademia  di  Pittura  , e di  Scultu- 
ra , creato  Cavaliere  dalla  Maefià 
dei  Re  > con  lettere  di  Nobi'ià  per 
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sè  , e per  i fuoi  Difeeadentì , altresì 
neir  Accademia  delle  belle  Lettere, 
le  quali  profefsò  in  verfi , e in  pro- 
fa , come  fece  nei  Precetti,  ed  In- 
firuzioni , (opra  la  Pittura , dati  a 
Carlo  Coypel  fao  ifigiio,  il  quale 
btìjchè  fu^  di  prima  ecà  ^ tuttavol- 
ca  fu  deir  Accademia  Reale  , e oc- 
cupadlfimo  per  le  opere  del  Re  . I 
principali  dipinti  d’  Antonio  veg- 
goufi  con  gloria  alle  ftampe  . Ved. 
il  Tom.  XII.  Elogio  I pag. 

Antonio  Coyzevox  d’  origine  Spa- 
gnuolo  , nato  in  Lione  nel  1Ò40.  da 
fanciullo  attefe  alla  Scultura  ; in  età 
di  anni  17.  andò  a Parigi  , ove  la- 
vorava Luigi  Lerambert , e dopo 
aver  travagliato  fotto  i più  abili 
Scultori  del  fuo  tempo  , fu  dal  Car- 
dinale di  Fufiembergh  (che  fecegli 
fare  opere  diverfe  ) condotto  in  A- 
lemagna  . Al  fuo  ritorno  , il  Re  gli 
ordinò  molte  fculture  per  i fuoiCa- 
ftelli , e Giardini  di  Verfailles,  di 
Marlì  , c di  Tri  anon  ; in  quefti  luo- 
ghi fi  ofièrva  con  iftupore  , quan- 
tità di  Sculture  in  ogni  genere  dallo 
fcalpello  di  quefio  infigne,  e per- 
fettifiìmo  Artefice  condotte  . Fece 
di  getto  in  bronzo  le  Statue  di  Luigi 
XIV.  il  Grande  , in  forma  equefire, 
e pedeftre  . Continuò  a travagliare 
nella  fianza  , che  per  tale  effetto 
( fervendo  anche  di  Scuola  agli  al- 
tri ) gli  aflegnò  nel  Lovvre  il  Re . 
Fu  Direttore  dell’  Accademia  della 
Pittura  , e della  Scultura  , e dichia- 
rato Rettore . 

Antonio  Danti,  Difegnatore,  e Scritto- 
re Perugino  . Da  quefia  Cafa  nfeiro- 
no  altri  Valentuomini , come  nella 
Tavola  dei  Cognomi  lì  può  vedere  . 

Anco- 
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Antonio  del  Cera] nolo  Fiorentino,  fu 
dilcepolo  di  Ridolfo  Ghirlandajo, 
poi  di  Lorenzo  del  Credi , dal  qua- 
le imparò  far  bellifflmi  ritratti . 
f/iri  par.  3.  lib.  1 • fcl.  1 1 o. 

Antonio  della  Cornia  Pittore  Romano 
fcritco  al  catalogo  degli  Accademi- 
ci di  S.  Luca  di  Roma  . (Contraffa- 
ceva per  eccellenza  gli  originali 
antichi  . 

Antonio  da  Crevalcore  ( Stato  Bolo* 
gnefe  ) di  Cafa  Leonelli , IMufico  , 
e Pittore  celeberrimo  in  fiori , in 
frutti , in  animali , ed  in  ritratti , 
molti  dei  quali  fi  vedono  con  fotto- 
icrizione  del  fuo  nome  : fioriva  nel 
1490.  Ma  fini  fo!.  6 14. 

Antonio  di  Donino  Mazzieri  Fioren- 
tino , gran  difegnatore  , bravo  in 
dipignere  cavalli , e paefì -,  imparò 
dal  Francia  Bigio.  Vajari  par.  3. 
Uh.  I .fol.  227. 

Antonio  da  Ferrara  Pittore  , fece  mol- 
ti bei  lavori  in  Urbino  , ed  in  Città 
di  Cafiello  : fiorì  circa  il  1500  Va' 
fari  par.  ^.fol.  1 14. 

Antonio  dai  Monti  così  detto  perchè 
abitava  nel  Rione  dei  Monti  in  Ro- 
ma , nominofli  ancora  Antonio  dai 
Ritratti,  perchè  in  quelli  fi  porrò 
tanto  bene  , che  Papa  Gregorio 
XI 11.  fi  compiacque  fermarli  più 
volte  ai  m iddlo,  acciocché  col  ve- 
riiiitiile  oiigiiiale  poteflè  il  povero 
Pittore  ajutaifi  , onde  tutti  i Diiec- 
cauri  cercavano  il  ritratto  del  Papa 
di  fila  mano  : legni  fempre  a far  ri- 
trairi  fino  agli  anni  50.  quando  cir- 
ca il  1588.  ufeendo  una  mattina  di 
cafa  fu  gettato  a terra  da  una  Bu- 
fala la  quale  lo  fottomiic  , e tanto 
lO  caJpefiò  , che  refe  Pultimo  reipi* 

I O . Rfiglioni  fol.  5Ò. 
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Anton'io'dàl  Sole , detto  dai  paefì  , i 
quali  dipigneva  colla  finifira  mano, 
e con  la  quale  ancora  fcriveva  ; fa 
fcolare  deli’  Albano  , e Padie  di 
Gio.  Giofelfo  , fcel  Pittore  Guirìe- 
feo  . Seguì  ferrpre  a dipignere 
paefì  , nei  quali  fi  ritrova  una  bel- 
la battuta  di  frafea  , fiti  ameni  ,e 
fortezza  di  colore  ; morì  ottogena- 
rio  nel  1Ò77. 

Antonio  Domenico  Gabbiani  Fioren- 
tino fcolare  di  Vincenzio  Dandinì , 
ed  in  Roma  di  Ciro  Ferri  ; riufeì 
con  buon  colorito  , con  migliore 
invenzione  , e con  maffimo  dileguo 
in  ifiorie  , in  paefì , in  architettura, 
ed  in  animali . Per  quanto  li  vede 
nell’ opere  fue  , fi  può  dire  uno  dei 
principali  Pittori  della  fua  Patria  ; 
per  il  Gran  Principe  Ferdinando 
dipinfe  un  Apollo  , la  caduca  dei 
Giganti,  nei  mezzanini,  mefcolata 
di  rilievo  , e di  colorito  a frefeo  , al 
Poggio  Accajano  il  fofntco  con  me- 
daglie attorno  alla  danza  : nelle 
Monache  d’  Annalena  il  feffitto  del- 
la Chiefa  , fimilmence  con  rilievo  , e 
con  colorito  , ed  altre  pubbliche  , e 
private  operazioni.  Terminò  la  Cu- 
pola di  S.  Maria  Maddalena  dei 
PP.  Ciftercienfi  , riufeita  perfetta- 
mente compiuta  , e gradita  da  tut- 
ti gli  Amatori  delle  buone  Arti,  na- 
cque r anno  1Ò52.  e ville  in  Patiia 
ove  morì  nel  lyiò.  Ved.  il  Tom. 
XII.  Elogio  8 pag.  6']. 

A.nconio  Fantofe  , Michel  Rochetet, 
Gio.  Sanion  , Girard  Michel  Pitto- 
ri e Scultori  al  tempo  di  Francc- 
feo  L Re  di  Francia  : furono  eccel- 
lenti nei  difegni  per  i Grottefehi , 
che  d pinfeio  na  Palazzi  Reali, 
G 2 fervi- 
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fervirono  ancora  per  i modelli  agli 
fiiialci  drLimoges.  Felibkn,  par.^. 

Antonio  Filaretc  Scnicore  Fiorentino, 
con  Simone  fratello  di  Donatello  in 
12.  anni  fece  le  Porte  di  bronzo  di 
S.  Pietro  di  Roma  , per  ordine  di 
Eugenio  IV.  che  fu  creato  Pontefi- 
ce T anno  143  i.  Dopo  tal  lavoro  fu 
condotto  a Milano  dal  Duca  Sforza, 
acciocché  facellè  i difegni  delle  fab- 
briche pubbliche  . Scrifiè  un  Libro 
rìiv'ifo  m tre  parti , che  tratta  delle 
mifure  degli  edificj , dei  modo  di 
fabbricare  , e delle  forme  delle  fab- 
briche , tutto  il  Libro  è ifioriato  di 
figure  , e nell’  anno  1^64.  dedicollo 
al  Magnifico  Pietro  di  Cofimo  Me- 
dici ; ritornò  a Roma  . dove  d’  anni 
Ò9.  morì , e fu  fepoito  nella  Mi- 
nerva . Va  fari  par.  z.fol.  ^5  3 • 

Antonio  Foler  nacque  l’anno  J530. 
vide  anni  S6.  ftudiò  gli  Autori  Ve- 
neziani ; lavorò  a olio  , ed  a frefco, 
in  grande  , ed  in  piccolo , ma  fem- 
pre  con  poca  fortuna  . Rit^o  f par. 
Z’fol.  14Ò.  Ealdiniiccì  par.  3.  fec, 
r^-fol.  2 1 1. 

Antonio  Franchi  nato  in  Lucca  , fu 
difcepolo  di  Baldafiàrre  Francefchi- 
ni  in  Firenze  . Ha  fatto  opere  belle 
di  vaga  maniera,  e finite  , come  fi 
può  vedere  nella  Chiefa  delle  Mo- 
nache di  S.  Stefano  , ed  in  altri  luo- 
ghi ; nacque  1’ anno  1Ò38.  L’anno 
16S6.  fu  dichiarato  Ritrattifia  , e 
Pittore  della  G.  P.  Vittoria  di  Fi- 
renze , dove  morì  nel  1709.  Lafciò 
un  Trattato  di  Pittura  M.  S.  Ved.  il 
Tom.  XI.  Elogio  3 . pag.  1 1 • 

Antonio  Gandini  Brefciano  (colare  di 
Paolo  ATronefe  in  Venezia.- fi  ve- 


dono nelle  più  cofpicue  Chìefe  , e 
Claufiri  diBrefcia  opere  a olio  , ed 
a frefco  di  grande  eccellenza  : s’ in- 
vaghì poi  della  maniera  del  Vanni  » 
e qualche  volta  la  mifchiò  con  la 
Paolefca  ; morì  quello  bravo  Pitto- 
re in  Brefcia  V anno  1Ò30.  e lafciò 
Bernardino  il  figlio  , bravo  Pittore  • 
Cozzando  fol.  110. 

Antonio  Gentili , detto  Antonio  da 
Faenza  , fu  raro  Argentiere  , Ore- 
fice , e Scultore  ; fervi  Principi  , e 
Pontefici , malli  namence  in  Vati- 
cano con  lavori  di  Croci , di  Tor- 
cieri , di  Candelieri  ftoriati  con  ac- 
teggianci  figurine,  di  mafchere  di 
fedoni  , di  animali  , e di  vivacillì- 
m e bizzarrie  : mancò  per  rifoluzio- 
ne  nonagenario  , correndo  1’  anno 
1Ò09.  e fu  fepoito  in  San  Biagio  di 
Roma  ; alla  fiia  morte  firicrovaro- 
no  bellillìmi  difegni  , particolar- 
mente di  Fontane.  Baglioni  fol.  109. 

Antonio  Gherardi  Pittore  da  Rieti , 
fià  fcritco  al  Catalogo  degli  Acca- 
demici Romani  1’  anno  1Ò74.  fu 
fcolare  di  Pietro  da  Cortona  : mol- 
te opere  fue  fono  per  le  Cafe  , e 
Chicle  di  Roma . 

Vedi  il  Pafcoli  Tom.  2.  a car.  2 8. 

Antonio  Gerola  fcolare  dell’  Albano  . 

Antonio  Gmrgetti  Pittor  Romano  , è 
fc ritto  al  Catalogo  degli  Accade- 
mici di  Roma  nel  1660. 

Antonio  Giudi  Fiorentino  Pittore  di 
grandiffima  invenzione  , ed  univcr- 
lale  ; dipinfe  paefi,  animali  , figure, 
c done  , e benché  ortogenario  , il 
tutto  colorì  con  forza  , c con  fon- 
damento: fu  difcepolo  di  Celare 
Dandini,  e fi  fermò  ancora  con  Ma- 
rio B'ilafiì . 'Morì  di  anni  81.  nel 

1705. 


i©5 

1705.  fepoko  in  Santa  Lucia  dei 
Magnoli . 

Antonio  Inurea  Gentiluomo  Geno- 
vefe  , imparò  dal  Sarczana  : fece  ri- 
tratti mirabili , e divenne  intenden- 
te perfetto  della  pittura  , e del  dife- 
gno  (per  quanto  ne  Icriveiliyo- 
prani  a fol.  238. 

Antonio  Labacco  Intagliatore  delle 
antichità  Romane. 

Antonio  Maria  Crefpi  ^ detto  il  Bufii- 
no  , figlio  , e fcolare  di  Benedetto  , 
fu  così  ubbidiente  alla  madre  , che 
mai  volle  pigliar  moglie  , per  non 
abbandonarla  ; dei  guadagni  dell’  o- 
pere  fue  , fondò  varj  legati  pii , e 
lalciò  lo  fiudio  dei  difegni  a Pietro 
Bianchi , detto  anch’ellb  il  Budino. 

Antonio  Maria  Fabbrizzi  Perugino  , 
bravo  frefcante  Carraccefco  ; dipin- 
fein  molte  Chiefedi  Perugia  , dove 
mori  di  anni  55  nel  1(549.  e fu  fe- 
polto  in  Sali  Francefco.  Morelli 
fol.  158. 

Antonio=Maria  Panico  Bolognefe  Ico- 
Jare  di  Dionigio  Fiammingo  , poi 
di  Annibaie  Caracci  , nella  maniera 
del  quale  tanto  s’ internò  , che  l’ o- 
pere  fne  in  Bologna  , in  Roma  , ed 
in  Farnefe  ( dove  ammogliato  mo- 
ri ) fono  date  vendute  , e credute  di 
mano  dei  Maedro  . Malvajta  par. 
3- fol.  Sy$. 

AntonioasMaria  Vadalfo,  nacque  in 
Ge  nova  di  onedidìmi  parenti  , i 
quali  1’  applicarono  allo  dudio  del* 
le  Belle  Lettere  , d’ indi  alla  Pittura, 
con  le  direzioni  di  Vincenzio  Malò 
Pittor  Fiammingo , al  quale  nel  di- 
fegno  , e nel  colorito  ben  predo  u- 
guale  divenne  : fatto  dunque  uni- 
verfale  ncldipigner  figure  grandi, 
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piccole , dorie  , ritratti , animali , 
quadrupedi , volatili , fiori , frutti , 
e paefi  , per  la  dolcezza  , con  cui  il 
tutto  dipigneva  , non  era  pofiibile 
refidere  alle  pubbliche  , ed  alle  pri- 
vate commidioni  , che  s’ affaccen- 
davano per  tenerlo  in  continuo  e- 
fercizio  : la  compleflione  però  ma- 
linconica , e delicata  lo  tradì  nel  più 
bel  fiore  di  Tua  età  ,*  infermato  gra- 
vemente , nè  conofeendo  i Medici 
il  male  , gli  configliarono  la  muta- 
zione dell’  aria  , e fu  Milano  , dove 
giunto  , in  breve  tempo  lafciò  la 
vita.  Soprani  fol  227. 

Antonio  Raffaello  Mengs  nacque  in 
Sadbnia  intorno  agl’  anni  di  Grido 
1722. Fu  da  fuo  padre  indirizzato 
nello  dudio  della  Pittura  fotto  i 
proprj  inlègnamenti  effendo  egli 
eccellente  profefìbre  di  miniature 
in  fmalto  al  fervizio  di  Augudo  I. 
Redi  Pollonia.  Il  genitore  adunque 
trovandoli  per  qualche  tempo  ad 
abitare  in  Roma  fece  impiegare  il 
bel  talento  del  figlio  per  quattro  an- 
ni in  un  continuo  dudio  delle  opere 
di  Michel’  Angiolo  , che  miranfi 
con  dupore  nelle  due  Cappelle 
Pontificie , e molto  più  ancora  lo 
fece  efercitare  in  qyclle  di  Raffaello 
nel  Vaticano.  Non  è pertanto  da 
dupirfi  , fe  per  mezzo  delle  indefef- 
fe  applicazioni  fopra  sì  fublimi  e- 
lemplari  giunto  fia  ad  una  fiiblime 
eccellenza  nell’  operare  , fernpre 
diretto  all’  imitazione  della  più  bel- 
la natura  , e fe  egli  fiafi  difficile  a 
contentarfi  si  nelle  pròprie , che 
nelle  altrui  operazioni . Giunto  egli 
a tal  grado  di  perfezione  fugli  ordi- 
nato per  la  Città  di  Napoli  una  Ta- 
vola 
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voli  rappriifent^nre  la  Re'urrezione 
(li  C rifluì,  che  piacque  tanto  a quel 
Ji!onarca  ora  Re  delle  Spagne,  che 
dal  meddimo  fu  eletto  (uo  primo 
pittore  collo  fìi pendio  di  fei  mila 
(cadi  1’  anno  . Per  la  qual  cofa  por- 
tatoli a Mad'id  vi  ha  fatto  opere  e- 
gregie  per  fervizio  della  nominata 
Maeftà  . Avendo  pofcia  ottenuto  la 
permillìone  diportarli  in  Italia  per 
ragione  di  fanità  ebbe  a fare  in  Fi- 
renze per  fervizio  del  Re  i ritratti 
di  tutta  la  Rcal  Famiglia  di  Tofca- 
na  , ed  inoltre  quello  di  sè  meddl- 
mo  che  il  Gran  = Duca  volle  per 
porre  fra  gl’  altri  celebri  Pittori 
della  fua  Reai  Galleria  . Portatoli  in 
tale  oGcafione  a Roma  ebbe  a dipi- 
gnere  a frefco  d’  ordine  di  Clemen- 
te XIV.  le  danze  deli’  Archivia 
Vaticano  , nel  qual  tempo  fece  an- 
cora un  noli  me  tangere  ’xa  figure 
intere  al  naturale  ordinatogli  per 
collocarli  nell’  Univerlità  di  Ox- 
ford . Fece  inoltre  due  quadri  a olio 
per  il  Re  di  Spagna  efprimcnti  la 
nafcita  del  Bambino  Gesù  e l’  altro 
una  Maddalena  Penitenre  , come 
ancora  il  ricracco  ilei  Cardinale  Ze- 
lada . Nella  qual  Città  prima  che 
ricornafie  neli^Spagna  aveva  dato 
III minofi  faggi  del  luo  fapere  in  due 
sfondi , e lingolarmence  in  quello 
che  abbeiiilce  la  Vilia  del  Cardiai- 
ie  AlelTandfo  Albani . Dopo  di  che 
rìiornato  a Firenze  fece  un’altro 
ritratto  di  le  anedefimo  diverfo  dal 
primo  per  MyJord  Covvper  , per 
il  quale  ancora  fece  un  Gesù  por- 
tante la  Croce  , ed  uno  coronato 
di  fpine  per  il  Dottor  Viligiardi . 
V ive  ancora  al  prefente . 
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Antonio  Meloni  Mantovano  (colare 
dei  T revifano  in  Roma  ; nel  più  bel 
fio’e  di  fua  età',  quando  era  in  pro- 
cinto di  far  moftra  dei  tuoi  alhdui 
fiudj  , e con  grave  dolore  di  tutti 
gli  amatori  delie  BelkcsAiti  : mori 
in  Roma  nel  1700. 

Antonio  Miai  Scultore , ed  allievo  di 
MicheJagnolo  Buonarroti , fu  dilim- 
ta  mente  amato  dal  Maefiro  , e do- 
nogli  una  Leda  dipinta  , che  poi 
vendette  per  la  Galleria  Reale  di 
Francia.  Borghtnr foL  515’. 

Antonio  \londini  Piitor  Miianefe  feo- 
Jare  del  Cavaliere  Morazzoni  . Po- 
che fue  opere  lì  vedono  in  Patria, 
perchè  fu  vago  di  girare  il  Mondo  . 

Antonio  Montefort  nobile  di  Montc- 
fort , fcolare  di  Enrico  Afiùero , 
poi  di  F ancefeo  Floris , iavoiò  in 
grande  , fu  celebre  nel  dipignere  le 
efiremità  , franco,  e ipedito  nei 
bozzare  : di  anni  4p.  morì  ne)  1583, 
Sandrart fol.^$'J.  Baldittucct  par. 
1.  fec.  4.  fol.  f > o. 

Antonio  Muzio  Veneziano  feguace 
del  Palma  , e di  Paolo  Fiammingo 
( per  quanto  deduce  1’  Averoldi  fol. 
44..  ) dal  dipinto,  che  fece  ali’  Al- 
tare di  S.  Pietro  d’  Alcantara  , nella 
Chiefi  di  S.  Giofeffo  in  Brelcia  . 

Antonio  Orlini  Pittor  Romano , è 
fcrirto  al  Catalogo  degli  Accademi- 
ci di  Roma  . 

Antonio  Paiio  Bolognefe  frefeanre  di 
quadratura  , con  Fulgenzio  Mondi- 
jii  figurila  , fervi  1’  Altezza  Sere- 
nils.  di  Tofeana  , ed  altri  Signori . 

Antonio  Pefne  figlio  di  un  Pittore  di 
Parigi  , pronipote  , ed  allievo  di 
Carlo  de  la  Folle  : dopo  avere  tra- 
vagiuto  in  Paiigi , pabò  a Venezia, 
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dove  fe^TC  tjaantita  di  belli  ritratti  di 
Perfonaggi  diverfi  ; non  fu  impedito 
però  da  quello  talento , che  non  fa- 
cete conofcere  ancora  il  ftio  genio 
nelle  (lorie  , che  ha  ugualmente  e- 
feguice  con  prontezza  di  pennello  , 
e buon  colorito  . Paflato  da  Vene- 
zia a Roma  , fu  ricercato  dal  defun- 
to Re  di  Pruffia  , con  annuale  Ili- 
pendio  , che  il  Re  fuceelTore  fuo  fi- 
glio tute’  ora  gli  continua  . 

Antonio  Pollaiolo  Fiorentino,  impa- 
rò  1’ arte  dell’ Orefice  da  Bertoluc- 
cio  Ghiberci.e  riufeì  famofilfimo 
in  legar  gemme  fmaltate  , fondere 
belliffime  figure , e lavorare  diligen- 
tiflimi  baffi  rilievi  di  minute  fioriet- 
te  . Ajutò  Lorenzo  Ghiberti  a fare 
le  Porte  di  bronzo  di  San  Giovanni 
in  Firenze  , ed  il  Depofico  di  Papa 
Innocenzio  Vili,  in  San  Pietro  di 
Roma  . Con  1’  ajuto  di  Pietro  fuo 
fratello  Pittore  , e fcolare  di  An- 
drea del  Caftagno  , pafsò  alla  pittu- 
ra , e dipinfe  fino  agli  anni  72.  Mo- 
rì nel  1498.  e fu  lepolto  in  S.  Pietro 
in  Vincoli  di  Roma  Borghìni  fol. 
SSO.Faf.  par.  2.  fol.  -ijo.Ved.  il 
Tom.  IL  Elogio  ló.pag.  61. 

Antonio  Raggi  Scultore  Lombardo  , è 
fcritto  al  Catalogo  degli  Accademi- 
ci di  Roma  l’anno  1Ò57- 

Antonio  Randa  Bolognefe  , fcolare  di 
Lucio  Mafiàri , fu  dichiarato  Pittc- 
re  del  Sereniffimo  di  Modena  , nel 
1014.  Ma  fini  fol.  ò 1 4. 

Antonio  Rincon  nato  a Guadalcara 
vicino  a Madrid  , fu  Pittore  del  Re 
Ferdinando  il  Cattolico  , il  quale  lo 
creò  Cavaliere  di  S.  Giacomo  . Bu- 
tron  fol.  121. 

Fu  uno  dei  primi  che  ìafiìajTe  Io 
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fiile  fece»  e duro  che  regnava  in 
qìità  tempi  , avendo  avuto  la  cu- 
riofitd  di  vedere  le  più  belle 
ture  di  Tiziano  e di  Raffaello  , che 
allora  da  Italia  portamnfi  nelle 
Spagne  , e dallo  fi udio  fatto  fu  queU 
le  imparò  a contornare  cotygujio  e 
morbidezza  le  fite  figure  . Con  que- 
lla fua  nuova  maniera  operò  molto 
per  le  Chiefe , per  il  fuo  Monarca  , 
e per  t Grandi  del  Regno  . Palumi- 
no  par.  ^.  a car.  3 3 5* 

Antonio  Roli  nato  in  Bologna  1’  anno 
1543.  Imparò  dal  Colonna,  e fi 
fece  pratico  nella  quadratura  , con 
Giofeffo  fuo  fratello  figurifia  , an- 
dava dipignendo  la  bella  Volta  del- 
la Chiefa  di  S.  Paolo  di  Bologna  , 
1’  anno  1Ò95.  quando  mancandogli 
all*  irnprovvifo  fotto  i piedi  una 
tavola  , precipitò  dal  palco  , e mo- 
rì ; tal’  opera  fu  feguita  da  Paolo 
Guidi  , fopra  i cartoni  d’  Antonio 
fuo  Maeftro  : il  Guidi  morì  a Fifa 
1’  anno  1703. 

Antonio  Roflèliini  diligentiffimo  Scul- 
tore Fiorentino  , come  ne  dà  piena 
fede  il  Depofico  del  Cardinal  di 
Portogallo  nella  Chiefa  di  S.  Minia- 
to , dove  gli  Angeli,  i puttini,  e Ma- 
ria Vergine  non  fembrano  di  mar- 
mo, ma  vivi:  dopo  quell’opera  per- 
chè fu  molto  gradita  , convennegli 
farne  un’altra  limile  a Napoli,  per 
la  moglie  del  Duca  M'alfi  , nipote 
di  Papa  Pio  II.  Morì  in  Firenze  , m 
età  d’anni  4Ò.  Borghìni  fol.  337. 
Ved.  il  Tom.  3.  Elogio  z.pag.  7. 
Vafari  p.pr.  fol.  3 19.  fa  la  vita  . 

Antonio  Roffi  Ifitrore  antico  in  Mila- 
no , di  cui  ai  nollri  giorni  fi  ritrova- 
va in  eiière  nella  Chiefa  di  S Seba- 
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fti  ano  della  fua  patria  un  S.  Marti- 
no ufizìofo  nel  fovvenire  col  prò- 
prio  manto  un  poverello . Torre 
foU  145* 

Antonio  Sacchi  da  Conno  , ftudiò  in 
Roma  ; ritornato  alla  Patria  dipinfe 
la  Cupola  di  S.  Fedele , e pigliando 
il  punto  troppo  alto  rimafero  le 
figure  tanto  gigantefche , che  op- 
prefib  dal  dolore  morì  T anno 
id94. 

Antonio  Scalvati  Bolognefe  allievo  di 
Giacomo  Lauretti , con  il  Maeftro 
andò  a Roma  , e T ajutò  nella  Sala 
diCoftantino  entro  il  palazzo  Va- 
ticano :d’  ordine  di  Siilo  V.  lavorò 
nella  Libreria  , ed  in  altri  luoghi , 
da  quel  Pontefice  fabbricati  : fi  die- 
de poi  a far  ritratti  dei  Pontefici  , e 
fu  fingolare  nel  ritrarre  tutti  quelli 
dei  fuoi  tempi  ; fu  uomo  onorato  , 
da  bene  , e civile . Oppreffo  dalla 
podagra  , negli  anni  63.  morì  nel 
Buglioni  f oh  iji. 

Antonio  Semini  Genovefè  , nacque  P 
anno  1485.  imparò  da  Lodovico 
Brea  ; lavorò  fino  alla  morte  con 
Teramo  Piaggia  ; fu  padre  d’  An- 
drea , e d’  Ottavio.  Soprani  fol. 
^5  3- 

Antonio  Tempefia  Fiorentino  > na- 
cque 1’  anno  1555  iftradato  ai  dife- 
gno  da  Giovanni  dalia  Strada  , det- 
to lo  Stradano  , così  predo  giunfe 
a fegno  di  perfezione  , che  nella  fe- 
condità dei  penfieri , e delle  copiofe 
fiorie  , fuperòil  Maeflro:  datofi  po- 
fcia  all’  intaglio  , riempì  gran  parte 
del  Mondo  con  le  lue  belhflime 
flampe  , particoiarinente  e di  batta- 
glie , e di  cavalli  ; nei  quali  v’  ebbe 
una  felicita  ringoiare  : vifle  anni  75. 
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Buglioni  fol.  314.  Baldinucci  fol. 
zp.  Ted.  il  Tom.  Vili.  Elogio  z.p.  9. 

Antonio  Travi , detto  da  Sejlri  , Sta- 
to Genovefe  • imparò  da  Bernardo 
Strozzi,  poi  da  Gofredo  Wals 
Fiammingo  gran  paefifla  , che  uno 
al  giorno  ne  perfezionava  , durò  la 
fua  vita  anni  55.  e mancò  nel  i5ò8. 
Soprani  fol.  241. 

Antonio  Triva  nacque  V anno  i6i6. 
in  Reggio , imparò  dal  Guercino, 
e riufci  Pictor  vivace  , di  grande  in- 
venzione , di  difegno  , e di  colorito 
mirabile  , efprefiè  sì  bene  con  la 
mano  finidra  i fuoi  penfieri  filile  te- 
le, che  non  fi  quieta  lodarlo  il  Bo- 
fchini  nelle  fue  rime  a fol.  53Ò. 
Flamminia  fua  foreìla  fu  anch’  elfa 
Pittrice,  come  a/i?/.  528.  morì  il 
Triva  al  fervizio  dell’  Elettore  di 
Baviera,  l’anno  lòyp. 

Antonio  Vandych  nacque  in  Anverfa 
J’ anno  1599.  da  padre  Mercatante  . 
e da  madre  ricamatrice,  dalla  quale 
ebbe  qualche  principio  del  dife- 
gno ; pafsò  poi  alia  Scuola  di  Enri- 
co Balle  , d’ indi  a quella  di  Pietro 
Paolo  Rubens , 1*  opere  del  quale 
difegnò  con  tanta  diligenza,  e mae- 
flria  , che  poterono  fervire  a quei 
famofi  Intagliatori , che  le  efpreffe- 
ro  in  rame  . Servivafi  il  Maedro  del 
giovinetto  per  farfi  abbozzare  i 
proprj  quadri , e feoprendo  , che  s’ 
andava  avanzando  nel  colorito  , e 
nella  maniera  di  lui , per  divenirlo 
dall’ impiego  , Io  configliò  a far  ri- 
tratti , nei  quali  riufeì  mirabiiidimo, 
come  fi  può  vedere  dal  fuo  famolo 
Libro  dei  cento  ritratti  di  Principi, 
di  l etterati , di  Pittori , di  Sculto- 
ri, d’ intagliatori , e di  Amuori 
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cìiverfl  deHe  Belle  Arti,  dato  alle 
(lampe  d’  Anverfa  . Nell’  età  di  2,0. 
anni  fcorfc  l’ Italia  ,•  fi  formò  due 
anni  in  Roma  per  ftudiare  fuli’ an- 
tico, e fui  moderno,  d’indi  pafsò 
a Firenze,  a Torino,  ed  a Ge- 
nova , dove  fi  trattenne  alcuni  an- 
ni in  cafa  di  Cornelio  Vael  Pit- 
tore fuo  concittadino.  Giunfe  a Ve- 
nezia dove  fi  applicò  fopra  le  opere 
di  Tiziano , e di  Paolo  Verone- 
fe , e fi  francò  fu  quella  maniera 
e colorito , con  quella  differenza 
però , che  fu  più  morbido  nella 
carnagione  ; fi  fervi  di  riflefiì , e 
di  sbattimenti , e dove  prefigeva 
3 lumi , ufeiva  fuori  a tempo  con 
grazia  , e con  forza  ; non  fi  az- 
zardò molto  in  opere  grandi , co- 
nofeendofi  in  parte  mancante  d’in- 
venzione , furono  però  molte  quel- 
le  che  f.'ce  in  tele  ordinarie , ed 
in  ritratti . Servi  a Principi , a 
Monarchi , e particolarmente  ia 
Londra  al  Re, Carlo,  che  lo  creò 
Cavaliere  dei  Bagno  , e teneramen- 
te i*  amò- Fece  diverfi  ritratti  del 
Re  , della  Regina,  dei  Primati  del 
Regno , e altre  opere . Ebbe  per 
moglie  la  figlia  d’  un  Conte  d’ Ir- 
landa : tratcoffi  fempre  alla  gran- 
de , si  nel  vefiire , come  nel  vie- 
to; fu  onello , generofo  , di  buo- 
na grazia,  belio  d’ afpetto  , e di 
tratti  nobili . Morì  Cattolico  in 
Londra,  l’annoiÒ4i.  e fu  fep  ci- 
to nella  Chiefa  di  S.  Paolo  . Bel-» 
lori  j'ol-  253.  Soprani  fol>  2^7. 
Depile s fol.  414.  (i) 

Antonio  Vafilacchi,  detto  V Alien- 
fe  , dall’  Ifola  di  Milo  nell’  Arei- 
co///<>  XIII. 

(i)  Di  valcntiniaio  artefice  ba  S.  M. 
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pelago  ; fu  cofiui  tanto  fpiritofo  , 
ed  imitatore  della  maniera  di  Pao- 
lo Veronefe,  che  per  gelofia  io 
licenziò  dalia  fila  Scuola  ; perlochè 
fdegnato  diedefi  a feguire  la  ma- 
niera del  Tintoretco  , riufeendo 
gran  difegnatore  , -Pittore  , facile  , 
felice,  erudito,  modello,  e rive- 
rito dai  Principi  : cefsò  dall’ epe. 
rare  nel  iò2p.  in  età  d’anni  63. 
Ridoìfì  par.  2.  fol.  2op. 

Antonio  Vateau  nato  in  Valenzle- 
nes  andò  a Parigi  affai  giovine  , c 
fatta  conofeenza  con  Claudio  Gil- 
loc , fopra  la  maniera  di  lui  fi  for- 
mò interamente  la  fua  propria 
cercò  di  avere  luogo  nell’  Acca- 
demia Reale  di  Roma,  alla  qua- 
le prefentò  alcune  fue  opere  , che 
da  Carlo  de  la  Foffe  , Direttore 
in  quel  tempo  deli’ Accademia  di 
Parigi , e da  tutti  i Profeffori  fu- 
rono applaudite . Antonio  Coy- 
pel  primo  Pictor  del  Re  eb- 
be piacere  di  prefentarlo , c fu 
accettato  con  gradimento , e di. 
fiinzione . Nelle  opere  di  quello 
valente  Pittore  fi  trova  una  veri- 
tà tratta  dal  naturale , che  infini- 
tamente diletra  ; i movimenti  , 
che  diede  alle  figure  , fono  fcelti  ; 
il  difegno  è corretto , le  arie  di  te- 
da fono  bellifiìme  , i panneggia- 
menti , e le  pieghe  fono  ben  di. 
fpofie  , il  colorito  è buono  , con 
tocco  pafiofo , rifoluto  : il  tutto 
fece  campeggiare  , o in  paefi  , che 
fono  mirabili , o fervono  di  fon- 
do ai  fiioi  quadri  d’  altre  inven- 
zioni , che  lo  fecero  comparire 
degno  Pittore  , Tempre  infiancabi- 
H.  le- 

4.  pezti,  tra  Ritratti,  favole,  ccì  ificrte, 
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cabile  nello  fìudìo  del  naturale; 
fono  ornati  molti  Gabbinetti  deli’ 
opere  fue , e molte  fe  ne  iveggo- 
no  alle  flampe . 

Il  celebre  ed  Eccellentìfs»  Dottore 
Àlejt  in  Londra  pojjìede  due  fa- 
7ìiofi  quadri , che  rapprefentano 
figure  della  comica  del  Teatro* 

Antonio:  Veneziano  ( cos\  detto 
dalla  lunga  dimora  in  Venezia, 
per  altro  fu  di  nazione  Fiorenti- 
na ) lavorò  con  tanta  diligenza  F 
opere  fue  a frefco , che  non  eb- 
be punto,  bifogno  di  ritoccarle  a 
fecco  onda  fino  al  giorno  d*  og- 
gi fi  Gonlèrvano  belle , e frefche 
in  Venezia,  in  Fifa,  in  Firenze , 
cd  in  altre  Città  fi  dilettò  aflài 
di  chimica , e di  medicina , onde 
è fama  fra  gli  Autori , che  egli  fi 
dalTe  alla  medicina , e lafciafle  i 
pennelli:  i’  anno  poi  1383,.  hi 
tempo  di  pcifilenza  medicando, 
gl’  Inférmi  in  Firenze , morì . 
Vafart  par.  i»  foh  12 3.  Ved.  il 
Tomo  I.  Elogio  X.  pag.  43. 

fu  abrimenti  Fiorentino  ma 
bensì  Veneziano  , e fi  prova  con 
V ifioria  . 

Antonio  Vicentino  , detto  Tognone  t 
per  la  grandezza  della  ftatura , 
macinò  i colori,  e fervi  un  tem- 
po Tatifia  Zelotti , che  dipingeva 
in  Venezia;  invaghito  poi  dei  dì- 
fegno , lo  ricercò  dal  fuo  padro- 
ne, e riufeì  ragionevole  Pittore: 
ma  vedendo  che  la  fortuna  non 
fecondava  i fuoi  defideri , gettò  i 
pennelli , e cinta  la  fpada  s’  ar- 
aolò  foldato , e per  gli  fienti  foE 
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ferti  , morì  in  età  giovanile . Rt- 
dolfi  par.  2.  fol.  2 31  . 

Antonio  Vice  da  Piftoja  fcolare  dì 
Gerardo  Stamina  , dipingeva  m 
Fifa  , nel  140^.  Vafari p.  i./.  13!. 

Antonio  Vivarino»  a Giovanni  fra- 
telli da  Murano  , impararono  da 
Luigi  Vivarino  , e con  più  acco- 
modata maniera  lavorarono  in 
luoghi  diverfi  di  Venezia;  morì 
r anno  1440-  e fu  fepolco  in  S. 
Aponale  . Ridolfi  par.  i.  fol.  21. 

Anronio  Vivìani  , detto  il  Sordo  d* 
Urbino  ( infermità  acquiftata  dall* 
umido  della  calce  nel  lavorare  a 
frefco  ) fu  fcolare  del  Barocci  : 
piacque  canto  la.  fua  fpedica , e 
vaga  maniera,  a Sfilo  V.  che  lo 
fece  dipignere  nella  Libreria  Va- 
ticana, nella  Scala  Sanca  , e nel 
Palagio  Maggiore ..  Villè  molto 
tempo,  e coadulTe  la  vita  fino  al- 
l’anno i6i<5.  Baglioni  fol.  103. 

Antonio  Zanchi  nacque  in.  Elle  > 
Panno  iò3p.  fu  fcolare  di  Fran- 
cefeo  Rnfca . La  Città  di  Vene- 
zia gode  opere  bellifiime , in  par- 
ticolare la  Scuola  di  S.  Rocco  la 
Tavola  del  contagio  , feguito  nel 
1Ò30.  la  Salute,  una  ftoria  della 
Pallìone  ; la  Scuola  di  S.  Girola- 
mo , il  Samaritano  , e il  Figlio  pro- 
digo , e tante  altre  pitture  , nelle 
quali  ha  fatto  conolcere  P alto  fao 
Papere  , P invenzione  , la  grazia  , 
il  colorito’,  e l’ efprefiìone . Sat»-. 
drart  fol.  398.  (i) 

Antonio  Pregno  , famofo  Archi- 
tetto , con  lua  opera  e difegno , 
dei  foncuofo  Ducal  Palazzo  di 

Au- 


to Di  Antonio  Zanchi  nella  Ga//eria  di  S.  M.  evvi  un  quadro  ilìorlco . 
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Venezia  crefTe  la  facciata  verfoiì 
Rio.  detto  comunemente  di  Pa- 
lazzo . 

Antonio  Bella  , Sacerdtjcce  e Pit- 
tore della  Città  di  Cordova  , fe- 
ce in  'fila  patria  molte  opere  s\ 
pubbliche  che  private . Il  'Pat- 
inino a car.  ,387.  par.  2.  ne  dà 
Ja  vita . 

Antonio  CaHreyon , nato  in  Ma- 
drid , fu  pittore  fertile  d’ inven- 
zioni , e graziofo , Ipeclalmente 
nelle  piccole  figure , quali  con 
garbo  ed  intendimento  collocava 
nei  fuei  dipinti . Acquillatofi  gran 
credito  operò  per  quafi  tutti  i 
Gabinetti  dei  Principi  e Signori 
delle  Spagne  . Vifle  anni  05.  e 
mancò  di  vita  1’  anno  lòpo.  fa- 
lumino  a car.  432. 

Antonio  Canale  Vene2Ìano,  Pit- 
tore di  profpettive  riputatiifimo . 
Dopo  avere  fludiato  qualche  tem- 
po fotte  il  padre  pittore  pafsò 
a Roma  ancor  giovinetto  , e fa- 
cendo fua  indefeflà  applicazione 
il  difegnare  con  efattezza , e con 
mirabil  gufio  dipingere  le  beile 
antiche  fabbriche , in  pochi  anni 
gli  venne  fatto  di  rapprefentarìe 
fa  le  tele  con  tale  intendimento 
cmaefiriache  da  pochiflìmi  degli 
antichi  , e da  nefl’an  dei  moderni  fa 
eguagliato  nell*  arte  di  copiare  e 
contraffare  con  tanta  perfezione 
la  natura  ed  il  veto.  Con  que- 
ll’ eferetzio  fattoli  pratico,  e pe- 
rito Maeftro  > e reftituitofi  in  Pa- 
tria invaghì  di  sè  , e del  (ingo- 
iare fuo  modo  di  dipingere  tutti 
gli  amatori  deli’  arte , ed  i graa- 


?jS 

di  Signori , i quali  & g&ra  impie- 
gavanlo , delle  fue  vixtuofe  fati- 
che , a norma  delle  fue  inchiede 
liberalmente  rie om.p enfiandolo  . La 
gran  piazza  di  S.  Marco  , in 
varj  profipecti  didribwita  , con  ta- 
le aggiufitatezza  ed  artifizio  dipin- 
fe , che  r occhio  s’ ioganna  , e 
crede  realmente  diveder  la  vera« 
non  la  dipinta  . Gli  (pettacoli  e- 
ziandio  , e le  pubbliche  funzioni , 
gli  ingrefìi  di  Ambaficiatori , i cor- 
fi  di  barche , o fia  le  Regatte 
ingegnofiamente  ritralTe  , il  tutto 
con  mirabile  accordo  di  colon  c 
di  lumi,,  e con  figure  leggiadra- 
mente vedite  e bizzarramente  fi- 
tuate  adornando . Fece  un  viag- 
gio in  Londra , dove  fermatofi 
quattro  anni , ebbe  concinuanaen- 
te  occafione  da  quei  Signori  di 
produrre  nuovi  parti  del  dio  indu- 
ftriofio  pennello . Ritornato  in  Pa- 
tria portò  con  Eè  varj  abbozzi  delle 
vedute  e dei  (iti  più  riguardevo- 
li  di  queir  ampia  Città  . 

Antonio  Gai  Veneziano,  nato  nel 
1^80.  da  uno  Scultore  in  le- 
gno apprefie  F arte  della  Scultura  , 
quale  elfo  poi  con  intendimento  e 
fapere  efiercitò  in  bronzo  , in  mar- 
mi, ed  in  ogni  altra  maniera  < 
Oltre  a mokiffime  dame  ed  al- 
tre opere  fatte  per  private  per- 
fone  , e mandate  in  altre  Città , 
fu  da  quella  Repubblica  dedina-, 
to  ad  operare  nei  pubblici  edifi- 
zj  più  ragguardevoli , come  nel- 
la Chiefa  , e Piazza  di  S.  Marco 
e nella  Loggia , in  cui  oltre  alle 
portclle  di  bronzo  di  fua  inven- 
11  2 ziones 


zione  , fece  due  'baffirillevi  podi 
accanto  a due  Hmili  del  celebre 
Sanfovino . 

Antonio  Gamia  del  Fiiuli,.  am» 
imellrato  nella,  pittura  da  fuo 
Padre  , che  fui  anch*  efTo  Pittore 
di  qualche  nome  , colorì  di  buon 
gufto , e nella  carnagione  riufeì 
morbido  e padofo . Per  non  ef> 
fere  mai  ufcico  dai  fuo  Paefe>, 
pochi  ebbero  notizia  di  lui,  on« 
de  poco  operando , e male  rico-* 
Jiofciuto  lì  ridulTe-  a menare  uni 
ileiitaca  e miferabii  vecchiaja  ..  Vi- 
ve.va  negli  anni  Scolare  di 

qu.edo  valenruomo  fu  Francefeo 
Pavona,  di  cui  parleremo,  a fuo, 
luogo . 

Antonio  del  Cailillo  Yfaabedra  j>= 
della  Città  di  Cordova  ^ di  no- 
bile famiglia , ftudiò  fotto  il  Pa- 
dre Agoftino  nei  primi  anni  del- 
la fua  gioventù  , che  vedendolo 
far  progrefiì , e di  tajento  forni- 
to , io  mandò  a Siviglia  alla  fcuo- 
Ja  di  Francefeo  Turbaran , in 
cui  grandi  avanzamenti  avendo 
fatto,  dopo  aver  ivi  dato  non  pò- 
chi  faggi  del  faper  fuo,  reftituiih 
alla  Patria , dove  sì  nei  grandi 
Palazzi,  che  altrove  operò  Tempre 
con  grande  foddisfazione  d’  ognu- 
no . Toccò  alTai  bene  ipaefi,  fe- 
ce adki  fomiglianti  i ritratti , e 
da  poclii  o nefluno  fu  eguagliato 
nelle  figure.  Nell’anno  idòy.in 
età  di  anni  do.  compì  il  corfo 
di  fua  vita  mortale  . FaluminQ 
par.  2.  a car.  3^3. 

Antonio  di  Gontreras,  della  Cit- 
tà di  Cordova,  difcepolo  di  Pao- 
lo di  Cefpedcs  , avvcngachà  da 
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famiglia  di  qualità  traefle  i na- 
tali , elèrcitar  volle  la  profef* 
fioii  di  pittore , e coti  (Indio  e 
bizzarria  in  quella  adoperoffi . Fe- 
ce molte  opere  in  privato  ed  in 
pubblico , e fpeciaìmente  nella 
Chiefa  di  S.  Francefea  di  detta 
Città.  Morì  d*  anni  <57*  nel  1654. 
Palumino  par.  2.  a car.  3 o5. 

Antonio  Cechini  I»  Pictor  Venezia- 
no fece  molti  quadri  per  parti- 
colari per(bne,.  e per  la  Chiefa 
dell*  Ofpedal  della  Pietà  dipinfe 
ia  Rifurrezione  di  Grido.  Fu  u- 
no  di  quei  pittori,  che  fecondo 
il  guda  del  fuo  fecolo  cioè  nel 
lòdo,  lavorò  per  pratica,  fenza 
confiderare  gli  effetti  della  Natura  . 

Antonio  degli  Antoni  di  Rizzino , 
Pittore,  di  quadratura  ,.  citato  nel 
Palfeggier  Di/ìngannato  a car.  231. 

Antonio  Cadellini  Bolognefe , fu 
fcolare  di  Carlo  Cignani . 

Antonio  Flores  Pittore  menzionato 
dai  Palumino  par.  2.  a car.  239, 

Antonio  Gaebou  , Pittore  d’  Anver- 
fa  „ ricordato  nell’  Auren  Gabi’ 
netto  a car.  390. 

Antonio  Dardani  , Pittor  Bolo- 
gnefe , nella  fcuola  di  Giovan- 
ni Viviaiii  imparò  a difegna- 
re  e colorire , c fenza  maedro 
apprefs  da  se  a dipingere  di 
quadratura , e divenne  fufficiente 
pratico  iti  ogni  genere  di  pittu- 
ra. Operò  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato sì  in  Patria  che  fuori  e da 
ottimo  Cridiano  , qual  vide  , mo- 
rì l'anno  1735.  in  età  d’  anni 
58.  Nell*  Idoria  dell’  Accademia 
Cle7nentìna  ieggefi  la  Vita  di  lui 
a caj.  417. 
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[Antonio  eie  Simene»  pittore  Na^ 
poletano  , eoa  piccole  figure  di- 
pinfe  paefi  iftoriaci  con  buono  ac- 
cordo ; imitò  li  maniera  del  Bor- 
gognone nel  rapprelentar  batta- 
glie p.  iì  dilettò  di  anticaglie , e 
I fece  un.  riguardevole  Mufeo'  di 
i Pitture,  Dilègni»  Marmi,  e Me- 
[ daglie;  di  fue  facoltà  fece  mode- 
rato ufo  , vivendo  da  Filofofo  , e 
fenza  luflb  » Mori  ia  fua.  Patria 
circa  r anno  1724.. 

[Antonio  Gionima.  Bolognelè  , in  età 
ancor  giovanile  fi  fe  feorgere  uni' 
noli,  volgare  pittore  , « oltre  mol- 
te opere  fatte  in  pubblico  nel- 
la piccola  fala  contigua  alla  (>hie- 
fa  della  Mafcarella  con  bravura 
e forte  colorito  dipinfe  varj  mi- 
racoli di  S».  Domenico  Ciò  fe- 
guì  nell’an.  1710»- 
Antonio  di  Gino  L orenzi  Scultore 
nel  Funerale  dei  Buonarroti  in  San- 
ta Croce  di  Firenze  fece  la  fia- 
tua  che  rapprefenta  la  fcultura  " 
Vafari  par.  3.  a car.  205.- 
Antonio  da  Trento  ftudiò  la  pittu- 
ra lotto  Francefeo  Mazzuoli  det- 
to il  Parmigianino  , e farebbe  di- 
venuto ellmio  Pittore  , fe  il  mac- 
ftro  di  lui  non  lo  avelTe  applica- 
to ad  intagli  in  legno  , e ftampe 
a tre  tinte nelle  quali  nufcl  fin- 
golare . 

Antonio  Kerff  di  Praga  fiudiò  in 
Venezia  nella  fcuola  di  Giam- 
bacifta  Pittoni , e gli  riufcl  di 
perfettamente  imitarlo  . Palì’ato  a 
Roma,  e lludianclo  contiraiarnen 
te , mancò  un  Tuo  quadro  con 
I-i  Strage  degli  Innocenti  a Dre- 
Ida  > il  ruai’e  veduto  da  S.  M.  il 
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Re  di  Pollonìa  gli  piacque  tanto  J 
che  lo  volle  al  fuO'  fervigio  con 
onorato  (lipendio»  Da  onefio  uo- 
mo vide , e con  credito  e lode 
molte  cofe  operò  fino  alla  fua, 
morte  che  fegul  in  Drefdai  P an,»; 
no  1747- 

Antonio  Fratazzi  Pittore",  difcepolo 
di  Carlo  Cignani  fi  fe  diftinguere 
in  Parma  fua  Patria  col  fuoi  dìJ 
pinti  per  valente  nell’  arte  » Co- 
piò con  morbido  colorito  le  pica 
ture  del  fuo  maellro  > e’  fece  an- 
che varie  opere  di  fua  invenzio-' 
nff’  "Melisi.  vitT  Ctgnanl  fi  f® 

memoria  di  lui  a car.  g®.- 

Antonio  Ferrari  ,-  Ferrarefe  ,-  figlio 
e fcolare  di  Francefeo-  Ferrari, 
dipinfe  con  vago  flile  rArchitet- 
tura  e quadratura  ali’  ufo  moder- 
no , e molte  belle  opere  fece  in 
Ferrara  , ed  altri  luoghi . Alla  Can- 
da , villa  del  Polefine  , a S.  E.  j|. 
Sig.  Filippo-  Nani-  Patrizio  Ve- 
neto dipinfe  un  Palazzo  con-  di- 
Jigtiiza  cd  intendimento . Mori 
quello  bravo'  pittore  circa  T an- 
no 1710. 

Antonio  Gierola , detto  il  Cavalier 
Coppa , fu  fcolare  di-  Guido  Re- 
no , e confervò'  fempre  la  manie- 
ra del  Maeftro  , Fermoflì  in  Ve- 
rona , ed  ivi  lavorò-  molte'  Ta- 
vole d’  Altare  per  le  Cbiefe  di 
quella  Città  ,.  ebbe  grido'  per  le 
opere , e meritò  d’ elTer  creato 
Cavaliere  . Il  ?ozzo  , che  ne  de- 
fcrive  la  vita  a c.-  17 1.  lo  fa 
morto  l’anno 

Antonio  Gracii  Reynofo , nativo 
della  Città  di  Cabra  nelle  Spagne 
applicatoli  alla  pittura  , coila  gui- 
da 
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c!a  td  infegnatnenti  di  Sebafliano 
Martines  divenne  maeflro  , e ben- 
ciiè  ]a  maniera  di  Jui  foflè  al- 
, quanto  caricata , -e  lontana  dalla 
verità,  ebbe  però  un  gran  fn- 
-jore  nel  dipignere , e toccò  con 
facilità  e dell  rezza  de  .opere  fue. 
Diletto^^  Hìolto  di  far  difegni, 
con  quantità  di  figure  , toccati 
.con  lapis  nero  e penna,  molcif- 
iìnai  dei  quali  giornalmente  fi  veg- 
gono prelTo  i dilettanti . Avvi  un 
quadro  grande  ^di  lui , con  quan- 
/tità  di  figure , nella  Chiefà  dei 
Cappuccini  della  Clìttèi  dì  Anduiar  ♦ 
cd  altri  moki  fono  qua  e là  di- 
.fperfi  per  le  Città  della  Spagna . 
Idorì  l’anno  1Ò77., in  età  d’an- 
ni 54.  V^lumtno  a car.  3^5. 

'Antonio  Lauchares  Pittore  di  Ma- 
,drid  , fa  difcepolo  di  Eugenio 
Caxes , ed  operò  in  pubblico  ed 
in  privato  opere  degne  di  rimem- 
branza . Morì  d’ annÌ54.  nel  1Ò40. 
Valumim  a car.  2pò. 

‘Antonio  Fumiani , Pittor  Veneziano, 
con  ftile  facile , e bizzarro  compofe 
le  opere  fu  e . ‘Fiorì  in  Patria  cir- 
,ca  gli  anni  1700.  con  frequenti 
occafioni  di  efercitar  la  fua  ahi- 
Età  e virtù.  La  maniera  di  lui 
in  qualche  modo  fi  accofta  .a 
quella  di  Paolo  Veronefe. 

Antoni®  Mali , Sacerdote  della  Cit- 
tà di  lefi  nei  Chioflro  della  Ma- 
, donna  delle  Grazie  in  Bologna  di- 
pinfe  !e  gefia  di  S.  Elia . Fajfeg- 
gier  Dijìngamiato  a car.  22Ò. 

Antonio  Molinari IcoJare  di  An- 
tonio Zanchi , eLicitatofi  nella 
pittura , c fattoi!  maeftro , aprì 
fcuoJa  in  Venezia  fua  patria,  do- 
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ve  operò  molte  cofe  in  pubblico 
ed  in  privato  con-credito grande- 
Le  migliori  opere  di  lui  veggon- 
Si  nella  Chiefa  dei  SS.  :Cofimo  e 
^Damiano  alla  Giudcca . Vifiè  nel 
lòoo. 

Antonio  Mabelano , della  Città  d’ 
Antequera  nelle  Spagne , Scolare 
di  Paolo  di  Cerpedas  > fu  uno 
dei  migliori  frcicanti  di  quel  Re- 
gno . Ali’  Aitar  maggiore  ,dell2 
Chiefa  principale  della  Città  di 
Lucerna  dipinfe  molte  iftorìe  * 
nelle  quali  B fece  ticonofeere  per 
abile  ed  efeicitato  maeftro  - Per 
molte  commiflioni  avute  da  mol- 
te Città  ebbe  occafione  di  mo- 
flrare  il  fuo  talento  e la  fua  pe- 
rizia neir  arte . Morì  in  Lucer- 
na di  anni  ^o.  nei 
no  a car.  a 84- 

Antonio  Moro , della  Città  di  U- 
trechc  in  Olanda , difcepolo  di 
Giovanni  Scorcili , fu  eccellente 
Pittore  d’ idorie  e ritratti , i quali 
2 maraviglia  fomiglianci  faceva - 
Spefe  i primi  anni  della  fua  gio- 
ventù in  Roma  a dudiare  le  ope- 
re di  Michelangelo  , e di  Raffael- 
lo , onde  fama  e reputazione  .fi 
procacciò , quale  pervenuta  .a 
Filippo  li.  Re  di  Spagna  ama- 
tore dei  begl’  ingegni , alla  fua 
Corte  chiamollo , perchè  il  fuo 
ritratto  facelfe.j  quale  riufcko  ef’j 
fendo  di  fua  intiera  fodisfazione  9 
fplendidamente  regalatolo  in  Por- 
togallo lo  fpedi , per  ivi  pure  fare 
il  ritratto  di  quel  Monarca , il  qua- 
le fe  ne  compiacque  tanto.,  che  gli 
ordinò  di  fare  i ritratti  di  tutta  la 
reai  famiglia , Dopo  ciò  non  vi 

fu 
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fu  Cavaliere  ò Dama  ili  rango 
che  non  volell'e  il  fuo  ritratto 
Tatto  per  le  mani  di  lui  pagando 
volentieri  il  prezzo  ftabilito  dal 
Re , il  quale  era  dì  cento  feudi 
in  contante  , c di  un  anello  di 
valore.  Indi  per  ordine  dello  Ile  f. 
fo  Re  Filippo  pafsò  a Londra  a 
fare  il  ritratto  della  Principefia 
Alaria  fua  Spofa,  la  quale  , oltre 
il  dono  di  un  anello  di'  gran 
prezzo*,  gli  fece  P adegnamenco 
di  cento  lisbonine  T anno  fua» 
vita  durante  . Quello  folo  ritrat- 
to badò' ad  arricchire  il  Pittore  , 
attefo  il  gran  numero  di  copie 
che  ei  fa  pregato  a farne,  onde 
gran  quantità  di  danaro  ne  truf- 
fe- Ritornato  a Madrid  dal  Mo- 
narca oltre  modo  rerfo  lui*  libe- 
rale , ebbe  la  permiffione  di'  re- 
flituirli  alla  Patria  dove  mori  d' 

^ anni  $6.  Il  Paluwino , che  fcrilTè 
2a  vita , alTegna  la  morte  di  lui 
Panno  I5i58.  ved.  il  Tomo  VI. 
Elogio  25.  pag.  229. 

'Antonio  de  Horfelin , nato  in  Sa- 
ragozza , dopo  i primi  rudimen- 
ti apprefi  in  patria , pafsò  a Ro- 
ma, dove  fatti  gran  progredì  nel- 
P'arte  della  Pittura  riufcl  un  af. 
fai  abile  profedbre,  e ritornato 
alla  patria  operò  in  pubblico  ed 
in  privato  con-gradimenro  ed  ap*- 
plaufo  d’ognuno.  Morì  d’anni 
Ò3.  nell’anno  iù'6o>Palu?nìno 
1.  a car.  317; 

Anco-oio  Nobile,  di  patria  Vero- 
nefe  , datcfl  alla  pittura  fu  buon 
paefida , e-  per  le  fue  opere  eb- 
be- dima , e fe  non  foffe  morto 
giovine-  dava  fperanza  di-  potere 
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in  quel  genere  rìufcìre  eccellente 
c perfetto.  Il  Pozzo  a car.  191, 

Antonio  N'avelli , dello  flato  di  Fi- 
renze , ebbe  nel  dilegno  maedri 
Gerardo  Silvani  e 1*  Ubaldini, 
Riufeito  uno  fcultore  di  grido , 
andò  a Roma  col  Cardinale  Car- 
lo dei  Medici , di  cui*  fece 
marmo  il  ritratto  nniverfalmenta 
applaudito  . Amante  di  libertà 
ricusò  di'  appagare  il  delìderio 
della  Regina  di  Svezia  di  averlo 
al  fuo' fervigio  . Ebbe  uno  fpirita 
vivace  , ed' oltre  la  feuitura  e I3 
pladica  che  pofledèva  , fu  inven- 
tore di  macchine  e’  d’ iflrumentl 
Mattematici , ed‘  eccellente  fab- 
bricatore di  Canocchiali',  e co-^ 
me  ben  perito  di  Mufica  nuovi 
muficali' flrumenti  inventò  . Non 
gli  mancò  il  pregio  di  buon  poci 
ta , onde  per  tante  doti  era  la 
delizia  c il  piacere  dei-  grandi 
che  per  lui  avevano  flimà  cd  a: 
more.  Morì  nei  i66z.  Ualdinuc- 
ci  fecolo  quinto  a*  car.  35^9. 

Antonio  Palma , nipote  del  vec- 
chio , fu  alla  fcuola  di  Tiziano  c 
del- zio;  e benché  di  elfo  non  (I 
vedano  molte  opere',  è ftàto  pe- 
rò pittore  degno  di  memoria , 
Nella  Chiefa  dèi  SS.  Apofìoli  di 
Venezia  fece  ijna  Tavola  con  la 
B.  Vergine;  ed'  i SS.  Teodoro, 
Luigi , e Bernardino  opera  in  cui 
fi  feorge  U buona  mano , e Ix 
buona*  fcuola  . Fu  padre  di  Giaco- 
mo il  giovine,  e fiorì  negli  anni. 
1600. 

Antonio  del  Ponte,  fu  sì  ingegno- 
fo  architetto  che  alzò  dalle  ac- 
que il  famofo' Ponte  di  Rialto  iir 
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Venezia , e pel  merito  d’  aver 
condotta  a niie  così  grandiofa  e 
fuperba  mole,  credefi  che  attri- 
buito gli  foflè  il  cognome  del 
ponte  , con  .cui  dopo  fu  Tempre 
chiamato  . Viveva  nell’  anno  1590. 

Antonio  Pereda  , di  VagliadoJid  , fece 
3 Tuoi  lludj  pittura  prima  fotto 
Pietro  de  Las  Quevas , indi  fotto 
Giambatifta  'Crelcenzio  eccellente 
Pittore  Italiano  , che  colà  dimora- 
va . Per  la  correzione  del  difegno  j 
e per  la  vaghezza  del  colorito  aven- 
do acquidato  gran  credito , il  Re 
gli  domandò  di  fare  nel  palazzo 
di  Buonvilino  diverfe  opere  , le 
quali  con  molto  fuo  onore  com- 
pì . Altre  commiflioni  ebbe  dipoi 
e dallo  deirp  Re , c dai  Grandi 
del  Regno  ; e li  adoprò  anche 
per  fervigio  di  molte  Chiefe  di 
Madrid  . Si  prefe  gufto  quello  va. 
Jentuomo  d’ imitar  Tempre  la 
bella  maniera  Italiana , e lì  degnò 
per  filo  piacere  e profitto  di  co- 
piare le  celebri  pitture  delT  E- 
fcuriale . Di  anni  <5o.  mancò  nel- 
P anno  lòòp.  con  grave  difpiace* 
re  degli  amatori  dell" arte.  Valli- 
mino  toni.  2.  a car.  358. 

'Antonio  Paglia  , Brefeiano  , figlio  di 
Francefeo  , ( che  ftudiò  fotto  Fran- 
cefeo  Barbieri  da  Cento  , c fa 
riputato  valente  nell’ arte  ) dopo 
elTerc  flato  ammaeflrato  dal  Pa- 
dre pafsò  a Venezia  a fludiarefu 
le  opere  degl’ infigni  maeflri  an- 
tichi e moderni , e fattofi  perito 
ritornò  alla  patria , dove  aper- 
ta Icuola  continuamente  operò 
con  bizzarro  flih  e frefeo  colo- 
rito , amato  c flimato  dalia  no- 
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Liltà , c dagl’  intendenti  e cono- 
feitori  dei  pregi  delia  pittura . 

Antonio  Pellegrini,  Padovano  , pel* 
la  felicità  d’ invenzione  e fpedi- 
tezza  nell’ efeguire  , ebbe  grido  di 
valente  ed  ingegnofo  Pittore  ad 
olio  , ed  a frefeo  - Dopo  varj  c 
lunghi  viaggi  per  la  Germania , 
Francia , ed  Inghilterra , nei  quai 
Paefi  operando  non  poche  facol- 
tà raccolfe , fiifsò  fua  fìanza  in 
Venezia  » del  premio  di  Tue  vìr- 
tuofe  fatiche  comodamente  ed 
oneflamente  vivendo.  Nella  Chie- 
fa  di  fua  Parrocchia  in  Padova 
per  fua  divozione  dipinfe  a fre- 
feo  la  volta  della  Cappella  mag- 
giore . Una  bella  ferie  di  fingo- 
lari  quadri  fiamminghi  da  lui  rac- 
xolti,  ond’ era  lui  vivente,  Ugno- 
tilmente  ornata  la  fua  abitazione , 
dalla  Signora  Angela  Carriera  mo- 
glie di  lui , e Torcila  della  celebre 
Rofalba  , fu  venduta  all’  Illuflrifs. 
Sig.  Giufeppe  Smith  Confole  deU 
la  Gran-Brettagna , il  quale  , u- 
nitamente  ad  altri  moltiflimi  nul- 
la inferiori  in  rarità  e bellezza  > 
nella  fua  magnifica  e diliziofa  ca. 
fa  di  Campagna  polla  in  Villa 
di  Mogliano  gli  tralportò , dai 
quali  e dagli  altri  prezicfi  arredi 
la  magnificenza  di  lui,  la  poli- 
zia , la  fquificezza  di  guflo  di- 
moflrafi . 

Antonio  Ramazzotti , dipinfe  in  S. 
Sigilmondo  di  Bologna  il  foflìet*. 
to  del  primo  altare . Vajfeggìcr^ 
Dijìngannato  a car.  loi. 

Antonio  Rofii , fcolare  del  Cavalief 
Marcantonio  Francefehini , per 
il  fuo  talento  ed  abilità  moflraca 
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nella  Pitcnra , è flato  onorato  di 
conveniente  elogio  dall’  Acca- 
demia Clementina  , torri.  2. a car. 
’303* 

Antonio  Torri  dipinfe  in  Bologna 
nella  Natività  la  Nafcità  di  Ma- 
ria Vergine,  in  concorrenza  di 
altri  virtuo/ì  pittori.  Pajfeg.  Di- 
fingan.  a car.  ipS  . 

Antonio  Santi  pittore  è nominato 
nella  vita  del  Cignani , come  fco- 
lare  di  Ini  a car.  do. 

Antonio  Sufìni  Fiorentino , datoli 
alla  Tenitura  ed  alT  arte  di  gettar 
bronzi  fotco  la  direzione  di  Gio- 
vanni Bologna  , riufeì  il  più  di- 
ligente e migliore  fcolare  che  a- 
veile  il  Tuo  maeTtro , dal  quale  e- 
ra  impiegato  a ripulire  le  opere 
Tue  . Andato  a Roma  fece  mol- 
ti modelli  delle  antiche  flatue  , e 
formò  di  bronzo  le  piu  eccellenti, 
maflimei’  b'rcole  Farnefiano  , qua- 
le lifece  più  volte  con  moltiJì- 
mo  fuo  protitto  . Arrivato  all’e- 
tà decrepita  morì  neh’  anno 
lafciando  trenta  mila  feudi  in 
contante  ad  un  fuo  Nipote  il 
quale  pure  con  gran  fuo  onore 
feguitò  la  profeffione  del  Zio  e 
le  ricchezze  per  eredità  avute 
accrebbe  . Baldinucci  fec.  4.  par. 
3.  fogl.  372. 

Antonio  Francefeo  Vander  Muler 
nato  in  Bruxelles  da  onorata  fami- 
glia fu  pittore  di  fingolar  meri- 
to nel  rapprefentare  paefi  e bat- 
taglie. Andato  in  Francia  fu  de  di 
nato  fuo  pittore  da  Luigi  XIV. 
che  lo  impiegò  a dipigneie  mol- 
ti  afTedj , maicie  , e battaglie  fe- 
guite  nel  fuo  Regno  e fuori . Di. 
Tomo  XUU 


fegnò  bene  i cavalli  , ed  cfpref- 
fe  a maraviglia  i paefi  , in  cui  e- 
rano  feguiti  fatti  d’ arme  ed  a- 
2Ìoni  guerriere.  In  confiderazio- 
ne  della  fiia  diflinta  abilità  e va- 
lore , avuta  in  moglie  una  Nipo- 
te di  Carlo  le  Brun  , con  cale 
appoggio  fi  cattivò  la  grazia  dei 
Re  a fegno  di  riceveine  ogni 
giorno  nuovi  favori  e regali  • Per 
certe  fue  pafiìoni  nell’ anno  lòpc. 
in  età  di  anni  5Ò.  mancò  di  vita 
in  Parigi.  Ahreg>  par.  2.  a car. 
20Ò. 

Antonio  Vifenrini  , Veneziano  , ap- 
prefa  1’  arte  di  dipignere  da  Anto- 
nino Pellegrini,  fi  diede  allo  du. 
dio  deir  architettura  , e da  sè  di- 
venne un  dei  migliori  profedbn 
di  ella  , ed  intendentidìmo  delle 
regole  di  Profpettiva  . Ne  di  ciò 
pago  ad  incagliare  in  rame  fi  ac- 
cinfe  , e ciò  efeguì  con  tale  inren. 
dimento  ed  efactezza  che  ammi. 
rare  fi  fece  nelle  opere  dace  in 
pubblico,  e principalmente  nella 
pianta  , profpetto  , ed  interno 
della  Chiefa  di  S.  Marco  . Oltre 
a ciò  con  molta  Tua  lode  ii» 
quaranta  rami  intagliò  le  vedute 
più  cofpicue  di  Venezia  cavate 
da.  altrettanti  quadri  d’ Antonio 
Canal , ora  pofleduti  dal  Sig.  Giu- 
feppe  Smith  Confole  Britannico. 
Attento,  diligente,  efatio , inde- 
fefib  nei  fuoi  varj  lavori.  Fu  tal- 
mente (limato  e riverito  nella  Tua 
patria  , per  il  fuo  fapere  che  vir- 
tù, e la  fua  modeflia , da  cui  le 
altre  fue  beile  doti  un  particelar 
pregio  ed  ornamento  ricevettero  , 
fu  da  cucci  ’ amato , ed  onorato  . 

1 Ar- 
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Atc.u52Ìo!o  AqalHulRomano  è fcritto 
nel  cacalogo  degli  Accademici  di 
Roma  . 

Arcangelo  Refani  , di  Pailre  Ge- 
novelc  , e di  Madre  Regnicola  » 
nacque  in  Roma  i’  anno  itjyo. 
l,n parò  il  difegno  da  Gio.  Ba- 
tida  Biioncore , ed  applicandoli 
a dipignere  animali  , riufc'i  eccel- 
te  in  quelli . In  Siena  , in  Bolo- 
gna , in  Venezia  , nella  Città  di 
Romagna  , ed  in  altri  luoghi  , 
diede  belliffime  prove  dei  Tuoi 
pennelli , non  lòlo  per  Cavalieri 
ma  eziandio  per  i principali  pit- 
tori , che  non  vollero  reftare  pri. 
vi  d’ un  quadro  di  quello.  La 
permanenza  nelle  fopradecce  Cit- 
tà gli  accrebbe  il  genio  alle  fi- 
gure , G fece  quadri  in  grande  , 
ed  in  piccolo  Roriati;  e fi  di- 
lettava ancora  di  Poefia. 

Arcangelo  Salimbeni  Senefe , im- 
parò il  difegnare  > ed  il  dipignere 
da  Federigo  Zuccheri  in  Roma  ; 
infegnò  al  figlio  Ventura , e 
Francefeo  Vanni  figliaflro , am- 
bedue per  la  virtù  della  pittu- 
ra creati  Cavalieri , come  fi  di- 
rà a fuo  lu'  go  . Baldmucci  par, 
1.  fec.  4.  109. 

Arduino  da  Bologna,  Bidello  del 
Collegio  di  Filofofia  , e di  Me- 
dicina , fu  Pittore , Intagliatore 
in  legno  , e pratico  nel  conofee- 
re  r erbe  ; fiorì  nel  Ì515.  Mafinì 
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Arnoldo  Donth  di  Gant  in  Fian- 
dra fu  fcolare  d’Antonio  Van- 
dych  , fatto  pratico  nella  pittu- 
ra atcefe  alle  figure  in  Roma , 
ed  ai  ritratti  > nei  quali  riufeì  a- 


guale al  Maeflro  : vide  timido  , 
e vergognofo  ancorché  futlc  di 
belliflìma  prefenza  : morì  con 
gran  credito  a dì  3 d’aprile 
166$.  e fu  feppellito  in  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  accompagnato 
da  tutti  i Profefibri  Fiamminghi 
ed  Oltramontani  M-  S. 

Arnolfo  di  Lapo  , ovvero  di  Cam- 
bio Scultore  , ed  Architetto  , 
Fiorentino  oriundo  dal  Colle  di 
Valdelfa  , fu  difcepolo  di  Ci- 
mabue  ; nacque  l’  amo  1232. 
da  Lapo  , che  fu  grande  Ar- 
chitetto . Le  mura  , i molti  Pa- 
lagi > i Campanili , le  Chiefe , 
ed  i Monaiìerj  di  Firenze  ri- 
conofeono  quello  Valentuomo 
per  loro  Fondatore  . Morì  ia 
detta  Città  l’anno  1300.  Baldi- 
nitcci  fec.  ^.fol.  ^5.  ved.  il  Tom. 
I.  Elogio  I pag.  I. 

Arnoldo  Micens , nato  di  là  dai 
Monti , diede  in  Roma  faggio  di 
fua  abilità  nel  maneggio  dei  pen- 
nelli , e valente  pittore  mollrof- 
fi . PalTaco  indi  a Napoli , nella 
Chiefa  di  S.  Francefeo  di  Paola 
due  tavole  di  Altare  dipinfe  , in 
una  il  martirio  di  S.  Caterina , 
nell’altra  la  Beatiflàma  Vergine 
del  Soccorfo  con  le  quali  fece- 
fi  Rrada  a moltilTime  altre , che 
in  quella  Città  poi  fece.  Indi 
portatofi  all’  Aquila  per  efegui- 
re  moke  commiiiioni  , per  le 
quali  accrefeiuto  di  credito  e Ri- 
ma fu  chiamato  a Roma  per  di- 
pigneré  un  quadro  nella  Bafilica 
di  S.  Pietro  , dove  appena  giunto 
fu  aRàlico  da  un  luriolo  male 
che  al  fepolcro  lo  tralfe  nell’ an- 
no 


13  3 

no  i5po*  Baìdinucct  fec.  4.  par. 
3.  fogi.  122. 

Arnoldo  di  Leiden  Pittore  Fiam- 
mingo aflài  rinomato  per  Je  Tue 
tavole  ben  compofte , e colorire 
con  forza  . Vogliofo  ^,di  menare 
una  vira  folitaria  e lontana  dal 
commercio  degli  uomini  ricusò 
di  appagare  le  brame  di  France- 
fco  Floris  pittore  riputatiffimo 
della  Fiandra , il  quale  per  la 
grandiffima  ftima,  che  ne  faceva 
con  inviti  ed  iftanze  cercò  di  a* 
verlo  predò  di  sè  . Caduto  inav- 
vedutamente in  uno  dagno  di 
acqua  vi  lafciò  la  vita  nell’  an- 
no 1564.  in  età  d’anni  66-  BaU 
dinucci  tecolo  4.  a car.  34p. 

Arrigo  Fiammingo  pratico  nella 
pittura  giunfe  in  Roma  a tem- 
pi di  Papa  Gregorio  XII.  Nel 
Vaticano,  nella  Libreria  di  Sido 
V.  in  S.  Maria  Maggiore , in 
Campo  Santo  ; ed  in  altre  Chie- 
fe , a olio , e a fi  efco  , con  va- 
go finimento  compì  opere  gran- 
diofe  ; morì  in  detta  Cutà  d’  an- 
ni 78.  circa  il  lòoo.  Baglioni 
foB  77* 

Artemifia  Gentilefchi  Pifana  figlia 
e difcepola  d’  Orazio  , lavorò  non 
folo  bellidìmi  ritratti , ma  anco- 
ra quadri  ftoriati . Sanàrart  foì. 

ipt. 

Arto  da  Leone , dall’  arte  del  pa- 
dre , che  lavorava  corami  , dee. 
to  Corano  ; s’  applicò  alla  pittu- 
ra lotto  Cornelio  Engelbert , e 
con  animolltà  pittorica , affrontò 
vafte  tele  , e muri  , dipignendo- 
vi  fatti  copiofi  della  Sacra  Scrit- 
tura , iati’oducendovi  belle  archi- 
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tettare , nelle  quali  aveva  gran 
franchezza  : non  volle  mai  far 
accordo  con  alcuno  deli’  opere  fuc 
fe  non  all’  oderia , della  quale  i\ 
era  molto  amico  ; più  voice  al- 
terato dal  vino  Icorfe  molti  pe- 
ricoli ; finalmente  d’ anni  66-  e 
di  nodra  falute  15Ò4.  refiò  affo- 
gato in  un  fiume  . Smdrart  fot. 
250. 

Afcanio  detto  dai  Gridi  fa  eccel- 
te  fcukore  in  avorio , citato  dai 
Ridolfi  par.  2 fogl.  2Ò7.  viveva 
circa  gli  anni  1024 

Afelino  Ólandefe  fcolare  d’ Ifaja  da 
Velde;  fu  chiaridimo  indipigne- 
re  battaglie,  animali  e idorie; 
praticò  con  Monfieur  Bamboc- 
cio in  Roma;  vide  Venezia,  cd 
Amderdam  , dove  lavorò  mina- 
te  ftorie , e le  vendeva  a gran 
prezzo;  ivi  morì.  Sandrart  foU 
220. 

Adoldo  Lorenzi  fcultore  Fiorenti- 
no ; e nominato  dal  Lomazzo  a- 
J^ot*  ò I ^ • 

Aitavante  Miniatore  Fiorentino , fa- 
molo  per  il  diJigenciffimo  Silio 
Italico  , che  fi  ammira  in  S. 
Gio.  e Paolo  rii  Venezia  rie- 
fcricto  dal  Vafari  nella  par.  3». 
a fol.  270.  fioiì  circa  il  1450. 

Avanzino  Nucci  da  Città  di  Ca- 
dello  duriiò  i badi  rilievi , la 
dacue  » e Je  pitture  Romane  , poi 
entrò  nella  fcuola  di  Niccolò 
Pomarancio , e ben  predo  lo 
fervi  nell’  opere  , che  dipigneva 
per  i Pontefici  di  quel  tempo  : 
pofe  le  mani  quali  in  tutte  le 
pitture , che  ordinò  Papa  Sida 
V.  Nelle  Chiefe  principali  di 
I 2 Rc?^ 
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Roma  fi  vedono  fuoì  lavori  : s* 
avanzò  fino  all’età  di  77.  anni, 
e mori  nei  i6z^.  Baglionì  foL 
3 00. 

Aureliano  Milani  nato  in  Bologna 
l’anno  1675.  Fu  (colare  del  Pa- 
lìnelii , e di  Cefare  Gennari:  di- 
fegnò  quanto  fi  trova  in  Bolo- 
gna dipinto  dai  Caracci , e con 
tali  (ludi,  cd  ammaeftiacnenti  (1 
fece  fianco  nel  difegnare  , e nel 
dipignere  , come  ha  fatto  per  il 
Senato  di  Marfilia  , per  il  Sene- 
rifii  no  Duca  di  Parma  nelli  9.. 
nov-expiadroni  (loriati , e per  tan- 
ti altri.  Terminò  ancora  un  qua., 
dro  d’  Altare  per  la  Chielà  , 
detta  la  Madonna  della  V'ita  in 
Bologna  , nel  quale  fempre  più 
dimodrò  quanto  fu  grande  la 
fua  viitù  nel  difegno  , e nel  co- 
lorito . Egli  poi  fu  mirabile  nei 
iuoi  difegni  , cosi  bene  intefi  , fi- 
niti , e con  tanta  pulizia  condot- 
ti , che  ogni  Dilettante  fofpira 
di  pofièderli . 

Aurelio  Bonelli  Mufico  perfetto 
Pittore , e fcolare  dei  Caracci , 
Malva fia  par.  foL  417. 

Aurelio  Bulli  da  Crema  fcolare  di 
Polidoro , e dì  Maturino , fu 
molto  lodato  da  Raffaello  d’ Ur> 
bino  Soprani  f oh  221. 

Aurelio  Lomi  fiatello  uterino  d* 
Orazio  Gentilefchi , pittor  Pifa- 
no  ; imparò  da  fuo  padre  Gio. 
Batifia,  poi  in  Firenze  fi  perfe- 
zionò nella  fcuola  del  Cigoli  mol- 
to operò  in  varie  Chiefe  di  detta 
Citta , e di  Fifa  fua  patria,  e in 
Genova  dove  fu  molto  gradito  « 
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Morì  d’  anni  58.  nel  i6zi.  Sopra- 
ni foL  318. 

Aurelio  Luini  Milanefe  figlio , c 
fcolare  di  Bernardino  ; ditnoftrò 
gran  fpirito  nel  dipignere  , par- 
ticolarmente la  facciata  della  Mi* 
fericordia  , lungo  il  corfo  di  Por- 
ta Camaiina,  dove  in  poco  Ipa- 
zio  dipiufe  gran  quantità  di  fi. 
gure , per  forza  di  quell’arte, 
con  la  quale  parve  efler  nato 
fondato  notomifia  i v’ è pure  li- 
na graziofiima  profpettiva , c 
beililfini  chiaro(curi , che  chiù, 
dono  opera  sì  bella . Nella  Me- 
tropolitana , ed  altre  Chiefe  fi 
vedono  opere  fue  . Lomazzo  , Z- 
dea  del  Tempio  foh  163. 

Aurelio  Pafiàrotti  Bolognefe  figlio , 
e difcepolo  di  Barcolommeo  eb- 
be più  genio  a miniare,  che  a 
dipignere  ; tirava  impareggiabil- 
mente  di  linee,  e difegnava  con 
un  gran  fondamento , e con  pu- 
lizia  le  fortificazioni  ; pafsò  all’ 
Impero  , e fu  accolto  da  Ridol- 
fo II.  ma  abufandofi  di  tante 
grazie  compartitegli  da  quella 
Maefià  , fi  meritò,  perfette  an- 
ni un  fondo  di  torre , dal  quale 
fu  efirarto  per  accudire  a certi 
difegni  di  fortificazione,  e dopo 
con  buona  rimunerazione  riman- 
dato alla  Patria.  Chiamato  a Ro- 
ma da  Clemente  Vili,  per  afiì- 
ftere  a certe  fabbriche  ; là  giun- 
to aggravato  dalle  indirpòfizioni 
cagionategli  dai  difagi  delle  car- 
ceri , fe  ne  morì . Mahafia  par. 
1.  foh  239. 
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B Accio  Baldini  Intagliatore  in 
Ranne  , lavorò  gran  tempo  coi 
difegni  di  Sandro  Botticelli . Va- 
fari  par.  3 . liù.  i . foL  3 00. 
Baccio  Bindinelii  Fiorentino,  im- 
parò il  dileguo  da  fuo  padre  O e- 
dee  , e la  Icukura  da  Francclco 
Rullici  i dil'egnò  sì  egregiamente 
a penna,  che  vari  dei  fuoi  penlie- 
ri  padàrono  per  mano  d’  Agodi- 
no  Caracci.  Con  le  fue  belle 
ftatue , e balli  rilievi  fervi  Prin- 
cipi, Pontefici,  e Re , di  modo 
tale  , che  Carlo  V.  lo  creò  Ca- 
valiere ; vide  72.  anni  e mori  nel 
IS59-  infegnò  la  feukura  a Cle- 
mente fuo  figlio  , e quando  era 
in  pollo  di  Tali  re  alla  gloria, 
morte  immatura  lo  rubò  ai  Mon- 
do . Vafari  par.  3*  lib  i.  foL 
422.  ved.  l’Elogio  IX.  dei  com. 
V.  pag.  òp. 

Baccio  Ciarpi  Fiorentino  allievo  di 
Santi  di  Tiro  , e fingolare  Mae- 
firo  del  famofo  Pietro  Berretti^ 
ni  detto  da  Cortona  , dipinfe  o- 
pere  varie. 

Baccio  d’  Agnolo  Fiorentino  Inta- 
gliatore , lucarlìacore  , ed  Arelaiu 
tetto;  moki  fuoi  lavori  Jòno 
fparli  per  i Palazzi  , e per  le 
Chiefe  di  Firenze  : vide  anni  83. 
mori  nel  i5'43.  lafciando  Dome- 
nico  , Filippo  , e Giuliano  fuoi 
figli  intagliatori , ed  Architetti . 
Vafari  par.  3.  lib.  i.  fol.  284. 
ved.r  Elog  o XXI.  del  Tomo  lil. 
pag.  iz-j. 
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Baccio  del  Bianco  Pittore  , e fa- 
mofidìmo  Ingegnere  » pafsò  in 
Spagna  al  fervizio  di  Filippo  IV. 
ed  in  materia  di  macchine  fece 
cofe  , che  parvero  fepra  v’ edere 
naturale,  morì  i\  Madnd  d’ an* 
ni  óo.  circa  il  166 j.. 

Baccio  da  Montelupo  tenitore  , vif- 
fe  88  anni,  e morì  circa  il 
15^3.  Raffaello  gli  fu  figlio,  e 
fuperò  1’ opere  del  padre.  Nella 
Saura  Cafa  di  L oreto  terminò  P 
opere  hfciace  imperfette  dai  San- 
fo'  ino  . Vafari  par.  3.  lib  i . fot. 
132.  Ved.  1’ Elogio  XV.  Tom. 
111.  pag  p7o 

Baccio  della  Porta  .*  ved.  Fra  Bar., 
tolommeo  di  S.  Marco  . 

Baccio  Gotti  fiorentino  fcolare  di 
Ridolfo  Ghirlandaio  , andò  in 
Francia , e fervi  Francelco  I. 
Vafari  pa\  ^.  lib.  i.  fol.  io. 

Baccio  Pintelli , Architetto  ficren- 
tino,  fervi  Sido  IV.  Pontefice, 
e con  fuo  difegno  fabbricò  il 
Convento  e la  Chiefa  di  S.  Ma. 
ria  del  popolo  in  Roma  , dove 
pure  altre  fabbriche  erede  e pa- 
rimenti in  Firenze  fua  patria  . Va- 
fari tom.  I.  a car.  2p8. 

Baccio  Ubertini  fiorentino  pittore 
fcolaré  di  Pietro'  Perugino,  fu 
così  efatco  nell’  imitare  la  ma- 
niera del  fuo  Maedro  , che  mol- 
te fue  opere  per  la  fomiglianza 
deli’  artifizio  vengono  a Pietro 
attribuite . Il  Vafari  ne  fa  men- 
zione  a car.  419.  nella  prima 
parte  di  dampa  di  Firenze;  ed 
a car.  547.  dice  che  Baccio  eb- 
be  un  fratello  di  nome  Antonio  , 

€he 


che  fu  un  valentifllmo  ricami- 
tore . Viveano  coftoro  circa  gli 
anni  IJI5* 

BaJdaflarre  d’  Anna  , Pitcor  Vene- 
ziano ^ dipinfe  molte  opere  in 
pubblico  ed  in  privato  nella  ftia 
Patria  . Dalli  contezza  di  lui  nel- 
le miniere  della  Pittura  di  Marco 
Bof chini . 

Bàldall’arre  degl’  Aluigi  nel  funerale 
di  Agoftino  Caiacci  dipinfe  i 
Fiumi  Reno  , Tevere  , e Parma 
con  lode  di  fua  abilità  . Vedine 
la  memoria  nel  Funerele  di  eflb 
Caiacci  Rampato  in  Bologna 
id®3.  a car.  23. 

BaldaRarre  Longhena,  Architetto, 
con  fao  difegno , modello , ed 
afliftenza  compì  la  magnifica  fab- 
brica d-ella  Chiefa  della  Madon- 
na della  Salute  per  commilhone 
del  Veneto  Senato , che  con 
pubblico  voto  a tale  eiezione 
obbligofiì  • Opera  di  lui  è pure 
il  Palazzo  dei  Nobili  da  Pefaro 
fui  Canal  Grande  , ed  eziandio  la 
belliffima  fcala  del  Monafiero  di 
S.  Giorgio  Maggiore  , Ifola  dei 
PP.  Benedettini. 

Baldafi'arre  Lauri , PIttor  d’  Anver-  . 
fa  , e padre  di  Filippo , ambi 
famofi  Paefifii  fu  Icolare  di  Pao- 
lo Biilli , cui  feppe  imitare  a Pe- 
gno, che  le  opere  lue  da  quelle 
del  maeftro  difficilmente  difiin- 
guonfi . Dopo  var  j viaggi  pei 
Mondo,  fi  fermò  in  Roma,  e 
fino  all’  età  di  anni  fettanta  ope- 
rò  con  applaufo  , per  fodisfare 
alle  inchiefie  di  Principi  e Si- 
gnori. L’anno  finì  di  vi- 

vere, lafciando  il  ligiio  con  cre- 
dito di  aliai  valente  pittore  . 
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BaldalTarre  Bianchi  Bolognefe  Icola- 
re dei  Paderna  , poi  d’  Agoftino 
MerelJi , dal  quale  n’  ebbe  una 
figlia  in  coafotte:  nel  fuo  ms- 
fiiere  di  quadratura , e di  pro- 
fpettiva  fervi  i Senerifiìmi  di 
Mantova,  e di  Modena,  do\c 
moli  d*  anni  <55.  e di  iiofira  fa- 
iute  iÒ7p. 

Baldafiarre  Cartari  Pitrore  Raven- 
nate , con  Matteo  fuo  figlio  di- 
pinfe  il  terzo  Altare  a mano  de- 
lira nell’ entrare  , che  fi  fa  nella 
Chiefa  di  S.  Domenico  di  Ra- 
venna ; l’opera,  per  eflere  una 
delle  prime  dipinta  a olio  in 
quella  Città  , fu  molto  gradita , 
e da  Papa  Giulio  L.  filmata  di 
bellezza  al  pati  di  quelle  di  Ro- 
ma . Fabbri  foL  p3- 

Baldafiarre  Cioce  BoJogneCe  (cola- 
re d’  Annibaie  Caracci , lavorò 
in  Roma  nel  Vaticano  , nel  Lare- 
rano , nella  faU  Clementina,  c 
nelle  Chicle  più  cofpicue . Si  af- 
faticò lino  agli  anni  75.  e mo- 
ri  nel  1Ò38.  in  Romi  » Baglio^ 
ni  fol.  Malvajia  p jr.  3.  fot» 
527. 

Baidafarre  Francefehini  da  Volter- 
ra , e però  detto  il  Volterrano  , 
fu  difcepolo  di  Matteo  Rofièlii  ; 
fiudiò  r opere  del  Correggio , ed 
altre  della  Lombardia,*  con  ec- 
cellenza ridufiè  a fine  gloriofo  i 
quattro  operoni  di  belliffimo  in- 
pafio,  e di  vaga  maniera  nella 
Villa,  detta  la  Petraia  i tre  Cu- 
pole nella  Santifiìma  Annunzia- 
ta, ed  una  in  S.  Croce,  che 
fupera  cut  e Falere  ; delie  opere 
fue  ne  fono  fparfe  molte  per  j 

Fa- 
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Palagi  di  Firenze,  oltre  le  tan- 
te mandate  in  diverfi  paefi  . 
Viflè  78.  anni  e morì  nel  idSp.  ved, 
r Elogio  del  Toni.  XI. 

Baldaflàrre  Galanino , detto  degli 
Aloisj  ì Bolognese,  parente  e 
fcolare  del  Caracci , focco  i qua. 
li  rie/cl  pratico  Dilègnatore  : e 
Pittore  . In  Roma  provando  av- 
verfa  fortuna  li  diede  a fare  ri. 
tracci,  e fu  mirabile  in  quelli. 
Sell’agenario  celsò  di  vivere  nel 
idi 8.  Giofclfo  Girlo  il  figlio 
con  le  paterne  direzioni  riulci- 
va  gran  pittore  , fe  la  morte , 
di  30.  anni  non  lo  portava  alP 
altra  vita . Malvajia  par.  4.  fot. 
>33‘ 

BaldalTarre  Gherbier  nacque  in« 
Anverfa  T anno  159^  Per  di- 
pignere  a gomma  l'opra  le  mem- 
brane fu  valentuomo  j confumò 
moiri  anni  in  Italia , giunfe  a 
tanta  perfezione  coi  fuoi  lavori 
che  fu  chiamato  dal  Re  Britan- 
nico in  Inghilterra  r ebbe  gran 
pratica  neir  agire,  e portare  ne- 
sozi  rilevanti  : fu  onorato  del 
titolo  Equeftre  ; e per  molti  an- 
iri  fu  Rjfidence  in  Brufeiies  per 
quella  Regia  Maefià . Sandrart 
fol.  3 I o. 

fu  diltgentijjlmo  miniatore  sì 
fflorie  , che  di  ritratti . Ver  il 
grido  deir  eccellente  fka  maniera: 
fa  chiamato  a Londra  dal  Du- 
ca di  Buchingham  ; indi  pafsò  ad 
e fere  il  pittore  del  Re  Br  tan- 
nico. Sped'te  le  fue  comniTiftonì 
in  B nife  Ile  s con  foddisf azione 
del  Re  , fu  da  R.  M.  eletto  niae^ 
Jlro  di  Cer emonie  della  fua  Carne- 
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ra  , nel  cfuale  ufizio  continuò  fin- 
ché vìffe . Vedi  la  Dita  ed  il  ri- 
* tratto  nell*'  Aureo  Gabinetto  et 
car.  24p. 

BaldalTarre  Lancia  d’  Urbino  fervilo- 
•re  di  Bartolom'meo  Genga  , at- 
tefe  al  difegno , poi  fi  efereicò 
nelle  forcilìcazioni  per  le  Città 
di  Lucca , di  Siena  c di  Firen- 
ze, Va  fari  par.  3.  fogl.  504. 

BaldalTarre  Marcy  di  Cambra!  fu 
fcultore  , lavorò  molte  cofe  ; fo- 
no di  lui , e di  Gafpero  fio  fra- 
tello maggiore  i due  cavalli  e ii 
due  Tritoni,  che  fi  vedono  a 
Vei'laillies  in  una  delle  nicchio 
della  Grotta  d’ Apollo  : quelle 
4.  figure  fono  difpolle  in  tal  ma- 
niera . che  formano  all’  occhio 
aii  dilettevolillìmo  contrailo  per 
tutte  le  loro  parti,  a cagione 
delle  differenti  attitudini . Bai- 
dafìarre  morì  Pro  fe  fior  e della 
Reale  Acccademia  nel  1674. 
Felibien  par.  4.  foL  2 1 p.  vedi 
Luigi  Guerin  . •' 

Baldafiàrre  Peruzzi  Senele , fu  di- 
fpofio  dalla  natura  per  efiere 
Pittore,  ed  .Architetto;  varj  pa- 
lagi , e Chiefe  fi  faobricarono 
con  fuo  difegno  nelle  Città  di 
Siena,  e di  Firenze,  di  Bologna 
e di  Roma  , adornandole  anco- 
ra con  beilifiime  pitture  di  fua 
mano , molte  delle  quali  fi  ve- 
dono alle  fiampe,  e fra  le  al- 
tre il  bellidimo  Prefepio  intaglia- 
to in  quattro  fogli  da  Agcllino 
Caracci . Meritò  da  Clemente 
"Vii.  di  efière  dichiarato  Inge- 
gnere di  Firenze,  e di  Siena. 
Non  lenza  fofpecco  di  vcu.no 

moli 
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morì  in  età  di  5^.  anni  nel  1535. 
e con  pianto  univerfale  fu  fepolto 
nella  Rotonda  di  Róma,  vicino 
a Raffaello  d’  Urbino  .•  VafarJ 
far.  3.  /iù.  I.  fol.  i43-  Ved.  T E- 
iogio  XX.  delTomo  IV.  pag.  163. 

Baldino  Baldinelli , Fiorentino  , fu 
fcolare  di  Domemico  Ghirlan- 
dajo , c fioriva  circa  gli  anni 
\$x30.  Vafari  torn.  I.  a car.  3551. 

Bai  a bino  pittore  Genovefe  , a olio 
e a frefco  dipinfe  in  Milano  nel 
Monaftero  del  Bocchecto  al  Cor- 
duce  , e nella  Chiefa  di  S.  Giro- 
lamo . Torre  fol.  244. 

Barbara  Burini  nacque  in  Bologna 
nel  dì  3.  di  dicembre  1700.  da' 
Antonio  pittore  . Qjefta  più  dal- 
la natura  .ammaefliata  ^nel  dife- 
^no , che  dagl’  infegnamenti  del 
padre  , di  nafcofto  di  quegli 
principiò  ancor  bambina  . a co- 
piare alcune  Rampe,  ed  acco- 
coflare  la  mano  ai  pennelli  , col- 
r efprimere  fopra  le  cele  le  fue 
ide.e  , le  quali  icoperte  dagl’  a- 
mici.,  e dagl’  intendenti , anima- 
rono il  padre  a fecondare  il  ge- 
nio della  figlia , con  predarle  le 
dovute  direzioni . Principiò  dun- 
que a copiare  alcuni  quadri , i 
quali  conduflè  con  buono  impa- 
lo di  colori , a mifura  degli  o- 
riginali , e conforme  all’  efatto 
contorno  di  quelli . Inviata  a fa- 
re i ritratti  di  belle  Dame  , non 
ifcansò  r impegno  , e li  terminò 
con  tanta  fomiglianza  , e li  ador- 
nò con  sì  vaga  bizzarria  di  ab- 
biglianoenti , che  futono  fomma- 
mente  graditi . Di  proprio  ca- 
priccio fece  alcune  divote  Im- 
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magini  per  piacei'e  ai  paicnti, 
e agli  amici:  terminò  quattordi- 
ci quadretti  floriati  , che  efp ri- 
mono in  diverfe  maniere  la  por- 
tata della  Croce  al  Calvario  da 
Gesù  Grido  , e fi  vedono  nella 
Chiefa  di  S.  Paolo  in  Monte: 
fuori  di  Bologna  , Padri  Minori 
Offervanti  Riformati  di  S.  Fran- 
cefco , i quali  fervono  per  la  di- 
vozione , intitolata  Via  Crucis . 

Barbara  Sirani  Pittrice  Bolognefe  , 
ricordata  nel  Pajfeggiero  Difìn- 
gannato  a car.  295. 

Bartram  Fouvhiér , fcolare  del  ce- 
lebre Antonio  Vandych  , dipin- 
fe bei  ritratti  e converfazioni  ì- 
deali.  Ebbe  Rima  e riputazione 
in  Anverfa  , dove  dimorò  e mo- 
rì l'anno  1574.  lacobbe  de  Cam- 
po Com.  3L.  a car.  82. 

.Bartolommeo  Ammannati  Pittore 
Scultore , Architetto  , e Scolare 
di  Baccio  Bandinelli , poi  in  Ve- 
nezia del  Sanfovino . Nacque  in 
Firenze  nel  1511.  Servì  in  Ro- 
ma i Pontefici  Paolo  IH.  Giu- 
lio IH.  e Gregorio  XHI.  nelle 
fculture  , ed  in  Architetture  di- 
verfe, ili  particolare  nel  difegno 
del  Collegio  Romano;  in  Firen- 
ze fervi  Cofìmo  I.  in  varie  com- 
mifhoni , e nei  Ponti  dell’ Amo 
atterrati  da  un’ impetuofa  fiuma- 
na l’anno  15Ò7.  come  pure  le- 
guì  nel  iz(Sp.  Fu  uomo  fopra- 
modo  caritatevole,  e divoto; 
viRè  82.  anni  : Rà  fepolcu  in  S. 
Giovannino  di  Firenze  al  fuo 
Altare;  Laura  Battiferri  fua  con- 
forte !u  celebre  PocteRà , che 
diede  alle  Rampe  opere  Tofea- 


ne,  llampate  nell’  1^60.  BaìàI- 
72 ucci  par.  2.  fec.  4.  fol.  i.  ved. 
V Elogio  del  tomo  VI. 

Erejfe  coti  fuo  dtfegno  r fcolpì  le 
figure  della  gran  Fontana  , neE 
la  Piazza  del  Gran  Duca  di  To- 
fcana  . 

Bartolommeo  Baffi  Genovefe  Pit- 
rore  , e Profpettivifla  , fcolare  di 
Gio.  Andrea  Anfaldi  ; ebbe  una 
maniera  dolce,  accordata,  e va- 
ga ; ornava  i quadri  degli  altri 
di  colonnati , d’  anticaglie  , o d’ 
architetture.  Per  inalzare  Teatri 
ritrovare  iirvenzioni  , 0 bizzar- 
rie fceniche  , o carnovalefche  e- 
ra  unico  ; mori  in  età  virile . 
Soprani  fol.  221. 

Bartolommeo  Bimbi  Fiorentino  di- 
fcepolo  di  Lorenzo  Lippi , fi 
diede  a fare  fiori . Egli  apprefe 
quella  maniera  da  Angelo  Co- 
ri , ed  in  fatti  riefci  in  frut- 
te e animali  profeflbre  veramen- 
te eccellente , lavorò  ancora  di 
figure;  nacque  l’anno  1Ò48.  € 
morì  quali  ottuagenario. 

^Bartolommeo  Bifcaino  Genovefe  fi- 
glio , e fcolare  di  Gio.  Andrea 
nel  difegno  ; e nel  colorire  di 
Valerio  Caftelli  ; invidiofa  la 
morte  levò  dal  mondo  quello 
bello  fpinto  , e gran  difegnatore 
non  ancor  giunto  al  quinto  lu- 
firo  l’anno  1Ó57.  Sopraìu  fol. 
203. 

Bartolommeo  Boham  Intagliatore 
di  Norimbega  , lavorò  con  Mar- 
cantonio Raimondi . Marcò  le 
le  fue  ftampe  con  due  B.  B.  co- 
me fi  dirà. 

Tomo  XLII. 
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Bartolommeo  Bologhlni  Sanele  fco. 
lare  di  Pietro  Laurati  , degniffi. 
mo  difcepolo  di  Giotto  : fiorì 
nel  1530.  Va  fari  par.  i.fol.  òj. 

Bartolommeo  Bonafio  Modanefe 
Scultore,  Ingegnere,  Maeftro  di 
tarua,  e di  profpettiva , vivrà 
gloriofo , fintantoché  dureranno 
le  fedie  del  Coro  dei  Reverendi 
PP.  Agofiiniaai , e Domenicani 
di  Modena  nelle  quali  introdufie 
animali , figure  profpettive  , ed 
arabefchi  di  lingolare  difegno 
Vidriani  fog.  2Ò. 

Bartolommeo  Bozzati  fcolare  di 
Tiziano,  lavorò  nei  mufaici  di 
S.  Marco. 

Bartolommeo  Bramantino  Milanefc 
Pittore  , Architetto  , e primo 
fplendore  del  difegno  , del  colo- 
rito , e deli’  Architettura  in  quei 
tempi  baffi  , nei  quali  fi  lavora- 
va allo  fcuro  . Dipinfe  in  Roma 
per  Papa  Niccolò  V.  alcune 
iflanze , dopo  di  che  ritornò  a 
Milano  , dove  dipinfe  opere  va- 
rie , difegnò , e mifurò  le  Anti- 
chità di  Lombardia,  e di  quel- 
le compole  un  bel  Libro . Con 
fuo  difegno  erano  , e fono  anco- 
ra in  effiere  molte  Fabbriche  in 
Milano.  Fioriva  nei  1440.  dai 
fuoi  difegni  imparò  Bramante, 
che  fu  Architetto  famefo  . Alcu- 
ni Autori  furono  in  errore  che 
Bramantino  venifib  da  Bramante 
o per  parentela,  o per  educa- 
zione d’ inlégnamenti , quando  fi 
sà  , che  Bramante  fu  di  cogno- 
me dei  Lazzeri , e da  Urbino  , 
e nacque  in  quel  tempo  , che 
K Fra- 
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Bramantino  era  morto, o vicino 
a morire.  Vafari  par.  3.  Hb.  2, 
fog.  19. 

Bartolomeo  Cavarozzi  di  Viterbo  , 
detto  dei  Crefeenzì , perchè  in 
Roma  fa  accolto  da  quei  nobi- 
liniini  Mecenati , acciochè  ftu- 
diafiè  le  belle  opere  antiche  ^ e 
moderne  ; fcgul  la  maniera  del 
Cavalier  Pomerancio , e fi  di- 
portò eccellentemente  bene,  co- 
me nelle  pubbliche  opere  di  Vi- 
terbo , e nelle  private  di  Roma 
fi  vede  ; ma  in  età  giovanile 
mancò  nel  i6i$.  Baglioni  fol, 
\%6. 

Bartolommeo  Centogacti  da  Urbi- 
no Pittore,  Scultore,  e Archi- 
tetto , ed  Inventore  dei  baluar- 
di, è riferito  dal  Lomazzo  fog. 
083. 

[Bartolommeo  Cefi  Eolognefe , di 
icolare  di  Grammatica , giunfe 
ad  ell’erne  Maellro  ; franco  nel- 
lo fcrivere  adornava  i caratteri 
di  bizzari  arabefehi , e di  figu- 
le  cifrate , le  quali  vedendo  il 
Pittore  Nofadella , Io  configliò 
entrare  nella  fua  fcuola , e pron- 
tamente r ubbidì . Vide  F opere 
del  Tipaldi , dei  Paffarotti , e di 
altri , e fopra  quelle  fi  fece  una 
maniera  aperta , vaga , c colo- 
jita  , che  piacque  , e dilettò  la 
"Nobiltà  di  Bologna  , ed  i Pon- 
tefici di  Roma  : comparve  mol- 
te volte  in  pubblico  a compe- 
tenza dei  Caiacci  ; fu  uomo  dì 
gran  cuore  ; fi  trattò  alla  grande  ; 
vifìè  anni  79.  e morì  nei  i6$$. 
Ma  Ivo  fi  a par.  z . fol.  317. 
Bartolommeo  Coriolano  da  Bolo- 
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glia,  intagliò  in  legno  F opere  di 
Guido  Reni  , e le  dedicò  a Pa- 
pa Urbano  Vili,  il  quale  lo 
gratificò  col  dcolo  di  Cavaliere  di 
Loreto  con  annua  entrata  : Gio. 
Batifia  il  fratello  fu  anch’  egli  In- 
tagliatore , e Terefa  la  figlia 
Pittrice . Mah  afa  par.  2.  foh 
130. 

Bartolommeo  da  Bologna  famofif- 
fimo  Miniatore,  morì  ne!  15^4.^ 
Majinì  fol.  616. 

Bartolommeo  da  Forlì  fcolare  di 
Lorenzo  Coda , è riferito  dai 
Malvafia . 

Bartolommeo  Gagliardi  nacque  in, 
Genova  l’anno  1555*  chia- 
mato io  Spagnoletta , perchè 
qualche  tempo  cogli  Spagnoli  fu 
nelF  Indie  ; dileguò  collui  con 
maniera  rifentita  , e Michelagno- 
lefca , c dipinfe  a olio , c a fre- 
feo , con  gran  diletto , intagliò 
ali’  acqua  forte  ; fu  umore  fan- 
tafiico  ; guadagnò  molti  danari, 
ma  il  giuoco  lo  refe  mefchinoj 
cadde  da  un  ponte  mentre  la- 
vorava , e morì  nel  1^20.  Sopra.- 
ni  fol.  52. 

Bartolommeo  Ganglioni  da  Fano 
Accademico  di  Pietro  Facini , e 
riferito  dal  Malvafia -r 

Brrtolommeo  Genga  da  Urbino  fi- 
glio e fcolare  di  Girolamo  j pra- 
ticò col  Vafari,  e coll’  Ammanna- 
ti  ; riufeì  Pittore  , Scultore , Ar- 
chitetto , ed  Ingegnere  : fervi  in 
Malta  quel  Gran-Maftro  , e quei 
Cavalieri  pianfero  la  morte  di 
lui,  feguita  nel  1558.  in  età  di 
40.  anni.  Vafari  par.  3.  lib.  i. 
/(//.  500.  Ved.  f Elogio  nel  tomo  IV. 

Bar- 


Bjitolommeo  Kilian  Auguf?a  ♦ 
intagliò  in  grande  e dipinfe  ri- 
tratti . M.  S. 

Bartolommeo  Ligozzi  nipote  del 
faraofo  Jacopo , fu  eccelientifs. 
in  dipignerc  fori  , con  fo;Yima 
delicatezza  , e fnimento  j vide 
iìno  agli  anni  ■/$.  Al.  S. 

Bartolommeo  Lotti  Bolognefe  feo- 
Jare  del  Viola,  dipinfe  belliiiì- 
mi  paefi , con  il  sudo  Canac- 
oefeo.  Malvafia par>  fol.  132. 

Bartolommeo  Luini  Milanefe  •Pit- 
tore citato  dal  Lomazzo . 

Bartolommeo  Manfredi  Mantova- 
no fcolare  del  Cav.  Pomeran- 
cio: tutto  applicato  a feguire  la 
maniera  del  Caravaggio , fece 
tanto  profitto  che  1’  opere 
copiate  da  quello  , o le  inven* 
tate  di  prima  idea , fono  fimi- 
lifiime  di  contorni , eli  cere  , di 
pieghe  , e di  colorito  ; terminò  i 
fuoi  giorni  in  Roma  in  età  gio* 
vauiie  . Baglioni  foL  15S. 

Bartolommeo  Marefeotei  Bologne- 
fe , allievo  di  Guido  Reni , fo- 
pra  il  quale  avea  un  alto  domi- 
nio , facendogli  finire  a capric- 
cio i quadri  , o per  copiarli  , o 
per  Tervire  quelli  amici , che  più 
liberamente  lo  regalavano  : morì 
di  contagio  Pannoiòjo.  Maiva^ 
fia  par-  4.  foL  44. 

Bartolommeo  Montagna,  col  fra- 
Cello  Benedetto  , dipinfe  fulla  ma- 
niera dei  Bellini  nella  fua  Città 
di  Vicenza  opere  varie,  e fiorì 
circa  il  150©.  prevalfe  peròBar- 
toiommeo  a Benedetto  Ridolfi 
par-  I.  fol-  pi. 

Bartolommeo  Morelli  da  Pianoro 
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( Stato  Bolognefe  ) e però  det- 
to comunemente  il  Pianoro  , fu 
fcolare  deli"  Albano  , e dipinfeiii 
pubblico,  ed  in  privato  con  ot- 
timo guflo  . 

Bartolommeo  MurlHio  Nobile  di 
Siviglia,  imparata  che  ebbe  il 
difegnare  , e il  dipignere  , viag- 
giò per  r Indie  Occidentali  , poi 
ili  Ifpagna  , dove  fervi  quei  Re» 
c principali  Baroni  girò  a Ro- 
ma , dove  fu  {limato  un  novello 
Paolo  Veronefe  nella  maniera , 
nel  colorito , nella  erudizione , 
e nell"  invenzione  . Morì  ì’  anno 
1Ò82.  Sandrart  fot.  3P7*  Vedi 
V Elogio  VI.  del  Tom.  XI. 

Bartolommeo  Neroni , detto  Ma  (irò 
Riccio  Sanefe  , fu  {colare  , e Suo- 
cero di  Gio.  Antonio  da  Ver- 
celli i oltre  la  Pittura  attefe  an- 
cora ali’ Architettura  , e f ope- 
re fue  furono  intagliate  in  ra- 
me da  Andrea  Andriani  Man- 
tovano . Baldiniicci  par-  2.  fcc^ 
4.  fol.  ']6- 

Barcolommco  Palombo  allievo  di 
Pietro  da  Cortona , dipinfe  il 
Tranfito  diS.  Giofeffo  nella  Chic-» 
fa  dedicata  a detto  Santo  in  Ro- 
ma , ed  una  S.  Maria  Maddale- 
na de’  Pazzi  nei  Padri  Carmeli- 
tani di  S.  Martino  dei  Monti» 
Viti  fai-  174*  ^ fol-  219. 

Bartoiornmeo  PalTarotii  Bolognefe 
fu  capo  di  quella  Scuola  Paflà- 
rottdea  , che  fiorì  in  Tiburzio  > 
in  Aurelio,  in  Paflàrotto , ed  in 
Ventura  Tuoi  figli , e tutti  Pitto- 
ri , ed  in  moki  altri , ai  quali 
piacque  quel  modo  facile , gran- 
diolò,  e ben  colorito  i dipinfe 
K a gran 


gran  quadri  perle  CHiefe,  e per 
i Palagi;  fiorì  nel  1578#  Malva- 
fia  par.  jol.  237.. 

Bartolommeo  Ramenghi  da  Bagna- 
cavallo , e però  comunemente 
detto  il  Bagnacavallo ..  Nel 
Qìialdì  fi  trova  che  fu  fcolarc  di 
Raffaello  d’  Urbino  ; diede  in  u- 
iia  maniera  grandiofa  , e ben  tin- 
ta , che  piacque  molto  a Lodo- 
vico  Caiacci.  Fiorì  nel  154-^* 
Bartolommeo  il  giovine  fu  nipo. 
te  del  primo  : non  arrivò  a quel 
gran  fare  , dipiiife  però  di  buon 
gaffo  ; fa  fcritto  al  catalogo  dei 
Bolognefi  Pittori  P'  anno-  1578. 
Gio.  Batiffa,  e Scipione  ambe- 
due Pittori  dei  Ramenghi  furo- 
no fuoi  Cugini  I e dipinfero  con 
forte  maniera . Il  Malvafia  nella 
far.  2.  fol.  137.  confuta  il  Va^ 
fari  > che  ebbe  baffo  concetto 
dei  Ramenghi.  Ved.  P Elogio  del 
Tomo  V.  pag.  i3p<> 

Bartolommeo  Ridolfi  Veronefe  gran- 
de Stuccatore  * ed  Architetto  per 
la  Pollonia  , e per  P Italia . 

Jl  Pozzi  defcrive  le  fue  opere  a cari. 
30. 

Bartolommeo  Schidone  Modanefe 
fcolare  d’  Annibaie  Caiacci , fu 
ffudiofo,  ed  innamorato  delP  o- 
pere  dei  Correggio  ; così  bene 
imitò  quello  ffile  , che  le  lue  pit- 
ture furono  ricercate  da  varie 
parti  dei  Mondo  . Dal  Sereniffi- 
mo  Duca  Ranuzio  di  Parma  gli  fu 
fatto  dono  d’ un  bel  Podere,  e 
data  a godere  ottima  abitazione, 
€ creato  Pittore  primario  : gio- 
cava volentieri , onde  P anno  16 i 6. 
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in  una  notte  avendo  giocato  8oo<- 
feudi  mori  di  dolore . Vidriani 
fol.  108.  Se  anelli  cap.  27.  fo/,. 

133. 

Le  famofe  Pitture  di  queflo  eccel- 
lente Pittore  che  furono  del  Sc' 
renìfs.  di  Par??ìa , ora  fono  in 
Napoli  nel  Palazzo  di  Sua  Mae~ 
flà . 

Bartolommeo  Spranger  nacque  in 
Anverfa  P anno  i$46.  variando 
Paeli  variò  Maeftri , e più  di  30. 
fe  ne  raccontano , fotto  i quali , 
o poco  , o affai  fermoffì;  il  fuo 
operare  fu  caro  al  S.  Pontefice 
Pio  V.  ed  a Ridolfo  II.  Impe- 
radore  , il  quale  alla  prefenza 
della  Corte  gli  cinfe  la  fpada  , 
e la  collana  d’ oro , dichiarando- 
lo Nobile . Da  tutti  i Primati 
della  Germania  ricevette  onori  , 
e nobile  trattamento  ; difegnò 
mirabilmente  molte  opere  fue  , 
e d’  altri , le  diede  alle  Stampe  .. 
Morì  in  vecchiaia . Baldìnucci 
fol.  254.  Sandrart  269.  Ved.  P 
Elogio  del  Tom.  VI  il. 

Bartolommeo  Torre  Nobile  Areti- 
no , fcolarc  di  Gio.  Antonio  Lap- 
poli , ed  in  Roma  di  D.  Giulio 
Clovio  ; oltre  il  miniare,  fi  di- 
lettò di  difegnare  Notomie , ma 
oppreffò  dai  continuo  fetore  , 
circa  il  1554.  morì  in  età  di  25. 
anni.  Vafari  par.  3.  Uh.  i.  foL 
388.. 

Bartolommeo  Vivarini  da  Murara- 
no  imparò  dagli  altri  Vivarini 
fuoi  anteceflbri;  morì  nel 
Ridolfi  par.  i.  fol  20. 

Bartolommeo  Breeubero , nato  ìa 

Ut  re- 


Ucrecht  Tanno  l6io.  s’applicò 
con  gran  genio  alla  Pittura  conti- 
nuò a ftudiare  fotto  più  Maeftri  fi- 
no a che  fi  trovò  abile  a procac- 
ciarfi  i mezzi  onde  vivere  . In  e- 
tà  ancor  frcfca  fi  portò  in  Ita- 
lia ed  a Roma,  dove  fi  fermò 
dipingendo  paefaggi  con  fabbri- 
che rovinate  , e ie  vedute  di  Ti- 
voli, di  Frafcati  ed  altri  luoghi 
con  maniera  afiài  naturale.  Fu 
. pure  valente  nel  rapprefentare  a- 
nimali , e nelle  piccole  figure  riu- 
fcì  un  Pittore  di  buona  macchia 
e frefchezza  ; per  i quali  pregj 
le  opere  di  lui  fono  ricercatifiì- 
me . Mancò  nell’anno  1660.  A~ 
bregè  Tom.  2.  a car.  81. 
Barrolommeo  Carduco  Fiorentino  , 
dopo  aver  apprefa  T arte  in  Ita» 
lia  , fi  portò  in  Ifpagna  in  com- 
pagnia di  Federigo  Zuccheri  per 
lavorare  nel  Regio  Monaftero  deT 
r Efcuriale  a competenza  di  mol- 
ti altri  valentuomini , che  per  co- 
mando del  Re  dipingevano  . Toc- 
cò ad  efiò  di  operare  nel  foffit- 
to  della  Libreria  di  quel  Mona- 
fiero  , e di  rapprefentare  nelle 
volte  dei  Chiofiri  alcuni  Mifierj 
del  nofiro  Redentore  , con  le  qua- 
li opere  ben  condotte  , e più  con^ 
i fuoi  cofiumi  fattoli  adito  alia 
grazia  dei  Re  , fu  da  quello  trar- 
tenuto  e ftipendiato  per  fuo  Pit- 
tore ; ed  eirendo  anche  perito  nel- 
la Scultura  e Architettura,  fu 
nell’ efercizio  di  corefie  arti  im- 
piegato per  T erezione  ed  orna- 
mento dei  Regi  edin/i . Per  la 
Città  di  Vagiiadolid  ebbe  a fare 
molcs  opere  i-  nel  Palazzo  dlMa- 
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drid  dipinfe  tutto  1’  Oratorio  del- 
la Regina  , e nella  Chiefa  di  S. 
Filippo  il  Reale.  Fece  la  Tavo- 
la della  Depofizione  di  Crifto 
dalla  Croce , che  fu  una  delle 
migliori  fue  opere  , quale  anche 
oggidì  è tenuta  in  grandiffima  fii- 
ma , come  fe  folle  di  Raffaello. 
Finalmente  per  commillìone  del 
Sovrano  dipingendo  con  indicibi- 
le follecicudine  ed  anfietà  nel  Pa- 
lazzo del  Pardo , vi  lafciò  la  vi- 
ta, non  avendo  che  foli  quaran- 
tanove anni  di  età  . Palumino  ne 
fcrive  diffufamente  la  vita  in  i- 
dioma  Spagnolo  a car.  27Ò.  par  2^ 

Bartolommeo  Clemente  da  Reg- 
gio Scultore  , è nomioato  dai 
Vafari  a carte  5 2 3.  par.  2.  Tom.^ 
primo  . 

Bartolommeo  Bono  Scultore  Vene- 
ziano , che  con  fue  opere  lervl 
quella  Sereniflìma  Repubblica  in 
occafione  di  rifare  e ingrandire  il 
fontuofo  e magnifico  Ducale  Pa- 
lazzo . La  Statua,  che  tuttora 
vedelì , eretta  al  Doge  Francefeo 
Fofeari , come  autore  di  detta  re- 
ffaurazione  ed  ingrandimento  , è 
di  mano  di  coftui . Vivea  negli 
anni  i43p.> 

Bartolommeo  de  Cauderas  Por- 
toghefe  , ma  oriundo  di  Spagna, 
fu  Pittore  di  buon  nome  acqui- 
fiatoll  colle  opere  fatte  ne!  Con- 
vento dei  Domenicani  nella  Cit- 
tà di  Madrid  , e nella  Chiefa  di 
Nofira  Signora  de  Atocha  .•  Per 
la  Città  di  Vagiiadolid  fece  pu- 
re moiri  quadri  (limati  dai  Pio- 
felTori . Morì  d’anni  59.  nell’an- 
no 1606^ 


Bar- 


Birtolommeo  Facini  Pìttor  Ferra'' 
refe  ilndiò  la  Pittura  nella  fcuo- 
la  di  Baftianello  Filippi  , e fece 
in  fua  Patria  diverfe  Tavole  di 
altare , ed  ancor  dei  Ritratti  . 
Morì  nell’anno  1577. 

Bai'tolommeo  Cittadella  , Pittor  Ve- 
neziano , djpinfe  non  folo  in  fua 
Patria,  ma  eziandio  in  Verona 
ed  in  Padova  iftorie  in  grande 
con  frefehezza  di  colorito  , e buon 
tlifegno  j con  che  fi  acquiftò  cre- 
dito , e facoltà  . Fioriva  circa  il 
e lalciò  un  figliuolo,  che  an- 
cor efiò  fi  occupò  in  far  ritratti . 

Ba^folommeo  da  Cafiiglione , fco« 
lare  di  Giulio  Romano , molte 
opere  fece  con  i difegni  del  fuo 
Maeftro  ; avvegnaché  nulla  fi  tro- 
•vi  eh’  egli  abbia  fatto  da  sè  , con- 
vien  dire  eh’  egli  grand’  abilità  a- 
vefiè  , qualora  fi  fappia  che  Giu- 
lio deir  opera  di  lui  fi  valeva  . il 
V/ifarì  nella  vita  di  Giulio  fà 
menzione  di  lui  pan  3._  voi.  2, 
a car.  352. 

Eartolommeo  Gonzalez  nato  in 
Vagliadolid,  difcepolo  di  Patri- 
zio Caxes , fattoli  collo  fiudio 
buon  Pittore  , c portatoli  a Ma- 
drid  , per  ordine  del  Re  Filippo 
III.  fece  i ritratti  di  tutta  I’  Au> 
guftilfima  Cafa  d’  Aufifia  , i qua- 
li perchè  ben  elèguiti , e con 
ottimo  gufio  finiti , nel  Palazzo 
del  Pardo  furon  ripofii  . Morì  di 
anni  Ò3.  nell’anno  1661.  Valii- 
viino  par.  2.  a car.  277. 

Bartolomrneo  Mungilo , degno  di 
eiìèr  annoverato  fra  i più  cele- 
bri, Pittori  non  men  delie  Spa* 


gne  che  di  tutta  1’  Europa  , na- 
cque nel  1613,  nella  Villa  di  PI- 
ias  , vicina  a Siviglia  , da  fami- 
glia nobile  e antica  . Avendo  fora- 
to un  gian  genio  per  la  pittura, 
pafsò  a Siviglia  nella  Scuoia  di 
Giovanni  del  Cauiglio , da  cui 
apprefe  i primi  rudimenti  delP 
arte  , indi  fu  mandato  a Siviglia 
dove  fatto  avendo  conofeenza  col 
fuo  paefano  Diego  Velalquez 
inlìgne  pittore  di  camera  di  S. 
M*  Cattolica  , per  mezzo  di  lui 
ebbe  occafione  di  mollrare  il  fuo 
■non  volgare  talento , avendo  a- 
vuto  la  permilfione  di  copiare  i 
più  rari  quadri  di  quel  Monar- 
ca , come  ancora  quelli  del  Regio» 
Monafiero  dell’  Hfcuriale  , nel 
qual  lungo  lavoro  afiài  bene  fi 
diportò . Piacendogli  efiremameti- 
te  le  opere  di  Tiziano  , di  Ru- 
bens, e di  Vandych  , collo  ftu  - 
dio  fatto  fopra  di  elle  , di  quel- 
le fue  fingolari  maniere  ne  com- 
pofe  una  mifta  che  fu  la  fua  par- 
ticolare cotanto  ammirata  nelle 
produzioni  del  fuo  pennello.  Fu 
ammirabile  in  lui  la  dolcezza 
del  colorito  , e la  correzione  del 
difegno , onde  rinomar  lì  fece  , 
non  folo  per  le  Spagne  , ma  per 
tutto  il  refio  di  Europa  . Coll’ 
accetto  e gradito  fuo  fiile  moi- 
tiflìme  opere  fece  per  Sua  Mae- 
ftà  , c per  i primari  Signori  dei 
Regno.  Nei  Cappuccini  di  Sivi- 
glia conlervalì  di  lui  il  famofo 
quadro  di  S Tommafo  di  Villa- 
nova, che  dà  i’ elemofina  ai  pò- 
veri  , che  da  chiunque  1’  ha 

ve- 
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veduto,  è fembrata  opera  ec- 
cellente ed  inarrivabile . Operò 
anche  molto  per  private  perfonc 
€cl  i lavori  di  lui  in  Francia  , In- 
ghilterra , cd  Italia,  fono  ricer- 
catidimi  ed  a gran  prezzi  fi  pa- 
gano . In  età  di  anni  62.  da  im- 
provvifa  morte  rapito  pafsò  al- 
]’  altra  vira  , con  dolore  di  tut- 
ti nel  1685.  Palummo  Tom.  a 
car.  420.  c F Elogio  del  Tom.  XL 

Bartolommeo  Padàrte  Pittore , di- 
fcepolo  del  Ribera , fu  così  a- 
bile  imitatore  del  fuo  Maedro , 
che  da  elio  era  ammellb  a lavo- 
rare nei  propri  fuoi  quadri , e 
quelli  poi  che  faceva  da  sè  , era- 
no creduti  del  Ribera  Maedro  j il 
che  è anche  avvenuto  del  fuo 
bel  quadro  della  Natività  del  Si- 
gnore  nella  Chiefa  di  S.  Giaco- 
mo degli  Spagnuoli  in  Napoli, 
che  per  il  franco  e ben  intefo 
colorito  da  tutti  comunemente  al 
Alaedro  fi  attribuifce  . Ignorali  il 
tempo  ed  il  luogo  in  cui  morì , 
e di  lui  poche  memorie  ci  la* 
fciò  il  Dominici  par.  3.  a car.  23. 

Bartolommeo  Pedone  , detto  comu- 
nemente Bortolo  , inclinato  non 
liieno  alla  Pittura  che  alla  Poe- 
fia  , nell'  una  e nell'  altra  diede 
non  pochi , nè  difpregevoli  fag- 
gi . Per  conto  della  Pittura  riu- 
Icì  nel  far  Paefi , Porti  di  mare 
e burrafche , cd  un  parcicolar 
credito  fi  acquidò  col  rapprefen- 
tar  cofe  accadute  di  notte  . Ma 
nedima  cura  avendo  di  fua  per- 
fona  , e fudicio  nei  vedimenti , e 
privo  d' ogni  cultura  e civiltà  nel 
fuo  modo  di  vivere  dimodrando- 
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fi , non  fi  ebbe  per  lui  quella  di- 
ma , che  alle  fue  opere  fi  con- 
veniva , onde  codretto  a lavora- 
re per  bottegai , una  mifera  vi- 
ta condude  continuamente  fitto 
nelle  taverne . Morì  in  Venezia 
in  età  avanzata  circa  gli  anni  1735* 

Bartolommeo  Roman  nato  in  Ma- 
drid , dopo  la  Scuola  di  Vela- 
fquez  paisò  a quella  di  Vincenzo 
Carduchio , e compiuti  i fuoi  da- 
di fotto  SI  buoni  Maedri , com- 
parve in  pubblico  ed  in  privato 
pittote  di  vaglia  , e d meritò  il 
gradimento  e l’approvazione  de- 
gl'intendenti. Nell'  anno  1559. 
in  età  di  anni  61.  finì  divivere. 
Palumino  Tom.  2.  a car.  2 17. 

Bartolommeo  Pettini , Phtor  Peru- 
gino Leon  Pafcoli  nelle  Vite  dei 
Pittori  Perugini  a car.  242.  dice 
che  morì  di  anni  ventuno  nell' 
anno  10^4. 

Bartolommeo  Signorini  Pittor  Ve- 
roiiefe , con  fue  opere  fi  fece  di- 
dinguere  non  meno  in  Patria  che 
fuori.  Vide  amato  da  tutti. 

Bartolommeo  Peres , per  il  fuo  cre- 
dito ed  abilità  fu  Pittore  del  Re 
di  Spagna  . Dipingendo  elio  a fre- 
Ico , nel  che  principalmente  e 
lodevolmente  impiegavafi  , nel  Pa- 
lazzo del  Duca  di  Monteleoiie 
il  foffitco  d’  una  fcala  per  poca 
avvertenza  mal  congegnato  nell' 
armatura  gli  cadde  addodb , dal- 
ia qual  rovina  e percollà  in  po- 
chi giorni  mori  nell’anno  1(593. 
in  età  di  anni  59.  Paln??iino  par. 
2.  car.  439. 

Bartolommeo  Torreggiani  Pittore 
fcolarc  di  Salvator  Rota , ed  i- 

mi- 
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rnitator  così  eJatto  » che  durali 
fatica  a dillinguere  le  opere  di 
lui  da  quelle  del  Maeftro.  Nei 
Pae.faggi  e marine  dipinte  da  Bar- 
tolommco  trovandoli  le  figure  di- 
pinte da  Salvatore , è afiai  cre- 
dibile che  di  lui  fi  valelTe  nelle 
ftefiè  fue  opere.  Dominici  par, 
3.  car.  25. 

Baftolommeo  Vander  Elfl: , Pitto- 
re Olandefè  menzionato  nel  Ga- 
Vinetto  Aureo  car.  3 1 1.  VifTe 
negli  anni  1613, 

Ba^tolommeo  Vincente,  di  Sara- 
goza,  fu  profeflbre  di  pittura, 
e ftudiofo  delle  Matematiche . Stu- 
diando aifiduamente  fopra  le  in- 
figni  opere  degriJIufiri  Pittori, 
onde  è ornato  i*  Efcurialc , da  sè 
imparò  1’  arte  del  dipingere  , ed 
in  pubblico  cd  in  privato  ope- 
rando del  fuo  faper  fece  mofira  . 
Per  V Univerfità  di  detta  Città 
fece  un  grande  e belliflìmo  qua- 
dro finto  di  notte  con  S.  Pietro 
liberato  di  prigione  dall’  Angelo, 
nel  quale  imitò  talmente  il  Baf- 
fano  , di  cui  per  T innanzi  mol- 
ti  qnadri  aveà  copiato , che  al- 
cuni fattura  del  BalTano  voglio- 
che  fia  . Certamente  1’  opera  è 
bella  ed  una  delle  migliori  che 
mai  abbia  fatto  . Dipinfe  a fre- 
fco  con  gran  franchezza , ed  i 
Paefi  fono  con  gufio  Tizianefco  , 
Morì  di  anni  70.  l’anno  J700. 
Palumino  par.  2.  car.  459* 

Altri  nomi  di  Bartolommeo , 
vedi  Bortolo . 

Bartolet  Framel  di  Liegi,  fu  prò- 
feilòre  nella  Reale  Accademia  di 
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Parigi  : un  quadro  da  lui  dipin* 
to  fi  vede  nella  Volta  della  cà- 
mera di  S.  M.  nell’  Appartamen- 
to alto  delle  Tuillerie.  Morì  Ca- 
nonico di  Liegi , Felibien  par.  4. 
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Baftianello  Froriglorio  difcepolo  di 
pellegrino  da  S.  Daniello  , dipin- 
fe in  Udine  fopra  1’  Altare  mag- 
giore di  S.  Giorgio  una  B.  V. 
in  aria  , con  infinito  numero  d’ 
Angeli , che  in  varie  attitudini  la 
circondano  ; fotto  v’  è un  bellif- 
fimo  Paefè  coniSS.  Gio.  e Gior- 
gio fopra  un  cavallo  armato  , che 
con  lancia  ucccide  il  dragone  : nel 
S.  Giorgio  ritrafle  fe  fiellbj  altre 
fatture  fi  vedono  di  fua  mano  , 
ma  fbno  un  poco  crude  , e di 
maniera  tagliente  ; viflè  circa  40. 
anni.  Vajarì  par.  3.  lib.  1 fot. 
i8p.  Ridolfi  a car.  115.  par.  i. 

Bafiiano  , .detto  Ariftotile  , perchè 
nel  rendere  conto  dell’ opere  fue 
o degli  altri  Maeftri  parlava  com 
modo  gl  ave  , fentenziofo  , ed  a- 
veva  una  fifonomia  da  Filofofo; 
nacque  in  S.  Gallo  ( Stato  Fio- 
rentino ) fu  Icolare  di  pietro  Pe- 
rugino , poi  fiudiò  fopra  1 carto- 
ni del  Buonarroti,  rjulcì  Pitto- 
re , Architetto  , e Profpettivifia  : 
gli  anni  di  fua  vita  furono  70. 
morì  nel  1551.  Vafari par.  j.liV 
I.  fol.  532. 

Bafiiano  da  Montecarlo  fu  ,fcolarc 
di  Rafiaellino  del  Garbo. 

Bafiiano  Galeotti  nacque  in  :F:Uicnze 
l’anno  1676.  ed  imparò  da  A- 
lefiàndro  Gherardini , ed  in  Bo- 
logna nella  fiorita  fcuola  di  Gio. 
Giofefio  del  Sole  . il  fuo  pennel- 
lo 
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Jo  fu  fpediitì , facile,  fphicofo  , 
e fli  buon  impafto,  sì  a olio, 
«ome  a frefco , come  fece  ve- 
dere in  varie  Chicle  di  Parma  , 
ed  in  altri  luoghi  . 

Badiario  Mainardi  da  S.  Gimigniano 
/colare  , e cognato  di  Domeni- 
co Ghirlandajo  Fiorentino  , lavo- 
rò quali  fempre  col  Maeftro . 
Vafaì’i  par t.  fog,  5Òp. 

Badiano  Ricci  fcolare  di  Federigo 
Cervelli  Pittore  Milanele  nacque 
inCividal  di  Beluno  nel  1660. 
Egli  fu  fpedito  , franco  , fpirito- 
fo  , di  bel  colore  e di  vaghe  at- 
titudini , ha  lafciato  molte  belle 
memorie  nei  luoghi  pubblici , c 
privati  di  Milano  , di  Pavia  , di 
Parma,  di  Bologna,  di  Vienna. 
Morì  nel  1734.  Ved.  l’Elogio 
XV.  del  Tomo  XII.  pag.  iii. 

Di  Bafliavo  Ricci  le  fue  più  famo' 
fe  Opere  fono  pojfe ditte  dal  Sìg» 
Giitfeppe  Smith  Confalo  dellaGran 
Brettagna  in  Venezia  , quali  per 
la  loro  fingolarìra  vanno  alle  jlam' 
pe  intagliate  , il  qual  Signore  pof 
fede  anche  molti  altri  fingolari 
piccoli  quadri  di  detto  Autore  , 
con  quantità  di  difegni , origì' 
nali  dello  fieffo  pofti  in  libri  ^ 
che  accompagnano  altri  dei  più 
famof  Autori  t sì  antichi  come 
moderni , ac  qui  flati  tutti  da  ef 
fo  come  dilettantijfmo  della  Bit- 
tura . 

Badiano  TorreggianiBolognefe,  fco- 
lare in  Roma  di  Fra  Guglielmo 
della.  Porca:  ebbe  i!  carico  dai 
Pontefici  Gregorio  XII 1.  e Si. 
do  V.  della  Fonderia  della  Ca- 
mera Apodolicaj  gettò  in  bron- 
Tomo  XllL 


\Sii 

zo  Cherubini  , Statue  , Croci , 
Candellieri  e arabelchi  per  le 
principali  Bafiliche  ; fù  l’ inven- 
tore delle  forme  di  gefìo  per 
gettare  facile  , fpedito  , e con 
utile  dei  Profedbri  ; morì  in  Ro- 
ma, l’anno  i5pò.  Baglioni  fol. 
313. 

Altri  nomi  di  Bafliano , vedi 
Sebafliano  . 

.Battida  del  Cavaliere , così  detto  , 
perchè  fcolare  del  Cavalier  Bac- 
cio Bandinelli , peraltro  fu  il  no- 
me fuo  Gio.  Batida  di  Dome- 
nico  Lorenzi  Scultore  : le  prime 
fatture  che  fece  , furono  le  quat- 
tro Stagioni  mandate  in  Francia  , 
ed  un  Fonte  in  Ifpagnai  in  Fi- 
renze  dia  Patria  lavorò  nel  Se- 
polcro del  Buonarroti , facendo- 
vi la  datila  , che  rapprefenta  la 
Pittura  , ed  il  Ritratto  di  Miche- 
lagnolo  : nel  Campidoglio  di  Ro- 
ma vi  fono  delle  fue  manifattu- 
re , come  pure  in  altri  luoghi.: 
nacque  l’anno  1528.  e di  55. 
operava  ( come  dice  il  Borghi- 
ni  fol.  598. 

Battida  d’  Angelo  detto  da  Moro 
Veronefe , così  chiamato  , perchè 
fcolare  di  Francefeo  Torbino , 
detto  il  Moro  ; ebbe  una  figlia 
del  Maedro  in  Conforte , e fu 
erede  dello  dudio  di  lui  ; infegnò 
al  figlio  'Marco , che  io  fervi 
>quafi  in  tutte  l’ opere  che  di- 
pinfe  : fiorì  nel  15Ò0.  Vafàri 
par.  3.  -<libr.  i.  foL  38. 

, Battida  Franco  Veneziano,  dudiò 
e copiò  J’  opere  del  Buonarroti, 
L madì. 
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mafllmamente  il  famofo  Giudi- 
zio Univerfalc  ; fu  celebre  dife- 
gnatore  ; compofe  un  Libro  di 
tutte  le  Statue , e deIl”Antichità 
Romana  , con  eccellenza  difegna- 
te;  intagliò  in  rame  , e le  ©pere 
fue  furono  da  altri  Intagliatori 
date  alle  (lampe;  morì  l’anno 
15  òr.  Va  fari  par-  3.  lib-  fol- 
38.  Ved;  Tomo»  VI. -Elogio  2 3. 
pag.  ^09.  ^ 

Rattifta  Gaulli , detto  ancora  Gio,  . 
Batidà , foprannominato  in  Ro- 
ma Bacicciah  nacque  in  Geno- 
va r ann©  i6$U.  ivi  imparò  dal 
Borgonzone , ed  in  Roma  dal 
Cavalier  Bernini;  fatto  fpiritofo> 
nel  difegno  , bizzarro  nell’  inven- 
zione,. gradito  nel  colorito,  s’  aprì 
la  via  alla  gloria  coi  difegni  per 
certi  Mofaici  in  Vaticano,  con  le 
Pitture  nelle  Chiefe  di  S.  Fran- 
cefco  a Ripa  , di  S.  Agnefe  in 
Piazza  Navona  , della  Minerva  , 
di  S.  Marta  , di  S.  Niccola  da 
Tolentino  , di  S.  Andrea  a Man- 
te Cavallo  ,•  della-  Maddalena  , e 
con  la  Tribuna  all’  Aitar  Mag- 
giore del  Gesù  rapprefentar^te 
la  Vifìone  dell’  Agnello  Imma- 
colato ; ma  con  più  maefìria  e- 
franchezza  comparve  nel  mez- 
zo della  Volta  di  detta  Chiefa  , 
in  cui  efprede  il  Cielo , e l’ In. 
ferno  , che  li  genuflettono  al  no- 
me di  Gesù,  ed  in  fatti  quei 
flguroni  infernali  pare  propria- 
mente fi  precipitino  dalla  Volta. 
Con  quell’  Opera  diede  gran  gu- 
flo  alla  Città  di  Roma,  nella 
quale  morì  l’anp.o  1709.  Ved. 
il  Tom.  XII.  Elog,  IV.  p.  17. 


Battifla  Naidini  Fiorentino , nac- 
que l’anno  1537.  Principiò  nel- 
la fcuola  del  Pontormo  a sbiz- 
zarrirli-nel  difegno  , poi  in  quel- 
la d’  Angiolo  Bronzino  a sfogarli 
nel  colorito  : fi  fece  da  fe  una 
maniera  facile  , tinta-  di  vaghi  co- 
lori, c copiofa  di  figure  ben  di- 
fpolle’,  e meglio  efpreflè  . D’  an- 
ni 47.  nelle,  pubbliche  Chiefe  di 
Roma  , di  Firenze  , di  Pifloja  , 
e di  Palermo  > aveva  lavorato 
44.  Tavole  , oltre  molte  priva- 
te, e fono  tutte  nominate  dal 
Borghi  tu  a foL  Ò13-.  Va  fari  p-  3. 
lib.  ‘ì..  foh  279.  Ved.  l’Elogio 
XVII.  del  Tomo  VII.  pag. 
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Battilla  Zèlotti  Veronele  condifcc- 
polo  di  Paolo  , e fcolare  del  Ba- 
dile ; fu  abbondante  di  pellegri- 
ni penlieri , e-  di  copiolì  capric- 
ci , vago  , rifoluto  , franco  , fa- 
cile ed-  univerfalf.  Pittore  ; nel 
Gran-  Conlìglio , nella  Libreria 
di  Venezia,  e. nel  1570.  al  Ca- 
tajo  fece  flordire  i Profeflori , 
con  gli  Operoni  Democratici , 
Arillocratici , e Monarchici , che 
dipinfe  coi  fatti  illullri  della  No- 
bililTima  Famiglia  Obizzi , e con 
altre  fludiofe  fatiche,  dalle  qua- 
li* oppreflb  , d’ anni  60.  glorio- 
famente  partì  dal  Mondo . Ri- 
dolfi  par.  I.  fol-  350.  Ved.  P 
Elogio  15.  del  Tomo  VII.  pag. 
T41. 

Batillino  Grati  nacque  in  Bologna 
l’anno  1^74.  Quello  fpiritofo , 
e modello  Pittore  nella  fcuola 
di  Gio.  Giofeffb  dal  Sole  dette 
fempre  grande  fperaiiza  di  dover 

ne- 


ricfcire  valentuomo,  mentre  dai 
primi  faggi  del  Tuo  pennello  e dai 
'pubblici,  e particolari  dipinti  con 
grazia,  e vaghezza  condotti  fu  ri- 
conofciuto  efatto  e vero  imitatore 
•del  fuo  maedro,  come  lo  dette 
pofcia  adimodrare  in  varie  Chie- 
fs , e palagi,  di  Bologna,  con 
gloria  ed  onore  del  nome  fuo  c 

Battifta  Borno  Aretino  , Pittore 
fcolare  e . imitatore  di  Gugliel- 
mo di  Marfiglia  nel  dipinger  ve- 
tri . Lavorò  per  più  cofpicue 
Bafiliche  dello  Stato  Fiorentino 
e fiorì  con  credito  e ftima. Vi- 
veva circa  gli  anni  1540.  Vafa- 
ri  nella  vita  di  Guglielmo  . di 
. Marfilia  Xora.  2.X.  95. 

BatiftaCugui,  dello  Stato  di  Firen- 
ze, Pittore  amico  e compagno 
di  Crifioforo  Gerardi , fece  con 
eflb  e ,con  Giorgio  Vafari  i qua- 
dri ed  ornati  del  Refettorio  di 
S.  Michel  in  Bofco  di  Bologna . 
Parla  di  lui  il  Vafari  nella  Vita 
del  detto  Gerard],  Tom.  3.  £ 
4ÒI.  fiampa  di  Firenze. 

Bàtifia  Lorenzi,  Scultore,  col  dì- 
fegno  di  Giorgio  Vafari  fece -.la 
fepoltuca  di  Michelangelo  Buo- 
narroti in  S.  Croce  di  Firenze , 
e vi  fece  la  fiatua  della  Scultu- 
ra, e la  ftatua  della  Pittura  è 
opera  di  V alerio  Gioii . 

Beato  Lodovico  Morbidi  Bologne- 
fe  .Intagliatore  in  legno,  in  of- 
fo  , e in  altre  materie  : fiorL  nel 
1483.  morì  in  età  d’anni  53., 
e fu  fepoJto  in  .S^  Pietro  ^dj 
Bologna. 

Beato  Giovanni  da  Fiefole  Dome- 
nicano facto  domefiico,  e Pitto - 


redi  Niccolò  V.  dlpin  fe  iaOìp- 
pella  in  cui  il  Pontefice  cclebia- 
.va  , e miniò  molti  Libri  da  Co- 
ro : diede  arie  sì  beile  alle  Im- 
magini di  Maria  Vergine,,  delle 
Sante  , e dei  Santi  che  merita- 
mente riportò, il  nome  di  Pinto- 
re Angelico  : ricusò  i governi 
.-della  Religione,  e i’Areivefco- 
.vado  di  .Firenze  . Ville  lenta- 
mente, e in  età  di  anni  ò8.  nel 
1455.  volò  agl’  eterni  ripofi  . Va- 
fari  parte  2.  fol.  :2^5.  e l’Elo- 
gio 22.  dei  Tomo  I.  pag.  pp. 

Beccera  Pittore,  e Scultore  famo- 
fo  nelle  Spagne , di  cui  1’  Ope- 
re fi  veggono  nella  Chiefa  delle 
Scalze  a Madrid-  Butron  fol, 
122. 

Bellifario  Gorrenzio  illufire  Pitto- 
re Napoletano  : in  S.  Paolo 
Maggiore  di  Napoli  diede  altre 
prove  del  fuo  fapere , ed  in  al- 
tri ÌMO^ù  , SarnslU  foL  100. 

Bellin  Bellini  della  famiglia  dei 
. celebri  Bellini  Pittori  Venezia- 
ni , cofe  facre  dipinfe  a emula- 
zione del  fuoi  maggiori  ; dei  qua- 
li talmente  imitò  il  carattere , 
che  fenza  fiudio  ed  attenta  of- 
fervazione  non  fi  può  decidere  ; 
,a  chi  di  loro  debbano  attribuir- 
fi.  Molte  immagini  della  Vergi- 
. ne  veggonfi  lopra  tavole  di  buon 
gufto  , e di  vaghiffimo  colorito.. 
Ridolfi  I.  a car.  òi. 

Benedetto  Bandiera  Pittore  Peru- 
gino, viveva  nel  1Ò50.  dipinfe 
a olio,  e a frefco  fulla  maniera 
Barroccefca.  Si  fiima  difcenden- 
te  dal  Cav.  Vanni. 

Benedetto  Brandimarte  Lucchefe , 
L 2 1 
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Tanno  1591.  fu  chiamato  a Ge- 
nova dal  Principe  Doria , ac- 
ciocché dipingeflè  in  S.  Bene- 
detto. Soprani  fog.  app. 

Benedetto  Cagliari  fratello  minore 
del  famofo  Paolo  Veronefe  , fiu- 
feì  celebre  in  operoni  copiofi , 
come  nelle  Sale  Ducali  di  Ve- 
nezia fi  può  vedere  ; fu  franco 
nelT  architettura  , forte  nel  co- 
lorito , cd  aggiufiato  nella  fto- 
ria  : fopravifiè  a Paolo , poi- 
ché vilTé  6o-  anni  , lafciando 
nel  1598.  Gabriello  fratello  di 
Galletto  fuoi  nipoti  buoni  Pit- 
tori. Ridolfi  par^  I.  fol.  340. 
Baldinuccì . 

Benedetto  Caporali , detto  il  B/V- 
ti  Perugino , Scolare  di  Pietro 
Perugino  ; efercitoflì  nella  pittu- 
ra , e molto  più  nelT  architet- 
tura , dipignendo  non  folo  mol- 
te opere  , ma  cotnentando  Vi- 
truvio  in  quel  modo  , che  ogiT 
ano  vede  alle  ftampe  ; in  tali 
fludj  ammaeftrò  Giulio  fuo  fi- 
glio. Fiorì  circa  il  1500.  Vufa- 
ri  par.  fol.  420. 

Benedetto  Crefpi , detto  il  Bufimi 
Pittore  Comafeo , lavorò  con 
forte,  e con  elegante  maniera; 
infegnò  T arte  ad  Antonio  Ma- 
ria fuo  figlio  . M.  S. 

Benedetto  da  Majano  Scultore  , at- 
tefe  nei  primi  tempi  a lavora- 
re di  tarfia,  facendo  profpetti- 
ve , fogliami,  figure,  armar), 
fcrigni , e calìe , perlochè  fu 
chiamato  in  Ungheria , ed  in 
altri  luoghi  . Annojato  da  quell’ 
arte,  pafsò  a maneggiare  gli  fcal- 
■ pelli  fotta  G/.diaiio  da  Majano 
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fuo  zio , e ritrovò  tanta  fran- 
chezza , e facilità  nello  fcolpirc 
che  ebbe  Tiugreflb  nel  Ducal 
Palazzo,  e nelle  Chiefe  di  Fi- 
renze ; intagliò  bellifiimi  Croci- 
fifiì  di  legno  , e lavorò  d’  archi- 
tettura i compì  gl’ anni  54.  ter- 
minando i luoi  giorni  nei  1498. 
e fu  fepolto  in  S,  Lorenzo  di 
Firenze  Borghini  fol.  1 SI -Va fa- 
ri par.  2.  fol.  380.  e T Elog.  IV. 
del  Tom.  III.  pag  15. 

Benedetto  da  Rovezzano  Archi- 
tetto , e Scultore  , traforando 
marmi , lavorò  bellilfime  llorie 
in  grande , ed  in  piccole  figure 
a competenza  del  Sanfovino , e 
di  Baccio  Bandinelli  ; fu  con- 
dotto in  Inglìiltena  per  fervizio 
Reale,  e di  marmo , e di  bronzo 
fece  opere  iodatiUìme . Circa  T 
anno  1550.  perdette  la  villa, 
con  fommo  dolore  dell’  arte  , e 
poco  dopo  morì.  Vafari  par. 
3.  lib.  I.  fol.  I2p. 

Benedetto  Gennari  Bologncfe  , nac- 
que Panno  ié’3  3.  fu  fcolare , e 
nipote  del  famofo  Quercino  da 
Cento  ; per  le  fue  rare  virtù  , 
c qualità  fervi  Carlo  li.  in  In- 
ghilterra , e con  titolo  di  Pit- 
tore Primario  il  Re  Giacomo  , 
ed  in  Italia  per  Principi  diverll 
dipinfe  opere  degne  dei  fuoi  e- 
ruditi  pennelli.  Morì  Tanno 
1715.  fepolto  nella  Chiefa  di 
S;'  Niccolò  degli  Alberi . 

Benedetto  Ghirlandajo  Fiorentino 
Fratello  e fcolare  di  Domenico 
andò  in  Francia  , dove  efercicof- 
fi  nella  Milizia,  nella  Pittura  , e. 
nel  Mofaico;  ritornò  in  Patria, 

con 
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con  molti  privilegi , e doni  ri- 
portaci da  quella  R.  M.  D’ an- 
ni 50  pafsò  a vita  migliore  fe- 
polto  in  S.  Maria  Novella.  Va- 
fari  par.  3.  Hi?.  ^.  fol . ■ 

Benedetto  Luti  nacque  in  Firenze 
V anno  1666.  Imparò  il  dilègno 
da  Antonio  Domenico  Gabbia- 
ni, poi  in  Roma  dalle  flatue, 
e dalle  più  preziofe  pitture  t 
compiuti  gli  ftudj,  fi  diede  con 
franchezza  a tignere  di  vaga  ma- 
niera quadri  fioriati , avanzan- 
doli giornalmente  alla  gloria  ì 
vide  in  Roma  dove  tenne  fcuo- 
le  del  nudo  e del  difegno  . Fa- 
creato Cavaliere  dall’  Arcivefco- 
vo  di  Magonza  : dipinfe  d’ 

ordine  di  N.  S.  il  Profeta  Ifaia 
nella  Bafilica  di  S.  Gio.  Latera- 
no  ved.  1’  Elogio  ip.  del  Tom. 
12.  pag.  133.,  come  nel  Duomo 
di  Fifa  . 

Benedetto  Maflon  Scultore , nato 
a Richelieu  , apprefe  il  buon 
gullo  dello  fcolpire  fullo  Rudio 
delle  fiatue  , che  il  Cardinal  di 
Richelieu  , di  chiariffima  me- 
moria , aveva  fatto  collocare  nei 
fuo  Palazzo:  andando  quindi  a 
Parigi  , ivi  travagliò  con  diftin- 
zione  per  Luigi  XIV.  il  Gran- 
de . Mori  Profelibre  dell’  Acca- 
demia Reale  di  Pittura  , e di 
Scultura  , li  8.  ottobre  1Ò84. 
anni  51.  Lafciò  un  figlio,  che 
allevò  egli  fleflb  nell’  Arce  . e 
, che  altresì  entrò  dell’Accademia, 
e fi  acquifiò  credito,  e reputa- 
zione coir  eccellenza  del  fuo  o- 
perare . 

Beiiedccco  Montagna  Vicentlao , 
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col  fratello  Bartolommeo  falla 
maniera  dei  Bellini  dipinfe  ope- 
re varie:  fiorì  nel  i$oo.  RidoD 
fi  par.  I.  fol.  pi. 

Benedetto  Pagni  da  Pefcia  ( Sta- 
to  Fiorentino  ) fcolare  di  Giu- 
lio Romano  , divenne  bravo  co- 
loritore , lavorò  coi  cartoni  del 
Maefiro.  Vafari  par.  3.  lib-  i. 
fol.  332.  Fit  condotto  a Mantova 
dal  Maefiro . 

Benedetto  Poflenti  da  Bologna  » 
fcolare  dei  Caracci , e fpiricofb 
Pittore  in  fare  paefi , porti  di 
mare  , imbarchi , mercati , bai- 
li , battaglie  , ed  altre  fimili  biz- 
zarie . Infegnò  l’Arte  a Pietro 
fuo  figlio  . che  nacque  1’  anno 
1Ò18.  Malvafìa  par.  3.  /0/.  580. 

Benedetto  Liomfanini  ; fcolare  di 
Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco 
famofilfimo  Maefiro  : il  Vafari 
lo  fa  Pittore  di  fiima  Tom.  2. 
car.  41.  fiampa  di  Firenze . 

Benedetto  Diana  Pittor  Venezia- 
no vide  ai  tempo  dei  Bellini  » 
e a competenza  con  loro  nel- 
la fcuola  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelida  dipinfe  molti  Confratelli 
che  difpenfano  danari  a poveri . 
Nella  Chiefa  del  Carmine  di- 
pinfc  una  S-  Lucia  in  mezzo  a 
due  altri  Santi,  e nella  Sagrcfiia 
dei  Padri  ferviti  la  bella  Tavo- 
la  d’  Altare . Non  fi  fa  che  ab- 
bia dipinto  fuori  della  fua  Pa- 
tria , nè  chi  abbia  avuto  per  hiae- 
firo  ; dalle  opere  di  lui  petò  ri- 
levali  il  grande  avanzamento  che 
in  quei  tempi  la  pittura  avea  fat- 
to. Si  può  creder  " '' 's  ; ‘ •'Tè 

circa  il  1500.  R.  ' * 
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Benedetto  Buonfiglio  * Bktore  'Pe- 
rugino , citato  dal  Vaftri  nel- 
f ia  vita  di  Bernardino  Pinturic- 
chio  nel  pr.  Tom.  a car.  4©4. 
Lavorò  in  * Roma  nel  Palazzi 
Papale  e in  Perugia  fua  Patria 
dipinfe  nella  Cappella  della  Si- 
gnoria P Iftoria  di  S.  Ercolano 
^ altre  opere  par  fece  ivi  dal 
•Tncdefimo  Vafari  defcricte  » Fio- 
riva circa  gli  anni  1510. 

Benedetto  Buglioni  fu  buon  Mae- 
ftro  in  formar  ftatue  di  terra, 

• alle  quali  con  un  fuo  fecreto 
dava  una  certa  invetriatura , che 
refifceva  alle  ingiurie  del  tempo 
' con  che  fi  acquiftò  credito , ed 
a quel  modo  molte  opere  fece 
per  Firenze'  fua  Patria  ed  altri 
luoghi  . Fioriva  circa  P anno 
1500.  Vafari  nel  fine  della  Vi- 
ta d’  Andrea  Verroechio  , Tom. 
■pr.  car.  jpo. . 

Benedetto  Codi  'Ferraréfe  » ap- 
prefe  gl’  infegnamenti  della  Pit- 
tura in  Venezia  da  Giovanni 
Bellini , e quello  ftile  fegiiendo 
molte  opere  fece,  che  nelle 
Cafe  dei  fuoi  Concittadini  fi 
veggono,  cd  in  Rimini,  dove 
lungamente  vifle . Mori  nell’  an- 
no 1520.  Vafari  nella  Vita  di 
Giovanni  Bellini  par.  2.  del 
Tom.^pr.  car.  43 ò. 

Benedetto  Spadari  Pittore , ap. 
plicatofi  a dipingere  fopra  ve- 
tri , lavorò  in  molte  Chiefe  d’ 
Italia . Vafari  nella  Vita  di  Gu- 
glielmo di  Marfiglia  car.  95.. 

Benedetto  Cimfanini  Vafari  par. -3. 
fol.  42.'Ediz.  di  Fiorenza. 

Beniamino  Block  figlio  , e Scolare 
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di  Daniello,  nacque  V anno  1^3 1. 
in- Lebbccca  ; pervenuto  al  ter- 
zo luftro , con  la  penna  drfe- 
gnò  sì  egregiamente  al  natu- 
rale il  ritratto  di  Adolfo  Fe- 
derigo Duca  Megapolitano , che 
fembrò  ufeico  dalla  /lampa;  ri- 
tràlTe  tutti  i Principi  della  Cafa 
di  Safibnia  ; nel  1Ò59. 
r Italia , ed  in  molti  luoghi  fc- 
gnò  qualche  tela;  ritornat®  al- 
la Patria , prefe  per  conforte 
Anna  Caterina  Fifchiera  Pittri. 
ce  Norimbergefe , con  la  quale 
vi/Te  molto  .S andrai  JqI- 

382. 

Benito  Manuel  de  'Aguero  , fcola- 
re  di  Giambatifta  del  Mazzo 
' pittor  di  Camera  di  Filippo 
IV.  Re  delle  Spagne , fu  Pitto- 
re di  confiderazione.  Il  mag- 
gior merito  di  lui  era  però  Tl 
far  paefi  toccanti  con  maefiria 
e franchezza , con  delle  figure 
in  grandi  ed  in  piccolo . Molti 
di  quelli  fe  ne  vedono  nei  Pa- 
lazzi Reali  e fpecialmente  iti 
quello  di  Euonvidno  . Viflè 
con  onore  e amato  da  tutti,  ed 
in  età  ancor  giovine  di  foli  an- 
ni 44.  morì  nel  1670.  Palami- 
no  par.  -2.  car.  377. 

Benito  Caelio  Pittor  Portughefe , 
fu  così  fpedito  e predo  nel  di- 
pignere , che  ei  folo  fece  tante 
opere , quante  fatte  furono  da 
‘ tutti  infieme  i Pittori  che  fio- 
rirono m Portogallo  ; non  cf- 
fendovi  Chiefa  , Monaftero  , o 
cafa  privata  in  -cui  qualche 
cofa  non  veggafi  di  mano  di 
lui.  NàTohanto  operò  per  U 

Cic- 
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Città  di  Lisbona  , ma  per  le 
Città  di  tutto,  il  Regno  , e per 
quelle  eziandia  del  Brade..  Ad 
onta  della  preftezza. , con  cui 
fon  dipinti,  feorgefi  nei  qua- 
dri di  lui  un  non  Co  che  > che 
dà  gttfio,  ed  un  frefeo  e vago 
colorito  ; ed  alcuni  quadri  della  ^ 
fua  prima -maniera-  dagl’  inten- 
denti e dai  profeflbri  fono . ri- 
putati per  buoni;  -tra  i quali  ^ 
certamente-  annoverare  , c (lima- 
re fi  debbono  quelli  da  lui  di- 
pinti in  Lisbona  nel  ChioUro 
del  Carmine  dei  Padri  del  Ri- 
featto  degli  Schiavi . Se  quello 
Pittore  avelie  veduto  1’  Italia  ,•  e 
più  aggìullato  e,  diligente  folTe 
flato  nei  contorni.,  chiunque  di 
fua  Nazione  gli  farebbe  rellato 
addietro  . Viveva  negli  anni  > 
idSo. 

Benozzo  Gozzoli  Pittore  Fioren- 
tino , fu  copiofo  in  figure , in 
animali,  in  profpetdve,  in  pae- 
fi , in  ritratti  ed  in  ornamenti  ; ’ 
'dipinfe  in  Firenze  , in  Roma  , 
in  Siena,  in  Pila,  cd  in  altri 
luoghi  ; fu  fcolare  del  Beato  Gio.  * 
da  Fiefole  ; terminò,  la  vita  in 
Pifa  d’anni  78.  nel  1478.  Vafa~ 
ri  pari.  2.  foL  2it.  Borghini 
foU  335.  e l’Elogio  VII.  del 
Tom.  2.  pag.  2p. 

Benvenuto  Cellini  Cittadino  Fio- 
rentino , in  tempo  di  fua  gip. 
ventò  attefe  con  tanto  genio 
all’  A.rte  dell’  Orefice  , che  non 
ebbe  pari  nelle  legature  delle 
gioje  , nel  fondere  medaglie  , nel 
formare  bellilfime  figurine  di 
tondo , e di  bafl’o  rilievo , e 
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in  ogni  altra  cofa'  più  maravi- 
gljofa  in  quell’  Arte . Servi  in 
manifatture  d’  oro  , d’  argento  , e 
di  metallo  , in  Medaglie  Papali 
e con]  per  -la  Zecca-  Clemente 
Vii.  il  quale  largamente  lo  ri- 
munerò. Altrettanto  fece  in  Fi- 
renze per  il  Duca  AlelTandro  « 
PàlTato  ppi  allo  fcol pire  in  mar- 
mo , c lavorare  di  getto  , fu  lli- 
, maro  in  P-arigf  da  Francefeo  L- 
per  il  quale  lavorò -molte  cofe 
d’  oro , d’  argento , e di  metal- 
lo. Ritornato  in  Patria  fervi 
Colìmo  I.  e principalmente  fe- 
. ce  il  Perfeo  di  metallo , che  ta- 
glia la  teda  a Medufa  , attor- 
niato da  varie  figurine  , > e.  II 
vede  con  - ammirazione  nella 
Piazza  detta  del  Duca.  Per  la 
Cappella' del  Palazzo  dei  Pitti 
fece  il  beiliflimo  Crocififib.  di 
marmo  , tutto  tondo  al  naturale 
ed  altre  opere,  che.-pofero  ia 
graviflima  foggezione  , ed  invi- 
diolà  competenza  Baccio  Bandi- 
nelli,  Bartolorameo  Ammannati 
ed  altri  Scultori  Lavorò  Ben- 
venuto non  folo  con  gli  fcal- 
pelli , ma.  ancora  con  la  penna  % 
fcrifie  un  bel  libro  intorno  alP 
Oreficierìa  , e all’  Arte  della 
Scultura  - marmo  , e in  bronzo, 
1©  prefentò  al  Cardinale  Fexdi- 
iiando  dei  Medici  , che  poi  fu 
Gran  Duca , ed  acquillato  pò- 
feia  dal  Cavaliere  Antonio  Fran- 
cefeo Marmi  eruditifiimo  Ama- 
tore delle  buose  . Arti,  fu  dato 
alle  (lampe  in  Firenze  l’ anno 
1 7Ò8.  Scrille  ancora  la  propria 
vita  in  un  gran  Volume,  e que- 
llo 


fio  il  è confcrvato  lungo  tem- 
po  preflb  gli  Eredi  del  fù  An- 
drea Cavalcanti  di  ^.chiara  me- 
moria , ed  altre  cofe  , colle  qua- 
li fini  gloriofamente  la  vita  . Il 
qual  Volume  è flato  poi  dato 
alle  (lampe  a fpefe  del  celebre 
^ JMufico  Berneflac . Vafari  far» 
3*  lib»  I.  444*  iib»  . 
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Benvenuto  da  Garofalo , detto 
Tijio  Ferrarefe , fu  Scolare  di 
Domenico  j Lanetti , in  'Cremo- 
na di  Baccino , in  Roma  di 
Gio.  Baldini  , ed  in  Mantova  di 
Lorenzo  Coila.  Nel  quinto  lu- 
, flro  ritornò  a Roma  , e veden- 
do 1’  opere  di  Raffaello , e del 
Buonarroti , prcfe  in  aborri- 
mento , la  fcccaggine  dei  fuoi 
cotanto  fludiati  Maeftri  , e per 
, due  anni  (Indiando  con  affidui- 
tà  quei  belli  dipinti , migliorò 
in  tal  maniera  il  guilo , che  ì* 
opere  fue  . grandemente  dilet- 
tano , febbene  riguardo  la  di* 

_ ipolìzione  , le  attitudini , il  for- 
te , ameno  c pailofo  colorito  , 
il  ficuro  contorno,  ed  il  tutto  in- 
fieme  ammirafi  un  perfetto  fti- 
le  Raffaellefco . Nei  Quadri  di 
fuo  genio  ufava  dipignervi  un 
garofalo.In  età  d’anni  70.  per- 
dette la  viila,  e di  80.  pafsò  agl’ 
eterni  ripoh  , nel  1559.  Vafa- 
7'i  far.  3.  lib.  2.  fol.  i.  Il  Pa- 
dre Superbi  a fol.  124.  fcrive  che 
morì  d’anni  ^8.  e che  fu  fepolto 
in  S.  Maria  del  Vado.  Fioriro- 
no altri  Pittori  Ferrarefi  , le  vi- 
te dei  quali  furono  compofie  e 
date  alla  luce  dal  Virtnofo,  ed 
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erudito  Sig.  Dottor  Girolamo 
Ba  r uff  aldi . Qui  fuccintamente  li 
noterò  cronologicamente . Scefa- 
lio  da  Ferrara  .(limato  fcolarc 
del  Mantegna  , fioriva  nel  1517. 
Benedetto  Codi  fcolare  di  Gio^ 
Bellini,  morì  nel  1520.  Dome- 
nico Lanetti  morì  circa  il  1530* 
Francefco  Sarchi , detto  il  Dia- 
lai, fu  fcolare  del  Dodi,. e morì 
circa  il  15Ò0.  Gio.  Francefco 
Dianti,  morì  nel  157^.  Barto- 
lommeo  Facini  fcolare  di  Ba- 
(liano  Filippi,  morì  nel  157;. 
Domenico  Mona  morì  nel  1598. 
Cammillo  Ricci  fcolare  del  Scar- 
fellino  morì  circa  il  idi 8.  Ga- 
fparo  Venturini , viveva  nel  i6ii. 
Gio.  Paolo  Graziai  morì  e nel 
1610.  Giacomo  Bambini  fcolare 
di  Domenico  Mona  morì  nel 
1020.  Francefco  Nafelli  morì 
circa  il  IÒ3®.  Gio.  Andrea  Ghi- 
rardoni  morì  circa  il  1Ò28.  Giu- 
lio Cremcr  , detto  Croma  , fco- 
lare di  Domenico  Mona  morì 
nel  1Ò32.  Cammillo  Berlinghieri 
fcolare  del  Bononi  morì  circa 
il  1Ò3  8.  Francefco  Coftanzo  Cat- 
tanio  fu  fcolare  del  Scarfellino  , 
poi  di  Guido  Reni  morì  d* 
anni  Ò3.  nel  1ÒÒ5.  Maurelio 
Scanavini  fcolare  del  Cignani 
morì  nel  XÒ98.  Francefco  Scala 
fcolare  di  Francefco  Ferrari  , e 
. dei  Padre  Cefare  da  Ravenna 
morì  nel  lòpS.  Antonio  Ferrari 
figlio  di  Francefco  , e Giacomo 
Parolini  fcolare  del  Cignani , che 
a frcfco  , ed  a olio  con  la  ma- 
rniera d’  un  tanto  Maefiro  fi  è 
.fatto  onore.  Ved.  l’Elogio  7. 

in 
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del  Tomo  V.  pag.  51.  (i). 

Di  Benvenuto  due  pregìatijjime  0. 
pere  veggonfi  nella  Chiefa  di  S\ 
Francefco  in  Ferrara  » V una  la 
Jìrage  degl'  Innocenti  , F altra  la 
Rifurrezione  di  Lazaro  ; ed  una 
terza  di  non  minor  pregio  e bel- 
lezza in  S.  Giorgio  fuori  di  det- 
ta Citta  ì eh'  è la  famofa  Ado- 
razione dei  Re  Magi  - 

Berna  Sanefe  fcolare  d’  Andrea  Or- 
cagna  , dipinfe  in  Firenze , in 
Siena  , e in  Cortona  , c nel  1 3 6^. 
andò  in  Arezzo  per  dipignere 
in  S.  Agoftino  il  fatto  di  Mari- 
no Barattiere , che  per  cupidi- 
gia di  danaro  aveva  donato  1* 
anima  fua  al  Demonio  , e ne 
fu  liberato  da  S.  Giacomo  . Pre- 
cipitò da  un  ponte  dipignendo 
in  S.  Giminiano  di  VaJdeica,  e 
in  due  giorni , di  frefea  età  mo- 
rì : fioriva  rirca  il  1381.  Vafari 
par.  fol.  Il 8. 

Bernabe  Ximenez  Pittore  in  Lu- 
cerna , pafsò  i primi  Tuoi  anni 
nella  milizia  , ma.fentendofi  for- 
temente inclinato  alla  Pittura 
difettò  , e portatoli  a Roma  ^ ivi 
alììduamente  dudiando  buon  Pit- 
tore di  battaglie  divenne . -Ritor- 
nato in  Ifpagna  fu  corretto  a 
ripigliare  T efercizio  di  foldato  , 
contentandoli  d’ impiegare  il  pò- 
co  tempo , che  gii  lafciavano  i 
doveri  della  milizia  a dipignere. 
Poche  opere  fece  , una  delle 
quali , cioè  la  battaglia  di  S.  Ia- 
go con  quantità  di  figure  , è 
Tomo  XUL 
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poflèduta  da  S.  E.  il  Conte  di 
Taroca  in  Lisbona-  Palom.  a 
c.  377.  dice  che  morì  P antio 
1Ò71.  in  età  di  anni  70. 

Bernardino  Baldi  dipinfe  il  molte 
Chiefe  di  Bologna , come  dal 
Pajfeggìer  Dìjingannato  a c.  2 2 2 . 

Bernardino  Blaceo , Pittore  nato 
nel  Friuli,  vivea  al  tempo  del 
Pordenone , ed  in  Santa  Lucia 
di  Udine  dipinfe  la  B.  Vergine 
polla  a feder  tra  belle  Architec 
-ture  con  due  Angioletti  che  V 
adorano , e Je  Sante  Lucia  ed 
Agata  da  un  lato,  ed  i Santi 
Agollino  c Niccola  dall’altro. 
Maggior  fama  e lode  farebbe 
venuta  a quello  valentuomo  , fe 
fofle  ufcico  dalla  fua  patria . Ri- 
dolfi  par.  pr.  car.  117. 

Bernardino  Buttinone  >da  Treviglio, 
dal  Vafari  detto  da  Trevio  , fa 
fcolare  di  Vincenzio  Civerchio; 
fu  Ingegnere  , Pittore  , e Archi- 
tetto del  Duomo  di  Milano , c 
molto  ilimato  da  Leonardo  da 
Vinci.  Comparve  in  Santa  Ma- 
ria delle  Grazie  di  Milano  , con 
una  gran  Tavola  dipinta  nel  mez- 
zo del  Coro , che  molto  fu  Io- 
data dal  Lomazzo Nella  Ghie- 
fa  poi  di  S.  Pietro  dei  Padri  Be- 
nedettini , con  Bernardo  Zenale 
fuo  paefano  dipinfe  alcuni  farti 
di  S.  Ambrogio  Fioriva  nel  1500. 
Torre  fol.  i6z.  319.  Lomazzi 
fol. 171.  Fu  nell’Architettura  i- 
mitatore  di  Bramante  . Vafari 
par.  3.  Jib.  2.  fol.  20. 

M Ber- 


(i)  Altre  fingolari  opere  di  coftui  al  numero  di  nove , che  per  la  piò  parte  erano  nel* 
la  Galleria  Eftenfe  , ora  fono  preflTo  Sua  MaeHà  il  Re  di  Polionia  , tra  le  quali  il  primo 
luogo  dar  fi  dee  al  cclebie  Trionfo  di  Sacco  di  moicilfime  figure  compofio  , col  dsfegno  di 
Rafi'adlo  . 
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Bernardino  Campi  nato  in  Cremo- 
na Tanno  1522.  Dopo  i prin- 
cipi delia  Pittura  apprefi  da  Giu- 
lio Campi , pafsò  a Mantova 
fotto  Ippolito  Colla , che  fu 
fcolare  di  Giulio  Romano  > e ne 
riportò  quella  bella  , e vaga  ma- 
niera , di  cui  fi  fervi  in  tante 
occafioni , come  nella  Tribuna 
di  S.  Sigifimondo  di  Cremona , 
che  è 5Ò.  braccia  di  circuito, 
e di  tale  altezza  , che  per  rap- 
prefencare  in  terra  le  figure  al 
naturale , furono  nel  dipinto  di 
fette  braccia  : fi  dilettò  fare  dei 
Ritratti,  e fu  ricercato  dai  Prin- 
cipi e dai  Monarchi  : fece  gran 
fcuola  ; diede  alle  Stampe  certi 
Pareri  fopra  Ja  Pittura  i non  fi 
fa  il  tempo  di  fua  morte  j d* 
anni  6i.  dipigneva  inSabioneta, 
Baldìniiccì  par.  2.  fec.  4.  fol.  61. 
Alefiàndro  Lamo  flampòla  di  lui 
Vita , e le  fuc  opere  in  Cremo- 
na . Molti  fòntuofi  difegni  di  lui  fi 
confervano  nello  ftudio  del  Sig. 
Smith . 

Bernardino  Cefari  fratello  del  Ca- 
valier  Giofeffo  d’Arpino,  che 
gli  fu  maeflro , dipinfe  in  Late- 
rano  : ajutò  in  altri  luoghi  il  fra- 
tello ; copiò  molti  difegni  del 
Buonarrotti , e ciò  fece  con  tan- 
ta diligenza,  che  le  copie  non  fi 
conofcevano  dagli  originali  ; mo- 
rì giovane  in  Roma  circa  il  1614. 
Bagìioni  fol-  147. 

Bernardino  Ciceri  nato  in  Pavia  T 
anno  1Ò50J  imparò  da  Carlo  Sac- 
chi  , ftudiò  poi  in  Roma , e 
in  Patria  condufie  felicemente 
quadri  in  grande,  ed  in  picco- 
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10  con  tenerezza , e buon  colo- 
re dipinti . 

Bernardino  dei  Conti  Pavefe  , co» 
bella  e vaga  maniera  dipigneva 
nelT  anno  1500.  come  riferifce 

11  Lomazzo. 

Bernardino  Fera,  fcolare  di  Soli- 
mena  fi  diftinlè  nell’ operare  a 
frefco  fopra  muraglie  , e nel  fa- 
re opere  grandi  a tempra. [Eb- 
be un  fratello  Pittore  ancor  efib 
e fcolare  del  detto  Maeflro  , che 
egregiamente  difegnò  e dipinfe 
figure.  Dominici  par.  3.  carte 
672. 

Bernardino  Fergioni  Pittore  Roma- 
no , applicatofi  alla  Pittura  ebbe 
genio  fare  Animali , e ne  fece 
molti  Quadri  affai  lodati  ; poi 
tirato  dal  genio  di  fare  Mari- 
ne, lafciò  la  prima  imprefa,  e 
s’  appigliò  a quefle  con  vaghif- 
fima  riufcita  , ma  nei  Porti  di 
Mare  ebbe  qualità  fuperiore , e 
spplaufo  maggiore,  perchè  in 
quelli  introdufie  belle  figure  ben 
mofiè  , e convenienti  alT  idea 
dell’  opera , onde  i fuoi  dipinti 
fono  diffufi  per  i palagi  dei  Prin- 
cipi, e molto  cercati  dai  Fore* 
ftieri . Vide  in  Roma  . 

Bernardino  Gagliardi  da  Città  di 
Caflcllo , dimorò  quali  fempre 
in  Perugia , dove  fu  dichiarato 
Cittadino  : T opere  fue  tendono 
allo  llile  delCaracci,  e di  Gui- 
do Reni;  mori  d’anni  51.  nel 
1660.  Era  Cavaliere. 

Bernardino  Gandini  Brcfciano , fco- 
lare , e figlio  d’  Antonio  , pro- 
curò feguirc  Torme  del  padre, 
e f?  non  arrivò  a quell’  eccel- 
lenza 
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lenza , fa  però  bravo  Pittore 
lafciò  vìvi  contrafTegni  del  fuo  va- 
lore nelle  Chiefe  di  Brefcia , cioè 
di  S.  Faullino , e di  S,  Zeno , 
di  S.  Giulia , del  Carmine , e 
nella  Chiefa  dei  JMiracoIi  ; paf 
sò  all’ altra  vita,  l’anno  1651. 
lafciò  erede  non  folo  delle  fa-* 
cultà  , ma  ancora  della  virtù  Car- 
lo Antonio  il  figlio.  Cozzando 
foL  1 1 1. 

Bernardino  Gatti , chiamato  il  S'o- 
jaro  ; da  alcuni  è creduto  da  Ver- 
celli , da  altri  Pavefe , o Cre- 
monefe.  Comunque  fiali,  fiori 
ai  tempi  del  Correggio , di  cui 
fu  fcolare , l’emulazione  Io  fe- 
ce comparire  in  Cremona  , e 
fuori  di  detta  Città  nella  Chie- 
fa di  S.  Sigifraondo , con  un* 
Afeenfione  di  Gesù  C rifio , lòt- 
to una  volta  che  c cofa  molto 
bella,  e vaga  , per  un  certo  im- 
pafio  di  colore  , che  tira  al  Cor- 
reggefeo  . Dipinfe  a competen- 
za del  Pordenone , e compì  1* 
opere  di  quel  grand’  Uomo  , per 
la  morte  lafciate  imperfette  nel- 
la Chiefa  di  S.  Maria  dì  Cam- 
pagna in  Piacenza  : il  fimiie  fe- 
ce nella  fieccaca  di  Parma  , ter- 
minando 1’  opere  di  Miclielagno- 
io  Sanefe,  ed  amendue  quelle 
manifatture  fono  così  bene  ac* 
cordate , ehe  fembrano  d’  una 
fol  mano  ; dopo  tale  opera  gli 
fu  dato  a dipignere  la  Tribuna 
maggiore  di  detta  C’hiefa  . Fiorì 
nei  tempi  dei  lòpraddetti  Pitto- 
ri . Vafarì  pag.  3.  Uh.  2.  fol.  14. 
Lomazzo  foLc^^..  Lamo  fol.  39. 

Bernardino  LaninoCiitadino  di  Ver* 
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celli  uomo  di  elevato  ingegno , 
c aliai  competentemente  inftruc- 
to  nelle  Lettere  fu  inclinato  al- 
1’  arte  del  dipignere  a fegno  , 
che  vedendo  Gaudenzo  Pittore 
inllgne  dei  fuoi  tempi  aver  a- 
cquifiata  una  fama , c concorfo 
indicibile  per  le  fue  opere  rare, 
che  efeguiva  mofib  da  ftimo- 
lo  di  reputazione  tanto  s’affati- 
cò, e fi  applicò  con  sì  gran  fiit- 
dio , e diligenza  all’  arte  del  di- 
pignerc,  che  riufeì  mirabile  nel- 
le fue  opere,  mentre  ancor  det- 
to Gaudenzo  viveva  a fegno  che 
dimorando  il  medefimo  quali  fem- 
pre  in  Vercelli  ebbero  tra  loro 
una  perfetta  amicizia . Qiiefio 
Bernardino  riufeì  più  dolce  nel- 
le fue  figure  di  detto  Gaudenzo; 
e però  tanto  fono  più  fiimate 
cd  ambite  dalle  prime  celle  co- 
ronate d’  Europa  ; poiché  il  Re 
di  Francia  , Sua  Maefìà  il 
Re  di  Sardegna,  e quali  tut- 
ti i Sovrani  rì’  Italia  ed  altri 
gran  Signori  lì  gloriano  d’ ave- 
re nei  loro  Gabinetti,  e gran 
Gallerie , pitture  , e Quadri  dal 
noftro  Lanino  pennelleggiati . E 
febhene  da  tanti  curiofi  la  Città 
di  Vercelli  fia  fiata  fprovvilla  in 
gran  parte  di  sì  preziofi  tefori, 
tuttavia  vi  refiano  tanti  atteftati 
della  di  lui  virtù  , che  ballano 
per  perpetuargli  la  fama  , poi- 
ché la  Chiefa  di  S.  Paolo  , quel- 
la di  S.  Francefeo , di  S.  Dona- 
to , e molte  altre  fono  adorne 
di  belliflìme  pitture  , e molte 
cafe  dei  particolari  Cittadini  re- 
fiano arricchite  di  sì  preziofe 
M % opere 
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opere  . QuefH  ville  negl^  anni 
1550.,  e iafciò  tre  figliuoli  , 
cioè  Pietro  Antonio,  qual  riu- 
fcl  Medico  eccellente , qual  fer- 
vi i Sereniflìmi  Principi , ed  In- 
fanti  di  Savoja  Pietro  France* 
fco  , qual  pure  attefè  alla  Pittu- 
ra, e Laura  che  fu  maritata  con 
Giorgio  Solerò  d*  Aleflàndria 
Pittore  molto  chiaro , e al  con- 
tinuo fervizio  del  Serenils.  Carlo 
Ernanuel  il  Primo  Duca  diSavoja. 
Gli  fuddetti  Pietro  Antonio  , c 
Pietro  Francefeo  non  hanno  la- 
feiata  alcuna  memoria  ai  pofteri  i. 
ma  ebbe  poi  un  figliuolo  naturale 
detto  Bernardino  , che  fi  chiamò 
Cefare , qual  maritatofi  ha  avuto 
un  figliuolo  chiamato  Bernardino 
che  attefe  alla  Pittura  , e da  que- 
fii  ne  fon  venuti  Cefare  che  fe- 
ce l’ indoratore , e Gio.  Batifia 
uomo  virtuolifiimo  , che  fece 
orologi  ec. , Bernardino  Lanino 
vien  lodato  da  Lorenzo  Davidi- 
co nel  fuo  trattato  de  Verae  Ve- 
neris  Cellae  laudibus  a fol.  15'. 
con  quelle  parole  r ile  in  arte 
pingendi  aliqui  hic  funt  confpi- 
cui , uti  lofeph  de  Duvenonibus, 
quod  fuorum  complures  in  hoc 
fuperant,  quos  gratiflìma  con. 
fervavit  antiquitas  . Expingunc 
enim  praeftantiffime , mirabili  in- 
genio , do6laque  manu  . Oltre  le 
pitture  difpenfate  a diverfi  ebbe 
Bernardino  un  nobiliflimo  , e 
licchifiìmo  fliidio  di  difegni  , ed 
altre  opere  d’  Accademia  , qua. 
]i  lafciate  al  Medico  Pietro  An- 
tonio fuo  figlio  , quelli  lo  Iafciò 
in  ufufruteo  a Don  Carlo  Sole- 


rò fuo  Nipote  Canonico  della 
Cattedrale  di  Vercelli.  Ma  ora 
quello  lludio  che  dal  medefimo 
Medico  era  llimato  400.  feudi 
oro  , e che  dopo-  dal  Marche- 
fe  Serra  Genovefe  Generale  del- 
la Cavalleria  dello  Stato  di  Mi- 
lano, fu  llimato  800.,  và  difperlb 
quà  , e là  in  mano  di  chi  non 
ne  conofee  il  pregio -Molte  cofe 
delle  fuddette  fono  fiate  ricopiate 
dal  Tefiamento  fatto  dal  detto 
Bernardino  Lanino  delP  anno 
1636.  il  dì  8.  Gsnnajo  » e ricava- 
te dall’  Archivio  del  Reai  Sena- 
to di  Torino  - 

Bernardini  Lendenari , ve^/  Crt-^ 

jlofano  - 

Bernardino  Licinio  parente,  ed  i- 
mitatore  del  Pordenone , dìpin- 
fe  nella  Chiefa  dei  Frati  di  Ve- 
nezia , attefe  a fare  Ritratti  , e 
qualcheduna  deli’  opere  fue  è 
palTata  come  di  mano  del  Por- 
denone . Ridolfi  par*  prima  foL 
1 16. 

Bernardino  Luini  Milanele  fu  Ico- 
lare  di  Andrea  Scoto , fu  bra- 
vo difegnatore , e delicato  co- 
loritore , come  da  tante  ope- 
re fparlè  per  Milano  fi  vede  .* 
fioriva  nel  Infegnò  l’arte 

ad  Aurelio,  ed  Evangelifta  fuoi 
figli  , ma  Aurelio  non  feguicò 
Io  fide  del  Padre , ebbe  più  to- 
fto  un  talento  come  di  Federi- 
co Zuccheri . 

Bernardino  del  Lupino  è Pittore 
deferitto  dal  fuddetto  Lomazzo . 

Bernardino  Parafole  nato  in  Roma , 
fu  figlio  di  Leonardo  , e d’ Ifa- 
bella  amendue  periti  nel  difegno, 

come 
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come  fi  dirà  a fuo  luogo;  fu 
allievo  del  Cavalier  Giofefib  d* 
Arpino  » colorVdi  fiia  mano  nel- 
la Chiefa  di  S.  Rocco  prefib^ 
il  Maufoleo  d^  Augufio  tutta  la 
feconda  Cappella,  che  è dal  la- 
to finiftro  a S.  Michele  Arcan- 
gelo  dedicata;  flava  in  pronto 
per  altre  opere  pubbliche , ma 
la  morte  Io  trafportò  all’altro» 
Mondo.  Baglioni  fot,  395. 

Bernardino-  Pinturicchio  da  Peru- 
gia; condifcepolo'  di  Raffaello 
fotte  Pietro  Perugino , lavorò* 
in  gioventù  col  Maeflro*  per 
un  terzo  del  guadagno;  avanza- 
to in  età  , e perfezione  dipinfe- 
la  Libreria  del  Duomo  di  Sie- 
na con  vivaciflimi  colori , e 
nobiliflimi  comparti  copiofa- 
mente  ifloriati  ; fervi  in  Roma 
i Pontefici  Siflo  IV.  Innocen- 
zo Vili.  Alefiàndro  IV.  Pio 
III.  nelle  loggie  dì  Belvedere , 
nella  Torre  Borgia , nel  Vati- 
cano , in  Calle!  S.  Angelo , ed 
in  altri  luoghi;  usò  mifchiare 
con  le  pitture  ornamenti  di  ri- 
lievo mefiì  a oro  r doveva  poi 
dipignere  in  S.  Francefeo  di  Sie- 
na la  Natività  di  M.  V.  e vo- 
lendo una  Camera  vuota , gli 
fu  data  adorna  d’un  folo  ar- 
mario antico  ; perlochè  grande 
ftrepito  fece , Jacciocchè  lo  le- 
vaffero , ma  nel  portarlo  via 
fpezzoffi  una  tavola  nel  fondo,, 
dal  quale  n’  ufeirono  500.  duca- 
ti d’  oro  , per  la  qual  cofa  tan- 
to dolore  n’  ebbe  per  la  fua  a- 
varizia  , che  poco  dopo  d’  an- 
ni 59.  morì  circa  il  1513.  Va- 
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fari  far.  1.  fot.  400.  vcd.  T 
Elogio  13.  del  Tom.  III.  pagò 
83. 

Bernardino  Poccetti  di  cafa  Bar- 
barelli  detto  anco  dalle  Grotte  9 
dalle  Facciate'i  dalle  Mufe  ( de- 
nominazioni' tutte"  riportate  dal- 
I’ opere  di verfe  , che’  fece  ) fu 
Icolare'  di'  Michele  di'  Ridolfo 
. del  Ghirlandaio  ; . riufeì-  Pittore 
univerfale  facile',  copiofo  , e 
fpiritofb  ; quanto  più'  ricercato 
dai  Grandi,  e dai  Nobili  , tan- 
più' lontano' fuggiva’  da  quelli» 
curandoli  folo  trattare  con’ gen- 
te baflà , e vile',-  fenza  la 
quale  non'  fapeva  vivere  , con- 
vitandola , o in  cafa  propria,© 
all’ ofterie  ; non  fece  conto  del 
danaro,  ma  generofamente  fe 
ne  fervi  ; d’ anni  70.  fu  fepol- 
to  nel  Carmine  di  Firenze  fua 
Patria,  l’anno  idi 2.  Baldìnuc- 
ci  par.  2.  fec.  4.  fol.  241.  e P 
Elogio  2T.  Tom«  VII.-  pago 

Bernardino  Roflèllini  Fiorentino 
Pittore , ed  Architetto'  ftimato 
dal  Vafarì 

Bernardino  Timantc  Buonaccorfi 
Fiorentino  fcolare  del  Vaiati,  Pit- 
tore, Miniatore,  Fonditore,  E- 
banifta , Architetto  , e capric* 
ciofo  Ingegnere; in  varie  forme 
fodisfece  alle  vafle  idee  di  Fran- 
cefeo Medici  Gran  Principe  di 
Tofeana  ..  Vafari  par.  3.  lib-  2. 
fol.  28E. 

Bernardo  Belloto  r di  nafeita  aflài 
civile,  e Nipote  di  Antonio  Ca- 
nal, cogli  ammaeflramenti  dei  Zio 
fuperatc  le  difficoltà  dell’arte, 

prefe 
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prefe  ad  imitarlo  con  tutto  Jo 
ftudio  e affiduità.  Per  configlio 
del  Zio  porcoflì  a Roma  fece  u- 
fo  del  Aio  talento  nel  dìfegnare 
e dipingere  le  antiche  fabbriche 
c le  più  belle  vedute  di  quell* 
alma  Città  . Con  tale  efercizio 
readendofi  Tempre  più  abile  ri- 
tornato a Venezia  pafsò  a Ve- 
rona , Brefcia  > Milano  > dove 
con  molta  Aia  lode  le  più  co- 
fpicue  prol^ettive  di  quei  Paefi 
in  tele  ricraflè,;  e molte  ancora 
ne  dipinfc  di  quelle  di  Venezia 
così  diligentemente  e al  naturale 
efeguite  , che  un  grande  inten- 
dimento ricercali  in  chi  vuole 
diftinguerle  da  quelle  del  Zio . 
PortatoA  in  Dresda  , A oc- 
cupò a rapprefentar  col  pen- 
nello i luoghi  più  celebri  di 
quella  Città . 

Bernardo  Bontalenti  detto  dalle 
Girandole  , perchè  inventore  di 
quelle  , fù  Pittore  > Miniato- 
re , Scultore  , Architetto  mi- 
litare t .e  civile  ; nacque  in  Fi- 
renze l’anno  1535.  Alle  rive 
deir  amo  precipitata  la  Aia  cafa , 
reftarono  iepolti  fotto  quelle  ro- 
vine tutti  i tuoi  parenti:  egli 
folo  d,a  una  volta  difefo  d’  an- 
ni II.  fu  dal  piecolillìmo  G.  D. 
Cofimo  accolto  , protetto , e cu- 
ftodito  i e defiofo  d’ inpiparare  i’ 
arte  del  Pittore  , T apprefe  dal 
Bronzino  , e dal  Silviad  , 1’  Ar- 
chitettura dal  Vafari , la  Scul- 
tura del  Buonarroti,  e la  Mi- 
niatura da  D.  Giulio  Clovio. 
Nelle  Fortificazioni  , nelle  Fonta- 
ne , nei  Teatri,  nelle  Macchine  > 


t negli  Apparati non  cedette 
ad  alcuno , la  fua  fcuola  fù  fem- 
pre  frequentata  da  Principi , Ca- 
valieri , e da  dilettanti  ; agli  Ico- 
lari  poveri,  ma  di  fpiiito.o  di 
buona  volontà  » fomminiftrava , 
o procacciava  dalla  Corte  il 
mantenimento;  confervò  la  vita 
Ano  agli  anni  70.  e fu  compian- 
ta univerfiilmente  la  di  lui  mor- 
te. Baldinueci  par» 

89.  Vcd.  r Elogio  16.  del  To- 
mo VII.  pag.  147. 

Bernardo  di  Brufelles  , detto  Bernt  » 
fu  Pittore  di  Carlo  V.  il  fuo 
Ritratto  va  alle  Stampe  . 

Bernardo  del  Buda  , fcolare  di  An- 
drea del  Sarto  fù  dal  Maeftro 
impiegato  in  varie  occafioni , c 
fpecialmente  nel  dipingere  i ri- 
belli della  Repubblica  Fiorenti- 
na , eh’  erano  fuggiti  nei  tempo 
dell’  allèdio  della  Città  . Vivea 
negl’ anni  1535.  Vafari  nella  vi- 
ta di  Andrea  del  Sarto,  par.  3. 
pr.  voi.  a car.  172. 

Bernardo  Carbone  Genovelè  Pit- 
tore univerfalc  in  grande , in 
piccolo , ed  in  ritratti , fù  fco- 
lare di  Gio.  Andrea  Ferrari  . 
Sopram  fai.  259. 

Bernardo  Carlone  Scultore  Lom- 
bardo è citato  dal  Lomazzo  . 

Bernardo  Cartelli  Genovelè  fcola- 
re d’  Andrea  Semini , poi  del 
Cambiali,  fù  pratico  Pittore, 
franco  difegnatore  , e copiofo  I- 
ftorico;  incagliò  le  Storie  del 
Tartb , e diede  molte  altre  ope- 
re alla  Stampa.  Furono  fuoi  fi- 
gliuoli Gio.  Maria,  Bernardino, 
e Valerio;  fuoi  co.igiunri  Gio, 

Baci- 
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Batifta,  Capellino f Niccolò,  e 
Girolamo , tutti  bravi  Pittori  ; 
d’anni  72.  mori,  nel  i6ip.  So‘ 
frani  fol.  ii$.  BagUoni 

Bernardo  Cavallini  Pittore  , che  da 
Carlo  {Celano  nelle  Notizie  di 
Napoli  a car.  %6.  dkefi  aver 
dipinto  nella  Chiefa  del  Mona* 
Aero  di  S.  Antonio  in  un  qua- 
dro laterale  in  corna  Eftflolts  S» 
Cecilia  in  atto  di  cantare  con 
un  Angelo  affiliente;  opera  bel- 
liffima , e degna  che  ne  lìa  fat- 
ta menzione. 

Bernardo  Cerva  Modanefe-,  fotta 
Guido  Reni  riufcl  feraciffimo 
nel  difegno  di  modo  tale , che 
fencendo  quel  gran  Maeftro  la 
morte  di  quello  giovane , che 
fcguì  in  Modena  1’  anno  del  con- 
tagio , ebbe  a dire;  f afferanno 
centinaia  di  anni , prima  che 
Modena  veda  un  altro  , che  ab- 
bia la  facilita  di  Bernardo  Cer- 
va nel  difegno  . Vidriani  fol.  1 16. 

Bernardo  Daddi  Pittore  Aretino  , 
difeepolo  di  Spinello  , fu  fcritto 
nella  Compagnia  dei  Pittori  di 
Firenze  l’anno  1535.  e dopo 
avere  molto  dipinto  in  quella 
Città  , morì  1’  anno  1 3 So.  Bal- 
dinucci  fec.  2.  f 70. 

Bernardo  Orgagna  Pittore  Fio- 
rentino fcolare  nel  difegno  d* 
Andrea  fuo  fratello  Scultore  ; 
Tega!  poi  il  dipignere  nella  Icuo- 
la  d’  Angelo  Caddi , e d’  An- 
drea ; invaghito  di  fare  il  Pit- 
tore ebbe  i precetti  dal  fratel- 
lo , e gran  tempo  dipinfero  in- 
iieme  : fiorirono  nel  i^$o.  Bai- 
dinne  ci  fec>  fol.  66> 
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Bernardo  Patel  Pittor  Parigino  > 
aferitto  nel  Catalogo  de’  Pittori 
Fiamminghi  dall’  Autore  del  Ga* 
hinetta  Aureo  a car.  311. 

Bernardo  Racchetti  nipote  del  fa» 
molo  Gio.  Ghilblfi , dal  quale 
imparò  la  Pittura  , e P Archi- 
tettura , è degno  di  memoria 
per  le  belle  operazioni  in  qua- 
dratura, che  ha  fatto-  nella  fua 
Città  di  Milano,  dove  Panna 
170Ì.  in  età  di Ò3. anni  è morto» 

Bernardo  Roffiellino,  Scultore'  e 
Architetto  Fiorentino^  fervi  Nic- 
colò V.  Pontefice,  e rifece  la 
Chiefa  di  S.  Franeefeo  in  Affili, 
fortificandola  e rabbellendola  ♦ 
Fece  pure  il  difegno  per  ridur- 
re il  Vaticano  in  Fortezza  il 
che  poi  non  fi  efeguì  forfè  per  la 
troppa  fpefa . Fece  molte  dan- 
ze nel  Cafiel  S.  Angelo,  e lo 
abbellì  dentro  e fuori . Fiorì 
circa  il  149®.  Vafarì  nella  vita 
di  Antonio  Roflèllini  p.  i.  f.  3200- 

Bernardo  Strozzi , detto  il  Prete 
Genovefe , fcolare  di  Pietro  So- 
ri ; entrò  nella  Religione  Cap- 
puccina , poi  con  licenza  di 
Roma,  ufeì  per  accudire  agP 
intereffi  della  Madre , dopo  la 
morte  della  quale  pretendendo 
la  Religione , che  ritornafiè  alP 
ubbidienza , aggravato  dagli  an- 
ni , dopo  lunga  prigionia  , fug-' 
gì  in  abito  da  Prete  a Venezia, 
dove  fervi  quella  Signoria  di 
Pittore,  e d’ingegnere,  morì 
d’  anni  òj.  fepolto  in  S.  Folca 
nel  it>44.  Soprani  fol.  155*  Ved. 
P Elogio  XII.  del  Tomo  IX. 
pag.  pie 

Due, 


Due  grandi  quadri  dì  ^uejlo  Auto* 
re  con  Jflorie  di  Crtfio  furono  a- 
cquiftati  dal  Sig*  Mar  che fe  Ca- 
fne  di  di  Milano  • 

Bernardo  Van-Doley,  BrulTellefe 
fcolare  di  RafFadlo  fù  Pittore 
. di  Storie  > e Tua  dimora  fece  in 
Leiden  ed  in  Anverfa . Vivea 
circa  gli  anni  .1540.  Il  Camp 
pr.  'par.  a car.  203. 

Bernardo  Vara -.Orlai,  Pittore  di 
Brufclles , spallato  a Roma,  ri. 
formò  e migliorò  la  *fua  .fecca 
maniera  . indiando  le  .opere  tdi 
Raffaello..  Ritornato  in  . Patria  « 

. e fattoli  credito  .col  nuovo  fuo 
Bile  , dall*  invitto  {.Carlo  .V.  fù 
, deflinato , foprintendente  alle  Pit- 
ture , ,.e  manifatture  di  /Arazzi  » 
r-che  per, comando. di  quel  Mo- 
narca allora 'faceyanfi. con  .ì  di- 
fegni  dei  Pittori  più  celebri  . Fio- 
,riva  circa  gli  .anni  1520.  , 
nucci  fecolo  4.  a. car.  225. 

Bernardo  Zenale  da  ^Trevigiio  im- 
parò da  .Vincenzio  Civerchio 
Milanefe  ; attefc  alla  Pittura,  ed 
air  Architettura , e ne  compofc 
un  Libro  . Fu  confidente  di 
Leonardo  ,da  Vinci  . Lomazzo 
foU  684. 

Bernazzano  Pittor, Milanefe  eccel- 
lentiffimo  in  paefi  , in  erbe  , in  a- 
.nimali,  in  frutti,  e in  fiori,  di- 
pinfe  in  un  cortile  un  Giardino 
e nel  piano  un  fragoletto  di  fra- 
gole  tanto  naturali , che  ingan- 
nati i polli , e i pavoni , tanto 
beccarono  quel  muro  , che  tut- 
to lo  difformarono  : era  folito 
fare  ifioria»‘e  i fuoi  paefi  da  Ce- 
lare da  Selli  > come  fi  dirà  •*  fio- 
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ri  nel  iSl6.>Vafari  par.  3.  Uh. 
I . fol.  1 8ò. 

.Berto  Xinaiolo  , Xittor  .Fiorenti- 
no, fioriva  circa  gli  anni  1470, 
Alcune  delle  opere  di  dui , ere- 
idute  fingolari  in  quei  tempi, 
mandate  furono  al  Re  d’  Un. 
gheria.  Vafari  nella  Vita  di 
.Paolo  Romano  Tom.  i.  a car, 
aSp. 

..Bertoldo  Scultore  .Fiorentino  , fco- 
lare di  Donato  , fece  molti  bel- 
li getti  in  bronzo,  di  battaglie, 
iC  di  cofe  piccole;  tanto  piacque 
.a  Lorenzo  idei  Medici  cquefto 
grand*  uomo  , che  lo  creò  Cu- 
ftode  fdel  nobilifiimo  Giardino 
Jn  Piazza  S. Marco,  dove  flava- 
.no  belle  '•Statue  , *.c  anticaglie , 
tcon  gran  diligenza  e fom ma  fpe- 
Ta  raccolte  da  quel  magnanimo 
Mecenate  de’  virtuofi  ; di  iCufto- 
de  pafsò  ad  efferc  ^ dichiarato 
Capomaefiro  dell’ Accademia  del 
dilegno , che  ivi  ,da  più  virtuofi 
giovani  fi  fludiava , fra  i quali 
fù  annoverato  il  Buonarroti  , 
.Francefeo  ^Granaccì , il  Torri- 
giano  ed  altri  : di  quello  Ber- 
toldo non  dice  altro  il  Vafari 
nella  vita  del  Buonarroti  par.  3. 
Itb.  2.  fol.  137. 

Biagio  da  Corigliano  fcolare  di 
Daniello  da  Volterra  Vafari  par. 
3.  ,car..S$. 

.Biagio  Falcieri  nativo  di  S.  Am^ 
brogio  ( Terra  nel  Veronefe  ) 
fù  dilcepolo  del  Cav.  Liberi , di 
cui  nei  primi  anni  imitò  la  ma- 
niera : fi  vedono  pertanto  in 
Verona  opere  diverfe  in  grande 
oltre  mifura , ed  altre  più  mo- 
dera- 
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derate  . 'Morì  d’  anni  75.  nei 
1703.  e Jafciò  non  piccolo  vai* 
fente  ai  fuoi  eredi . 

Biagio  Lombardo,  Cittadino  Ve- 
neziano fù  celebre  emulatore 
della  virtù  Italiana  , e dello  fìi. 
le  -Fiammingo  nel  dipinger  pae- 
lì . Lavorò  anche  di  miniatura 
con  vago  colorito  , e corretto  di* 
fcgno . Vivea  negli  anni  16^0. 
F.idoljì  par.  pr.  a car.  112. 

Biagio  Vairone  Scultore  Milanefe , 
fcolpì  il  David  dopo  la  facciata 
del  Duomo  di  Milano  Lomazzo 
fol  684. 

Biagio  Pupino  Bolognefe  Pittore, 
comunemente  detto  Maflro  Bia- 
gio dalle  Lajne  , imparò  la  Pit- 
tura dai  Francia,  fù  Mullco  ce- 
leberrimo . .Malvada  par.  2. 
fol.  s6 

Blas  de  Prado , Pittore  nato  m 
Toledo  , fu  accetulfimo  a Fi- 
lippo IL  Re  di  Spagna , che  al 
fuo  fervizio  lo  trattenne  . A pe- 
tizione del  Re  di  Marocco  co- 
là il  mandò  , ed  ivi  lungo  tem- 
po fermatoli  per  fodisfazione  di 
quel  Re  fece  i ritratti  di  tutti  i 
Monarchi  d’Europa.  E avve- 
gnacchè  predo  quella  barbara 
nazione  nò  ufo  nè  genio  di  Pit- 
tura vi  foflè , e dai  loro  coftu- 
mi  folTe  vietato  il  vedere  feo- 
perca  la  faccia  delle  Principelle, 
pure  a lui  fu  permelTo  di  fare 
il  ritratto  della  figlia  del  Re  dal 
quale  fu  ‘con  fplendidezza  rega- 
lato , e rimandato  in  Ifpagna 
con  preziofi  doni  inviaci  al  So- 
vrano Filippo.  11  Sig.  Antonio 
Vanella,  Cavaliere  dell’ Abito  di 
Tomo  XllI» 
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Grillo  , poiTiede.fei  quadri  di  que- 
llo artefice  , opere  fingolari  e di 
grande  vaghezza  . Nella  Cafa 
dei  Signori  Fratelli  della  Miferi- 
cordia  in  Portogallo,  di  mano 
di  lui  veggonfi  gli  Sponfali  del  Re 
D.  Emmanuele  egregiamente  rap- 
prefentati  .Celebre  per  la  fua  vir- 
tù e ricco  di  facoltà  nell’  anno 
1557.  in  età  di  anni  òo.  morì 
in  Madrid  Palomino  a car.  240. 
Tom.  2. 

Boccaccino  Boccacci  Pittore  Cre- 
monefe  , con  maniera  Perugine  * 
fca  , fiorì  nel  1540.  e morì  tV 
anni  58.  lafciando  Cammillo  il 
figlio  più  pratico  di  fe  mefiefi- 
mo  neir  arte  . Vafarì  par.  3. 
i.  fol.  141.  Lama  fol.  31. 

Boccardino  Miniatore  Fiore^ ,itinOs. 
fcolare  di  Gerardo  Min’,acore, 
miniò  la  maggior  parte  dei  Li- 
bri,  che  fono  nella  Bad  ja  di  Fi- 
renze ; fioriva  nel  14S  ».  Vafari 
par.  2.  fol.  3^0. 

^Boleris  bravillìmo  nel  di’  fingere  fat- 
ti notturni,  baccanali,  ed  ani- 
mali d’ ogni  forra  fi  ilJa  maniera 
del  Ballano.  Quef  li  fu  uomo 
grave ì l’andar  fuo  per  Città  fa 
fempre  fopra  nobi’ iifiimo  dellrie- 
ro  affillito  da  fer’  nitori  u guifa 
di  gran  Cavaliere  . Baldinucci  p. 
z.  fec.  ^.  fol. 

Bon  Boulogne  figluj  ed  allievo  dì 
Luigi  Pittore,  e Profellòre  nell’ 
Accademia  Rea!  e : palTato  a Ro- 
ma penfionario  dell’  Accademia 
di  Francia,  dopo  avervi  fliidia- 
to  cinque  anni  , pafsò  in  Lom- 
bardia per  illi’rdiare  il  Correfr- 
gio , ed  1 Cai  facci;  nel  fuo  ri- 
N torno 
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terno fa  ricevuro  nell’  Accade- 
mia Reale , Carlo  le  Bruii  Io 
fece  lavorare  alla  gran  Scala  di 
Verlàilles,  facendo  dopo  molte 
opere  » tra  le  quali  le  Cappel- 
le di  S.  Girolamo  , c di  S.  Am- 
brogio dipinte  a frefeo  nella 
Chiefa  degl’  Invalidi , opere  che 
gli  meritarono  fingolare  riputa- 
zione , e concetto  ► Aveva  tal- 
mente fludiate  Je  maniere  dei 
gran  Maeftri  ; eh’  egli  le  imi- 
lava  fino  ad  ingannare  fovente  i 
più  fondati  conofeirori.  Una  par- 
ticolarità rimarcabile  era  in  lui 
«he  la  più  parte  dell’  opere  fue 
erano  dipinte  al  lume  di  lucerna 
che  portava  appefa  fui  capo  nel 
berretto . Morì  d’  anni  a dì  (J. 
ma.ggio  1717.' 

Bonaccorfo  Ghibertì  Fiorentino  fi- 
glio e fcolare  di  quel  famofo 
LorenìJo  che  gettò  le  Porte  di 
bronzo  di  S.  Gio.  di  Firenze  ; 
lavorò  ajich’  eflb  in  quelle , e fi- 
nì di  fua\  mano  il  fregio,  e T 
ornamentvo  , che  è cofa  raaravi- 
gliofa  da  vedere  ; morì  giovane 
e lafciò  Vittorio  il  figlio  avan- 
zato nell’  arte , ma  che  attefe 
più  a confa.mare  l’ eredità  avita  , 
e paterna , -che  a feguire  le  pe- 
date dei  fuoi  maggiori . Da  Pa- 
pa Paolo  III.  mandato  in  Afeo- 
li  per  Architetto , una  notte  fa 
fcannaro  da  un  fuo  lèrvidore  , 
per  levargli  i danari . In  quello 
Soggetto  terminò  la  Cafa  Ghi- 
berti.  Vafari  per.  fol. 

BuonamicoBufFalmacco  Pittore  Fio- 
rentino , uomo  faceto,  citato  dal 
Boccaccio , con  Nello  di  Dino, 


e Bruno  che  furono  i fuoì  com- 
pagni ; imparò  il  difegno  da  An- 
drea Tafi,  e fu  pollo  in  opera 
in  molti  luoghi  pubblici , fra  i 
quali  lì  racconta  , che  dipignen- 
do  nella  Cattedrale  d’  Arezzo  , 
nno  Scimiotto  che  lo  llava  a 
guardare , partito  il  Pittoj  e fpor- 
cò  con  i pennelli  gran  parte  del 
dipinto  , perlochè  in>prigionato 
in  una  gabbia  fe  lo  teneva  avan- 
ti quando  dipigneva,  ed  erano 
cofe  da  feoppiare  dalie  rifa  a ve- 
dere i gelli , e Je  attirudinf , che 
anch’  elio  faceva  , moftrando  di 
dipignere  . Villè  78.  anni,  enei 
1340.  fu  fepolto . Vafari  par.  i. 
fol.  71.  Ved.  r Elog.  3.  del  To- 
mo I.  pag.  p. 

Bonaventura  Lamberti  nacque  nel- 
la Città  di  Carpi,  l’anno  1552. 
Pervenuto  in  Bologna,  e delìofo 
del  difegno  l’ imparò  dal  concec- 
tolilGmo  Carlo  Cignani , c fi  por- 
tò così  bene  nel  colorito , che 

\ dopo  elTère  fiato  alcuni  anni  iti 
Roma , comparve  in  pubblico 
nella  Minerva , e nei  due  latera- 
li d’im  Altare  alla  Maddalena, 
ed  in  una  Cupola  nella  Chiefa 
della  Vittoria  , dove  mofirò  il 
vago , e forte  colore  con  1’  ec- 
cellenza del  difegno , che  fece 
molti  ftupire  con  sì  belli  dipinti  ; 
finì  di  vivere  in  Roma  dove  ha 
fatto  altre  grandi  opere  . Vedi  Pa- 
fcoli  tom.  2.  car.  331. 

Bonaventura  Peeters , o Preti  di 
Anverfa,  fu  infigne  Pittore  di 
Marine , Porti  di  Mare  , Tem- 
pefie  e Paefi  ; con  bellHIirne 
macchiette  di  figurine;  Stimati/- 

Cmo 


ip7 

fimo  mentre  vifle  , non  minor  fa- 
ma ebbe  dopo  morte , le  opere 
di  lui  pagandofi  a gran  prezzi. 
In  Lisbona  D.  Diego  de  Napoli, 
e Nov^ogria  , Gentiluomo  aman- 
tiflìmo  della  Pittura  , conferva 
di  elfo  Autore  una  bellifllma  Ma- 
rina con  ifquifite  figure  ; e S.  E. 
il  Sig.  Marchefe  Allegretti  un 
bellifiìmo  paefe,  da  lui  tenuto 
come  una  gioja.  Vivea  quefio 
valentuomo  nella  fua  patria  nel 
1614.  La  Vita  e Ritratto  di 
lui  dalli  nel  Gabinetto  Aureo  a 
car.  171. 

Eonifazio  Bembi  Veneziano  fcola- 
re  del  Palma  Seniore  ; alle  volte 
colpì  sì  bene  nella  maniera  del 
Maefiro  , che  furono  Tempre  am- 
bigui i Dilettanti  nel  giudizio 
dell’  opere  fite  : la  mifcliiò  poi 
con  il  fare  di  Tiziano  , c con 
sì  bel  millo  comparve  degno 
Pittore,  fino  agli  anni  (Ji.difua 
vita . Ebbe  un  fratello  per  no-» 
me  Gio.  Francelco  pittore.  /?/- 
dolfi  par.  jol.  i6g. 

Bonifazio  Oldone  pittore  nativo  di 
Vercelli  fu  giovane  afiàilpiritofo,  e 
di  perfpicace  talento  di  modo  che 
applicatoli  alla  pittura  fece  in 
quell’  arte  gran  riefeita  . come 
chiaramente  lo  dimofi-ano  le  lue 
opere . Sono  quelle  non  folo  di- 
verfi  bei  quadri , che  fi  veggono 
nelle  calè  di  diverfe  particola- 
ri perfone  di  Vercelli;  ma  an- 
raco  le  pitture  che  miranfi  nel- 
la Chiefa  di  San  Paolo,  e in 
quella  di  S.  Giuliano  Parrocchia- 
le di  Vercelli,  dove  nella  Cap- 
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pella  laterale,  che  ora  refia  chiu- 
iÌL  è un  Immagine  bellifiima,  c 
di  gran  prezzo  dipinta  dal  fud- 
detto  Bonifazio , in  fegno  di  clic 
fotto  la  medefima  leggefi  la  fs- 
guente  breve  infcrizione  ; 

Bonifacius  de  Oldonibus  operabat 
anno  164^. 

Quello  Bonifazio  però  era  viv'o 
ancora  nell’ anno  1Ò5  3.  e ciò  ri- 
levali da  un  illrumento,  in  cui^ 
vien  chiamato  valente  pittore  di 
quella  Famiglia  degli  Oldoni, 
della  qual  cafata  ve  n*  è anco- 
ra in  Vercelli,  e fanno  il  me- 
lliere  di  fpadari,  e hanno  nel- 
la Chiefa  della  Madonna  del 
Carmine  di  detta  Città  un  fe- 
polcro , ove  l'opra  la  pietra  del 
medelìmo  fi  legge  una  breve  In- 
fcrizione . 

Bonmartino  pittore  è dei  primi  In- 
tagliatori Tedefchi . Il  Lomazzo 
a fol.  <584.  vuole  , che  fia  fiato 
il  Maeftro  d’  Alberto  Duro  . Le 
fue  fiampe  fono  molto  filmate 
per  il  profondo  intendere  che 
ebbe , c per  i gran  lumi , che 
diede  ali’  Arte  dell’  intagliare  in 
rame  . 

Boriò , e Stefano  lelmi  da  Capu- 
gnano  ( Stato  Bolognefe  ) furono 
famofi  Architetti,  e Ingegneri,* 
fiorirono  nel  1375.  Giurar  dacci 
par.  4.  fol.  337. 

Bortolo  , Bartolo  , o Bartolommeo 
Donati , febbene  non  nacque  in 
Venezia  , nientedimeno  per  la 
lunga  dimora  in  quella  Citta  dec- 
N 2 to 
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to  Veneziano  fu  vago  pittore, 
di  buon  gufto , di  difegno  , di 
colorito  , e d^invenzione;  Borghi- 
ni  fole  54** 

Bortolo  , o Bartolommeo  Gioggi 
Fiorentino,  pittore  da  Camere- 
nei  tempi  di  Buffalmacco.  Fu 
quelli  non  folo  eccellente  nel 
dipignere  , ma  ancora' affai  fa- 
ceto ,^e  abbondante  di  arguzie 
come  riferifce.  Franco  Sacchetti - 
nella  Novella  lyo.-- 

Bertolino  Teflorino  Brefeiano  , affai 
commendato  da  Elia  Capriolo^ 
nelle:  Storie  di  Brefcia  , per  ec- 
cellente pittore,  e impareggiabi- 
le nell*  arce  d^  ben  colorire  le 
figure,  come  fi  vedeva  nei  mu- 
ri della  Chiefa?  fotterranea  di  S. 
Fauflino  Cozzando  foU  ni. 

Bortolo  d’  Aleffandro , detto  Mano* 
pola  , Architetto  Veneziano , in- 
ventore dei  modo  di  foflenere 
in  aria  le  fabbriche  per  raflb- 
darvi  e rimettervi  i fondamenti . 
Fece  ufo  di  quella  fua  utile  , e 
ingegnofa  invenzione  nell’  anno» 
ido2.  tenendo  in  aria  fofpefo  il 
Ducal  Palazzo,  finché  nell’am- 
pio Cortile  di  effo  fodero  ripo- 
Ile  più  di  fettanta  grandi  colon- 
ne, onde  ora  iofìengofi  gli  archi 
di  quel  macflofo  Edifizio . 

Bortolo  Nazari  Bergamafeo  , difcc- 
polo  di  Fra  Vittore  Ghislandi , 
da  cui  ebbe  i primi  precetti  del- 
r arte . Pafsò  indi  alia  fcuola  di 
Angelo  Trevifani  valente  pitto* 
re  in  Venezia,  c in  pochi  anni 
arrivò  a dar  faggi  di  fua  abilità 
nei  ritratti , tede  , mezze  figure 
al  naturale,  con  ottimo  colori- 
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to'  e bizzarre  invenzioni . Vi0c- 
in  Venezia,  lavorando  anche  a 
padello  con  morbidezza*  e buoni 
gudo . 

Bortolo  Scaligero  Veneziano  difee- 
polo  d’  Aleffandro  Varotari,  di- 
pinfe  con  amore  , con  naturalez- 
za, e con  vaghezza  ; fu  Inge- 
gnere , Mattematico  , Aritmetico, 
e d’ ogni  bella  virtù  adorno  : ac- 
crebbe la  gloria  dei  Scaligeri  una 
fua  nipote  per  nome  Eucia  , del- 
la quale  fi  parlerà  a fuo  luogo. 
Bofchìnì  foU  5 li; 

Bo-ule  pittore  Fiammingo  ' allievo  ’ 
di  Pietro  Gnyders , e di  lui  gran- 
de imitatore  nel  dipignere  Ani- 
mali. Sposò 'la  moglie  delMae- 
dro^rimada  vedova,  lavorò  ai 
Gobellini  per  opere  del  Re , in 
tempo  che  n’  avea  la  direzione 
Carlo  le  Brun  ^ar.  4. 

foU  283. 

Bramante  Lazzari  da  Urbino  cele- 
bre Architetto  dudiò  1’ opere  di 
Fra  Bartolommeo  d’  Urbino  vi- 
de l’ architetture  di  Napoli , c 
Roma;  dudiò  quelle  di  Braman- 
tino  in  Milano , e riufcl  famofo 
non  folo  in  Architettura  , ma 
ancora  in  pittura  : infegnò  a Raf- 
faello d’  Urbino  il  modo  d’  ar- 
chitettare , e quedi  per  gratitu- 
dine lo  ricraffe  con  un  compaf- 
fo  alla  mano  nel  Parnadb  di 
Vaticano  : fervi  d’  Architetto  ai 
•Pontefici  Aleflandro  VI.  e Giu- 
lio IL  Difegnò  le  Quadrature  dei 
corpi , delle  piante  dei  più  bel- 
li edifizi  , e fcridé  dell*  Architet- 
tura , c della  profpcttiva.  D’an- 
ni 70.  mori  l’anno  1514*  Vafa- 

ri 
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ri  par.  3.//^.  i.foi.  33.  e TE- 
logio  del  Tomo  III.  pag.  10. 

Bramantino  : vedi  BartoUmmeo  Bra-  • 
mantino . 

Brazzaco  lavorò  nella  fala  del  Con- 
figlio  dei  X.  con  Paolo  Vero- 
nefe,  e con  Paolo  Farinaci . Fu> 
fcolare  del  Badili. 

Brevil,  e Bunel  Franceli , dopo 
morte  del  Primaticcio,  furono» 
incaricati  quelli  due  Pittori  a ter- 
minare le  opere  più  conliderabili 
per  il  Re  , onde-  Brevil  dipinfc  * 
a Fontanablò  14.  quadri' a fre- 
feo  in- una  delle  Camere,  che 
fi  chiama  dei  poeti , e con  Bu- 
nel  dipinfe  la  piccola  Galleria ’■ 
del- Louvre , che  rimafe  abbru* 
data  nelPanno  lùùo.  Morirono* 
in  tempo  che  regnava  Enrico  •* 
IV.  Depile  s fol.  4Ò0.' 

Bruno  di  Giovanni  Fiorentino  ami- 
co indifpenfabile  di  Nello,  e di 
Buffalmacco  ( triumvirato  delle 
facezie  che  diedero  tanto  da  fcri- 
vere  al  Boccaccio  ) fu  della  fcuo- 
la  d'  Andrea  Tafì , ebbe  Urano 
umore  in  capo  di  far  parlare  le 
figure,  fcrivendogli  fuori  della- 
bocca  quel  canto  che  intendeva 
doveli’ero  efprimere,-  fu  fcritto* 
nella  Compagnia  dei  Pittori  Fio- 
rentini, P anno  1530.  Baldinuc- 
ci  fec.  2.  fol.  25. 

Buono  Scultore,  c Architetto,  do- 
po r erezione  d’  alcune  fabbriche’ 
in  Ravenna  fondò  in  Napoli  i 
Caltelli  Capuano,  e delPUovo; 
in  Venezia  f anno  it54.  il  Cam- 
panile di  S.  Marco  ; in  Firenze 
e in  Fiùoja  molti  Palagi  , e Ghie- 
fc  i in  Arezzo  1’  Abitazione  vec- 
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chia  della  Signoria  , con  la  T or- 
re  per  la  campana  pubblica  , la 
quale  nel  1533.  fu  gettata  a ter- 
ra , per  eflèr  troppo  vicina  alla 
Fortezza.  Vafari  far.  i.  fol.  7. 

C 

CAlegarino  FeVrarefe  ; dett»  ii 
^Calzolaro  , perchè  prima  c- 
fercitava  taf  arte  ; nel  difegno  , 
e nel  colorito  fu  fcolare  dei 
Doffi  ; dipinfe  P Aitar  Maggiore 
di  S.'  Giovannino,  e ’ la  Cap- 
pella'dei  Villafuori  in  S.  Fran- 
cefeo  di  Ferrara;  fiorì  nel  1540. 
come  fcrive  il  P.  Superbi  a fol. 

Callifio  fra  tanti  Pittori  > unico  di 
tal  nome , ma  dagli  Autori  ' di 
cognome  , e di  Patria  ' diverfa- 
mente  deferitto  ; il  Ridolfi  par. 
I. /(?/.  254.  lo  chiama  Callido 
nato  in  Brefcia  della  famiglia 
dei  Lodi  ; il  Lomazzo  e drupe- 
no  y Callido  da  hoòì;  ì\  Malva- 
fa  p.  2. ■/(?/.  29©.*  Callido  Toc- 
cagno  ‘ Lodegiano , Altri  lo  di- 
cono Callido  dalle  Lodole  .Cer- 
to » manoferitto  fingolare  - citato 
dall*  Averoldi  fol.  1 19.  lo  nomina 
Callido  della  Città  di  Lodi  i di 
cafato  Piazza , e di  fopranno- 
me  Toccag,no  : ; accordano  ' poi 
tutti , che  P opere  a tempra  , a 
frefeo  , e'  a olio  in  Brefcia  , in 
Crema,  in  Lodi  , in  Milano  , e 
in,  altri  luoghi  fiano  dello  dedo; 
in  quelle  fi  vede  bellifiìmo  im- 
pado  di  vaghi , e di  forti  colo- 
ri , con  certo  mido  di  tinta  Ti* 
ziauefea  , per  la  quale  fi  crede 

feda- 


fcolare  dì  Tiziano  » dlmodotale- 
chè  ibmmamente  dilettano  i fuoi 
dipinti . Circa  il  tempo  nel  qua- 
le fiori , non  fi  ritrova  altro , 
che  nel  quadro  efiftente  al  Bat- 
tiftero  di  S.  Clemente  di  Brefcia. 
Calìxtiis  Laudenjìs  1524. 

Cammina  Lautcri , Pittrice  Bolo- 
^gnefe,  degna  difcepola  del,  cele- 
bre Cignani , con  fomma  fira 
lode  dipinfe  nella  feconda  Cap- 
pella  in  S.  Giorgio  della  fua 
Città  un  quadro  bene  intefo  e 
diligentemente  condotto  . 

Difing.  a car,  123. 

Cammillo  Bifbgni  Andrea  e Paolo 
di  tal  Cafato  Modanefi  , furono 
celebri  Scultori , che  in  figure , 
arabefchi  e in  quadrature  lafcia- 
fono  belle  memorie  delle  loro 
virtuofe  fatiche  per  varie  Città  . 
Vidriant  fol.  119. 

Cammillo  Baccaccino  Cremonefe 
imparò  da  fuo  Padre,  acquifiò  no- 
me di  degno  Pittore  per  la  genti- 
lezza dell’opere  fparfe  in  var j tem- 
pi della  fua  Città  di  Cremona  , 
particolarmente  in  S.  Sigismon- 
do nella  Volta , dove  dipinfe 
Gesù  Criflo  attorniato  dagli  An- 
geli, che  portano  la  Croce,  e 
fisi  laterali  fece  la  Rifurrezione 
di  Lazzero , e 1’  Adultera  pre- 
fentata  al  Mefiìa  . Morì  nel  154Ò. 
d’anni  35.  Lomazzo  Idea  del 
Tempio  fol.  158.  La??2o  fol.  31. 
e r Elogio  fp.  dei  Tom.  VI. 
pag.  159. 

Cammillo  Ballini  in  Venezia  nella 
Saia  detta  delio  Scrutinio  , in 
un  grande  ovato  pollo  nel  mez- 
del  fofficto , dipinfe  una  Vitto- 
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ria  navale  ottenuta  da  quella  in- 
clita Repubblica  nel  Porto  di 
Trapani. 

Cammillo  Filippi  Pittore  Ferra- 
refe  ; nella  facciata  della  Chiefa 
delle  Monache  di  S.  Silveftro  in 
Ferrara  dipinfe  un  Giudizio  U- 
niverfale  ; morì  tifico  , circa  1* 
anno  1585.  fu  fepolco  in  S.  Ma- 
ria del  Vado.  Superbi  fol.  126'. 

Cammillo  Gavafctte  Modanefe 
ingegno  qualificato  , ed  eminente 
nella  pittura,  cerni  fi  conofcc  dall’ 
opere  fatte  in  Piacenza  nella  Tri- 
buna  di  S.  Antonio  , che  tanto  fu- 
rono lodate  dal  Guercino;  la  mor- 
te invidiofa  lo  portò  all’alcro Mon- 
do in  età  giovanile  l’anno  lòaS. 
Stà  fepolto  in  S.  Olderico  di 
Parma.  Lafciò  dolente  Luigi  il 
fratello  Pittore  . Vidriant  fol.  113. 

Cammillo  Graffico  Furiano  Inta- 
gliatore a bulino,  fi  dilettò  fab- 
bricare certe  fontane  di  rame  . 
con  diverfi  capricci , e giuochi 
d’  acque  , che  duravano  24.  ore 
fervendo  fempre  1’  acqua  mede- 
fima  con  ingegnofo  ritorno  , fat- 
to a forza  di  ruote  » e di  fufie  ; 
di  quelle  fervi  molti  Principi 
per  adornare  le  Gallerie , e per 
imbandire  le  tavole , e credenze 
morì  in  Roma  in  fiefca  età . 
Baglioni  fol.  391. 

Cammillo  Mantovano  eccellente  in 
dipigncre  paefi  , fiori , frutti  , e 
fefioni  : lavorò  gran  cofc  in  Ve- 
nezia par.  3.  lib.  $-fol.  85. 

Cammillo  Mariani  nato  in  Vicen- 
za di  Padre  Sanefe  ,*  più  dalla 
natura  , che  dall’  arte  fatto  Pit- 
tore>  Scultore,  e Architetto, 

andò 
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andè  a Roma,  dove  trovò  da 
efcrcitare  il  nobile  fuo  talento 
In  Vaticano,  in  Laterano , ed 
in  altre  Bafiliche  : arrivò  agli 
anni  45.  nè  potendo  fcampare 
, dalle  mani  della  morte  , 1’  anno 
K^ii.  fu  fepolto  in  S.  Sufanna , 
con  rammarico  di  tanti  carita- 
tevolmente beneficati,  Baglhni 
foU  114. 

Cammillo  Marpegani  Veneto,  di- 
fcepolo  deir  Alienfè , copiò  con 
franchezza  1*  opere  del  Tinto- 
retto , e fece  molti  difegni  di 
propria  invenzione  , introducen- 
dovi trionfi  , e capricci  toccati 
con  facilità  , e con  grande  fiu- 
dio  ; fefi'agcnario  mori  1’  anno 
1540.  lafciò'  a Gafpero  il  figlio 
virtuofo  Pittore  infiniti  difegni. 
Rido! fi  par.  fol.  ^^6. 

Cammillo  Mazza  nato  in  Bologna 
l’anno  1601.  clèrcicofll  gran 
tempo  nella  profcfiìone  dell’in- 
doratore , poi  in  Roma  fotto  P 
Algardi  imparò  la  Scultura  : in 
Venezia,  in  Padova,  e in  Bolo- 
gna Scultore  Plaftico  , e Statua- 
rio comparve:  d’anni  70.  morì 
in  Patria  fu  fepolto  in  S.  Tomma- 
fo  del  mercato . Lafciò  Giufep- 
pe  il  figlio  eccellente  Scultore 
come  fi  dirà , 

Cammillo  Procaccino  Bolognefè 
fratello  di  Giulio  Cefare  , e di 
Carlo  Antonio  : fcollofiì  dalk 
maniera  d’  Ercole  fuo  Padrc  , e 
inaefiro  col  dare  in  una  maniera 
più  grande  , e capricciofa  ; lavorò 
a competenza  dei  Caracci  in  Bo- 
logna , di  dove  partito  con  gli  al- 
tri fratelli  fe  n’  andò  a Milano 


l’  anno  ed  ivi  piantò  quel- 

la nobiliflìma  fcuola  Procaccinefca 
dalla  quale  ufeirono  tanti  glorio- 
fi  Pittori . Ivi  amato  dalla  No- 
biltà fermofii  qualche  tempo  • 
Pofeia  dal  Sig.  Conte  Pirro  Vi- 
feonti  fuo  parzialiflìmo  Protet- 
tore , fu  condotto  a Roma , d* 
indi  a Milano;  con  iftile  più 
che  mai- purgato,  ben  tinto,  c 
dintornato  abbracciò  gli  impegni 
dei.  pubblici , e dei  privati  lavo- 
ri , i quali  con  prontezza  termi- 
nò: fu  uomo  gentile,  galante,, 
liberale,,  tractoffi  alia  grande  con 
-carrozza  e fervitori , ville  80.  an- 
ni , gloriofamente  morì  nel  lòiò. 
Malvafia  par.  i.  fol.  275.  M.  S, 
ved.  r Elogio  3..  del  Tom.  Vili, 
pag.  F5. 

Cammillo  Rama  Brefeiano , fcola- 
re  del  Palma  luniore , fui  gufio 
del  quale  con^  mifto  Tintorefeo 
dipigneva-  Panno  1Ò22.  come  fi 
vede  dalle  tavole , dipinte  nel 
Refettorio  del  Carmine  , nei  Pa- 
dri Serviti , ed  in  S.  Fauftina, 
e nelle  Chiefe  di  S.  GiofefFo  , di 
S.  Aleflandro , e di  S.  France- 
feo  di  ^refeia . P.  Cozzando  foL 

II».  . , 

Cammillo  Ricci , Pictor  Ferrarefèi, 
feguì  fempre  affai  da  preflb  la 
maniera  del  fuo  Maefiro  Scarfsl-r 
lino  , e Ibi  vi  manca  un  non  fo 
che  di  più  grandiofo  e più  fran- 
co nelle  opere  di  lui  per  con- 
fonderle con  quelle  del  fuo  Mae- 
firo . Fioriva  negli  anni  lòio.  in 
Ferrara  Tua  Patria  . 

Cammillo  Rufeoni  Milansfe  , Scul- 
tore , fattofi  già  perito  nell’  ar* 
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te  Tua , fi  portò  a Roma , ed  i- 
vi  frequentò  la  Scuola  d’ Èrco- 
le Ferrara  finche  vide;  e non 
gli  parendo  di  efier  arrivato  a 
quella  cognizione  che  defidcra- 
va,  s*  introdiifie  nella  fcuola  di 
Carlo  'Maratti , da  cui  apprefe 
le  belle  arie  ^ di  tede , le  belle 
piegature  delle  vedi  , ed  il  fon- 
damento di  un  ottimo  gudo  c 
difegno.  A tutto  quedo  aggiun- 
fe  r oflérvazione  dell*  antico  , e 
r attenta  cura  ,.di  efprimere  gli 
affetti  e di  edere  vivace  nelle  at- 
titudini, accompagnando  il  tut- 
to con  bellezza  e facilità  . Ope- 
rò molto  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato, e fervi  Principi  e Monar- 
chi- Il  Sepolcro  di  .Papa  Gre- 
gorio XIII.  gli  Angeli  fotto  P 
organo  della  Cappella  di  S.  1- 
gnazio  al  Gesù  della  foppredà 
Compagnia  , il  depofito  del  Prin- 
cipe Sobiefchi , nei  Cappuccini , 
c molti  altri  lavori  fatti  in  Ro- 
ma lo  qualificano  per  uno  dei 
migliori  Scultori  del  fuo  tempo. 
Clemente  XI.  faceva  tanta  dima 
di  quedo  valentuomo  che  oltre 
ì*  ononarlo  con  didinti  doni , fi 
degnò  di  vifitarlo  nella  propria 
abitazione  . Fu  di  efemplari  co- 
dumi  , modedo , e alieno  dall’ 
ambizione  e dall’ interedè  fi  fa- 
cea  piacere  di  fervire  gli  amici. 
Vide  cado  fino  alla  morte , che 
quali  improvvifamente  il  tolfe 
nel  1728.  Morendo  Jafeiò  ad  una 
fua  fbrella  Ja  facoltà  di  dodici 
mila  feudi . Refiarono  di  lui  tre 
allievi  bene  idruiti  ed  ammae. 
draci  dai  precetti  di  lui , e fo- 
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no  Giufeppe  Rufeoni , Giamba- 
lida  Mafini , e Francefeo  Schia- 
fino  Genov^e^e  , il  quale  con  fue 
opere  non  folo  illudrò  la  fua  Pa- 
tria , ma  ancora  il  Santo  Scpol- 
ero  di  Gerufalemmecui  nell*  an- 
no 1742.  mandò  varj  baffirilievi 
di  gudo  efquifito  » 

•Cammillo  Saccio  Scultore  Vene- 
ziano , e fonditore  di  Statue  e 
baffirilievi . Stimatifiìmc  furono  le 
opere  di  lui  per  1*  eccellenza  del 
finimento  » e difegno  . Rìdoìfi  nel- 
la vita  di  Leonardo  Corona  , 
parte  2.  a car.  102. 

Campello  , così  chiamato  nelle  me- 
morie antiche  di  Portogallo,  fu 
Pittore  nativo  di  quel  Regno . 
Mandato  a Roma  negli  anni  di 
fua  gioventù  a dudiar  la  pittu- 
ra lòtto  Michelangelo  Buonarro- 
ti , tai  progredì  fece  nell’  arre , 
che  tornato  alla  patria  fu  dichia- 
rato pittore  del  Re  D.  Giovan- 
ni  Ili.  e fervi  ancora  il  Re  D. 
Emanuellc . Nel  Chiodro  gran- 
de della  Chiefa  di  Bettelemme 
didante  un  miglio  da  Lisbona , 
dipinfe  varj  miderj  della  Paffio- 
ne  di  Grido  con  buon  difegno 
e dile  grandiofo  , feorgendovifi 
in  effi  la  maniera  del  maedro. 
Vivea  circa  gli  anni  1540. 

Candido  Virali  nacque  in  Bologna 
fanno  1Ò80.  Fu  idruito  da  Lo- 
renzo Pafinelli , e febbene  dalla 
natura  non  fu  portato  a dipin- 
gere figure,  fu  però  inclinato 
al  dipingere  fiori , frutti , e a- 
nimaii , onde  con  le  direzioni 
di  Carlo  Cignani,  imparato  il 
modo  di  ritrovare  i fiti , e il 

buon 
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buon  guflo  di  'dipignere  , fi  die- 
de a copiare  dal  vero,  e dai  di- 
pinti dei  migliori  Maefìri  in  quel 
genere  > e comporre  quadri , nei 
quali  introdullè  fiori,  frutti,  e 
animali,  dei  quali  fi  provvedde- 
ro  fino  li  più  accreditati  Pittori. 

Cappanna  Pittore  Seneie  dipinfe 
con  Domenico  Pecori  Aretino  , 
da  fè  condufiè  molte  facciate  di 
Palagi , e Cafe  a chiarofcuro  ; 
fi  crede  che  imparafiè  da  Bal- 
dafiàrre  Peruzzi , col  quale  ebbe 
grande  dimefiichezza  Vacavi  par. 
2.  fol  i$6.par.  i-Jib.  i.fol.  Ì50. 

Carletto  Cagliari  figlio  e fcolare 
del  famofo  Paolo  Veronefe  , tan- 
to profitto  cavò  dagl’  infegna- 
menti  paterni,  che  d’anni  17. 
diede  lue  opere  compiute  al 
Pubblico  di  Venezia  i nel  1588. 
morto  Paolo  con  Gabbriello  fra- 
tello maggiore  diede  compimen- 
to ai  lavori  non  terminati  dal 
Padre  , e furono  gli  op  croni  di 
Papa  Alefiàndro  IH.  nella  Sala 
del  Configho  , e in  altri  luoghi. 
Era  di  natura  gracile  , e delicata, 
perlochè  non  potendo  foceombe- 
re  a tante  fatiche , che  gli  fommi- 
nifirava  il  buon  genio  della  pit- 
tura, caduto  in  un’  etisia  d’anni  2Ò. 
cedette  alla  morte  che  gli  fegul  i* 
anno  I5p6  Ridoìfi par.  i.  f.  33^. 

Di  Carletto  Caglia  i , nella  bella 
ferie  di  Fitture  in  Cafa  Sagre- 
do  di  S.  Sofia  di  Venezia  , evvi 
una  EJler,  eh’  è utC  Opera  delle  pia 
pregiabìlt  che  abbia  fatto  , e che 
per  la  fua  bellezza  vien  crediti 
Tomo  XIII. 

(i)  La  Maefià  del  Ile  Augufto  di  Poìlon 

di  fpciaaitil  pane,  defcricto  dal  Ualdirsucci  qual 
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la  di  mano  di  Paolo  fuo  padre  e 
prejfo  il  Sig.GiitJeppe Smith  Con- 
fola  della  Gran  Brettagna 
Venezia  , conferva  fi  una  belltlfi. 
ma  Immagine  di  Maria  Vergine  . 
Carlino  Dolci  Pittore  Fioroiitiao  , 
difcepolo  di  Jacopo  Vignali , di  ■ 
pinfe  d’  una  maniera  finita  al  Te- 
gno  maggiore  , con  vaghi  e in- 
cidi colori  j fu  Uomo  da  bene , 
dipingeva  per  ordinario  cofe  fia- 
cre , € perché  era  fingolare  nei 
ritratti,  fu  chiamato  ali’ Impero 
per  dipingere  l’Imperatrice  . Morì 
nel  1Ó86.  in  età  rì’ anni  yo.  Ved. 
r Elog.  del  Tom.  XI.  pag.  3 i. 

Il  Sig.  Conte  Vagienti  Vicentino  nella 
fua  raccolta  ha  un  famofo  qua- 
dro ifioriato  col  Martirio  di  S. 
Andrea  i ed  in  Cafa  Bagliont  in 
Venezia  fonavi  tre  bei  quadri  , 
tmo  colla  Vergine  , P altro  con  il 
Redentore  , U terzo  con  la  figura 
di  Crifto  ; e prefi'o  il  Sig.  Smith 
Confalo  due  mezze  figure,  (i) 
Carlo  Alfonfo  di  Frefnoy  nacque 
in  Parigi  Fanno  lòii.  da  Padre 
Medicinalifia  , che  F allevò  fui 
difegno  di  farlo  riufcire  Medico  , 
ma  dato  bando  agli  fiudj  di  me- 
dicina nell’età  di  2®.  anni  fi  ap- 
plicò alla  pittura  fiotto  Fran- 
cefeo  Perier,  e fiotto  Simone  Vo- 
vet , che  in  fine  dopo  due  anni 
abbandonò  per  andarfene  a Ro- 
ma dove  fermoffi  con  Niccolò 
Mignard  fuo  amico  ; ivi  fece  fin* 
dio  efattiflimo  fulF  opere  di  Raf- 
faello , e fopra  F antico , e a 
mifura  che  fi  avanzava  di  co- 
O gni- 

ia  poflìede  di  Carlino  il  famofo  Crifto  in  atto 
raiu  e ftngolar  quadro,  td  altri  tre  pezai  iilunati. 
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gnizione  , c dì  profondità  nell’ 
arte  » poneva  in  ifcritto  le  o0èr> 
vazioni , e le  cofe  più  rimarca- 
bili , componendo  un  fondato 
Poema,  già  cognito  ai  curiofi 
di  Pittura , il  quale  poi  dal  la- 
tino fu  tradotto  in  profa  frati* 
cefe  da  Ruggero  Depìles , già  tre 
volte  in  tale  idioma  ridampato, 
e la  quarta  trafportato  nell’  Ita- 
liano , annefìòvi  anche  tutto  il 
Poema  fuddetto  è dato  impreiTo 
l’anno  1713.  in  Roma  per  il 
RoiTì . Nel  fuo  dipignere  cerca- 
va il  difegno  dei  Caracci  > ed  il 
colorito  del  Tiziano  , e piacque- 
ro a tutti  1’  opere  fue  ; mori  i’ 
anno  ì66^.  Depìles  , fòt.  488. 
VeJ.  Ruggero  Depìles 
Carlo  Antonio  Procaccini  da  Bo- 
logna,  figlio  d’Èrcole,  di  cui 
fu  fcolare , e fratello  di  Cam- 
millo  , e di  Giulio  Cefare  . Qwe* 
di  dalla  natura  non  fu  dotato  di 
tanto  fpirito  nè  accefo  di  tanto 
fuoco,  come  i fratelli  noil’ ope- 
rare , e fe  le  pitture  di  lui  non 
rifplendono  nei  Sacri  Tempi , e 
non  adornano  pubbliche  Sale , 
godonfi  bensì  nei  Regj  ritiri  e 
nelle  private  Gallerie  : furono 
quedi  ameni  Paefi  , nei  quali 
battè  le  frondi  con  franchezza  , 
e con  ifpedica  maniera,  fiori,  e 
frutti , così  al  naturale  dipinti , 
che  ogni  Gabinetto  di  Milano 
andò  ambiziofo  di  podèderne  ; 
ma  molto  più  i Governatori  di 
Milano  ne  andavano  in  traccia 
per  regalarne  i fuoi  Re  di  Spa- 
gna , ed  altri  grandi  perfonaggi . 
Ebbe  un  figlio,  e fu  Ercole  )u* 


nìore , il  quale  imparò  la  Pittu- 
ra da  Giulio  Cefàre  fuo  Zio , e 
del  quale  fi  parlerà  a fno  luogo  o 
Malvafia  par»  fol. 

Carlo  Antonio  Rambaldi  da  Bolo- 
gna fcolare  di  Domenico  Viani: 
da  un  tanto  Maedro  imparò' 
quella  force  maniera  di  colorire, 
a cui  dava  molto  unico  , parti- 
colarmente nel  nudo  : febbene 
non  ebbe  una  certa  grazia  di 
buon’aria  nelle  cere,  tuttavolta 
quel  tutto  infieme  era  gradito- 
per  la  perfezione  dei  piani , del- 
le mode,  delle  atticuclini,  delle 
graduazioni , delle  figure  , nelle 
quali  ufeiva  con  certi  chiari,  e 
Icuri , che  le  facea  rilalcare  dai 
quadri , sì  a olio  come  a frefeo, 
in  piccolo,  e in  grande,  co- 
me fece  a Turino  , in  Bologna, 
e in  altri  luoghi.  Ma  che?  la 
difgrazia  levò  di  fperanza  la  fua 
Patria  di  vedérlo  perfetto  M'ae- 
dro , poiché  nel  giorno  lò.  di» 
Ortobre  1717.  e di  fua  età  1’  an- 
no 3S.  in  padare  che  faceva  il 
fiume  Taro  , tra  il  Piacentino  , 
e il  Parmigiano  , redò  fommer- 
fo  in  queir  onde. 

Dal  Re  di  Sardegna  fu  chiamato 
a dipingere  varie  opere  a olio 
e a frefeo  nella  Veneria  , fa» 
lazzo  di  delizia  di  S»  M-  In  S» 
Lucia  Chic  fa  dei  PP.  Gefuiti  in 
Bologna  evvi  il  bel  quadro  di  S» 
Francefeo  Saverio  che  muore . 
Mentre  gli  fuccejfe  la  fatale  di  - 
fgrazia  dì  rejlare  affogato  nel  Ta- 
ro i era  in  compagnia  della  fua 
Moglie  . Fu  compianto  dai  Socj 
deir  Accademia  Clementina  , i 
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quali  nella  Siorta  della  medefi- 
7na  ne  dìeder  la  vita  a car.  395* 

Carlo  Antenio  Rolli  Milanefe  , Te 
bene  fa  di  poco  grido  , perchè 
era  Uomo  iolicario  » nè  li  cura- 
va di  converfazione.)  li  farebbe 
però  torto  alla  di  lui  grande  vir-^ 
tù  , fe  non  li  manifellalìe  quan- 
ticà  di  quadri  d’  Altare  , di  Eie- 
ture  pr.vate  » che  dipinfe  . Sole- 
va dire  non  elTervi  prezzo  che 
pagaflè  la  Pittura,  in  particola- 
re quando  il  virtuofo  v’  impie- 
gava tutto  lo  fpirito  a bene  per- 
fezionarla ; non  bifognava  difob- 
bligarlo  nei  prezzi , ma  fommi- 
nillrargli  danaro  fubito,  che  .lo 
richiedeva , altrimenti  non  por- 
,tava  rifpetto  ad  alcuno , dando 
di  calcio  air  opere  , che  per  ve- 
rità molto  fìudiava.- circa  gli  an- 
ni (5^7,  mori  nel  1548.  e fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  Collegiata  di 
San  Nazzaro.  M.  S. 

Carlo  Antonio  Tavella , uno  de* 
migliori  Paelllli  del  tempo  fuo, 
nacque  in  Genova , dove  con 
maniera  guftolà  per  Cavalieri  c 
dilettanti  moltiffime  tele  dipinfe . 
Arrivato  il  grido  del  fuo  fapere 
a Milano  , Bergamo  , Brefcia  , e 
Cremona,  da  tutte  quelle  Città 
frequenti  coramifìioni  gli  venne- 
ro , quali  con  foddisfazione  di 
ognuno  efeguì.  Imitando  la  ma- 
niera del  Tempefta , cui  alle  vol- 
te fuperò  nell*  armonia , e nel 
gufto  , e quella  del  Puffino  da 
un  tal  mifto  ufeirono  di  bellif. 
fimi  Paelì  con  amene  fituazioni , 
e graziofe  cadute  d’acque  e con 
figurine  con  garbo  e intendimen- 


to difpofle*  In  Ifpagna  e in  in- 
ghiicerra  andarono  moltiffimi  dei 
Tuoi  quadri  per  ornamento  di 
quei  Palagi -Viflè  onoratamente 
lontano  da  ogni  ambizione  , con- 
tinuamente lavorando  fino  air 
.anno  1732,*  in  cui  morì , Jafeian- 
•do  un  fuo  figlio  Sacerdote  nei 
Domenicani  di  Genova  commif- 
fario  ed  erede  di  fue  facoltà  . 

Carlo  Bacchiocco  Milanefe  dipinfe 
in  Brefcia  nelle  Chiefè  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli , dei  SS.  Giaco- 
mo , c Filippo  , di  S.  Criftofa- 
•no  , e delle  Orfoline , tutti  Mo- 
nafteri  edi  Monache  . AveroUi 
fol. 

Carlo  Biffi  Milanefe  fcolare  di  Cam- 
millo  Procaccini , fu  bravo  di- 
fegnatore  ; e fe  le  comodità , c 
le  ricchezze  non  raveffiero  tra- 
viato dal  dipignere , al  certo  il 
fuo  nome  giugneva  a buon  ter- 
mine di  gloria,  notandoli  da  quei 
pochi  dipinti  che  fece , il  paf- 
feflo  che  godeva  nella  manieva 
del  Maeftro;  morì  d’anni  70. 
nel  16 

Carlo  Bolognini  'Bolognefe  nacque 
l’anno  i66t.  imparò  i principi 
da  Mauro  Aldrovandini  , e con 
i progreffi  di  Giulio  Troglj , det- 
to Paradodò , riufeì  a frefeo , c 
a olio,  nella  quadratura,  e nel- 
r architettuia  , tirando  certe  pro- 
. fpertive  ad  un  fare  limitato,  e 
finito  che  gradilce  all’  occhio  , 
come  ha  fatto  in  Vienna,  c in 
Patria . E’  morto  in  Cremona  , 
l’anno  1704.  il  dì  3.  Ottobre; 

Carlo  Bonone  da  Ferrara  , con  i 
principi  del  difegno  nella  fcuola 
O 2 del- 


dello  Scarfellino  giunfe  in  Bolo- 
gna , e entrò  neir  Accademia  dei 
Caracci  » nella  quale  fece  non 
ordinario  profitto  ,*  ftudiato  che 
ebbe  in  Roma  , e in  Parma  il 
Correggio  > in  Venezia  il  Tinto- 
rctto , e Paolo  Veronefe,  fece 
un  fingoiare  efiratto  di  quelle  ma- 
niere , e aifrontò  fpaziofi  muri , 
e vafie  tele , nelle  quali  dipinfe 
opere  fiacre  , c profane  con  fiom- 
mo  gufio  ofièrvate  dai  dilettanti 
in  Bologna,  in  Parma,  in  Ge- 
nova , in  Ferrara , e in  altre 
Città  . Morì  di  Ò3.anni  nel  1Ò32. 
fta  fiepolto  in  S.  Maria  del  Va- 
do di  Ferrara  . P.  Sitpe?‘bi  foU 
128.  M.  S. 

Carlo  Bozzoni  Genovefie  figlio , e 
feolare  di  Luziano , ìritralle  in 
grande , e in  piccolo  ; diede  al- 
culli  quadri  al  pubblico , fu  uo- 
mo allegro  , di  grande  fpirito  , 
di  genio  nobile , vefiiva  alla  gran- 
de, e praticava  con  Cavalieri; 
morì  l’anno  1557.  frefea  età 
Soprani  fol.  207. 

Carlo  Cane  nacque  di  onelli  Fa- 
Tenti  l’anno  1Ò18.  in  GalJarate 
( Borgo  poco  diftante  da  Mila- 
no . ) Applicato  al  difegno  in 
Cafa  di  Melchior  Gillardini,  prin- 
cipiò a copiare  i capricci  del 
Callot , e tanto  genio  concepì 
alle  opere  picciole  , che  in  quel' 
le  fi  farebbe  perduto  , fe  non  fi 
fufie  difiratto  nel  Sacro  Monte 
ci  VaraJlo  a copiare  F opere 
del  Cavalier  Morazzoni . Quelle 
fludiò  con  canta  affiduità,  che  la 
prima  comparfa  , fatta  in  pub- 
blico , parve  più  tofio  di  quel 
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gran  Maeftro,  che  di  fina  mano* 
Ritornato  a Milano  s’ invaghi  di 
bella  Donzella,  la  quale  confe- 
guì  in  ifpofa  , ma  v’  ebbe  quali 
a perdere  la  vita  » Aprì  florida 
fcuola , diflribuendo  l’ ore  agli 
fcolari  per  iftudiare  il  nudo  , il 
rilievo , le  flampe  , rivedere  , e 
correggere  le  loro  fatture  ; le 
pitture  pubbliche , e private , 
che  fece , fono  molte  ; toccava 
bene  i paefi  , e gli  animali  j.  era 
folico  nei  fuoi  quadri  ftoriati  di- 
pignere  lineane;  fonava  bene  di 
chitarra  leutata  ; fofleneva  con 
decoro  1’  arce  ; nobilmente  fi  trat- 
tava ; finalmente  d’anni  70.  mo- 
rì, e lafciò  in  Gallarate  un  fi. 
glio  pratico  nella  pittura  . M*  S. 

Carlo  Cefi  da  Rieti  dipinfe  opere 
belle  a frefeo  , e a olio  in  di- 
veife  Chiefe  di  Roraa  , nomina- 
te nella  tavola  Abate  lìti. 
Fu  feolare  di  Pietro  da  Corto- 
na . Vedi  Pafcoli  tom.  a c. 

Carlo  Cignani  nacque  in  Bologna, 
l’anno  1Ò28.  da  oneftiflìmi  pa- 
renti , i quali  r applicarono  allo 
Audio  di  Belle  Lettere  , c perchè 
il  genio  lo  chiamava  alla  pittura, 
fu  duopo  per  confolarlo  , pren- 
dere in  cala  il  Pittore  Gio.  Ba- 
tifla  Cairo  Cafalafco  ; fupefate 
le  prime  difficultà  dell’  arte  , paf- 
sò  alla  fcuola  dell’  erudiciflimo 
Albani , e nel  difegno  a com- 
petenza del  Canuti , del  Pannel- 
li , del  Bolognini , dello  Scara- 
muccia , e di  altri  , con  pubbli- 
ci onori  meritò  il  Principato . 
Tanto  poi  profittò  nel  colo- 
rire , che  durance  la  vita  del  Mae- 

flro 
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(Irò , Io  fervi  in  varie  pittoriche 
occafioni.Con  uno  flile  maefto- 
fo  , efpreffivo  , tenero  , vago  , e 
forte  ( che  fi  può  dire  un  per- 
fettiffi'TJo  eftratto  Correggefco, 
Tizianefco  , e Caraccefco  ) giun- 
fe  sì  oltre  l’ ingrandimento  del 
fuo  fa  pere  , che  è fiato  accla- 
mato per  uno  dei  principali  Mae- 
ftri  d’  Europa  : di  quefia  verità  . 
ne  rendono  piena  fede  le  fuper- 
be  Gallerie  , i Palagi , e le  Chie- 
fe  di  Bologna  , di  Roma  » di  Li- 
vorno , di  Baviera  , di  Francia , 
di  Pollonia , di  Germania , di 
Tofcana , della  Marca  , di  Brc- 
fcia  , di  Milano , di  Piacenza,  e 
di  Parma  , dove  dipinfe  una  dan- 
za del  Giardino  Ducale , la  di 
cui  volta  era  fiata  colorita  da 
Agofiino  Caracci  ; quella  riufcì 
di  tanto  gradimento  al  Screnifii- 
mo  Duca  Raiiuzzio  , che  oltre 
il  pagamento , voleva  fregiarlo 
del  titolo  di  Conte  , fe  con  u- 
miliffimi  ringraziamenti  non  fe 
ne  fufie  difpenfaco . Invitato  a 
Forlì  per  dipignere  la  Cupola 
della  Sancifiima  Vergine  del  Fuo- 
co , vi  diede  così  alta  manò , 
che  fi  potrà  dire  edere  quefia  V 
Emporio  delle  glorie  d’  un  tan- 
to Pittore  fiancandoli  ancora  in 
oggi  le  penne  a defcriverla.  Del- 
la nobiltà  di  fua  Profapia  , del- 
le nobiiilfime  Parentele  che  con- 
tralìè  , degli  onori  che  confegul 
abbafianza  ne  parla  Gio  Batifia 
Rolli  nell’  libero  genealogico  dei 
Cignani , Rampato  in  Bologna  , 

1’  anno  1Ò87.  Dei  titoli  d’  liiu- 
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firifiimo  , di  Cavaliere  , di  No- 
bile , d’  Eccellentiflìmo  , e di  Fa- 
mofiffimo  , ne  fono  tefiimonj  le 
moltiplicate  lettere  dei  Principi, 
Duchi , e Monarchi . Di  felice  il 
figlio  , del  Francefehini  , del 
Quaini  , dei  Lamberti  , e di 
altri  degni  allievi , ne  parlano 
Bologna,  Roma,  Genova,  c al- 
tre Città . Della  fua  veneranda 
prefenza  , del  gioviale  afpetto  , 
della  robufiezza  , della  liberalità, 
dell’integrità  dei  cofiumi , c del- 
l’ amore  verfo  il  proffimo  , fo- 
no lingue  faconde  Bologna , e 
Forlì,  dove  vifie  felice.  Ved.  P 
Elog.  2i.  del  Tom.  XI.  pag.  171. 

J celebri  Cartoni  di  fe  guati  e la- 
meggìati  da  quejio  gran  Maefro 
l' ijìoria  e deferizione  dei  quali 
è fiata  con  terfo  e dotto  fide  da 
erudito  Soggetto  efiefa , e pub' 
hlicata  colle  fiampe  di  Gìamba- 
tifla  Pafquali  in  Venezia  , fono 
prejfo  r Uhi firiffimo  òVg.  Smith 
Confalo  Inglefe  , il  quale  fecon- 
dando  il  nobile  fuo  genio  per  le 
belle  Arti  , da  valente  arte  ficegli 
ha  fatti  intagliare  in  rame  (i)  . 

Carlo  Cittadini  Miianefe  , fratello 
di  Pier  Francefeo  , detto  il  Mi- 
lanefe , fu  fcolare  di  Guido  Re* 
ni  , cercò  fecondare  quella  ma- 
niera , ma  non  arrivò  al  fratel- 
lo , che,  come  fi  dirà  , riufcì  ec- 
cellente . Carlo  il  giovine  fi  por- 
tò afi'ai  bene  . 

Carlo  Cornara  Miianefe  , fcolare 
di  C am m ilio  Procaccino  , in  gio- 
ventù attefe  alle  miniature , e 
fece  cofe  belliffime  , fi  diede  poi 

al 


(i)  Uii  fnmofo  qaadro  di  Carlo,  rapprefentante  il  callo  Giufeppe,  è paflaro  di  frefeo 
ad  accreliere  il  nunacro  delle  lue  pitture,  che  formano  l’ impariggiabilc  Galleria  di  S.  M. 
il  Kk  di  i o. Ionia  ed  Lkeeor  di  Salìoma. 
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al  dlpignefe  in  grande , e con 
maniera  inventata  da  fé  , rìafcl 
delicatiUìino  Pittore  : fu  di  tem- 
peramento malinconico,  e ben- 
ché ftaflé  Tempre  ritirato  , 1’  o- 
pere  Tue  però  lo  fecero  palefc , 
flimandofi  fortunato  chi  poteva 
carpirgli  dalle  mani  un  opera  ri- 
dotta a perfezione  ; lavorò  in 
pubblico , e in  privato  ; infegnò  . 
ad  una  figlia , che  copiò  franca- 
mente J" opere  paterne.;  fece  d’ 
invenzione , e terminò  due  qua- 
dri lafciati  imperfetti  per  la  mor- 
te del  Padre  , che  feguì  nel  1Ò73. 
in  età  di  6S.  anni . M.  S. 

Carlo  Crivelli  Veneziano  difcepolo 
di  lacobello  ; fi  vedono  di  fua 
mano  nella  Chiefa  di  S.  Sebafiia- 
no  , a canto  a S.  Lorenzo , la 
figura  di  S.  Fabiano  Papa  in  a- 
fcito  Pontificale,  e Io  Spofaiizio 
di  S.  Caterina  Martire  ; fiorì  nel 
1450.  Ridolfi  par.  i.  foh  ip. 

Carlo  Fontana  Architetto  , nato 
nel  1Ò34.  in  Bruciato,  villaggio 
della  Diocefi  di  Como,  adulto 
portatoli  a Roma  e mefibfi  a 
fervire  il  Cav.  Bernini , con  gl’ 
infegnamenti  di  lui  pratico  nell’ 
arte  divenne  , ed  ebbe  tal  fama  e 
riputazione , che  gli  procurò  la 
foprintendenza  , e direzione  di 
molte  pubbliche  opere  in  Roma  , 
dove  nel  1714.  finì  di  vivere. 
Pafcoli  Tomo  2,.  delle  Vite  de- 
gli Architetti  a car.  542. 

Carlo  de  la  Fofie  figlio  di  un  O* 
refice  di  Parigi , fcolare  di  Car- 
lo le  Brun,  dopo  aver  princi- 
piato a difegnare  fotto  l’ Inta- 
gliatore Chauveau  , pafsò  a Ro- 
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ma  in  età  giovanile , poi  a Ve* 
nezia , dove  foggiornò  innamo- 
rato dell’  opere  di  .quella  gran 
Scuola , difortechè  non  ha  fegui- 
rato  mai  altra  maniera  che  quel- 
la pendente  il  corlb  di  fua  vita.* 
pallàndo  per  Parma  ammirò  il 
Correggio , e fommamentc  gli 
(piacque  di  non  potervi  fare  lun- 
ga dimora . Giunto  a Parigi  fa 
ricevuto  nella  Reale  Accademia, 
impiegato  dal  Re  in  quantità  di 
grand’ opere  per  Ja  Maefià  Sua 
dipinfe  la  Cappella  di  Choi/y 
per  Madamoifella;  una  Cappel- 
la a frefeo  nella  Chiefa  di  S.  Eu- 
fiachio  di  Parigi.;  e molti  altri 
<5uadri  fparfe  per  il  Regno  , e 
per  paefi  firanieri  ; il  tutto  con 
■tale  riputazione  condotto,  che 
Milord  Moneguai  l’ impegnò  al 
Viaggio  di  Londra  per  dipigne- 
re  nel  fuo  Palazzo  la  Scala  , e 
il  gran  Salone  : di  là  richiamato 
in  Francia  dal  Sig.  de  Leuvois 
Sopraintendente  alle  Fabbriche 
Reali , dipinfe  il  Duomo , e ì 
quattro  angoli  nella  Chiefa  degl’ 
Invalidi  : fu  onorato  dal  Re  e 
provveduto  di  una  penfione  di 
mille  feudi . Dipinle  in  feguito 
la  Volta  nella  Cappella  diVer- 
faiJles  , rapprefencando  in  quella 
la  Refurrezione  di  N.  S.  che  è 
al  difopra  dell’  Altare . Per  il 
-Sig.  Crozat , nella  ftrada  di  Ri* 
chelieu , dipinfe  la  Volta  della 
Galleria  , e il  Salone  della  fua 
cafa  di  diporto  a Montmoransì. 

Le  fue  ultime  opere  fono  due 
gran  quadri , uno  della  Nafcira, 

1’  altro  dell’  Adorazione  dei  Re 

Magi 
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Magi  per  li  Chlefa  di  Noflra 
Donna  in  Parigi . Fu  Direttore 
dell’  Accademia  , Cancelliere  e 
Rettore  della  mcdefima  , nel  qual 
tempo  morì  di  dicembre  i7i(S. 
d’  anni  8o. 

Carlo  Garofalo  > Pittore  Napole- 
tano , lavorò  fopra  vetri  mol- 
tiffime  pitture  , particolarmente 
per  ornamento  di  fcrigni . Stu- 
diò nella  fcuola  del  Giordano , 
nella  cui  vita  è menzionato  a 
car.  jpi.  dove  affermali  ehe  la- 
vorò per  Carlo  II.  Re  delle 
Spagne  , da  cui  ebbe  una  larga 
penfione  fin  che  viffe  . 

Carlo  de  Hoech , Padre  di  Ro- 
berto celebre  pittore  di  batta- 
glie fu  paefifta  di  afiài  buon  gii- 
fio  , avendo  battuto  le  foglie  con 
leggierezza  e movimento  , e a- 
vendo  arricchito  i fuoi  Paefi  di 
ben’ intefe  figure.  In  Lisbona  in 
Cafa  di  Monfieur  Bellagarde  Mer- 
cante Francefe  evvi  di  lui  un 
piccolo  Paefe  colla  Samaritana 
al  Pozzo,  eh’ è un  pezzo  fingo- 
lare  , contrafiegnato  col  nonre  . 
Non  avendofi  difiinta  notizia-  del 
tempo  in  cui  fiori , dalla  fua 
maniera  puoffi  con  probabilità 
arguire , che  ciò  fra  fiato  nell’ 
anno  1Ò40.  in  circa . 

Carlo  Maderno  Architetto',  ven- 
ne alla  luce  nel  155Ò.  nel  Con- 
tado di  Como.  Icofene  a Roma 
nella  fcuola  di  Domenico  Fonta- 
na Tuo  parente , coi  precetti  e 
direzione  di  quello  comparve  in 
quella  gran  Città  perito  e va- 
lente nell’  arte  fua  , fervendo  Cle- 
mente' VUL  e-  facendo  altre 
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fabbriche  con  molto  fuo  onore.' 
Mori  l’  anno  1629»  c fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni 
de’  Fiorentini  con  iferizione  che 
è riferita  dal  P afe  oli  Tom.  IL 
a car.  501. 

Carlo  del  Mancegna  Pittore  Lom- 
bardo, Vifeonte  Maggiolo  Geo- 
grafo , e Gio.  Giacomo  Lom- 
bardi grande  Scultore,  furono 
chiamaci  da  Ottaviano  Fregofo 
Principe  di  Genova , per  intro- 
durre in  quella  Città  la  vera 
maniera  di  dipignere , di  fcolpi- 
re  , e d’ intagliare  di  geografia , 
e furono  provveduti  con  annue 
rendite  da  quei  Pubblico  Soj;ra~ 
ni  fol.  2(58. 

Carlo  Francefeo  Meloni  Pittore , 
Scultore  , e Plaftico  , fiudiò  mol- 
to tempo  in  Roma  fopra  le  più 
famofe  fiatue  antiche,  e moder- 
ne, e con  buon  difegno  , buone 
arie  di  tefie  e con  efprefiìva  lo- 
devole fi  efercicò  nella  fua  Pa- 
tria di  Milano  , con  buon  genio 
degli  Amatori  dell’  Arce  . 

Carlo  Van  - Mander  Pittore  , e 
Poeta  , oriundo  di  nobile  ftirpe 
in  Fiandra , fu  fcolare  di  Luca 
Heer  , poi  di  Pietro  Udalrico  , 
predo  il  quale  ingegiiofamente 
dipinfe  molte  iftorie  del  vecchio 
Teftamento  : compiuto  il  quinto 
lufiro  , r Anno  Santo  nel  1575. 
partì  per  Roma , ed  ivi  nel  di- 
legno  fuperò  tutti  i compagni  an- 
dò a Bafilea  , d’indi  a Vienna, 
e lavorò  negli  Archi  trionfali 
per  r alfunzione  al  Trono  di 
Ridolfo  Imperatore,  e fece  fpic- 
care  il  fuo  fublime  talento  : ri- 

tornò 
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tornò  in  Patria , e dopo  molte 
difgrazie , viaggiò  in  Olanda  , 
dove  fu  accolto  per  Caponaa- 
(Irò  deir  Accademia  dei  Pittori  i 
diede  la  mano  ad  opere  gran- 
diofe , moke  delle  quali  fono  al- 
le (lampe,  infieme  con  quantità 
delle  fue  Poefie . Morì  d’  anni 
do.  in  Amderdam  nel  idio. 
Sandrart  fol.  307. 

Carlo  Francefco  Nuvoloni,  detto 
Fanfilo , nacque  in  Milano  , T an-  '( 
no  ido8.  da  Panfilo  Pittore  Crc- 
monefe,  il  quale  l’inflradò  nell* 
arte  , fatto  franco  nel  difegno 
fi  diede  a (Indiare  J’ opere  di 
Giulio  Cefare  Procaccini , e del 
Gerani , e tanto  là  fi  (pinfe  con 
la  felicità  del  dipignere , che  a- 
cquifiò  l’onore  d’uno  dei  primi 
virtuofi  di  quella  Città  , l’ anno 
id4<?.  pafiando  la  Regina  di  Spa- 
gna per  Milano , volle  il  ritrat- 
to di  fua  mano , ed  in  premio 
gli  donò  la  vede  , che  portava , 
quando  la  ricrafiè.  Dipinfe  qual- 
che tempo  fulla  maniera  Pro- 
caccinefca , poi  pentito  addolcì 
il  colore  con  grazia  elegante , 
avvicinandofi  a Guido  Reni,  e 
di  qucfto  gufto  fi  vedono  varie 
manifatture  fparfe  per  le  Chie- 
fe  , e per  i Palagi , fuori , e den- 
tro  di  Milano  . Fu  accolto  con 
onore  dai  Cavalieri , e dai  Prin- 
cipi (Iranieri , ai  quali  fece  i ri- 
tratti, e diverfe  pitture,  com* 
piacendoli  per  la  modefiia , e 
per  i di  lui  rari  coftumi  am- 
metterlo alle  famigliar!  convet- 
fazioni . Vivea  divoto  della  San- 
tifiìma  Vergine  , e dovendone 


dipignere,  afpettava  il  giorno  dì 
fabaco  a colorirne  la  faccia  , e 
per  lo  più  fi  muniva  dei  Santif- 
fimi  Sagramenti . Era  aliai  timi- 
do d’  acqua  , onde  nel  ritorno  , 
che  fece  da  Como  , per  certa 
burrafea  patita  nel  Lago , tan- 
to fi  fpaventò  , che  giunto  a 
Milano  d’  anni  53.  morì  nel 
lòdi.  Ebbe  tre  fratelli  tutti  Pit- 
tori- Vedi  Giofeff'o  Nuvolone, 
Carlo  Francefco  Poerfon  nacque 
nella  -Lorena , e fu  allevato  in 
Parigi  ebbe  grande  inclinazione 
al  dilegno  , e l’ imparò  da  Noel 
Coypel  , s’  avanzò  in  qnello  , e 
fi  fece  merito  per  efl'ere  Profef- 
fore  nella  Reale  Accademia  di 
Parigi  ; liufcì  Pittore  ordinario 
della  Maertà  del  Re  , dal  quale 
fu  creato  Cavaliere  dell’  Ordine 
di  Noftra  Signora  del  Monte 
Carmelo  , e di  S.  Lazzaro  : An- 
dò poi  a Roma  , e fu  Vice  - 
Principe  dell’  Accademia  del  di- 
fegno , detta  di  S.  Luca  , ed  è 
fiato  Direttore  della  Reale  Ac- 
cademia di  Francia  in  Roma . 
Si  dilettò  di  fervire  amici , e 
grandi  Signori  di  qualche  fua 
mezza  figura  dipinta  , e dei  lo- 
ro ritratti , i quali  perfettamen- 
te conduife  e dipinfe  . Vedi  Carlo  . 

Carlo  Girolamo  Berfotti  nato  in 
Pavia,  l’anno  1Ò45.  difee- 
polo  di  Carlo  Sacchi  , vide 
Roma  , e oltre  i quadri  figura- 
ti , dipinfe  bene  gli  animali  vo- 
latili, i quadrupedi,  i frutti,  e 
i vali,  che  fembrano  naturali  . 

Caj'lo  Gufiavo  Amblingh  di  Mo- 
naco ; feoperto  dal  Serenifiìmo 

di 
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di  Baviera  per  uno  fpirito  ele- 
vato per  dipigncre , a proprie 
fpefe  lo  mandò  a Parigi  per  im- 
parare il  difegno , e P intagliò 
focto  il  celebre  Poylli;  tale  ne 
fu  il  profitto  , che  ritornato  in 
Patria  fece  i ritratti  al  naturale 
dei  clemcntifiìmi  Puoi  Principi  ; 
intagliò  varj  rami  per  i Libri 
del  famofo  Sandrart , c molte  al- 
tre opere  lodevoli,  comedal  tyi?;;- 
drart  a f oh  3Ò5.  e 38Ò. 

Carlo  Lamparclii  da  Spello , allie- 
vo di  Giacinto  Brandi , fece  o- 
nore  al^aeftro  nel  quadro  , che 
dipinfe  nello  Spirito  Santo  dei 
Napoletani  in  Roma . T;V.  fol. 

Carlo  le  Brun  uno  dei  più  fpiri. 
;8ofi  Pittori  della  Francia  , impa- 
rò da  Simone  Vovet , ed  in  po- 
co tempo  fuperollo  : d*  anni  12. 
ritraflé  l’Avo  fuo  Scultore,  e 
di  15.  dipinte  un  Ercole,  che 
fece  ilupire  i Profefibri . Viag- 
giò in  Italia , e con  lo  {Indio 
dei  baffi  rilievi , delle  fiatile  , dei 
vcfiici , deli’  armi , delle  antichi- 
tà , dei  dipìnti , e della  Jeteura 
di  libri  rari , divenne  Pittore  fa- 
molo  , franco  in  ogni  fioria  , c 
perito  nei  lecreti  dell’arte.  Bi- 
tornato a Parigi  fu  dichiarato 
primario  Pittore  del  Rc,Capo- 
mafiro , e Diiettore  ,dei  Gobcl- 
iini  ( luogo  dove  travagliano  in 
argento,  in  bronzo , in  marmo, 
in  arazzi , in  ricamo  , e ia  pit- 
ture gli  Artefici  Rcgj , ) Impie- 
gato in  abbellire  il  Reai  Palaz- 
zo di  Verfailles,  è indicibile  V 
eccellenza  delie  cinque  Storie  d* 
Tomo  XUT 
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AlelTandro  Magno i la  Rappre- 
fentazione  deli*  imprefe  Reali , 
con  allegoriche  invenzioni  dipin- 
• te  nella  Galleria } la  volta  delia 
Sala  maggiore  a maravigliof® 
frefeo , con  le  Mufe  occupate 
a celebrare  le  glorie  del  Re , 
come  lì  vede  dalle  ftampe , da 
pertutto  ricercate . 11  numero 
dei  fuoi  dipinti  per  le  Chiefe  , 
c per  i Palazzi  fu  grande  . Scrif- 
fe  due  Trattati  ammirabili , li- 
no della  fifonomia  , 1*  altro  dei 
dificrenri  caratteri  delle  paffioni 
tutti  li  difegnòdi  fua  mano . In- 
traprefs  in  tavole  diverfe , la 
grand’  Opera  dei  Mifieri  di  Ge- 
sù Crifto , quattro  ne  perfezio- 
nò, e lavorando  l’ultima  Cena 
pafsò  all’  ultimo  di  fua  vita  nei 
Gobellini , T anno  16^0.  fepolto 
In  S.  Niccola  du  Cardoncc , do- 
ve la  moglie  feceli  inalzare  ma- 
gnifico fepolcro . Monfieur  Fer- 
rò fol.  216.  Ved.  T Elogio  ij. 
del  Tomo  XI.  pag.  j2  1. 

Garlo  Lorenefe  fu  eccellente  Pit- 
tore di  maniera  aflài  foave , e 
grata  : fi  veggono  opere  fue  ii 
Roma  in  S.  Luigi  dei  Francefi, 
nella  Cappella  del  Prefepio  le 
vaghiffime  fiorie  della  SS.  Nun- 
ziata , della  Vifitazione  di  S.  E- 
lifabetta  , e dell’  Afi'unzione  del- 
la  B.  V.  Parimente  un  quadro 
in  S.  Niccolò  dei  Lorenefi  , e 
alcune  pitture  nel  Chiofiro  del- 
la Trinità  dei  Monti. 

Carlo  MedaMilanefe  ottimo  Mae- 
firo  per  il  difegno  , e per  il  co- 
lorito ; fi  vedono  fue  manifattu 
je  nella  Metropolitana  di  Mi!a- 
F no 
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no  dipinte  nell'organo»  dalla 
parte  del  Vangelo.-  fiori  circa 
il  i5po.  -M.  S. 

Carlo  Maratti  da  Camorano  d*  An- 
cona , nacque  l’anno  i6i§.  Ap- 
plicato allo  fiudio  della  pittura 
in  Roma  Torto  Andrea  Sacelli, 
diede  ben  predo  a divedere  quan- 
to  fecondo , e felice  dovefiè  col 
tempo  riufeire  in  quella  ; 1’  elpet- 
razione  non  ingannò  Roma  , ma 
la  fece  fiupire  con  T opere  ma- 
gnificile dipinte  con  molta  grazia 
con  nobili  idee  , con  vaghi  ab- 
bigliamenti , con  ficurezza  di 
difegno  , con  pratica  d’ifiorie, 
c con  ameno  colore , col  quale 
comparve  venti  volte  in  pub- 
blico nelle  prime  Chiefe  di  quel- 
la gran  Città  , e ultimamente  in 
Vaticano  col  vado  penfiero  del 
Battefimo  di  S.  Giovanni , dipin- 
to al  nuovo  Altare  del  Bartide- 
ro  in  S.  Pietro.  Della  nobile 
raccolta  di  varj  difegni  , con 
quantità  di  fua  mano , altri  co- 
piati da  Raffaello  in  giovanile 
età  , altri  di  propria  invenzione 
dei  tanti  quadri  mandati  ai  Prin- 
cipi , ed  ai  Cavalieri  dranieri , 
delle  moltiplicate  opere  fue  date 
alle  fiampe,  della  Scuola,  e de- 
gni allievi , che  fece  » ne  parla 
il  Mondo  tutto  , e Roma  è 
tromba  fonora  delle  glorie  di  si 
degno  Pittore  , che  meritò  P 
onore  d’ edere  dichiarato  dal 
Sommo  Pontefice  Cavaliere  del-» 
P Abito  di  Grido.  Mori  in  Ro- 
ma a di  15.  di  dicembre  1713. 
cd  ebbe  gloriofilììme  efequie  nel- 
la  Chiefa  della  (^^errofa  , con  V 
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intervento  dì  molti  Accademici  » 
* Prelati  , Dame  , e Nipoti  dei  Pa- 
dre il  quale  ordinò  , che  fi  dam- 
padè  la  vita  di  lui . Ved.  1’  Elog. 
20.  del  Tom.  XI.  psg.  *4^. 
Due  hellijjimi  quadri  di  divozione 
fono  pojfeduti  dalT  Eminenttfs. 
Cardinal  d''  Acugna  in  Lisbona  . 
Carlo  Natali  Cremonefe  , fcolare 
d'  Andrea  Mainaidi  ; fi  vedono 
moke  opere  di  quedo  bravo 
Pittore  , che  viffe  ^4.  anni , c 
morì  nel  1^83. 

Carlo  Pellegrini:  di  tal  nome  fu- 
rono due  Pittori , uno  da  Car- 
rara , che  dipinfe  in  S.  Pietro 
di  Roma  , e diede  molti  difegni 
per  i Molaici  ; T altro  Romano  . 
Carlo  Piccinardi  Cremonefe  im. 
parò  da  fuo  Padre  , e vide  ai 
tempo  dei  Caracci  . 

Carlo  Poerfon  Lorenele  Pittore  « 
feguitò  la  maniera  di  Simon  Vo- 
vec , fotto  il  quale  molto  di- 
pinfe. Morì  nel  i66j,  Felibien, 
far.  4.  fol.  144.  ved.  Carlo 
Francefeo  . 

Carlo  Portelli  da  Valdarno,  feo- 
Jare  di  Ridolfo  Ghirlandaio , di- 
pinfe molti  quadri , e tavole  d' 
Altare  nella  Città  di  Firenze  . Va- 
fari  par.  3.  lib.  2.  fol.  2p. 

Carlo  Pozzi  Brefeiano  Mercante 
da  panni;  fatto  difegnatore  dal. 
Ja  natura  , copiò  a penna  vaghif- 
' fime  doricfte  di  vari  Autori , e 
ne  mandò  un  Libro  alT  Impe- 
ratore Leopoldo  , dal  quale  ri- 
-cevette  in  dono  una  collana  d* 
-oro:  mori  d’ anni  50.  nel  1Ò88. 
M.  S. 

Carlo  Ricci  Pittor  Modanefe  » du- 

diò 
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Ciò  nella  fcaola  di  Carlo  Cigna, 
ni  , dalia  quale  ufcico  in  patria 
c fuori  molte  cofe  operò , per 
le  quali  meritò  che  rellaflc-  viva  la 
fua  memoria.  Menzione  di  lui 
fi  fa  a carte  òo.  della  Vita  del 
fuo  M adiro. 

Carla  Ridolli  nacque  in  Vicenza 
l’anno  1602,  fiudiò  Rettorica , 
Fiiolofia  , Profpettiva , Archicct. 
tura  t il  Dilegno , e la  Pittura 
dall’  Alienfe  ; divenuto  Pittore  , 
Poeta , ed  Oratore  diede  alle 
(lampe  in  due  Libri  le  Mara- 
viglie dell’  arre  , ovvero  Vite  dei 
Veneziani  Pittori , e gli  fruttaro- 
no dalla  Serenilìima  Repubblica 
una  carena  d’  oro  , con  medaglia 
di  S.  Marco  ,*  le  fue  Pitture  ac- 
colte in  Roma  gii  meritarono 
da  Papa  Innocenzio  X.  i’  onore 
di  Cavaliere  della  Croce  d’ oro. 
Mài  quietò  la  penna  , il  pennel- 
lo o la  lingua  , fcrivendo , di- 
pignendo  , o fpiegando  materie 
divcrle  , finche  la  morte  non 
pole  le  me  e a tante  gloriofe  fa- 
tiche . Ridolfi  par.  2.  fol.  30Ò. 
Il  tuo  dvpoliro  U vede  nel  Chio> 
dio  di  S.  Sicfauo  in  Venezia. 

Callo  taccili  nato  in  Pavia  l’an- 
no ÌÓÌ7.  hudiò  lotto  il  Rodò 
Paveie.-  andò  a Roma,  d’indi 
a V^enezia  ; con  grande  profitto 
ritornò  in  Pania  franco  nelle 
Stoiic  , e copiolo  nei  penlìeri  , 
_ ficchè  potè  loddisfare  alle  C hie- 
fe  , ai  Palagi,  e agli  Stranicii, 
che  ricercarono  l'opei e fue;in- 
dancabiie  , e laido  alla  fatica  vif- 
fe  fino  al  iyo6. 

Callo  Salis  nacque  in  Verona  i* 
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anno  ifi’SS.  Ebbe  per  primo  Mae- 
dro  nel  difegno  AlelTandro  Mar- 
chefini, dopo  la  partenza  del 
quale  per  Venezia,  fi  rifolvette- 
ro  i parenti  d’ inviarlo  a Bolo- 
gna , e pofeia  entrò  nella  fiori- 
ta Icuola  di  Gio.  GiofdFo  dal 
Sole  , dove  cogl’  infegnamenti 
d’  un  tanto  Maellro  profegul  gl’ 
incamminati  fiudj  per  qualche 
anno;  ma  non  conferendogli  to- 
talmente l’aria  fu  necefìitato  a 
partire  per  la  Patria , e dopo 
qualche  tempo  a portarli  a Ve- 
nezia lotto  Antonio  Ealellra  fuo 
Concittadino:  ivi  procurò  d’i- 
mitare quella  maniera  , la  qua- 
le tirava  alquanto  al  gullo  Ro- 
mano , ficchè  fatto  un  bel  mi_ 
do  di  gudo  Romanefeo  , e Bo- 
lognefe  s’ avanzò  a sfogare  le 
fue  belle  idee  fopra  valle  tele  , 
per  le  Chiefe  dei  contorni  di 
iua  Pàtria , e per  diverfe  cafe 
di  Cittadini , particolarmente  ia 
un  quadro  rapprefentante  la  Na- 
feita  di  Nodro  Signore  , che 
riempie  la  prima  Cappella  a 
mano  delira,  nell’ entrare  nella 
Chiefa  dei  RR.  Monaci  Olive, 
tani  di  Verona,  il  quale  ha  in- 
conrraro  il  comune  gradimento 
dei  Profcdoii. 

Carlo  Saracino  detto  Carlo  Ve- 
neziano, nato  in  Venezia  l’an- 
no 1585.  ed  ivi  di  40.  defunto. 
Imparò  in  Roma  da  Cammillo 
Mariani  Scultore  , e Pittore  , poi 
fi  diede  a feguire  la  maniera  del 
Caravaggio  , con  la  quale  lavo- 
rò allài  in  pubblico , ma  con 
fiacco  colore:  fu  bell’ umore  , 
E a e di 


e di  coturni  fimile  allo  fieflo 
Caravaggio . Baritoni  foh  145. 
Carlo  Screta  da  Praga  fi  fermò 
gran  tempo  in  Venezia,  poi  in 
Roma , dove  fi  portò  T anno 
IÒJ4-  indi  alla  patria,  e in  o- 
gni  luogo  diede  belliflìmi  faggi 
del  fuo  alto  Papere  r d’  anni  Co, 
morK  Sandrart  fol.  324. 

Carlo  Selitto , Pittore  Napoletano, 
vien  ricordata  dal  Dominici  par^ 
4.  delle  Vite  dei  Pittori  Napo- 
letani a car,  248- 
Carlo  Stefano  Penone  figlio  di  Roc- 
co Lombardo  Scultore,  fu  ge- 
nero , ed  allievo  di  Domenico 
Fiafella  in  Genova  » dipinlè  con 
lode;  mancò  dopo  la  morte  del 
padre  che  fuccedettc Panno  1(^57. 
Soprani  foL  255. 

Carlo  Van  Savojen , Pittore  nato 
in  Anverfa , fece  aliai  bene  le 
figu  re  in  piccolo , ed  ebbe  al 
fuo  tempo  ftima  grande.  Vivea 
nell’anno  1Ò28.I/ Aureo  Gabi- 
netto a car.  378^, 

Carlo  Ver  Mander  fu  Pittore,  e 
Poeta,  come  ne  fa  fede  il  Ritratto 
di  lui , che  fu  dato  alle  (lampe  , 
Carlo  di  Volgar,  detto  comune- 
mente Carlo  dei  Fiori,  nato  in 
Iviallrich  nel  1553.  avendo  già 
molto  operato  nel  fuo  paefe  , 
palsò  a Roma  coll’idea  di  per- 
fezionarli nell’  arce  . Di  là  lì  por- 
tò a Parigi , indi  a Lione  , do- 
ve fopr affatto  da  molelìa  febbre 
lungo  tempo  tratcenncfi , e ri- 
mellb  in  falute  varie  opere  fe- 
ce per  fervigio  di  private  per- 
fonc.  Ritornato  a Roma  per 
. varj  Principi  e Ipecialmence  per 
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la  Corte  di  Portogallo  fece  bef- 
lifiìmi  quadri  di  fiori,,  nel  che 
era  eccellente  r c di  animali , I 
quali  non  meno  vivi  che  mor- 
ti al  naturale  alìài-  bene  rappre- 
fentava.  Carlo  Maratti  di  co- 
ftui  valevall  per  fare  i fiori  nel- 
le fuc  tele.  Mori  in  Roma  nel- 
Tanno  Pafcoli  par.  2.  a 

car.  339- 

Carlo  Vimercati  pittore  Milanefc 
ebbe  qualche  principio  del  dife- 
gno  da  Ercole  Procaccino  ju- 
niore  , poi  fludiò  da  fe  fopra  le 
opere  di  Giulio  Cefare  Procac- 
cino , e di  Daniello  Crel'pi,  che 
fono  dipinte  nella  Cercofa  di  Gri- 
gnano  , dove  con  tanto  fuo  Ico- 
modo , e lontananza  di  tre  mi- 
g!ia  , andò  per  molto  tempo  t 
difegnare , a copiare,  e a colo- 
rire . Quindi  fu  , che  s’ impadro*^ 
nV  d’ un  perfetto  difegno  , c di 
un  fodo  colorito  , die  gli  acqui- 
fiò  molta  gloria  - Morì  d’ an- 
ni  55.  in  circa,  nel  17*5- 

Carlo  Urbino  Pittore  a olio  , e 
a frefeo  di  llorie  , e di  piofpct- 
tive  : mori  vecchio  in  Milano  , 
giacché  trovò  poca  fortuna  in 
Crema  fua  Patria  . Ridolfi  par, 
I.  fol.  ^.02.  Fu  leggiadro  Pitto* 
re,  facile  dilegnatore,  c genti- 
le coloritore , dipinfe  in  com- 
pagnia di  Bernaidiiio  Campi  t 
Lamo  fol.  81 

Carlo  d’  ìTper  Pirtore  oltramon- 
tano, giiò  1’  Italia  per  impollèf- 
fa(fi  deir  arte,  c giunto  a Ve- 
nezia s’invaghì  della  maniera 
del  7 intoretto  , e quella  fi  de- 
terminò di  leguire . Ritornato 

alla 
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alla  Patria  fecondo  d**  invenzio-- 
ni  diede  mano  a quanti  lavori 
gli  vennero  offerti,  a’  quali  coti 
puntualità  e diligenza  dando  com- 
pimento fù  riputato  il  migliore 
artefice  del  fuo tempo.  Di  tem- 
peramento fantaftico  e malinco- 
nico, cfièndo  flato  un  giorno 
motteggiato  da  uno  de’fuoi  a- 
mict  perche  da  una  bella  mo- 
glie non  aveffe  figliuoli , diede 
in  tale  ecceflo  di  malinconia , 
che  invitato  a bere  r e chieflo- 
gli , fe  volea  vin  bianco. oppur 
nero  , cavato  di  fotte  alle  ve- 
fli  uno  ftile  , con  quello  una; 
ferita  nel  petto  fi  diede  , da  cui 
ufcendo  in  gran  copia  il  fangue 
ed  ei  più  volte  ripetendo  : ec- 
co qual  vino  io  voglio  fono  in- 
degno di  vivere  ; miiera mente 
ruppe  il  corlb  di  fiia  vita  1*  an- 
no 1554.  Baldinucci  fee.  4.  foL 
3 3P- 

CaftelJino  Caflelli  Genovelè  pa- 
rente di  Bernardo , ma  fcolare 
di  Gio.  Bacifla  Paggi  ; fece  Au- 
dio particolare  nel  ben  com- 
porre iflorie  , e fare  ritratti , riu- 
fcendo  nell’  uno  , e nell’  altro 
molto  gradito  .*  fino  lo  fteflb 
Vandich,  dopo  averlo  ritratto» 
volle  edere  da  lui  effigiato.  An- 
dò  a Turino,  e fi  portò  tanto 
bene  nei  ritratti  di  quelle  Al- 
tezze Reali , che  meritò  porto 
onorevole,  ed  annuo  ftipendio; 
p-xo  godette  di  tal  fortuna , 
mentre  era  d’  anni  70.  e mori 
r anno  1549.  Tafciò  Niccolò 
il  figlio  nella  paterna  virtù  be- 
ne educato.  Soprani  /à/.  175. 


Caterina  Cantoni  Nobile  Milane- 
fe,  ma  più  nobile  per  il  difegno, 
c per  il  ricamo  , rapprefeutan- 
do  nell’  una  e nell’  altra  parte 
delle  tele  le  figure  perfettamen- 
te effigiate  ; fervi  l’ Infanta  d’ 
Anùria  , le  Sereniffime  di  Brun- 
svvick  , e di  Tofcana  , Filippo 
IL  Monarca  delle  Spagne  , e 
altri  Principi;,  riduflè  Parte  fua 
fino  a fare  ritratti  al  naturale  » 
che  fembravauo  più  torto  con- 
dotti dal  pennello  , che  trapun- 
ti dall’ago  . Fiorì  l’anno  1590. 
Lomazzo  idea  del  Tempio  fot-  do. 

Caterina  di  Maertro  Giovanni  di 
Hemfen  Miniatrice,  per  la  fua 
abilità  e virtù  meritò  di  edere 
con  generofità  flipendiata  dalia 
Regina  di  Spagna  . Vafari  par. 
5.J1  car.  8do  rtannpa  di  Firenze  . 

Caterina  Ginnafi  Romana  . Di  que- 
fla  compita  Pittrice  barta  folo 
il  dire  ( per  quanto  fcrivc  T 
Ab-  Titi  fol.  131.  ) che  tutte  le 
pitture  nella  Chiefa  delle  Mo- 
nache di  S.  Lucia  di  Roma  fo- 
no fatture  delle  fue  mani  col 
difegno  però  del  Lanfranchi. 

Caterina  Taraboti  difcepola  d’ A- 
leffandro  Varotari  in  Venezia» 
onorò  con  i fuoi  diligenti  pen- 
nelli la  pittura  , ed  accrebbe 
Jurtro  al  catalogo  delle  Vene- 
ziane Pittrici  Bofchini  foU  527. 

S.  Caterina  Vign  nata  in  Bologna 
l’anno  1413.  dove  introduÙe  1* 
Ordine  di  S.  Chiara  nel  Nobi- 
liffirno  Monartero  del  Corpus 
Domini  che  ivi  fondò  : fù  dili- 
gentiffima  Miniatrice  , c Pittri- 
ce , fra  i’  altre  manifatture  lue 

fi 


fi  venera  l’ Immagine  di  Gesù 
Grido  bambino  , che  per  divo- 
zione fi  manda  a baciare  agl’ 
infermi , dalla  quale  molti  ne 
ricevono  la  falate.  Morì  l’an- 
no 1463.  c vive  incorrotta  ve- 
nerata da  tutto  il  Mondo . Fu 
fantifkrata  dal  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  a’  22.  maggio 
1712. 

Cayot  di  nome  Agòdino,  Sculto- 
re nato  a Parigi . Dopo  aver 
difcgnato  , e dipinto  lotto  Gio- 
Juvenet  Pittore  del  Re,diedefi' 
alla  Scultura  fotto  Stefano  Lc- 
hongre  , lotto  del  quale  conti- 
nuò quafi  che  predò  la  morte 
di  lui  ; meritò  i primi  premj 
dell’  Accademia  , per  due  anni 
di  feguito  ; fu  uno  dei  Penfio- 
narj  deli’  Accademia  di  Roma , 
ma  non  fe  ne  profittò  , ad  og- 
getto d’ attaccarli  a Cornelio 
Vancleve,  fotto  del  quale  tra- 
^ vagliò  quattordici  anni , con  di- 
ftinzione , e più  opere  di  lua 
mano  produdé  per  S.  M. , ed 
in  ultimo  luogo  una  figura  di 
marmo  delle  compagne  di  Dia- 
na , la  quale  il  Re  fece  collo- 
care  nel  Giardino  delle  Tuillerie 
a Parigi , e fu  ricevuto  neh’ 
Accademia  di  Pittura  , e Scul- 
tura , 1’  anno  1711. 

Cecchino  del  Frate  Fiorentino, 
così  detto  , perchè  dilcepolo  di 
Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco; 
dipinfe  con  Benedetto  Cianfani- 
ni,  con  Gabbriello  Rullici,  t 
con  Fra  Paolo  Pitloiele,  tutti 
della  Scuola  medelima  Vafatì 
par.  3.  i.  foh  48. 


Cecchino  del  SalvIatI , o Cecco  » 
cioè  Francefco  , con  lo  fiudio 
d’  Andrea  del  Sarto,  e poi  a- 
mico  fedele  del  Vafari  nella 
Scuola  di  Baccio  Bandinelii  fi 
fece  franco  nel  dileguo,  morbi- 
do nelle  carni , graziofo  nelle  i- 
dee , vago  nd  vefiire  , efatto 
nel  nudo  , copiofo  nelle  inven- 
ni, c fpediio  nell’ opere  lue 
gratiflìme  a Roma  , alla  Fran- 
cia a Venezia  , e a Firenze 
fua  Patria  , dove  ebbe  fioritiffi- 
ma  fcuola , condotta  con  fom- 
mo  amore  fino  alla  morte  , che 
gli  fegul  d’  anni  5Ò.  nel  15Ò3. 
nella  quale  lalciò  eredi  di  qua- 
dri , e di  difegni , i più  cari 
difcepoli , che  l’accompagnaro- 
no alla  Chiefa  di  S.  Girolamo  ; 
ove  fu  fepolto.  Vafari  par.  3. 
Ub-  fol-  77.  ^andrart  fol.  150. 
Ved.  1’  Elogio  del  Tomo  VI. 
pag.  11$. 

In  Venezia  nella  Chtefa  delle  RR. 
Monache  del  Corpus  Domini  fi 
eonjerva  una  famofa  f la  i avo* 
la  d’  Altare  con  Crifio  Aepojìo 
di  Croce  . 

Cecchino  Setti  Pittore  Modanefe, 
viene  fomrsamenre  lodato  dal 
Lancillotto  nelle  fue  Croniche  , e 
pollo  nei  numeio  di  quei  famo- 
li  Pittori  , che  fiorirono  nel  1550. 
Vidriani  fol.  54. 

Cecilia  Riccia  detta  Bruciaforci,  fi- 
glia di  Domenico  celebre  Pitto- 
re , non  foio  copiò  perfettamen- 
te le  trpere  del  padre  , ma  la- 
vorò ancora  d’ invenzione  , e fe- 
ce ritratti  fomiglianci , c con 
bizzarre  attitudini.  Fiorì. circa 
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gli  anni  1590.  i«  Verona  Tua  Pa- 
tria . Pozzi  a car.  75. 

Ccnnino  di  Drea  Genuini  da  Col- 
ie di  Valdelfa,  per  12,.  anni  fii 
fcolare  d*  Angelo  Caddi  , poi  di 
lui  compagno  nelle  pitture  di' 
pinte  in  Firenze:  fu  cotanto  a- 
mance  dell’  arte  , che  fcrilTe  un 
Libro  fopra  i modi  di  lavorare 
a frefco  , a tempra  , a colla  , a 
gomma  » e a oro , con  la  di- 
verfità  di  tutte  le  terre  , e tin- 
te. Vafari  far.  i.  fol.  115. 

Cefare  Arbagia  , Pittore  Italiano  p 
nella  Città  di  Cordova  dipinfe 
una  Cappella  nella  Chiefa  del 
Sacramento.  Colà  h dice  r che 
foffe  fcolare  di  Leonardo  da  Vin- 
ci f ma  nefl'un’  altra  notizia  , o 
memoria  , elTendo  arrivata  di 
quell’  autore  , lì  può  vedere  quan- 
to ne  ha  fcritto  Antonio  Palo' 
mino  par  2.  a car.  271. 

Cefare  Aretulì  Modanefe , e Gio. 
Batida  Fiorini , reciprocamente 
s’  aiutarono  quelli  col  difegno , 
e quegli  con  il  dipinto  , come 
li  può  vedere  nel  Catino  della 
Cupola  maggiore  di  S.  Pietro 
in  Bologna  : riulcì  poi  anche  1* 
Aretufi  cosi  pratico  nei  ritratti 
con  una  tinta  cosi  vera,  e cor- 
reggefca  , che  fembravano  di 
carne  ; alcuno  mai  copiò  cosi 
bene  1’  opere  del  Correggio  quan- 
to quello  Pittore  , onde  molte 
pallarono  oltre  i monti  per  o- 
riginali  ; quanto  più  fu  fortuna- 
to in  Parma  , altrettanto  fu  sfor- 
tunato in  Ferrara  . Fiori  nel 
159'^-  Malvajia  par.  2./Ò/.  331. 

Celare  Baguom  Boiogneie  imparò 
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da  fuo  Padre  ordinario  Pittore 
e da  sè  divenne  bravo  nel  far 
quadri  , fìgurilla  , Pittore  di  fio- 
ri , di  frutti , di  profpettive , d* 
animali  a frefco , e a olio  , il 
tutto  con  franca  rifoluzione  , e 
fpeditezza  compiutamente  termi- 
nato. Studiò  fìngolafmente  i! 
modo  di  far  Paefi , battè  bene 
h frafche  , e trovò  belli  (iti  , 
ftrade , e piani . Ognuno  gradi- 
va praticarlo  perchè  era  di 
- fomma  bontà»  e d’ allegria  : fo* 
nava  la  Lira  improvvifandovi 
fopra  fpiritofe  canzoni  ; con  una 
mano  toccava  il  flauto,  con  1* 
altra  pigneva . Chiamato  a Par- 
ma , per  lavorare  in  Corte , bi- 
fognandogli  nell’  opera  , guglie  , 
colofl'ei  , ed  anticaglie  , princi- 
piò il  lavoro  , indi  fenza  fare 
motto  alcuno , in  pianelle , e 
berretto  andò  a Roma  per  ve 
derle  dal  vero  . Scherzò  alTai' 
• eoi  Caracci , e paflàrono  fra  di 
loro  gulloliflìme  burle  ; fìnal- 
( mente  llancato  da  tante  fatiche 
trovò  gli  ultimi  ripoli  in  Par- 
ma , circa  il  1590.  Mahajta 
far.  "i.  fol.  340.  -- 

Cefare  Cefarini  Milanefe  bravo 
Geometra  , Architetto  , e Pit- 
tore , comentò  Vitruvio , e di- 
sperato di  non  averne  ricevuto 
quella  mercede  , che  fperava  , 
.morì  più  da  beflia  , che  da  uo- 
imo  Vafari  far. Uh-  fai. 
Cefare  Conti  d'  Ancona  fratelli©  di 
.Vincenzio  ambedue  Pittori  ; pra- 
.ucò  in  Roma  , con  i Pirron  di 
Giegoiio  Xni.  e di  Sifto  V. 
ebbe  genio  al  grouefeo  , ed  ai- 


r arabefco  , che  intrecciato  con 
Angioletti  > e (atirctti  francamen- 
te dipigneva  ; lavorò  quadri  d* 
Altare  ; accafatofi  in  Macerata 
ivi  morì  circa  il  Baglìoni 

foL  i67> 

Cefare  Corti , o da  Corte , nacque 
in  Genova  1’ anno  1554.  da  Va- 
lerio Corti , che  nel  difegno  gli 
fu  Maeflro.  Nella  Filofofia  , nel- 
la Speculativa  > e nella  Poefìa 
fuperò  tutti  i Tuoi  condifcepoli , 
e nel  colorire  il  Padre.  In  Fran- 
cia , e in  Inghilterra,  come  Pit- 
tore fu  teneramente  accolto.  In 
Tofeana  , come  Ingegnere  da 
guerra  fommamente  ambito.  In 
Genova  , come  perfetto  in  ogni 
virtù  , anfiofamente  .fofpirato  ; 
ma  mentre  che  onorato,  c fti- 
mato  da  ogni  uno  godeva  in  Pa- 
tria tranquilla  la  quiete  i datoli 
a leggere  libri  fuperftiziofi  , e 
dannati,  fu  carcerato  nel  Santo 
Tribunale  dellMnquifizione , do- 
ve -fcontcnto  terminò  la  vita; 
reliò  dopo  di  luì  David  il  figlio 
.nella  pittura  perito  « Soprani 
foU  Ò7. 

Celare  dalle  Ninfe  Veneziano  , ca- 
piicciolo  , c pronto  nell’  efpri- 
mere  1 fuoi  penlìeri , fegueiido 
lo  Hile  del  Tiotoretto  ; dipigneva 
per  lo  più  a frefeo  con  altri  Pitto- 
ri  . Avendo  pattuito  per  dieci  du- 
cati di  fare  una  Nunziata  a olio, 
che  dà  fopra  una  delle  Porte  di 
S.  Faullino,  la  compì  con  fran- 
chezza , e con  vaga  maniera  ia 
un  giorno  . Ridoìfi  parte  2.  foU 
77* 

Cefare  Dandini  Pittore  Fiorentino , 
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icolare  del  Cav.  Cnrradi  del 
Paflìgnano  , e di  Crillofano 
Allori , ebbe  .maniera  aliai  va- 
ga, hnita  , e corretta:  fi  vedo- 
no per  le  Chiefe  di  Volterra, 
e di  fua  Patria  molte  belle  Ta- 
vole d’  Altare , particolarmente 
nella  Chieia  della  SanciUìma  Nun- 
ziata. M.  S.  Ved.  P Elogio  17. 
del  Tom.  X.  pag.  iip. 

Cefare  da  Sedo  , detto  Cefare  da 
Milano  , fu  il  migliore  difeepo- 
lo  di  Leonardo  da  Vinci  riufeì 
graziolìflimo  dgurida  , ed  cru- 
.dito  componitore  , come  nella 
Chiefa  di  S.  Rocco  di  Milano 
fi  vede;  idoriò  i belli  paefidcl 
Bernazzano  Milanefe  ; in  Roma 
ajutò  Baldadivre  Peruzzì  nei 
chiarofeuri , che  dipinfc  ad  O- 
dia  Tiberina  ; fu  Pittore  dima- 
to  da  Raffaello , il  quale  incon- 
trandolo un  giorno , gli  dilfe 
con  faccia  gioconda  ; Melfer  Ce- 
fare , è podìbìle  , che  noi  damo 
tanto  amici , e ci  facciamo  tan- 
ta guerra  coi  pennelli  ? Fiori 
nel  15 lo.  Il  Vafari  <didingue 
Cefare  da  Sedo , da  Cefare  da 
Milano , ma  io  ritrovo  che  è 
lo  deliba 

(Cefare  Fiori  cittadino  Milanefc  Pit. 
tore  , Architetto  , Ritrattida , 
Ballerino  Schermitore  , td  Alfie- 
re della  Milizia  Urbana.:  in  età 
cd’  8 anni  fece  il  ritratto  di  Tuo 
Padre  defunto  , dai  che  idrada- 
to dai  pareaii  alla  pittura  con 
le  direzioni  di  Carlo  Cane  , ed 
ali’  Architettura  con  le  regole 
di  Pietro  Paolo  Caravaggio  , com- 
parse a 1 avola  rotonda  fra  i 

Vir- 
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Virtuofi , e fra  la  Nobiltà  , 
che  teneramente  T amava  . Per 
inventare  macchine  , funerali  , 
trionfi  , tabernacoli  , cappelle  , 
piante  > difegni  d’  Architettu- 
ra , fu  celebre,  che  però  mol- 
te furono  date  alle  fìampe  , c 
il  fuo  nome  fi  fece  fentire  glo- 
riofo  per  bocca  delle  Mule. 
Non  mancarono  Principi  fira- 
nieri , clve  P impieg,3irono  in  o- 
pere  degne  del  fuo  talento,  e 
ne  riportò  ricchi  doni:  Fu  di 
tratti  obbliganti , di  dolcifiime 
maniere,  divoto  , Religiofo  , e 
piino  di  buone  operazioni  , e 
in  età  d’anni  <56.  compì  i fuoi 
giorni  il  Venerdì  Santo  dell’ 
anno  1702.  e con  pompa  fu 
accompagnato  da  copiofofiuo-^ 
lo  di  Virtuofi  alla  fcpoltara  in 
S.  Gio.  in  Conca . 

Cefarc  Franchi , Pittor  Perugino 
fu  eccellente  nel  dipignere  ilio, 
rie  in  piccole  figure  . Morì  per 
mano  del  Carnefice  nel  1615. 
Pafcoli  a car.  177. 

Cefare  Frcganzano , Pittore  del 
Regno  di  Napoli , nella  Chicfa 
dei  Padri  dell’  Oratorio  in  Na- 
poli dipinfc  il  mifiero  della 
Concezione  della  Beata  Vergi- 
ne . Celano  nelle  Notizie  di 
Napoli  par.  2.  a car.  p6. 

Cefare  Gennari  Bolognefe  nipote 
e fcolare  del  Guercino  da  Cen- 
to, nacque  l’anno  1641.  ap- 
prefe  sì  bene  quella  nobile  , c 
forte  maniera  , che  tanto  dilet- 
ta , e ne  fu  così  olfervante  fe- 
guace  , che  le  di  lui  opere  fpar- 
fc  per  le  pubbliche  Chiefe , c 
Tomi  Xlll. 
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per  i Palagi , da  molti  tono 
reputate  dei  Alaefiro  ; dipmie 
con  franchezza  i paefi  , iu  tir 
genio  nobile,  di  tratto  gentile , 
e d’ amena  converfaEione  : amò 
teneramente  i fuoi  fcolari , e 
faceva  bene  a tutti  ; invidiola  la 
morte  lo  rapì  al  Mondo  d’  an- 
ni 47.  e nella  Chiefa  di  S.  Nic- 
colò degli  Alberi  meritò  pub. 
blici  funerali  , che  girano  alle 
Stampe  , dedicati  a Benedetto 
Gennari  di  lui  fratello , ed  1» 
quel  tempo  Pittore  primario 
del  Re  di  Inghilterra . 

Cefare  Nebbia  da  Orvieto  fu  al- 
levato da  Girolamo  Muziano  » 
che  fe  ne  fervi  nelle  opere 
Vaticane,-  fatto  pofeia  Pittore 
di  Sifto  V.  con  Gio.  Guerra 
da  Modena  condufiè  gran  parte 
delle  pitture  fiabilice  in  quei 
fortunato  Pontificato  per  i pie. 
tori  ; fu  uomod’  onore  ^ aman- 
te  dei  virtuofi  , e grato  -j  (^qì 
Scolari  ; carico  di  ricchezze  , 
e di  gloria  fi  ridufic  iuvecchia- 
to  alla  Patria , dopo  avere  fer- 
viti altri  Pontefici , e di  78. 
anni  morì  circa  il 
glìonì  fol.  12®. 

Celare  Picmontefe  Pittore,  fu  a 
Roma  dopo  i Brilli , e fu  pae- 
fifia  lui , e la  moglie , e dipin- 
fero  i paefi  nel  portico  interio- 
re della  Chiefa  di  S.  Cecilia  in 
Trafievere . 

Cefare  Pollino  Miniatore  eccel- 
lente  fece  cofe  belliffime  in 
carta  pecora  , difegiiò  franca- 
mente filila  maniera  del  Buo- 
narrod  , fervi  a molti  Sommi 

Ponte- 
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Sommi  Pontefici  , e fi  vedono 
varie  miniacrir'  in  Perugia  faa 
Patria . M S. 

Cefare  Sermei  Pittore  nato  in  Or- 
vieto , aecafato  in  Affifi  , ivi 
fcmpre  dimorò  fino  al  princi- 
pio de!  lòoo.  in  cui  d’anni  81.. 
morì  Cavaliere . Morelli  foU 
lÒK 

Celare  Rofiètti  Pittore  Romano 
lavorò  Torto  il  Cav.  d’  Arpi. 
no,  in  Laterano  . e in  Campi- 
doglia;  fu  Uomo  libero»  ar- 
guto , e fpiritofo‘;  ridotto  alia 
vecchiaja  mancò  nel  Pontificato’ 
d’  Urbano  Vili.  Baglioni  foL 
294. 

Cefare  Torelli  Romano  {colare  di 
Gio*  dei  Vecchi,  e poi  fuo 
compagna  al  fervigio  di  Siilo 
V.  Si  dilettò  di  lavorare  a mo- 
faico  e riduflè  i cartoni  dei  Ino 
Maefiro  , e del  Cav.  d’  Arpino 
a nobilifiìrno  termine  ; campò 
gran  tempo , e morì  nel  Pon- 
tificato di  Paolo  V.  Baglioni 
foL  1 ? 9. 

Cefare  Turco  Pittore  Napoleta- 
no, fioriva  nel  15Ò0.  fi  vedo- 
no varie  fue  opere  fparfe  per 
le  Chiefe  di  Napoli.  Sarn^lli 
foì.  152. 

Cherubino  Alberti  dal  Borgo  S.- 
Sepolcro  , figlio  , e fcolare  di 
Alichele,  con  Glo.  fuo  fratel- 
lo bravo  quadratorifta  lavorò 
di  figure  nelle  Sale  , c nelle 
Chiefe  Romane  ; intagliò  quali 
tutte  P opere  di  Polidoro  » mol- 
te del  Buonarroti,  alcune  dei 
Zuccheri , e fono  rare  fimili 
ifiampe . Morto  Gio.  e rimafio 


erede  dì  gran  vahente  , depofe 
i pennelli  , e principiò  a paf- 
farfela  col  fabbricare  baleftroni 
air antica,  che  levavano  ,e  get- 
tavano da  lontano  gravi  peli , 
finché  giunto  Tanno  161^.  c 
6^.  di  Tua  età  , morì  , c fu  fc- 
polto  nella  Madonna  del  Po- 
polo in  Roma  ^Bagltom  f'jl  i 3 l. 

Chiara  Varocari , figlia  di  Dario  , 
c Torcila  di  Alefiandro  , tutti  e 
due  Pittori  dà  vaglia  , dipinfc 
molte  cofe  con*  bravura  , imi- 
tando  il  Padre  e il  Fratello  . 
Fece  pure  ritratti  afiai  fomi- 
glìanti  , onde  confide^rabil  van- 
taggio ne  traflè  . Ville  unita  al 
fratello , non  avendo  mai  vo- 
luto marirarfi  per  non  lafciar 
la  cafa  paterna . Fioriva  efli 
circa  gli  anni  i<Si6, 

Chimenti  Camicia,  Sculcor  Fio- 
rentino léce  di  belle  llatue , co^ 
fìrufie  Palazzi  , dilpofe  giardini , 
efiendo  al  fervizio  del  Re  d* 
Ungheria.  Vafarh  par.  pr. 
car.  2 98.  vuol  che  fiorilTe  cir- 
ca il  1460. 

Chiodarolo  Gìo.  Maria  Bologne- 
fe  , fcolare  di  Francefeo  Fran- 
cia: dal  Bumaliì  fot*  c 

da  Leandro  Alberti  è delcritto 
per  Scultore  , e lavoratore  nelT 
Arca  di  marmo  in  S.  Domeni- 
co di  Bologna  , e dal  Mafim  » 
e dal  Malvafia  par.  a»  foL  58. 
è nominato  per  Pittore  infieme 
c-ol  fuo  Maeftro  , con  1’  Afper- 
tino  , e con  Lorenzo  Colla  nei 
dipinti  di  S.  Cecilia . 

Ciro  Ferri  Pittore  Romano  , ve- 
ro feguace , e dilcepolo  di  Pie- 
tro 


345 

«IO  da  Cortona  , a cnì  pili  del 
Romanelli  , € di  Pietro  Telia 
s’  accodò  con  le  idee , con  le 
invenzioni , e col  dipinto  , di- 
modochc  morto  il  Maedro  , 
terminò  le  di  lui  opere  Jafciate 
imperfette  ; fece  diverli  cartoni 
per  mofaici  in  Vaticano  , mol- 
ti difegni  per  fabbriche , per 
Altari,  e per  Ciborj^  dipinfc 
fopra  dieci  opere  pubbliche  ; 
intagliò  molti  rami  di  fua  , ^ 
d’  akrui  invenzione  , fi  dilettò 
d’ architettura,  c pofe  termine 
al  fuo  vivere , nel  tòpo,  in  e- 
tà  d’anni  6i.  vcd.  l’ Elog.  i. 
del  Tom.  XII.  pag.  i. 

Clara  SkeyfeFc , Minlatrice  di  gri- 
do , della  Città  di  Gand , ri- 
cordata  dal  Fafari  par.  5.  a 
car.  850.  fiampa  di  Firenze  . 

Claudio  Alberto  Sevin  nato  ìa 
Bruxelles  : dal  Principe  di  Lie- 
gi applicato  alla  Pittura  diede 
faggio  del  fuo  alto  làpere  nella 
Svezia  , e nell’  Inghilterra  , e 
Delia  fua  i atria  : defiofo  di  ve- 
dere r Anno  Santo  del 
partì  per  Roma  ; ivi  fermatoli 
a lavo» are  , l’anno  leguenre  ter- 
minò la  vita  . Sanili  art  fol.  387. 

Claudio  Audran  leniore  fii  uno 
dei  buoni  Intagliatori  Francefi; 
dimorò  gran  tempo  in  Roma  j 
intagliò  varie  ilatue,  c rami  lèr- 
ViDìli  per  le  Dilfure  ; -rirornato 
in  Patria  , ammatilrò  Gerardo 
il  figlio  , il  quale  fi  refe  famo» 
fo  per  mezzo  dei  fuoi  belli  in- 
tagli, e tra  gli  altri  per  le  in- 
figni  (lampe  delle  gran  Batta- 
glie di  Carlo  ic  Bruno 
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Cliìidìo  juniore  Fratello  di  Gerar- 
do nacque  in  Lione  , e dalia 
natura  portato  al  difegno , an. 
dò  a Parigi,  c ftudiò  (otto  Car- 
lo le  Brun  , da  cui  fu  impie- 
gato nell’  opere  del  Re  . Si  veg. 
gono  in  pubblico  due  quadri , 
e due  cappelle  dipinte  nella 
Cercofa  , molto  .più  avrebbe  o- 
perato , fe  la  morte  non  1’ a- 
vefiè  portato  all’  altro  Mondo 
d’anni  43.  nel  1Ò84.  Lalciarc- 
no  tre  Nipoti  dei  nome  loro  , 
1*  uno  celebre  Pittore  per  or- 
namenti * gli  altri  due  abili  la- 
tagliatori  . 

Claudio  Coeglio  . oriundo  di  Por- 
togallo, e di(cendence  dalla  fa- 
miglia Coeglia  , illuftre  non  mea 
per  r origine , che  par  i rino- 
mati Pittori , che  da  quella  ttsT 
fero  il  nalcimento , ebbe  per 
Maedro  nella  pittura  Tranceico 
Ricci  Pittore  di  Camera  del  Re 
di  Spagna  Tilippo  1^*  Hipiu- 
gendo  a olio  e a frefeo  riulcì 
uno  dei  migliori  Pitto' i di  Spa- 
gna ,*  dì  che  una  inconcraiiabile 
■prova  fi  è il  fa  molo  quadro 
delle  Sagre  Reliquie  pollo  Uvii’ 
E(curiale  , in  cui  fi  vede  una 
maravigliofa  diverikà  di  azjoni, 
una  ferace  e ben  condotta  idea, 
un’  armoniofa  compofizione , u. 
na  unione  di  moltilTimi  perfo- 
naggi,  e di  tutta  la  piimaru 
nobiltà-,  che  accompagna  il  Re 
nella  facra  funzione  , cialcua 
de’ quali  è ritr.atto  al  naturale,  . 
€ del  popolo  (pettatore  in  biz- 
zarre , e convenienti  atiicadiiii 
con  mirai  ile  accordo  di  coio- 
0^2  n 
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ri  rapprefentano  : opera  infigne  , 
onde  fama  ne  verrà  mai  fem- 
pre  al  nome  di  lui . Nè  a que- 
fta  molto  inferiori  furono  altre 
opere  da  elfo  fatte  nelle  fìanze 
della  Regina , quali  particolar- 
mente non  fi  defcrivono,  non  per- 
mettendole r iilituto  noftro  che 
è di  fcriver  foltanto  memorie , 
il  fermarci  a far  parole  di  cia- 
fcheduna  . Cagion  di  fua  mor- 
te , fu  l’ arrivo  colà  di  Luca 
Giordano , cui  vedendo  dipin- 
gere con  tanta  facilità  e fpedi- 
rezza  , di  cordoglio  c ramma- 
rico fi  morì  nel  1693.  Fu  fe- 
polto  nella  Clùefa  Parrocchiale 
di  S.  Andrea  di  Madrid , con 
grate  difpiacere  di  quanti  am- 
miravano il  grande  intendimen- 
to di  lui  nell’ olTervazione  e i- 
mitazìone  della  natura . Palami- 
no  par.  1.  a car.  440. 

Claudio  le  Fevre  da  Fontanablò 
acquifiò  gran  credito  nel  dipin- 
gere ritratti , e con  tal  caratte- 
re fu  ricevuto  nella  Reale  Ac- 
cademia di  Parigi . Andò  poi 
a Venezia , dove  fi  trattenne 
tanto  tempo  , che  fu  foprano- 
minato  di  Venezia  ; ivi  intagliò 
all’acqua  forte  moke ‘opere  le- 
vate dai  migliori  quadri  efpofii 
al  pubblico , e fono  corretta- 
mente difegnati  : pafsò  finalmen- 
te in  Inghilterra,  ove  d^anni 
42.  morì  nel  giorno  5.  Ago- 
ilo  1Ò75. 

Claudio  Francefe , c Guglielmo 
de’  Marzilla  furono  chiamati  a 
Roma  da  Giulio  li.  per  dipi- 
gnere  le  fineftre  del  Vaticano^ 


giacche  erano  in  quell’  arte  i pri- 
mi Maeftri , ed  in  fatti  fecero 
ftupire  quella  Città  : ma  la  di- 
fgrazia  del  facco  di  Roma  por- 
tò , che  fulTero  infranti  i vetri 
dai  nemici  , per  levare  il  piom- 
bo da  formare  palle  da  mo- 
fchetto  : fe  ne  confervano  però 
in  S.  Maria  del  Popolo  di  ma- 
no di  quello  artefice  , il  quale 
difordinando  nel  mangiare , e 
nel  bere  , in  termine  di  fei  gior- 
ni pafsò  all’  altro  Mondo  . Va- 
fari  par.  3.  Uh.  i.  fai.  97.  Al- 
tro Claudio  Francefe  di  Parigi, 
o Parigino  regillra  il  Va  fari  nel- 
la par.  3.  lib.  i.  ftL  21Ò.  che 
fu  fcolare  del  Rolìb  Fiorentino, 
e con  Francefeo  d’  Orliens  , con 
Simone  da  Parigi , con  Lorenzo 
Piccardi , e con  Domenico  del 
Barbiere  1’  ajutò  nella  R.  Galleria 
di  Francefeo  I.  Re  di  Francia. 

Claudio  Gille , o Giglio , detto 
Claudio  Lorenefe  , s’ approfittò 
nella  Scuola  d’  Agoflino  Talli , 
il  migliore  paefilla  di  Roma, 
e divenne  tanto  ameno  , e va- 
go nei  paefi  , introducendovi  e- 
„roiche  lloriette  , lontananze  , 
profpettive , fiti , acque,  ed  a- 
nimali , che  a gran  prezzo  o- 
gni-  famofa  Galleria  bramò  efi 
ferne  adorna.  Diede  alle  llam- 
pe  varie  opere  fue  ; dipinfe  gran 
tratti  di  muro  a frefeo,  incefe 
l’architettura;  dove,  e quando 
terminallè  la  vita , non  ne  par- 
la il  Sandrart  fol.  328*  e il 
Baldinttcci  nella  par.  i.  fec.  4. 
fol.  264.  nomina  un  tale  Gillis 
d’  AnveiTa  , che  fu  gran  pae- 
filla , 
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fifta , e nacque  Tanno  1^44. 

Claudio  Gillot  %lio  d’  un  Vittore 
di  Langres , ricevette  dallo  ftef- 
fo  i primi  elementi  del  difegno , 
c fi  perfezionò  poi  in  Parigi 
fotto  Gio.  Banda  Cornelio  Pit. 
tore , e Profefibre  della  R.  Ac- 
cademia . Egli  fi  formò  u- 
na  maniera  unica , e fua , che 
non  partecipa  di  alcun’  altra  ; 
quefio  fu  frutto  degli  flrudj 
fatti  fopra  i dipinti  de’  più  bei 
Teatri  Italiani , e Francefi  per 
rapprefentarvi  foggetti  di  Com- 
medie *,  ma  ciò  non  oftante  è 
riufcito  ancora  in  foggetti  ferj, 
ed  accolto  con  diftinzione  nel- 
la fuddetta  Accademia . 

Claudio  Halle  nato  in  Parigi , fi- 
glio , e allievo  d’  un  Pittore  dell’ 
Accademia  R.  ; fenza  efcire  dal- 
la Patria  feppe  lavorare  opere 
grandi  per  il  Re , e per  varie 
Chiefe , alcune  di  quelle  fervi- 
rono  per  fare  Arazzi  per  Sua 
Maellà . 

Claudio  Mellan  Pittore,  e Inta- 
gliatore al  bulino , nacque  in 
Abbeville , Tanno  lòoi.  Incli- 
nato al  difegno  lludiò  fotto  Si- 
mone  Vovet,  che  gl’ infegnò 
le  finezze  di  qued’  arte , nella 
quale  molto  fi  compiaceva  , ma 
ellèndofi  dato  ad  intagliare  , riu- 
fcì  afidi  meglio , e fi  fece  una 
maniera  tutta  particolare , nel- 
la quale  fi  olTerva , che  quello 
operare  gli  era  più  naturale , 
che  la  pittura  , alla  quale  fi  e- 
ra  applicato.  L’anno  lòi  7.  an- 
dò a Roma  , ove  intagliò  quan- 
ticà  d’  opere  , il  felice  efito  dei- 
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le  quali  gli  guadagnò  la  llim& 
di  Carlo  IL  Re  d’ Inghilterra  » 
il  quale  gli  fece  proporre  un  ge- 
nerofo  trattamento  in  cafo , che 
volelTe  andare  a fervirlo;  ma  T 
amore  della  Patria  non  lafciò 
rifolverlo  a ciò  fare . Ritorna- 
to in  Francia  Tanno  1Ò54. 
ammogliò  : fatto  confapevole 
S.  M.  dfl  merito  di  quello  de- 
gno Soggetto  , gli  alTegnò  allog- 
gio nella  Galleria  del  Louvre 
in  qualità  d’  uno  dei  fuoi  Pit- 
tori , e Intagliatori  ; fu  là , do- 
ve continuò  le  fue  opere  con 
miglior  gullo , e genio  di  pri- 
ma, e tante  ne  diede  alla  luce, 
che  formano  un  abbondante  ca- 
talogo . Pafsò  la  fua  vita  con 
tranquillità  di  falute  , e per  ter- 
minare la  fua  forte , gli  abbifo- 
gnò  qualche  accidente  impro- 
vifo;  che  ponelTe  termine  al 
fuo  vivere  T anno  i<588.  Le 
Marche  da  lui  ufate  nelle  Stam- 
pe fi  pofiòn  vedere  nella  Ta- 
vola V.  dove  fi  tratta  delle  Mar- 
che fciolte.  Le  Gonne  lib»  3. 
foL  393* 

Claudio  Poirier  Scultore , nato  a 
Parigi , fu  ricevuto  nell’  Acca- 
demia Reale  li  51.  Marzo  17®5. 

Claudio  Ridolfi  Nobile  Veronefe, 
fcolare  di  Paolo  Cagliari  : di- 
pinfe  in  Patria  , in  Venezia,  in 
Padova,  in  Roma,  e in  Urbi- 
no , dove  fi  trattenne  qualche 
tempo  in  cafa  di  Federigo  Ba- 
rocci , dal  quale  apprefe  T ame- 
nità , e ie  belle  arie  di  tefie 
ivi  s’ ammogliò,  poi  fi  trasferì 
ad  abiure  in  Corinaldo  nella 
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>larca  d"  Ancona  , e per  quel- 
le Città  lafciò  belle  pruove  dei 
fuoi  pennelli-:  ritornato  alla  Pa- 
cria  più  erudito,  nei  componi- 
menti efpreflìvo  , c graziolo  nei 
tnovimenri  delle  figure  , iu  ben 
veduto,  e accolto  da  tutti;  ar- 
rivato aH’-età  di  84.  anni , cor- 
rendo il  1(^44.  con  pùanto  uni- 
verfale  fu  accompagnato  al  Se- 
polcro. Ridolfi  poi\  2 fol.  301. 

Claudio  Stella  vivente  in  Parigi  P 
anno  1685.  con  beiliflìrrri  inta- 
gli air  acqua  force  ha  refo  glo- 
riolo  il  Tuo  nome , in  partico- 
lare nella  bella  carta  del  Cal- 
vario , cavata  dall*  eruditiflìmo 
quadro  di  Niccolò  Poulìin . Bai- 
din  ucci  fol.  7-. 

Claudio  Vignon  nativo  di  Tours, 
fegul  la  maniera  di  Michelagno- 
lo  da  Caravaggio  : la  forza , 
colla  quale  travagliava  , e la  fe- 
licità , colla  quale  concepiva  i 
loggecti  per  dipignere  , gli  die- 
dero molte  occafioni  d'impie- 
ghi: aveva  una  maniera  di  di- 
fporre  le  fue  cinte , e di  collo- 
carle alla  prima  nei  fuoi  luo- 
ghi . fenza  legamento  , o altro 
ajuto , non  melcolava  i colori, 
nè  li  addolciva , ne  infieriva  C(>I 
movimento  del  pennello  , lic- 
chè  comparivano  di  primo  roc- 
co , non  ritoccati , difortechè 
la  fuperficie  dei  fuoi  quadri  era 
femplice  , e rimarcabile  , d' una 
pratica  naturale,  e facililbma 
da  eflere  conolcjuca  . Era  di  rin- 
goiare talento  nella  cognizione 
delle  pitture , onde  per  fare 
prezzi,  c dime  ai  quadri,  a 
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lui  li  ricorreva  . Mori  in  buo- 
na  vecchiaia  nel  1670.  Depìies 
fol.  497. 

Clemente  Bandinelli  Fiorentino  fi- 
glio , e feoiare  di  Baccio  legai 
anch’ elio  la  fcultura,  ed  avreb- 
be acquifiata  la  gloria  del  Pa- 
dre, le  in  Roma  morte  imma- 
tura non  r avelie  rubato  al  Mon- 
do . Vafari  far.  3.  lib.  i. 
fol.  445- 

Clemente  Bocciardi  Genovefe  Ico- 
lare  di  Bernardo  Strozzi  , andò 
a Roma  con  il  Caftiglione  , c 
ftudiò  quella  maniera  ^ ritornato 
a Genova  fece  vedere  quanto 
-fi  fulie  francato  nel  componi- 
mento , nel  dilègno  , nel  colo- 
-rito  , ma  vago  di  maggior  per- 
fezione partì  per  Firenze , do- 
ve la  morte  potè  i confini  alle 
fue  alte  idee , troncandogli  io 
dato  vitale  . Soprani  fol.  82. 

Clemente  Molli,  Scultore  Bolo- 
'gnefe , in  concorrenza  di  altri 
valenti  Scultori , nella  cappella 
Donnini  della  Chiefa  del  Salva- 
tore in  Bologna , fece  le  due 
flatue  di  S.  Paolo  e di  S.  Igna- 
zio . Baffeggrere  Difing.  a car. 
S83.  e il  Ridolfi  par.  ».  a 
car  200. 

Clemente  Ruta  , fcolare  di  Carlo 
Cignani , menzionato  nella  vita 
di  lui  a car.  60. 

Cola  della  Matrice  , detto  comu- 
nemente Mafiro  Cola  , cioè  Nic- 
cola  Pittore , e Architetto  il 
migliore  , che  mai  conolccOèro 
quei  contorni  , nei  quali  inalzò 
vaghi  Palagi , Tempj , e dipia- 
fe  opere  belhlhine.  In  Alcoli 

ebbe 


ebbe  unt  moglie  ctf  tanfo  amo- 
re, e d’  onore  , che  lotto  Hao- 
lo  TU.  ioiorre  le  ribellioni  d* 
Afeolì  , fuggendo  coi  rrìariso  , 
infegurta  dai  foldaci , più  per 
cagione  della  bellezza  , che  per 
altro,  vedendo  non  potere  in 
altro  nrodo  fai  va  re  a sè  Tono- 
re , ed  al  marito  la  vita  ^ fi 
precipitò  da  una  balza  , e Co- 
la tutto  afflitto  per  la  morte 
della  conforte  fit  lafciato  in  pa 
ce.  Fioriva  nei  1542.  Vafan 
far.  3.  lib.  " . foL  23.4. 

Golantonio  iliaftre  Pittore  Napo* 
Jetano  , del  quale  fcrive  i’  En- 
genio  y che  fu  il  primo , il  qua- 
le  in  Napoli  praticafle  il  colo- 
rito a olio.  Nella  Ghiefa  di  S. 
Lorenzo  di  Napoli  nella  Gap. 
pella  della  famiglia  Rocco  co- 
lorì la  tavola  . in  cui  fono  di- 
pinti S.  Francefeo,  e S.  Giro- 
lamo in  atto  di  ftudiare , tanto 
al  naturale,  che  pajano  vHi: 
fioriva  nel  143  ò.  SarnelU'  foL 

I I O. 

Golantonio  del  Fiore  ,•  antico  Pit- 
tore Napoletano , varie  opere 
fece  per  là  Regina  Giovanna  L 
Dominici  rom.  pr.  a car.  95. 
fino  a car.  109. 

Cope  Scultore  Fiammingo  in  Ro- 
ma ridulTe  a perfezione  molte 
belle  ftorietee  in  piccolo  : fu 
Uomo  tanto  folitario , e malin- 
conico , che  non  volle  alcuno 
per  cafa  ; quando  era  infermo  , 
calava  dalla  fineflra  uo  cefldio, 
e li  provvedeva  del  bifognevo- 
le.  Correva  l’anno  lòio.  e oc- 
canceiìmo  di  fiia  età  > quando 
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non  (éntendolo  più  i vicini  9 
con  fcale  entrarono  nella  cafa* 
t lo  ritrovarono  morto  nel  let- 
to. Bagltoni  faL  100. 

Corrado  Filgher  Pittore  Tedefeo  » 
fi  fece  largo  in  Venezia,  c acquii. 
flò  grande  ono^e  con  i belli,  e 
vaghi  paefi  , che  dipigneva  : di 
quelli  ne  parla  con  lode  ftraor- 
dinaria  nelle  fue  rime  il  Borghi-^ 

' ni  a foL  5i44> 

Cornelio  Anconifze  , Pittore  di 
Amllerdam  ,-  nato  nel  1482.  riu- 
feì  affai  bene  nelle  profpettive. 
Vide  iti’  patria  con  facoltà'  e 
riputazione  per  le  fue  opere , 
pr.  Tom-  a car.  aoi. 
Cornelio  Bloemart  nacque  in  Utre- 
cht r anno  1-603-  da  Abramo  , 
che  gli  fu  Maeliro  ; fervi  vari 
Pittori  Oltramontani , e Italiani 
col  belliflimo  taglio  del  fuo  bu- 
lino, adattandoli  alle  maniere, 
e gallo  di  tucti  i Pittori  ; dimo- 
doché le  fue  (lampe  (embraoo 
più  dipinte  , che  incagliate  . Bai- 
dinucci  foL  Ò3- 

Cornelio  Corneli  nato  in  Arlemc 
l’anno  1562.  da  Paolo  Pittore , 
ma  educato  da  Egidio  Coignsc- 
to  , da  giovinetto  dipinfe  batta- 
gliediluvj  , cadute  di  giganti, 
ed  opere  grandiofe,  poi- adulto 
dipiul'e  efquifitamente  opere  not- 
turne . San  ir  art  foL  %68.  Cor- 
nelio Corneli  da  Lione  fu  un 
altro  Pittore,  il  quale  d’anni 
51.  morì  nel'  1554.  Sandrart 
fol.  232. 

Cornelio  Core  nato  in  Hornes  d’ 
Olanda  , fu  uno  dei  primi , che 
porcàlls  il  bel  modo  d’intaglia- 
re 


re  in  Italia , diede  in  luce  mol- 
te opere  di  Raffaello  > e di 
Tiziano  : morì  in  Roma  d’ an- 
ni 42.  nel  i$68.  Baldinucci 
fol.  Iti. 

Cornelio  Dufman , nato  in  Am- 
ilerdam  , dimorò  la  maggior 
parte  di  fua  vita  in  Vicenza, 
dove  per  private  perfone  dipin- 
fe  moltiffimi  quadri  di  animali, 
di  paefi,  c battaglie,  con  mo- 
do affai  felice  e buona  compo- 
iìzione . Ivi  pure  morì  circa  gli 
anni  iò8o. 

. Cornelio  Engelbert  Pittore  , nato 
r anno  1468.  in  Lione  d’  Olan- 
da , dipinfe  a olio , a frefeo , 
e a tempra , e in  ogni  genere 
riufeì  per  quei  tempi  famofo  ; 
infegnò  il  difegno  a due  fuoi  fi- 
gliuoli, e fu  maeflro  di  Luca 
d’ Olanda  : morì  nel  1535. 
drart  fol,  2 2 ò.  Il  Tuo  ritratto  va 
alle  Rampe. 

Cornelio  Encheltams  Pittore  di 
Malines  , dipinfe  in  Anverfa  per 
il  Principe  d’  Oranges  la  ftoria 
di  David  con  molte  figure  d' 
Uomini  armati , fulla  maniera 
di  Luca  d’ Olanda;  terminò  il 
corfo  di  fua  vita  d*  anni  5Ò. 
nel  1583.  Baldinucci  2. 

fec.  4.  fol,  68. 

Cornelio  Floris  Scultore,  e Ar- 
chitetto , fratello  del  famofo 
Francefeo.  Lomazzo  trat,  pit. 
fol,  15)8. 

Cornelio  de  Heem  d’  Anverfa  ; in 
fiori , in  frutti , in  vali , in  i- 
Rromeati , e tappeti  portò  tal 
grido , e fama , che  il  famofo 
Smdrart , tante  volte  qui  no- 


minato, volle  pagare  un  qua- 
dro di  due  palmi  450.  fiorini  a 
Tommafo  Kretzer  in  Amfier- 
dam  , e benché  gli  fuflc  amico 
non  ne  fotti  la  grazia . San- 
dr art,  fol,  313.  vivea  nel  1660, 

Cornelio  Giafon  , o Janfen  , Pit- 
tore di  Londra , applicato  a 
fare  ritratti , fervi  Carlo  Stuard, 
c la  Regina  d’ Inghilterra  , ma 
per  le  ribellioni  inforte , partì 
per  Olanda  , poi  in  Amflerdam 
finì  la  vita.  Panno  166 $,  San- 
drart  fol,  3 14. 

Cornelio  Kcttel  Pittore,  Plafiico, 
Geometra,  Profpettivifta,  « Poe- 
ta , nacque  in  Goude  , P anno 
1548.  imparò  da  Antonio  Blo- 
chland , e da  Dirick  Picters  : 
variò  molte  parti  del  Mondo  : 
in  ogni  luogo  lafciando,  o qua- 
dri floriati , o ritratti  : fi  fervi 
alcune  volte  delle  dita  delle 
mani  in  cambio  di  pennelli , 
coi  piedi  fiiingendo  i pennelli 
fra  le  dita ,,  dipinfe  il  FUofofo 
Eraclito;  morì  in  Patria  in  fre- 
fea  età . Baldinucci  par,  2.  fol, 
276. 

Cornelio  di  Lion  Pittore  nativo 
di  quella  Città , fece  quantità 
di  ritratti  fotto  i Regni  di  Fran- 
cefeo I.  Enrico  II.  Francefeo 
II.  c Carlo  IX.  Il  Brani  omo 
nelle  fue  memorie  fa  un  gran, 
de  elogio  al  quadro,  che  di- 
pinfe per  la  Regina  Caterina 
dei  Medici  con  le  fue  figlie , c 
dice,  che  la  fieffa  Regina  tro- 
vandoli in  Lione , volle  andare 
alla  cafa  propria  di  Cornelio  , 
per  vedere  i ricrarti  dei  Cava- 
lieri , 
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lieri  ì e delle  Dime  di  Tua  Cor* 
te,  che  egli  avea  dipinti  c riem- 
pi V a n o una  danza.  F e li  hi  eu  par. 
3.  fol.  70. 

Cornelio  Molinar  Pittore  d’ An- 
verfa  , detto  Strabane  , dagli  oc. 
chi  (torti  i nel  lavorare  a frefco, 
e far  paefi  ebbe  pochi  pari  ; nel- 
la preftezza  fu  un  fulmine;  il 
fuo  pagamento  folito  sera  un 
tallero  il  giorno  ; aiutò  varj  Pit- 
tori , ed  a loro  fu  di  gran  van- 
taggio ; morì  in  povertà . San- 
dr art  fol. 

Cornelio  Poulenbourg  da  Utrecht 
(colare  d’  Abramo  Bloemart  , 
andò  a Firenze  , poi  a Roma  ; 
in  Paefi  efieri  tanta  fama  acqui- 
Itò,  che  dai  Re  d’Inghilterra 
fu  provvifionato  di  fplendidifii- 
mo  (tipendio , e Pietro  Paolo 
Rubens  defiderò  l’ opere  lue. 
Sandrart  fol.  326.  Ved.  l’Elo- 
gio 17.  de!  Tom.  IX.  pag.  115. 

Cornelio  Schud  Pittore  d’ Anver- 
(à  , fu  Uomo  di  grande  inge- 
gno , pronto  nel  dipignere  (to- 
lie  , e finzioni  poetiche  , nelle 
quali  mifchiava  con  arte  fingo- 
lare  i ritratti  di  quelli  che  P 
impiegavano  ai  lavori . Sandrart 
fol.  205. 

Di  Cerne  Ho  Schud  che  morì  nel 
i6']6.  e fu  fcolare  , e qualche 
volta  imitatore  di  Rubens  , quat- 
tro gran  quadri  pojjiede  il  No- 
bile Sig.  Deputato  fopra  i Regj 
Magazzini  in  Portogallo  , nel 
fuo  luogo  di  delizie  poco  lungi 
da  Lisbona  . 

Cornelio  Stop  Tnglefe  fi  dilettò  di- 
pignere fpelonche  , grottefehi , 
Tome  XllL 


e luoghi  orridi  ripórtatì  -fulle 
tele  con  profpetti , e concavi- 
tà , che  fembravano  più  vej'c , 
che  dipinte.  Sandrart  fol. 

Cornelio  Wael  nativo  d’ Anverfa, 
fu  mirabile  nel  fare  piccole  fi- 
gure nei  Tuoi  quadri  ripieni  di 
lontananze  , di  caccie  , di  balli, 
di  paefi , e di  fchiribizzi . Si 
fermò  in  Genova  15.  anni  coi^ 
Luca  fuo  fratello  bravo  paefifii 
poi  andò  a Roma , ma  non 
conferendogli  I’  aria  , ritornò  a, 
Genova , dove  con  ifiuporc  dei 
Pittori  condufiè  due  vaili  qua- 
dri di  battaglie  , ed  aprì  fioritif- 
fima  fcuola  ; dopo  qualche  tem- 
po ritornò  a Roma , ivi  lafciò 
la  vita  avanzato  nell’  età  , e dai 
Nazionali , e dai  Pittori  fino  al 
numero  di  400.  fu  accompagna- 
to al  Sepolcro  : fu  Uomo  ge- 
nerofo  , cortefe  , e gioviale  - 
Soprani  fol.  325. 

Di  Cornelio  Wael  tiell*  ampia  rac- 
colta di  rari  quadri  poffeduta 
dal  Sig.  Gìiifeppe  Smith  Confa- 
lo d' Inghilterra  inVenezia  -,  fa- 
novi  due  belUJftme  Battaglie . 

Cornelio  Van-Berchem  , infigne 
pittore  di  animali  vivi , e cele- 
bre paefifia  e figurifta  in  pic- 
colo . NefiTun  Fiammingo  per 
verfarinìmo  che  (lato  Ila  in  fi- 
mili  maniere  di  pitture  , arrivò 
mai  a dipingere  con  l'intendi- 
mento di  cofiui;  agli  animali 
dipinti  da  lui  nuli’  altro  man- 
cando che  il  moto  , alle  peco- 
re nuli’ altro  che  il  belato,  al- 
le figure  nuli’ altro  che  la  lo- 
quela . EfprefTe  poi  il  lucido  e 
R la 
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ia  macchia  forte  con  tal  tene- 
rezza e maeftria  , che  nei  lu* 
mi  iJ  fole  , nelle  mezze  tinte 
Ja  riiiellìone  del  lume  , e negli 
ofeuri,  la  forza  evidentemente 
fi  feorge , il  tutto  così  bene  im- 
palato e didribuito , che  ogni 
cofa  rapprefenta  pur  di  rilievo  . 
Chi  non  ha  avuto  la  fortuna 
di  veder  quadri  da  elfo  dipin- 
ti, procuri  di  vederne  almeno 
Je  dampe  intagliate  ad  acqua 
forte  , dalla  fola  vida  delle  quali 
accertatamente  comprovali  quel 
che  fi  è detto  . Rarifiimi  e fince- 
ridi  mi  fono  i quadri  di  lui , ed 
in  Londra  dal  Sig.  Duca  Da- 
vinfier  per  un  pezzo  di  quadro 
di  altezza  di  un  braccio  e mez- 
zo furon  pagate  dugento  lire 
derline . Vivea  quedo  eccellen- 
te Pittore  negli  anni  i6$6. 
fornello  Van  - deve  Scultore  na- 
to in  Parigi , il  migliore  tra  gli 
allievi  di  Francefeo  Anguier  ; fi 
fermò  cinque  anni  in  Roma , 
c due  in  Venezia  , e dndiò  P 
antico , e il  moderno  ; fatto 
perfetto  Scultore  ritornò  a Pa- 
rigi  aggregato  nella  Reale  Ac- 
cademia di  Pittura  , e di  Scul- 
tura , eletto  quindi  dai  Re  Lui- 
gi XIV.  per  le  opere  principa- 
li di  Scultura  , che  fono  ammi- 
rate nei  fuoi  Palagi , e Giardi- 
ni Rcgj  di  Verfailies , Marlì , e 
Trianon . Sua  Maedà  gli  afiir- 
•gnò  annua  penfioiie  , alloggio , 

« danza  per  travagliare  nel  Lou- 
vre , e fu  Direttore  della  me- 
defima  Accademia , e poi  fu 
dichiarato  Rettore  perpetuo  dei- 
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la  defìà . Ebbe  la  disgrazia  di 
perdere  il  fio  unico  figlio  in  e- 
tà  di  28.  anni,  il  quale  dopo 
il  viaggio  d’  Italia  cominciava 
ad  nguagliarfi  con  i più  grand’ 
uomini  full’  arte  della  Scultura  . 
Cornelio  Verhuih  nato  in  Roter- 
dam  r anno  fÒ48.  imparò  il 
difegno  da  Abramo  Ondio  , c 
con  lo  dile  di  qnel  gran  Mae- 
dro  condudè  fquadroni  di  cac- 
cia , e di  animali  molto  fpiri- 
. tofi  . In  Roma  poi  datofi  fotto 
il  Borgognone  alle  battaglie  , 
addedrofìl  in  quelle  con  Borgo- 
gnonefea  maniera , e con  un 
tinto  ardito  , e forte  compì 
quantità  d’  opere  in  grande  ed 
in  piccolo  accolte , e gradite 
da  Roma,  da  Napoli,  da  Pa- 
rigi , dalla  Savoja  , dalla  Ger- 
mania , e dall’  Italia  . Lavorò 
ancora  vaghi  paefi , mercati, 
fiere  , e ridotti , introducendo- 
vi minute  figure  alla  Callotte- 
fea , il  tutto  condotto  con  gra- 
zia > e fpirito . Ha  fatto  per- 
manenza più  anni  nella  Città 
di  Bologna  . 

Cornelio  Vifsher  olrramontano 
pittore  di  ritratti . E’  alle  dam- 
pe  il  ritratto  di  lui , che  per 
tale  il  dichiara . 

Cornelio  de  VVk  da  Bruges  Vedi- 
Pietro  Candido  . 

Cornelio  de  Vos  Fiammingo,  fè- 
, guì  nelle  fue  opere  la  maniera 
di  Vandych  . Da  un  bel  qua- 
dro contradegnato  coll’  anno  c 
nome  di  lui , e pofTeduto  dal- 
Y Illudrifs.  Sig.  Don  Diego  di 
Napoli , e Notognia  Gentiluo- 
mo 
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ino  l’ortughefe  > in  cui  ve(?efi 
la  Vergine  in  atto  di  ripor  nel- 
la culla  il  bambino  dormiente  , 
e S.  Giufeppe  che  con  atcen- 
2Ìone  fi:à  ollèrvando  , .figure  ai 
naturale  graziofamente  difegna- 
te  c colorite , rilevafì  efTer  eil'o 
vifì'uto  negli  anni  ló^o. 

Cofìmo  Fancelli  Romano  fcrkro 
al  Catalogo  degli  Accademici 
di  Roma,  Tanno  1650.  Di 
quello  Scultore  fono  opere  va»* 
rie  di  fiacco , e di  marmo  nel- 
le Chiefe  della  fua  Patria , tut- 
te deferitte  dall’  Titi . 

Cofimo  Fanfago  da  Brefcia  Ar- 
chitetto , e Scultore  : molte  o- 
pere  fue  fono  nelle  Chiefe  di 
Napoli , particolarmente  nel  Ge- 
sù nuovo . Era  Cavaliere . Sar» 
nelli  fol.  164.. 

Cofimo  Fanfeca  Cavaliere,  e pc- 
ritillimo  architetto.  Oltre  mol- 
te fabbriche  da  Jui  alzate  in 
Napoli , la  Chiefà  delle  Mo- 

, nache  della  Trinità  deve  la  fua 
erezione  al  bizzarro  e fertile  in- 
gegno e fapere  di  lui . Finezze 
dei  pennelli  a car.  72. 

Colimo  Rolìèlll  Pittore  Fiorentino, 
chiamato  aRomacon  Sandro Bot- 
ticelli,  con  Domenico  Ghirlanda- 
jo  , coli’  Ab.  di  S.  Clemente  , con 
Luca  da  Cortona  e con  Pietro  Pe- 
rugino per  fsrvizio  di  Siilo  TV. 
Nei  dipinto  della  Cappella  Pon- 
tifìcia , riportò  lopra  tutti  il 
primo  onore  nelle  tre  fiorie  di 
Faraone  fomrnerfo  nel  mar  rof 
fo  , nella  Predica  del  Salvato- 
re  alle  rive  di  Tiberiade  , e nei- 
T ultima  cena , con  gli  Apodo*; 


li , avendolo  la  tutte  ajutato  il 
fuo  fido  fcolare  Pietro,  detto 
di  Cofimo  ; vifTe  60.  anni  ,*  con» 
fumato  dall’alchimia  morì  nel 
1484.  fu  lepolto  in  Patria  nel- 
la Chièfa  di  S.  Croce  . Vapiri 
par.  ^.'fol.  344.  Vedi  l’Elogio 
15.  del  Tom.  II.  pag.  57. 

Cofimo  da  Trezzo , nello  Stato 
di  Milano , fù  eccellente  inta- 
gliatore di  cammei  e pietre . 
Fu  chiamato  a Madrid  dal  Re 
Filippo  II.  per  lavorare  di  ca- 
vo e rilievo  nel  gran  Taberna- 
colo di  S,  Lorenzo  nell’  Efeu- 
riale . Fece  ritratti  fomigiian* 
tiflìmi  sì  in  cammeo  che  in  in- 
taglio , i quali  hanno  merito 
niente  inferiore  a quello  degli 
antichi  Greci  Maeflri . Viflè  in 
Ifpagna  affai  agiatamente  per  la 
njunifìcenza  del  Monarca,  ed  i- 
vì  lafciò  quantità  grande  di  fue 
opere  che  lì  veggono  in  Madrid 
e nel  Regno . 

Cofimo  de’ Tura  Ferrarefe  Pitto- 
re , detto  Cofmè  , fece  T Alta- 
re  di  San  Maurelio  Protettore 
di  Ferrara  nella  Chiefa  dei  PP. 
di  S,  Giorgio  ex  fra  maros  ; à- 
vi  fù  fepolto  in  età  di  Ò3.  an- 
ni nel  i4Òp.  Superbi  fol.  122, 

Cofimo  Ulivelli  nato  in  Firenze  , 
circa  il  1Ò22.  imparò  dal  Vol- 
terrano , e riulcì  vaiorofo , e 
bizzarro  Pittore  a olio , e a 
frefeo , molte  Chiefe  , e Chio- 
ftri  della  fua  Patria  godono  heì- 
liflime  fue  operazioni , maffima- 
mente  quelli  della  Santillima 
Nunziata  , di  S.  Spirito  , e del 
Carmine,  dove  ha  efpreflb  la 
R 2 mor- 


morte  di  S.  Elifeo,  che  è co- 
fa  molto  degna  da  vederfi  . E'' 
morto  nei  fecolo  prefente. 
Coilantino  Vaprio  Pittore  Mila- 
nefe  è citato  dal  Lomazzi  traic- 
eli pit.  fol.  ip8. 

Coilanza  Vaii- Utrech  ,*  Pittrice 
Fiamminga  , imitò  aflài  bene  la 
natura  nel  dipingere  ogni  Torta 
dì  frutti , e nel  luo  tempo  eb- 
be confiderazione  e ftima . Un 
quadro  di  lei  vedefi  in  Lisbona 
contrafiògnato  col  nome , allài 
ben  dipinto  • 

Crifpino  Broekio  » Pittor  di  An- 
verfa  ^ ha  il  Tuo  ritratto  alle 
Pampe  con  verfi  latini  in  lode 
di  Tua  virtù . 

CriTpino  dal  Paflbi , Intagliatore 
in  rame , diede  alia  luce  un  li- 
bro  d*  intagli  i Tpiegato  in  quat- 
' tro  lingue  > intitolato  la  Luce 
^el  dipingere  t nel  quale  mo- 
Pra  come  fondatamente  P ap- 
prenda a ben  dìTegnar  le  riga- 
re. Si  vedono  pure  di  lui  va- 
rie coTe  intagliate , tolte  da  Mar- 
tino de  Vos  , e da  altri . Non 
è Pato  poPibile  poter  rilevare, 
fc  abbia  dipinto , poiché  non 
fi  Ton  potute  veder  mai  Tue 
'pitture.  Fioriva  circa  gli  an- 
ni i66o» 

GriPiano  Bernotz , infignc  Pitto- 
re di  frutta  , felvatici , vari  di 
argento , e altre  coTe  dal  natu- 
rale. Mori  in  Roma  di  anni 
Ò4.  nel  1722.  f afe  oli  tom.  2. 
a car.  357. 

CriPiano  Guglielmo  Enrico  Die- 
trich SaPbne,  coltivando  i do- 
ni di  natura  , arrivò  ad  edere 


non  folo  pittore  di  Pima  , ma 
imitatore  eziandio  di  qualunque 
maniera  . Impiegandoli  a far 
paefaggi  con  animali  e piccole 
ligure  alTufo  Fiammingo,  mo- 
Prò  vaghezza  di  prendere  a i- 
mrtare  ora  Rembrandt  , ora 
Teniers , ora  Vovverman,  ora 
alcun  altro  celebre  maePro , e 
ciò  con  ellto  sì  felice , che  alP 
intendente  è d’  uopo  aprire  ben 
* gli  occhi  per  non  prendere  ab- 
. baglio.  Vero  è però,  che  a- 
lieno  ePendo  da  ogni  pretefa 
d’ingannare  chicchera,  e u.^ 
fando  di  fua  fmeerità  , tutte  le 
fue  opere  col  nome  fuo  con- 
cralTegnava  ; con  che  dette  a 
divedere , unica  fua  mira  ePè- 
re  il  feniplice  diletto  , e la  fod- 
disfazione  del  proprio  genio . 
Ma  perchè  la  cieca  fortuna 
non  fuole  a tutti  quei  che  han- 
no merito  moPrarli  favorevole 
e amica , quePo  valente  giova- 
ne vide  in  Drelda  poco  noto  , 
non  edcndoglili  giammai  pre- 
fentata  1’  occalione  di  edèr  pro- 
dotto alla  Reai  Corte  ; il  che 
. fc  fodè  avvenuto,  certamente  da 
quel  munirico  Sovrano  farebbe 
dato  follevato  a maggiore  ePi- 
mazione  e mandato  in  Italia , 
dove  perfezionandoli  nel  dife- 
gno , ragionevol  fperanza  vi  fa- 
rebbe Paca  che  uno  de’  miglio* 
ri  pittori  di  Europa  fofiè  rie- 
fcico . DimoPrò  poi  la  fertilità 
del  fuo  ingegno , e il  pronto  , 
e vivace  fuo  Ipirito  nell’  adem- 
pimento delle  commifiioni  che 
gli  erano  mandate  di  fuori  da 
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elfo  abbellite  con  nuove  idee , 
e vari  penfieri  ; poiché  la  pa- 
tria  non  fé  ne  ferviva , che  nel- 
nc  forniture  di  camera  all’  ufo 
del  paefe  ; quali  fece  o di  chia- 
rofeuro,  o con  tinte,  imitando 
Io  ftile  di  Vateau  Pittor  Fran- 
cefe , il  quale  da’  fuoi  compa- 
triotti  fu  preferito  alle  opere 
da  lui  con  bizzarria  d’ inven- 
zione leggiadramente  condotte . 
Quedo  abile , e virtuofo  pro- 
felfore  fi  trovava  in  Drefda  l’ 
anno  174(5'.  in  cafa  dell’  lllu- 
firifllma  Signora  Felicita  _ Off- 
man  , dotata  di  un  grande  in- 
tendimento, e perizia  dell’arte, 
e portata  a efultarc,  ed  encomia- 
re r abilità  e la  virtù  dovun-- 
*que  la  vedeva. 

Criftiano  Queborno  Pittor  di  An- 
verfa.  Va  alle  dampe  il  ritrat- 
to di  lui  con  verfi  latini , che 
lo  qualificano  come  gran  mae- 
ftro  di  paefaggi . 

Cridiano  Reder  fu  celebre  nel  di- 
pingere battaglie  e bamboccia- 
te . Studiò  in  Roma , ove  fer- 
vi molti  grandi  perfonaggi  di 
fue  pitture , quali  vengono  adai 
{limate  da  chi  le  pollìede . In 
età  di  anni  03.  morì  nel  1729. 
TafeoH  tom.  2.  à car.  340. 

Cridofano  Allori  Pittor  Fiorenti- 
no , fcolare  del  Cav.  Cigoli , 
fu  uno  dei  più  famofi  Pittori  , 
che  fioridèro  nel  principio  del 
fecolo  padàto  ; dipinfe  con  va- 
ghi colori , e fallo  dile  del  Cor- 
reggio ; meritò  lavorare  opere 
varie  per  la  Serenirrima  Cafa 
Medici.  Ved.  l’  Flog.  3.  del 
^iom.  IX.  pag.  13. 
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Gridofanó  Ambefger , dal  fuo  di- 
pinto nei  contorni  d’  Argentina, 
fi  crede  feguace  d’Olbein  Olan- 
defe  ; fn^  molto  ingegnofo  per 
le  invenzioni , per  il  colorito  , 
e per  il  difegno , come  ne  ren- 
dono teftimonianza  le  12.  fto- 
rie  di  Giofeffo  Ebreo  , e tane’ 
altre  dipinte  in  Auguda  : 1’  an- 
no 1530.  fece  il  ritratto  a Car- 
lo V.  e meritò  una  collana  d’ 
oro  con  medaglia , e mercede 
maggiore  di  quella , che  rice- 
vette Tiziano  in  tutte  tre  le 
volte  , che  lo  ricrade  . Sandrurt 
fol.  224.' 

Cridofano  Brefeiano  » e Stefano 
fratelli  j vedi  Crìflofano  Rofa  . 

Cridofano  Cafolano  di  Padre  Lom- 
bardo , nacque  in  Roma  , e fu 
indrutto  nella  Pittura  dal  Cav. 
Pomerancio  ; così  bene  s’ ap- 
profittò di  quella  maniera  , che 
più  volte  ajutò  il  Maedro  : di- 
pinfe in  varie  Chiefe  di  Ro- 
ma ; rimafe  colpito  dalla  mor- 
te in  frefea  età  . Baglìonl  fol. 

3 0(5. 

Cridofano  Cadelli  Parmigiano  , e 
riferito  dal  Vefari  par.  3.  lìbr. 

fol.  12-  per  la  bella  tavola, 
che  l’ anno  i4pp.  dipinfe  nel 
Duomo  di  Parma. 

Cridofano  da  Bologna  dipinfe  nei 
Padri  Celedini,  e in  S.  Mai. a 
di  Mezza  Ratta  , circa  1’  anno 
J380.  Ma  finì  fol-  <5 18.  Bum  aldi 
fol.  2 3p.  Oviedo  Cridofano  dal 
Vìdri  fol.  22.  è detto  da  Mo- 
dena, da  altri  da  Ferrara.  Il 
Va  fa  vi  par.  i.  fol.  1Ò5.  ferire  , 
Cile  a concorrenza  di  Gaia  fio 

da 
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• da  Ferrara  , di  Giaeomo  , c di 
Simeone  Pittori  Bolognefi  , di- 
pinfe  nella  Chiefa  di  Mezza  Rat. 
ta  fuori  di  Bologna , dalla  Crea- 
zione di  Adamo  fino  alla  mor- 
te  di  Mosè  . Simeone  , e Gia- 
como , in  trenta  feomparti , di- 
pinfero  dalia  Nafcita  di  Gesù 
Grido  fino  all’  «Itima  Cena  , e 
Galafib  colorì  la  Paffione  di 
N.  S.  Tutte  quefl:’ opere  furo- 
no  finite  1’  anno  1404. 

Crifiofano  dell’  Altiflimo  Fiorenti- 
no , fcolare  del  Pontormo , poi 
del  Bronzino  i non  folo  fu  Pit- 
tore iftorico  , ma  fi  dilettò  fa- 
re fomigliantiffimi  ritratti , ^ che 
fembravano  vivi  ; quella  fu  la 
cagione  , per  la  quale  il  Sere- 
iiifiimo  G.  D.  Cofimo  lo  man- 
dò a Como , per  ricavare  dal 
Mufeo  di  Monfig.  Giovio  mol- 
ti ritratti  di  perfone  illullri , per 
arricchire  la  fua  nobiliflima  Gal- 
leria . Vafarì  par.  3.  lib.  i.fol. 
27^.  Baldinacci  par.  3.  fec.  4. 
fol.  17®. 

Cri^^ofano  Gherardi , detto  il  Do. 
ceno  da  Borgo  S.  Sepolcro,  im- 
parò da  Rafiaello  del  Colle , fu 
Ibldato,  e poi  cangiò  la  Ipada 
in  pennello , divenendo  univer- 
fale  Pittore  in  figure,  in  paefi, 
e in  grottefehi  ; dipinfe  in  Ro- 
ma , in  Napoli , in  Perugia , e 
in  Firenze;  ville  $S.  anni,  e 
morì  in  Patria,  nel  155Ò.  Sa- 
fari par.  3.  lib.  I.  fol.  456'. 

Crifiofano  Lendenari  , Lorenzo  , 
e Bernardino  tutti  di  tal  cafato 
Modandi  furono  quei  celebri 
Artefici  di  carfia  , che  con  fi- 
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gore,  con  paefi,  con  loncanan* 
ze  , c con  quadrature  termina- 
rono , Panno  14Ò5.  il  Coro 
delia  Cattedrale  di  Modena  . 
Croniche  Lancillotto  . 

Crifiofano  Magnani  da  Pizzìghet- 
tone  ( Caftcllo  nella  via  di  Cre- 
mona , full’  Adda  ) imparò  da 
Bernardino  Campi,  e fu  d’im- 
maginativa sì  forte , che  una 
fol  volta  vednta  qualche  per- 
fona , a memoria  ne  formava 
fomigliantiflìmo  il  ritratto  ; la- 
vorò iftorie‘a  olio  , e a frefeo 
a competenza  del  MalolTo , del 
Lodi , del  Catapane  , e del  Mai- 
nardi  ; tnqjrì  in  frelca  età  . Bai- 
dinucci  par.  1.  fec.  4-.  fol.  1(^4. 

Crifiofano  Maurer  Tigurino  fco- 
lare, e figlio  di  Jodoch  , deli- 
ncò., e deferifiè  tute’  i luoghi 
della  Svezia  ; tlipinfc  fopra  i 
vetri  ; coi  fiioi  dilegui  fervi  va- 
rj  Intagliatori  ; compofe  di  poe- 
fia  ; fcrifle , e difegnò  diverii 
emblemi  acutillìmi  ; fu  aifiinco 
a Senatoria  Prefettura,  c morì 
l’anno  1Ò14.  Sandrart fol.  24.'^. 

Crifiofano  Munari  da  Reggio,  fu 
eccellente  in  dipingere  cofe  co 
mefiibili , ifirumenti  muficali  , 
porcellane  e qualunque  altro  u- 
tenfile,  con  cui  faceva  nei  Tuoi 
quadri  bellilfimi  componimenti  . 
Viveva  in  Firenze  nel  tempo 
del  Gran  Principe  Ferdinando  , 
per  cui  non  folo  operò  afi'ai , 
come  ancora  per  moltiflìnii  Cit- 
tadini , c in  varie  altre  parti 
dell’  Europa  . 

Crifiofano  Parmefe  annoverato  fra 
h difcepoli  di  Gio.  Bellini  , con 
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Andrea  Previcall  da  Bergamo  > 
con  Lattanzio  da  Rimini,  con 
Rondincllo  da  Ravenna  , con 
Jacopo  Montagna  , e con  altri  • 
Ridolfi  par.  fol.  <^o. 

Criftofano  Roncalli  dalle  Pome- 
rancia  in  Tofcana  . detto  il 
va/.  Pomerancto  , imparò  in  Ro- 
ma da  Niccolò  Circignano  ; tan^ 
to  s’  avanzò  nella  pittura  , che 
meritò  dipignere  nella  Cappel- 
la Clementina  di  Vaticano  il 
fatto  di  Anania  » e di  Safìra , 
che  cadono  morti  ai  piedi  del 
Principe  degli  Apoftoli , vol- 
garmente chiamato  P Altare  del- 
la bugia  ; fece  i cartoni  per  di- 
vcrfi  Mofaici , meritò  da  Paole 
V.  eflére  dichiarato  Cavaliere 
deli’  Abito  di  Crido  : vide  la 
Germania  , la  Fiandra , I’  Olan- 
da , r Inghilterra  , e la  Francia  i 
carico  di  oneri , e di  ricchez- 
ze giunto  di  nuovo  a Roma, 
P anno  i6i6.  lafciò  la  /poglia 
mortale  , e dai  Cavalieri , e dai 
Profefibri,  con  pompa  folenne, 
fn  accompagnato  a S.  Stefano 
del  Cacco , e ivi  d’ anni  74. 
fepolto  . BagHoni  fol.  288.  Ved, 

1’  Elog.  del  T.  Vili.  pag.  2.5. 

Cridofano  Rofa , e befano  fra- 
telli Brefciani  furono  bravi  qua- 
dratorifli  dei  fuoi  tempi  ; da 
Criftofano  nacque  Pietro , che 
fu  icolare  di  Tiziano , e valen- 
te nei  dipignere  idorie  , ma 
giovanetto , non  fenza  fofpetto 
di  veleno  , o ( come  altri  di- 
cono ) di  pedilenza  terminò 
coi  padre  i fuoi  giorni,  l’an- 
no I57<5‘.  Rìdolfi  par.  i.  fol. 
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25*5.  Il  Vafarl  nella  par.  3.  del 
Uh.  1 . a fol.  1 8 . lo  ohiama  Cri- 
dofano  Brclciano , e lo  deferivo 
per  uomo  eccellente  in  dipi- 
gnere profìsettive , cornicioni , 
mafehere  , e cartellami  , che 
fembravano  più  todo  di  rilievo, 
che  dipinti;  ne  parla  anco  il 
Rojji  a fai.  5 1 r. 

Ci'idofano  Scuartz  lavorò  belli  qua- 
dri in  Monaco , e fu  bravo  iii^ 
ventore  . Con  fua  invenzione 
Gio.  Sadeier  intagliò  bellifìime 
dampe  della  Pallìone  di  N.  S. 
Mori  Tanno  15^4.  Baldìnueci 
par.  2.  fec.  4.  fol.  204.  dal  Ri- 
dolfi  par.  I.  fol.  204.  è chia. 
mato  Suarz  fcolare  di  Tiziano  . 
Cridofano  Serra  da  Cefena , fco- 
lare del  Guercino , infegnò  la 
Pittura  , e il  difegno  a Crido- 
fano Savolini . M.  S. 

Gridofano  Solari,  detto  il  Gobbo* 
Scultore  Milanefe  , e fratello  di 
Andrea , lavorò  a competenza 
di  Agodino  Budi , e del  Sici- 
liano nella  Certofa  di  Pavia  ; 
e nella  facciata  del  Duomo  di 
Milano , T Adamo,  ed  Èva  ver- 
fo  Levante  fono  fuoi  lavori . 
Lomazzo,  Vafarì  p.  2.  Ub.  3./Ì  2 i. 
Cridofano  Stati  da  Bracciano  Scul- 
tore , fu  allevato  nell’  arte  in 
Firenze , lavorò  in  pubblico  , 
e in  privato  in  Roma  : fi  die- 
de poi  a vendere,  e comprare 
quadri , difegni , medaglie  , c 
cammei , e in  quedo  medierò 
confumò  ^2.  anni , c la  vita  , 
che  terminò  circa  il  iòi5.  La- 
fciò Francefeo  il  figlio , chia- 
mato il  Braccianef^ , che  nella 
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ScuUuri  fi  portò  aHai  bene , e 
circa  i 35.  anni  morì  nel  1017. 
Bag/ioni /$/. 

Criftofano  Scorer , o Scora  Pitto- 
re di  Cofìanza  , imparò  da  fuo 
padre , poi  da  Ercole  Procac- 
cino Juniore , fu  uomo  pratico 
nel  difegno , e fpedito  nel  di- 
pignere  a olio,  e a frefco,  fi 
trattenne  la  maggior  parte  del 

. tempo  in  Milano,  dove  dipin- 
fe  nelle  Chicle  di  S.  Bernardo, 
di  S.  Euftorgio  , di  S.  Loren. 
zo  , di  S.  .Bernardino  , di  S.  Pie- 
tro Celeftino , della  Pace  , del- 
la Ccrtofa  di  Pavia,  e in  altri 
luoghi . Morì  in  Milano  d’  an- 
ni do.  nel  idyi.  ^andrart  fol. 
320. 

Crifiofano  Sudenti , con  Tomma- 
fo  , e con  Pietro  tutti  dello  fief- 
fo  cafato  , Fonditori  Modanefi  , 
fufero  Statue , Cannoni,  e Cam- 
pane . Fiorirono  negli  anni  1450. 
Vidrtanì  fol,  p7* 

Criftofano  Vencalla  da  Lugano , 
imparato  , eh’  ebbe  il  difegna- 
re , e il  dipignere  in  Milano , 
c in  Verona,  andò  in  Germa- 
nia , in  Moravia , in  Ungaria , 
c a Vienna , dove  fece  rifor- 
gere  il  buon  frefco,  da  gran 
tempo  il  quelle  parti  perduto. 
Non  folo  fu  dotato  d’  una  bra- 
vura univerfale  nel  dipignere , 
ma  di  tanta  grazia , e di  ma- 
niere sì  obbliganti , che  da  tut- 
ti fu  teneramente  amato . SaH~ 
drart  fol.  332. 

Criftoforo  Ambcrger,  di  Norim- 
berga , fcolare  di  GiovauRi  OI- 
bens,  fu  diligendffimo  Pittore 
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d’ifiorie  e ritrattifia.  Dimorò 
molto  tempo  in  Ausburgo,  do- 
ve fi  veggono  molte  opere  fat- 
te a imitazione  del  Maefiro  . 
Morì  nel  1550. 

• Criftoforo  Garcca  Salmeron  , feo- 
, lare  di  Pieuo  Drcnac , e nato 
in  Crema,  fu  buono  e facile 
Pittore.  Fece  moire  opere  in 
Patria  sì  in  pubblico  che  in 
privato  ; e nella  Sagrefiia  della 
Chiefa  di  S.  Francefeo  fece  li- 
na belliffima  Tavola  colla  Na- 
tività di  Nofiro  Signore  . Tia- 
sfcricofi  a Madrid  altre  opere 
dipinfe  per  quella  Corte),  e co- 
là morì^nell’  anno  1666.  aven- 
do l’età  di  anni  Ò3.  Palumino 
parte  2.  a carte  358. 

Crifioforo  Leoni  fcolare  di  Car- 
io  Cignani , indicato  nella  Vi- 
ta di  elTb  Carlo  a car.  61. 

Crifioforo  Lombardi  , Scultor  di 
grido  Milanefe,  defcrkto  dal  Zo- 
mazzo . Si  crede  io  fteflò  che 
Crifioforo  Gobbo . 

Crifioforo  Lopez  , nato  in  Lisbo- 
na , e difcepolo  del  farnefo  A. 
lonfo  Sanchez  Coegiio,  fu  un 
illufire  Pittore , che  fi  meritò 
di  efièr  creato  Cavaliere  dal  Re 
Giovanni  HI.  di  Portogallo  . 
Fece  quefio  valentuomo  moke 
opere  fagre  per  i Tempj  di 
quel  Regno,  come  pure  molte 
altre  per  la  Spagna  \ e avvegna- 
ché nel  fuo  tempo  regnalTe  an- 
cora la  maniera  fecca  , pure 
da  quella  feppe  feofiarfi  , ope- 
rando affai  più  morbido  de’ Tuoi 
coetanei . Dipinfe  più  volte  il 
licratco  del  fuo  Monarca  con 
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applanfo  di  tutta  la  Corte . Mo- 

- lì  nell’ anno  i<5oo.  e ebbe  il 
fuo  fepolcro  nella  Chiefa  de’ 
PP.  Borgognoni  di  Beiem , uii 
miglio  fuori  di  Lisbona . 

CiiHoforo  Moretto  fu  chiaro  Pit- 
tore al  tempo  dei  Bellini,  di- 
ft'gnò  fui  guHo  di  Raffaello  , e 
colorì  affai  bene  , fccco  però 
ne’  contorni  a imitazion  dei  Bel- 
lini. Lomazzo  a car.  405.  Un 
quadro  di  lui  vedefi  in  Por- 
togallo preflb  S.  E.  il  Signor 
Conte  di  Taroca  , cucila  Chie- 
fa delle  Monache  dell’  Umiltà 
ia  Venezia  avvi  una  Tavola 
grande  di  altare  da  effò  dipinta, 

Criftoforo  Jacobo  Van  dcr  Loane 
di  Anverfa  ffudiò  da  se  la  Pit- 
tata fenza  M adiri , e fi  formò 
una  buona  e graziola  maniera 
di  dipignere  converfazioni,  bal- 
li, e capriccj  contadlncfchi . Fe- 
ce fua  dimora  in  Olanda , ove 
morì,  lóicob  Campo  par.  2.  a 
car.  IO. 

Criftoforo  Velia,  di  Cordova  , fu 
ne’  fuoi  primi  anni  alla  fcuola 
d)  Vincenzo  Carduchio  in  Ma- 
drid , e baon  inventore  e dife- 
gnatore  divenne . Fattoli  Mac- 
llro  ritornò  in  patria  , dove 
molte  opere  fece  , ond’  ebbe 
lode  e fama . Morì  di  anni  éo. 
nel  1659.  Palomino  par.  2.  a 
car.  3 1 5* 

Criftoforo  Zacinena  nato  in  Va- 
lenza, fcolare  di  Tiziano»  da 
cui  ad  imitarlo  ottimamente  ap- 
prde . Ritornato  in  patria  mol- 
te opere  fece  degne  di  un  va- 
lente allievo  di  così  grande  mae- 
To?no  Xlll. 


ffro  ; quali  in  particolare  fon 
quelle  da  elTo  fatte  nel  Moni- 
fìero  di  S.  Michele.  Morì  nel 
1600.  di  anni  60.  Palomino  a 
carte  358. 

Criffoforo  di  Utrecht  , Pittor  va- 
lente , e fcolarc  di  Antonio  Mo- 
ro , coll’  Ambafciacore  del  Re 
di  Portogallo  D.  Giovanni  Ili. 
palsò  in  Lisbona  , e fu  ammcl- 
Ib  al  fervigio  di  quel  Monarca, 
da  cui  fu  impiegato  in  lavori , 
e creato  Cavaliere  dell’  Abito  dì 
Grido  , e beneficato  con  una 
Commenda  di  1500.  Ducati  an- 
nui . Operando  continuamente 
per  le  Fabbriche  facre  , e per 
i Palagi  Reali  ifforie  e ritratti  , 
fi  acquiftò  il  nome  di  Grande , 
effèndo  comunemente  chiamato 
il  Gran  Vafeo  di  Utrecht.  Fn 
molto  intendente  di  profpettiva  , 
e le  opere  di  lui  fono  ai  dì  d’ 
oggi  in  grande  ffima  , per  effer 
condotte  alla  maniera  di  Pietro 
Perugiao,  e di  Giovanni  Belli- 
ni , ma  con  una  finitezza  più 
graziofa  , e più  morbida  di  quel 
che  fi  ufaffc  in  quei  tempi . Mo- 
rì l’anno  1557.  di  anni  59. 
Quella  memoria  è Hata  prefi 
da  un  autentico  manolcricto  del- 
la famofa  Libreria  di  S.  E.  il 
Signor  Marchefe  d’  Orifol  Vi- 
ceré dell’  Indie  di  Portogallo  . 

Crocchia  di  Urbino  fiorì  nel  15Ì0. 
ed  ebbe  fama  di  buon  Pitto- 
re, avendo  frudiato  nella  fcuo'- 
la  di  Raffaello.  Baldinnccì  fec. 
4.  ai  dccen.  2.  f*l.  235. 
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DA.miano  del  Barbiere  Pittore , 
c Scultore  Fiorentino  , andò 
in  Francia  circa  il  1544.  e con 
j difegni  deir  Abate  Primaticcio 
lavorò  ftucchi , c ba<Ti  rilievi  a 
Ivledone  nel  Palagio  del  Card» 
di  Lorena.  Vafari  par.  3.  Hb. 

2 . fui.  2 1 4. 

Damiano  Mazza  da  Padova  eccel- 
lente coloritore , contraffece  mi- 
rabilmente  la  maniera  di  Tizia- 
no fuo  Maeftro , come  nel  Ga- 
nimede in  Cafa  Sonzina  in  Pa- 
dova , e in  altri  luoghi . TI  Gam- 
barato Pittore  vedendoli  pri. 
vo  dei  difegni  di  quello  Valen- 
tuomo , avendoli  venduti  all’  E- 
■fengrcnio  Senfale  di  pitture , di- 
sperato terminò  mìferamente  la 
vita  . Oh  quanti  n’  avrebbe  fat- 
ti impazzire  Damiano , fe  nei 
pili  begli  anni  non  i’  avelTè  fla 
morte  privato  di  vita!  Ridoljì 
par.  1.  fel.  202. 

Damina  Damini  Pittrice , forelia 
di  Pietro  Damini  valente  pitto- 
re , fece  ritratti  in  piccolo  ed 
in  grande  con  bella  e diligente 
maniera . Mori  in  Cafcelfranco 
maritata  ad  un  virtuofo  Medi- 
co . Vedi  Giorgio  di  lei  Fra- 
tello , di  cui  lafciò  memorie  il 
Cav.  RidoJfi  a carte  252.  par- 
te 2. 

Danefe  Cattaneo  da  Carrara  fu 
Poeta,  Scultore,  e difcepolo 
del  Sanfovino  ; in  Venezia  d* 
anni  19.  da  fe  fcolpl  un  S.  Lo- 
renzo di  marmo  efpoflo  in  S. 
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Marco;  fece  varj  ritratti  di  pie- 
tra , e lavorò  belle  figure  in  Pa- 
dova , in  Verona,  e in  Vene- 
zia, dove  operava  nel  1570. 
Diede  alle  llampe  gli  Amori  di 
Marfifa , in  ottava  rima  . Vafa- 
ri  par.  3.  lib.  2.  fol.  24Ò.  Fece 
ili  Verona  nella  Chiefa  di  S. 
Anafialìa  la  fiupenda  Cappella 
Fregofa  rutta  di  fua  mano  con 
la  llacua  di  Grido  di  tutto  ton- 
do nel  mezzo  , e ai  lati  due  An- 
gioli , che  mollrano  i Millerj 
della  Pafiione  di  Crifio  : il  tut- 
to con  foaima  maefliia  e per- 
fezione . 

Daniello  E^ock  nacque  l’anno  1580. 
in  Germania  ; imparò  da  Gia- 
como Scherio  ; avanzato  nella 
profefiìone  della  Pittura  , fervi 
Crifiiano  IV.  Re  della  Dania , 
e Gallavo  Adolfo  Re  di  Svezia. 
Durò  la  vita  fino  agli  anni  81. 
nel  qual  tempo  il  fuoco  gli  con- 
fumò ogni  fofianza.  Ebbe  tre 
figliuoli  pittori,  cioè  Emanuello 
in  ritratti  , Adolfo  in  battaglie# 
e Beniamino  univerfale  • Sau^ 
dr art  fol.  382. 

Daniello  Crefpi  Milanefe  lludiò 
dal  Cerano  , poi  da  Giulio  Ce- 
fare  Procaccino  : con  la  veri- 
tà del  naturale  fece  un  impa. 
fio  dì  buon  colore  carnofo  , 
di  gran  guflo , e che  tendeva 
il  tatto , e per  tutto  al  vero  . 
L’ opere  fue  fopra  i muri , e 
fopra  le  tele  pubbliche , e pri- 
vate , in  ritratti , e fiorie  copio- 
fe,  fon  numerofe  ,*  onde  bifogna 
dire , che  fu  fpedito  , e prati- 
co pittore  , fe  abbiamo  nguar- 
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do  al  breve  corfo  ^.ì  Tua  vita  , 
non  giunl'e  ai  40.  anni,  mori 

- con  tutta  la  l'uà  famiglia  nel 
contagio  di  Milano  , 1’  anno 
i()3o.  M.  S. 

Daniello  Cunio  Milanefe,  fcolare 
di  Bernardino  Campi , dipinfe 
opere  varie  con  i cartoni  del 
M adiro,  particolarmente  in  S. 
Barnaba  di  Milano;  nel  Palaz- 
zo del  Principe  Triulzio  in  Ma- 
lèo  dipinfe  le  più  famofe  im- 
prefe  di  Carlo  V.  Imperatore 
in  compagnia  di  Girolamo  del 
Leone  : fu  il  Cunio  eccellente 
nel  dipignere  i pacfi  La?^o  foU 
57.  f 8®. 

Daniello  de  Heel  da  BrnlTèlles  la- 
vorò bene  in  padi,  e dipinfe  e- 
gregiamente  fatti  notturni  illu. 
minati  dal  fuoco  , o dagli  fplen- 
dori  della  Luna . S^ndrart  fot, 
3ir. 

Daniello  de  Por , detto  da  Par^ 
ma  , praticò  con  gli  fcolari  del 
ConeggJo  , e de!  Parmigianirro  » 
c fi  fece  una  maniera  molto  pia- 
cevole al  pufto  degli  Amatori 
della  Pittura;  vide  Roma,  di- 
pinfe  con  1 addeo  Zuccheri , e 
con  altri  pittori;  dìènoo  fiata 
cercata  la  di  lui  nvorte  nell*  Ar- 
chivio della  Rotonda  di  Roma, 
nei  liPri  dei  morti  della  Com- 
pagnia dei  Virtuofi  di  S.  Gio- 
feff’o  fu  trovata  la  morte  di  Da- 
5ìie!lo  da  Voiterra  feguiia  nel 
1566.  e immediatamente  nella 
fulTeguentc  riga  era  fcritta  quel- 
la di  Daniello  de  Por , nè  altro 
fi  trova,  onde  fi  può  credere, 
che  moriiTe  l’anno  ikflò.  Ve- 
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c!l  Taddeo  Zuccheri.  Nc  pash 
il  Vafaii  nella  par.  3.  al  183. 
nella  vira  di  Taddeo  Zuccaro  • 

Daniello  da  Volterra  ( di  Cafa  Ric- 
ciarelli ) difègnò  nella  Scuola  del 
'Sodoma , dipinfe  in  quella  di 
Baldaflàrre  Peruzzi , e fi  perfe- 
zionò in  Roma  fotto  Ferino  del 
Vaga,  dopo  la  morte  del  qua- 
le, d’ordine  di  Papa  Paolo  III. 
terminò  P opere  Jafeiate  imper- 
fette nella  Sila  dei  Re.  Lavo- 
rò ancora  di  flucco , e gettò  il 
Cavallo , € Statue  di  bronzo  di 
Enrico  II.  Re  di  Francia;  mi 
per  le  foflèrte  fatiche  reflò  at- 
terrato dalla  morte  d’  anni  57. 
e fu  fepolco  nella  Cerrofa  di 
Roma,  nel  15ÒÒ.  Leonardo  il 
nipote  fu  bravo  Stuccatore  . Va‘ 
fari  par.  3.  lib.  2.  San- 

drart  fol.  152.  e l’Elogio  12. 
del  Tomo  VI.  pag.  105. 

Daniello  Dumouflier  Pittore  del 
Re  , faceva  ritratti  naturalifTimi 
a padello , fi  refe  celebre  anco- 
ra per  r amore , che  avea  alla 
Mufica  , e per  i libri  , dei  qua- 
li ne  pofièdeva  un  Gabinetto 
coelìdcrabile  ; era  dotato  di  tal 
memoria , che  fi  ricordava  di 
quanto  leggeva , e particolar- 
mente delle  cofe  più  rimarcabi- 
li , che  gli  piaceva  notare  nei 
libri  medefimi.  Felìbien  par.  4^ 
fol.  £Ò8. 

Daniello  Engelard  fu  celebre  nel- 
r incavare  in  pietre  preziofe  , fi- 
glili, cammei  c figurine  molto 
lodate  dal  Durerò  . S andrai'^ 
fol.  2 2p. 

Daniello  Pieifslef  nacque  in  Pra- 
S 2 ga 
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ga , l’anno  \6z-j-  imparò  dal 
Schicblingo  Aulico  Pittore,  gi- 
rò la  Germania,  e la  Boemia, 
e fi  fermò  in  Norimberga  , la- 
vorando quadri  di  gran  lode  per 
le  Chicfe  , e per  le  cafe  priva- 
te. Fu  la  vita  fua  abbreviati 
dalla  morte,  V 2i.m\Q  i66$- San- 
di  art  fol.  385. 

Panidlo  Saiter  Tedcfco , Cavalie- 
re , e Pittore  dell’  A.  R.  di  Sa- 
voja  fcritto  al  catalogo  degli 
Accademici  di  Roma , dove  i’ 
anno  lòpp.  dipinfe  fopra  la  por- 
ta interiore  della  Chiefa  nuova 
con  forte  e vaga  maniera  S.  Gio. 
Predicante.  Nacque  in  Vienna 
rì’  Auftria  , e mori  in  Turino 
d’anni  Ò3.  nel  1705.  Vedi  Pa- 
Icoli  Tomo  2.  a car.  5 17®.  nel- 
la Cafa  Eccellentiflima  Baglio* 
ni  in  Venezia  fi  confervano  o- 
pere  di  quello  eccellente  au- 
tore . 

Daniello  Segefs , dell’ ellinta  Com- 
pagnia di  Gesù , nato  in  An- 
verfa  , fu  il  Principe  dei  Pitto- 
ri di  frutta  . L’ Imperatore  , 1’ 
Arciduca  Leopoldo  Guglielmo, 
il  Re  di  Spagna,  di  trancia, 
e di  Inghilterra  a gara  lo  fece- 
ro operare  , e come  gioje  care 
li  tennero  le  pitture  da  edb  fat. 
te . Enrico  Federigo  Principe 
d’  Oiang^s  , grandifiimo  dilettan- 
te di  pittura,  a groffifiimi  prez- 
zi comprò  molti  quadri  di  lui. 
In  Lisbona  il  Conte  di  Coco- 
lino,  il  Marchefe  de  Las  Minas 
e il  Sig.  Duca  di  Cadaval  con- 
fervano di  lui  belliffime  opere  3 
e due  preziufi  pezzi  del  fopra- 
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detto  Sig.  Marchefe  hanno  di 
dentro  i quadri  diVandych  con 
due  illorie  facre  , che  certamen- 
te fon  finitifllme.  Nella  famofa 
raccolta  del  Regio  Efeu riale  di 
Spagna  fonovi  quattro  quadri 
di  qucfto  Autore  polli  nei  luo- 
ghi più  cofpicui  di  quella  cele- 
bre Galleria  . Vifìè  lino  ad  una 
età  avanzata  nella  Compagnia 
dei  Padri  Gefuiti  di  Anverfa, 
riverito  e fplendidamente  rega- 
lato per  la  virtù . L’ Aureo  Ga- 
binetto fcrive  di  lui , e dà  il  ri- 
tratto a carte  213. 

Daniello  Soriau  d’  Annover  , con 
Pietro  fuo  figlio,  lavorò  per 
eccellenza  fiori , c frutti  ; dipin- 
fe  ancora  lodevolmente  le  figu- 
re. Sandrart  fol.  289. 

Daniello  Vandyek  Francefe  pitto- 
re in  ritratti , in  iflorie  a olio  > 
e a frefeo , e in  architettura . 
Fu  Prefetto  della  Galleria,  e 
delle  fabbriche  del  Sercniflìmo 
di  ìsì^ntowd. . Rorghini  fol.  533» 

Daniello  Van-  Heil  di  Brufièlles  , 
pittore  ftimato  di  paefi  con  bel- 
liliime  figure,  d’inceadj,  e ve- 
dute dal  naturale . Aureo  Ga- 
binetto a carte  293. 

Dario  da  Trevigi , fcolarc  dell® 
Squarcione , fu  valente  pictor 
dei  fuoi  tempi.  Vafari  parte  i. 
a carte  491.  dice  che  vivea  ne- 
gli anni  1500.  Ridolfi  a carte 
(58-  lo  fa  fcolare  dello  Squarcio- 
ne  Padovano . 

Dario  Pozzo  pittor  Veronefe  , ol- 
tre eflère  flato  valente  nell’  arte 
è degno  di  ricordanza  per  ef- 
fers  flato  il  primo  Maellro  di 

Clan- 
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Clafidio  Ridolfi . Pozzo  ne’  pit- 
tori Vcronefi  a car.  154. 

Dario  Varotari  Vcronefe  Matema- 
tico , e Pittore  , fcolare  di  Pao- 
lo Cagliari . Dipignendo  il  fof- 
/itto  d’  una  Camera  nel  Palazzo 
del  Medico  Acquapendente  fili- 
la Brenta  , fi  ruppe  il  primo 
palco  , nel  qual’  atto  invocando 
Maria  Vergine  del  Carmine  , fi 
fcntì  portare  all’  ultimo  piano 
fenza  lefione  : in  fegno  di  grati- 
tudine volò  a Padova  all’  Alta- 
re della  Santiflìma  Vergine,  e 
mentre  dava  in  atto  di  riceve- 
re 1’  Abito  Carmelitano  , forpre- 
fo  da  accidente  improvvifo , in 
pochi  giorni  morì  d’anni  57. 
nel  I5p5.  Lafciò  Aleflàndro,  e 
Chiara  Tuoi  figli  chiariffimi  nel- 
la Pittura  , come  fi  è detto . 
Ridoljì  par.  1.  fol  'jg.  Baldinuc- 
cì  par . 2.  fec.  4.  fol.  ì6^. 

David  Balli  da  Lione  d’  Olanda  » 
eoa  bravura , e con  ifpirito  di- 
pinfe  naturaiilfimi  ritratti,  e mol- 
ti ne  fece  a penna . Sanirart 
fol.  3 II. 

David  Beck  Olandefe , Ritrattifia, 
e Pittore  della  Regina  di  Sve* 
zia  in  Roma  ; dopo  la  morte 
della  fiefia  ritornò  in  patria  , 
dove  finì  i Tuoi  giorni.  Sa»‘ 
àrart  fol.  205. 

David  Bourderelle  di  Piccardia  Scul- 
tore Regio , e Accademico  di 
Parigi,  fu  ricevuto  nel  giorno 
jt.  Dicembre  i(J88.  nella  me- 
defima  Accademia  . 

David  Conick  Fiammingo,  pitto- 
re , e difcepolo  di  Monfig  Ni- 
càfio  ; dipinfe  afiài  vagamente 
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animali  morti , particolarmente 
uccellami . Tutti  i dilettasti  del 
fuo  tempo  fecero  a gara  a chie- 
dergli fue  opere  , e partitoli  da 
Anverfa  per  portarli  a Roma  , 
nel  viaggio  ebbe  moltiffime  com- 
millioni . Arrivato  finalmente  a 
quell’  alma  Città  , ivi  ftabilì  il 
fuo  foggiorno  , acquillando  fem- 
pre  grido,  e fama  maggiore. 
Vivea  negli  anni  idyo. 

David  de  Haeh  di  Roterdam  , di- 
pinle  fiori , e frutti  naturaliffi. 
mi.  Vifiè  in  Utrecht,  e morì 
l’anno  1^74.  Aureo  Gabinetto 
a carte  142. 

David  Ghirlandaio  Fiorentino  fra- 
tello , e fcolare  di  Domenico  , 
dipinfe  e lavorò  di  mofaico  per 
la  fua  Città,  e per  la  Francia: 
d’anni  74.  morì  nel  1525.  e in 
Santa  Maria  Novella  fu  fepol- 
to . Vafan  parte  3*  -• 

23- 

David  Hefcler  figlio , e fcolare  di 
Sigifmondo  , lavorò  in  avorio 
per  eccellenza  belliirime  lloriet- 
te  , e figure  . Sandrart  fol.  252. 

David  Klokner  nacque  in  Anver- 
fa l’anno  lòip.  Per  la  rarità 
della  fua  penna  in  difegnare  , e 
fcrivere  fu  dichiarato  Regio  Can- 
celliere della  Svezia  : lafciaca  in- 
di la  penna , e dato  di  piglio 
al  pennello,  imparò  in  Olanda 
il  colorire  fotto  Giorgio  Jaco- 
bè  ; ritornò  in  Svezia,  e fervi 
la  Regina  Eleonora,  che  fi  di- 
lettava di  dipignere  ; pafsò  a 
Roma,  a Venezia,  in  Francia, 
e in  Inghilterra  , per  tutto  ac- 
crefeendo  la  fua  beila  maniera, 

vera  , 
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vera  , naturale  , carnofa  , ben 
tinta,  e vaga:  finalmente  l’an- 
no i6(5i.  chiamato  in  Svezia  da 
Guflavo , gli  fu  feirspre  caro 
per  le  fue  rare  qualità  , e vir- 
tuofi  componimenti . Sandrart 
fol.  331. 

David  Riccardi , Pittore  famofo 
in  piccole  figure,  e in  anima- 
li- Sandrart  foL  311-  Fu  nati- 
vo d’  Anverfa  , vivea  nell’  anno 
id4o. 

David  Rychart  d’  Anverfa , difee- 
polo  di  fuo  Padre  dello  ftefib 
nome  ; dipinfe  vedute  dal  natu- 
rale con  belliffime  figure  sì  vil- 
Icreccie  , che  civili . L’  Arcidu- 
ca Leopoldo  amò  di  ornare  i 
fuoi  gabinetti  con  le  belle  opere 
di  lui,  e lo  ftefib  fecero  altri  Prin- 
cipi , e Grandi  di  Europa . Di- 
pinfe  con  fingolar  maniera  co- 
lè notturne  illuminate  da  fuochi, 
o candele.  Vivea  negli  anni  1Ò40. 
Aureo  Gabinetto  a carte  309. 

David  Teniers  d' Anverfa,  (cola- 
re di  Pietro  Rubens  , e in  Ro- 
ma di  Adamo  Elzheimer  ; di- 
pinfe  ritratti  in  piccolo , e la- 
vorò in  grande  a frdco.  Morì 
l’anno  1Ò49.  Sandrart  fol.  i8i. 
Famofo  pittore  , oltre  efière  fia- 
to eccellente  nella  fua  maniera, 
ebbe  grande  abilità  nel  contraf- 
fare qualunque  antico  Maeftro , 
e fpecialmente  il  Ballano , a fe- 
gno  di  elTere  denominato  Te- 
niers Badano . Le  opere  di  lui 
fono  ftimatiffime , e pagare  a 
gran  prezzo  . In  Lisbona  nella 
rara  raccolta  del  Sig.  Duca  di 
Lafons , e Principe  di  Legny 
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fonovi  molti  gran  pezzi  di  que- 
ll’ Autore  ; tra  i quali  due  fo- 
no impareggiabili  , che  rappre- 
fentano  nobili  botteghe , nelle 
quali  fi  vendono  quadri , e al- 
tre anticaglie , quali  fono  così 
vagamente  dipinte  , che  ogni 
pezzetto  di  quadro  efpofio  fi 
conofee  a prima  villa  efière  di 
quell’  Autore,  che  efib  ha  avu- 
to in  animo  d’ imitare , cioè  di 
Paolo,  di  Tiziano,  di  Vandy- 
eh , di  Rubens  , e di  altri  fen- 
za  una  minima  alterazione  del 
precifo  carattere  di  ciafehedu- 
no . Le  medaglie  , le  fiatuette 
antiche , e ogni  altra  curioficà 
in  elfi  dipinta , e a maraviglia 
rapprefentata , e le  figure  dei 
Signori  concorrenti  a far  acqui- 
fto  delle  dette  curioficà , fono 
così  naturali  e finite  , che  nul- 
la di  più . In  quella  Raccolta 
fi  contano  più  di  quindici  qua- 
dri di  efib  Autore,  e del  Figlio. 
Vedi  l’ Elogio  14.  del  Tomo 
IX.  pag.  loi. 

David  Teniers,  il  Giovane,  figlio 
del  fopraddetto  , imitò  la  ma- 
niera c file  del  Padre,  copian- 
do i quadri  di  lui , che  non  fi  di- 
fiinguono  da’  fuoi . Non  fa  gran- 
de inventore,  ma  con  l’imita- 
zione del  padre  riufcl  Pittore  , 
di  grido  . Servì  i Monarchi  di 
Spagna  , e vifie  con  Iplendoie. 

David  Vinkebon  nato  in  Anverfa 
1’  anno  1578.  imparò  da  fuo 
padre  , dipinte  in  grande  , e in 
piccolo , e fopra  vetri  . San- 
drart fol.  a 81. 

De  Bar  da  Vienna , fu  Cufiode 
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della  Galleria  Imperiale,  ela- 
quence  Oratore , e vago  Pitto- 
re di  fiori,  Sandrart  f&l’  384. 

Dello  Pittore , e Scultore  Fiorea- 
tino , lavorò  piccole  figure  fo- 
pra  le  tavole , e fopra  gli  ar- 
mar] ; andò  nelTe  Spagne  , e fu 
così  caro  al  Re , che  nel  par- 
tire lo  dichiarò  Cavaliere  ; ri- 
tornata  alla  Patria  , ebbe  gran 
contrafii  per  la  confermazione 
de’  fuoi  privileg],  perlochò  fcrif- 
fc  al  Re  , il  quale  lo  favori 
preflb  quella  Signoria  , e ne 
confegul  il  fuo  ^intento  ^ Ritor- 
nò poi  nelle  Spagne , dove  di- 
pigneva  con  il  grembiale  di  broc- 
cato d’  oro  , e ivi  in  età  di  49. 
anni  mori . Vafari  par.  2.  fol. 
166.  e i’  Elog.  IL  del  Tom.  IL 
pag.  i{. 

Deodato  Delmonc  nativo  dì  Fian- 
dra. Quefti  fu  mantenuto  in  I- 
talia  dai  Tuoi  Principi  naturali  in 
gioventù  , per  apprendere  il  di. 
legno  , e fu  confervato  in  vec- 
chiaja  dagli  Stranieri  in  varie 
parti , per  le  fue  rare  qualità 
in  Pittura  , e in  Architettura . 
D’anni  53.  nel  1Ò34.  mori. 
Sandrart  fol.  303. 

Derik  Baret  nato  in  Amfierdam 
Radiò  la  Pittura  in  Italia  nella 
fcuola  del  divino  Tiziano , e 
riufeì  uno  de’  migliori  Scolari . 
Con  gran  capitale  di  faperc 
tornato  alla  Patria  operò  molto 
in  pubblico  e privato  , e fece 
fomiglhnti  ritratti  fui  guRo  Ti- 
zianefeo.  Mentre  (lava  dipin- 
gendo in  un  quadro  grande  il 
Giudizio  Univerfale  colle  fette 
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Opere  della  Mifericórdia  , fu 
colto  dalla  morte , che  il  rapi 
nell’anno  1592.  Baldinucci 
2.  fec.  2.  a cart.  1^6. 

Derik  Jacobez  fece  ritratti  fomi- 
gliandlìimi , e imitò  efatcamentc 
la  natura  . Dipinfe  pure  iftorie, 
vedendoli  alle  ftampe  nove  pez- 
zi copiofillimi  di  figure  rap- 
prefentanti  la  Pafiione  di  Gesù 
Grillo,  intagliati  in  legno  di 
forma  rotonda  ; come  pure  al- 
tra Pafiione  di  forma  quadrata  . 
Fini  di  vivere  nell’anno  156^7. 
Baldinifcci  fec.  4.  fol.  191.  nel- 
la vita  di  Jacopo  Corndiz  • 

Derik  Ran  Delen  Pittore  Olande- 
fe , fcritto  al  Catalogo  de’  Pit- 
tori Fiamminghi . Aureo  Gabi- 
netto fol.  281. 

Delìderio  da  Seteignano  Scultore 
Fiorentino,  fu  dotato  dalla  na- 
tura d’  arte  più  fublime  di  Do- 
natello , il  quale  pigliò  a irai- 
tare  : niuno  forfè  1’  avrebbe  fu- 
perato , fe  la  morte  non  l’a. 
vede  tolto  dal  mondo  , circa  il 
1485.  in  età  di  anni  28.  e fe- 
polto  ne’  PP.  de’  Servi . Vafari 
part.  2 . fol.  3 2 3 . e 1’  Elog.  XVI. 
del  Tom.  III.  pag.  loi. 

De  Vetti  Tedefeo , mirabile  ira 
dipignere  minute  figure  , come 
dal  Sandrart  fol.  385. 

Diana  Mantovana  graziola  lànciuL 
la  , fu  veduta  1'  anno  i$66.  in 
Mantova,  con  iftupore  del  Va- 
fari , intagliare  opere  bellifilnie. 
Vafari  part.  3.  lib.  2.  fol.  13. 

Diego  Cincinato  nacque  in  Ma- 
drid da  padre  Italiano,  Romo- 
lo di  nome , e Pittore  del  Re 
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D.  Filippo  IL  Appllcatofi  alla 
pittura  cogl’  'infegnamenti  del 
Padre  , grandi  progreffi  fece  nell’ 
arte  , nella  quale  defiderando  il 
Padre  che  fi  perfczionafiè , c 
penfando  che  a <juefia  Tua  bra- 
ma utile  cofa  folle  il  farlo  pai- 
fare  in  Italia , a D.  Fernandez 
de  Bibiena  Duca  di  Alcalà  , de- 
fiinaio  Ambafciatore  a Papa  Ur- 
bano Vili,  perchè  fcco  in  Ro- 
ma il  conducefie,  raccoman- 
dolio.  Appena  colà  arrivato, 
fece  il  ritratto  del  Pontefice  fe- 
dente , con  tanta  foddisfazione 
dello  fteflb  Papa , e applaufo 
di  tutta  la  Corte , che  fu  tofio 
eletto  Cavaliere , e regalato  di 
una  grofia  catena  d’  oro  con 
medaglia  coniata . Indi  impie- 
gandoli con  onore  in  fervigio 
di  Cardinali , e Principi  ; dopo 
non  molto  tempo  fopralfatto 
da  grave  malattia  , vi  lafciò  la 
vita  , e fu  con  gran  pompa  nel- 
la Chiefa  di  S.  Lorenzo  fepol- 
to  con  le  infegne  di  Cavaiierc 
nel  1626.  Valomino  pare.  2.  a 
cart.  288 

Diego  d’  Arnoifo , Pittore  di  Ca- 
mera di  Filippo  IL  fu  miniato- 
re di  credito , e ritrattifia  di 
piccole  cofe  . Mori  in  età  d’ an- 
ni 5 3.  Palomìno  tona.  2.  fol.  240. 

Diego  di  Romolo  , che  fu  Pittore 
Italiano  , e che  fervi  Filippo  IL 
con  varj  dipinti  nell’  Efcuriale 
di  Spagna  , dove  gli  nacque  Die- 
go : quelli  attefe  alla  pittura , 
e l’imparava  ia  Roma  nell’an- 
no 1620.  Butron  foL  122. 

Diego  Perreira  Portughefe,  fu  Iti - 
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matlllìmo  Pittore  di  fuochi,  in- 
ceridj , Torri  abbruciate  , So- 
dome , Purgatori , c Inferni  . 
Rapprefentò  anche  figure  rurali 
a lume  di  luna , o di  candele  ; 
e dipinfe  paefi  con  piccole  fi- 
gure di  ottimo  gufio  . Ville  po- 
veramente , e ad  onta  del  con- 
tinuo lavoro  non  potè  mai  mi- 
gliorar ia  fua  forte  . Nel  fine  di 
fua  vita  fu  raccolto  per  carità 
in  cafa  di  un  gran  Signore  a- 
matore  dell’  arte  , che  gli  fervi 
di  rifugio  nelle  fue  miferie , c 
in  cui  fettuagenario  mori  circa 
1’  anno  i<540.  Ma  quanto  gli  fu 
avverfa  la  fortuna  in  vita  , al- 
trettanto ricercate  furono  le  o- 
pere  di  lui  dòpo  morte , c a 
prezzi  riguardevoli  fono  fiate 
pagate  in  Francia , Inghilterra  , 
^ Italia  . In  Lisbona  molrifiime 
opere  di  lui  iì  veggono.  Preflb 
il  Sig.  Marchefe  Marialda  evvi 
un  incendio  di  Troja,  e un 
Diluvio  ; prefib  il  Sig.  Conte 
D.  Diego  di  Napolcs  un  incen- 
dio di  Troja  con  molte  figure, 
c un  Inferno;  e prefib  il  Sig. 
Conte  di  Afomar  una  Sodoma 
incendiata . In  Cafa  del  Sig.  d’ 
Almeida  evvi  un  Gabinetto  con 
più  di  felTanta  pezzi  con  fuo- 
chi , paefi , frutti,  battaglie,  bur- 
rafehe  di  mare,  fiori,  figure  a 
lume  di  candela  , tutti  beili  , ed 
eccellentemente  cfprefii . Il  Sig. 
Giufeppe  de  Silva  ha  due  ta- 
vole a lume  di  candela  ; e un 
altro  Signore , ha  di  lui  diverfi 
quadri  dipinti  in  tavola  fui  gii- 
fto  di  Teaiers;  il  Sig.  Contedi 
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1 eniers  ,*  il  Sig.  Conte  di  Ta- 
Toca  un  Inferno , che  li  può 
dir  vero;  il  Sig.  Antonio  Va- 
leila  una  Sodoma,  una  Troja, 
un  Inferno  , e un  Purgatorio  ; 
il  Sig.  Giovanni  Roderiquez  u- 
jia  Troja  , e una  Sodoma;  il 
Sig.  Marchefe  d’ Orifol  due  pez- 
zetei colle  ftelTe  due  Città  in- 
tendiate  ; e il  Sig.  D.  France- 
feo  di  Mcndoza  fei  quadri  con 
frutta , che  pajono  vere  - 

Diego  Polo  , Pittore  Spagnuolo  , 
ebbe  un  buon  colorito  , e fece 
molte  opere  nell’  Efcuriale  a 
competenza  de’  fuoi  nazionali  , 
e nei  regj  Palagj  di  Madrid , e 
fece  anche  afiài  fomiglianti  ri- 
tratti,. Morì  giovine  in  età  d* 
anni  40.  nel  ideo.  a 

cart.  2Ò7. 

Diego  Pojo  ^iuniore  , nato  in  Ca- 
viglia la  vecchia,  ftudiò  la  pit- 
tura fotto  Antonio  Lanchanes , 
e fattoli  pratico , Vudiò  fopra 
le  rare  pitture  dell’  Efcuriale  ; 
indi  portatoli  a Madrid  , ebbe 
molte  occalìoni  di  operare  per 
le  Chiefe , e Palazzi  Reali , fa- 
cendo anche  ritratti  fui  guflo 
di  Tiziano  ; ma  perchè  indefeflb 
e infaticabile  era  nello  Vudio , 
e nel  lavoro  , di  foli  anni  3^. 
di  vita  mancò  nell’anno  1Ò55. 
non  lenza  grave  difpiacere  degli 
Amatori  dell’  arte . Palomino  a 
carte  2Ò7. 

Diego  Velafquez  de  Silva  , natu- 
rale di  Siviglia  , Cavaliere  dell* 
Ordine  di  S.  lago,  e di  Came- 
ra del  Re  di  Spagna  , e Prin- 

' cipe  dei  Pittori  Spagtuoli,  na- 
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eque  P anno  tS94>  da.  ìlluVri^ 
Genitori,  e nella  prima  età  mo* 
Vrando  inclinazione  alla  pittura, 
al  vecchio  Herera  fu  data  la 
cura  di  amraaeftrarlo  nella  pit- 
tura ; il  quale  avvegnaché  di. 
temperamento  foflè  non  folo  ri- 
gido , ma  ruvido  e rozzo , pu- 
re attefa  l’ indole  docile  e co* 
Rumata  del  giovine , con  gran- 
de affabilità  e amore  lo  illruì 
e vedendolo  vogliofo  di  più  a- 
vanzarli  nella  cognizione  . Io 
conlìgliò  a metterli  nella  fcuola 
di  Francefeo  Pacheco , che  in 
quel  tempo  per  uno  dei  primi 
pittori  di  Spagna  fpacciavafi . In 
cafa  del  quale  facendoli  Acca- 
demia aperta  del  nudo  , Vela- 
fquez frequentandola  fece  gran 
progredì,  e divenne  uno  dei  mi' 
gliori  difcepoli  sì  nel  colorito , 
che  nel  difegno . Cominciò  dal 
dipignere  animali , frutti , e pae- 
laggi  dal  naturale^  indi  andando 
innanzi  fece  ritratti , figure , e 
iftorie  con  applaufo  degl’ inten- 
denti. Fece  in  fua  gioventù  tm 
quadro  con  un  vecchio  che  por- 
ge da  bere  ad  un  giovane  con 
tale  intendimento  di  difegno  c 
così  ben  colorito  , che  fu  com- 
prato per  ordine  del  Re  , e po- 
llo nel  Palazzo  di  Buonritiro  tra 
le  altre  preziofe  pitture , ove 
tuttora  fi  vede  . Animato  da  co- 
sì felice  principio , fi  applicò  a 
ftudiare  il  difegno  della  fcuola 
di  Roma,  e il  colorito  Vene- 
ziano , che  pofeia  Io  condudè. 
ro  a quella  perfezione  che  nel- 
le opere  di  lui  meritamente  $’ 
T am- 
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ammira,  e che  dalle  penne  più 
erudite  di  quel  tempo  in  profa, 
e in  verfo  fa  degnamente  eneo* 
miaca  . iVrrivato  colà  Pietro  Pao* 
Io  Rubens  in  qualità  d’  Amba- 
feiatore  del  Re  d’  Inghilterra  j, 
e col  Velafquez  iniftretta  ami- 
cizia e confidenza  legatofi  , diè 
chiaro  a divedere  la  dima  , che 
di  efiò  faceva  . Portatoli  per  or- 
dine del  Re  in  Italia  per  far 
acquido  di  datue  e pittare  r e 
fermatofi  in  Venezia,  dove  di- 
ceva d'  aver  trovato  la  vera 
maniera  della  pittura,  copiò  la 
crocifilìione  di  Grido,  grande  e 
celeberrima  opera  del  Tintoret- 
to  , poda  nella  fciiola  di  S.  Roc- 
co  , e quella  al  Re  fuo  Signore 
con  altri  prezibfi  quadri  volle 
di  fua  mano  prefentare . Di  là 
partitoli  alia  volta  di  Roma , 
nel  luo  padaggio  per  Ferrara 
fu  graziofamente  accolto , e o- 
aorificamente  trattato  dall’ Emi- 
nentifs.  Sacchetti , che  ivi  per 
Ja  S.  Sede  rilìedeva  Legato.  Per- 
venuto a Roma  dall’  Eminentifs. 
Barberini  fu  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo Pontificio  , e onorato  di 
carrozza  e tavola  ; e allora  fu 
che  difegnò  tutte  le  opere  di 
Ralfaello,  il  Giudizio  Univerfale 
di  Michelagnolo , e le  più  rare 
pitture  dei  più  rinomati  Mae- 
dri . Oltre  ciò  fece  molti  ritrat- 
ti di  Cardinali,  e Principi,  e 
fpecialmente  quello  della  Regi- 
na di  Ungheria , per  cui  il  cre- 
dito e riputazione  oltre  modo  li 
accrebbe  . Ritornato  in  Ifpagna, 
e ricevalo  dal  Re  con  fegni  di 


panicolare  dima , fu  creato  A- 
jutante  di  Camera , e Cavaliere 
della  Chiave  d’  oro . Indi  fcgueii- 
do  S.  M.  , pafsò  in  Aragona , 
dove  fece  molti  bellifìlmi  ritrat- 
ti di  Dime  , e Signore  , c ri- 
tornato col  Re  a Madrid  , do- 
po pochi  meli  fu  di  nuovo  ri- 
mandato- in  Italia , dove  altri 
ritratti  .fece  di  gradi  Perfonaggì 
i quali  tutti  e per  la  fua  virtù 
c avendo  riguardo  alla  prote- 
zione di  cui  godeva , come  fe 
dato  rode  un  Grande  di  Spa- 
gna, a gara  onoraronlo  . Ricolmo 
di  onori , e di  ricchezze  ritor- 
nò a'Madrid,  e in  età  di  anni 
66.  nel  1660.  morì,  e fu  fe- 
poko  nella  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni col  dedorofo  accompagna- 
mento di  tutti  i Cavalieri  del 
fuo  ordine  , c gran  cpneorfo  di 
popolo  . Palomino  Tome  2.  foh 
321.  Bofehini  nelle  fue  Rime 
fol.  57. , e F Elogio  7.  del  To- 
mo X.  pag.  33. 

Dieterico  Barent,  detto  in  Vene- 
zia il  Sordo  Barent,  fiì  Lette- 
rato, Malico,  Sonatore  uni- 
verfale , Pittore , Scolare  , e 
amato  some  figlio  da  Tiziano. 
Morì  d’  anni  48.  Baldinucci  par, 
2.  fec.  4.  foh  140. 

Diecerico  Cornelio,  figlio  e feo- 
larc  di  Giacomo,  bravo  Pitto- 
re  in  Amderdam , vendette  le 
fue  pitture  a gran  prezzo  nell’ 
anno  15Ò7.  in  cui  cF  anni  70. 
morì.  Sanàrart  foU  205. 

Dieterico  Maijr  Tiguriiio  , nacque 
di  nobili  parenti , e riufeì  d’ 
ingegno  fuliime  nel  dipignerc 
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fulle  tele , fopra  Tiìuri , fopra 
vetri,  e nell’ intagliare;  diede 
alle  iianipe  un  Libro  dei  ri- 
darti degli  uomini  più  illiiftri 
■della  l’uà  Latria  , perlochc  1’ 
anno  ló'oo.  fu  onorato. dal  Se- 
nato col  titolo  di  Cameriere , 
,€  Prefetto  della  Camera  Sena- 
toria. Di  anni  87.  morì  nel 
i<5'5§.  Furono  fuoi  figli  Ridol- 
fo inflgne  nel  difègno  , e nell’ 
intaglio  : quelli  morì  d’  aani  3 3- 
nel  1(^38.  Gio.  Giacomo  Pit- 
tore fopra  i veni  fu  afiùnto 
nel  Collegio  dei  Senatori  ,e  mo- 
rì d’  anni  50.  Corrado  Pittore 
e Intagliatore  nacque  1’  anno 
dJiS.  Sandrart  fol,  245. 

Dionigio  Battaglia  Pittor  Verons- 
fe , che  fioriva  negli  anni  1547. 
dipinfe  nelle  Chiefe  della  fai 
Città , come  in  quella  di  S, 
Eufemia  la  Tavola  di  S.  Bar- 
bera . Pozzi  a car.  57. 

Dionigio  Bufola  Scultor  Milanefè» 
c’immortalò  per  le  belle  ope- 
re fatte  nella  principal  Chiefa 
del  Monte  di  Varali©  , aven- 
do con  bizzarra  invenzione  or- 
nato tutta  la  Cappella  di  Sta- 
tue , lodate  da  chiunque  colà 
fi  porta  per  la  divozione  di  sì 
Santo  luogo . Finezze  de^ pen- 
nelli ìtali  ani  fol.  14Ò. 

Dionigio  Fiammingo  ( di  Cafa 
Calvart  ) giunfe  a Bologna  con 
qualche  pratica  nel  difegno  , in 
particolare  in  far  Paefi . Tan. 
to  gli  piacquero  la  Città , e i 
Pittori  viventi , che  fermatofi 
con  Frofpero  Fontana  , poi  coi 
Sabbatino,  fi  refe  franco  nelle 


figure  » partì  poi  per  Roma . 
•dove  copiò  le  Statue,  e i di- 
pinti migliori.  R.itornato  a Bo- 
logna , aprì  nobilifilma  fcuola, 
e fra  gli  altri  difcepoli  ebbe 
Guido  Reni  . 11  tempo  gl’  iii- 
.tercJufe  la  via  a gloria  mag- 
giore , perchè  Io  depofitò  nella 
Chiefa  dei  PP.  dei  Servi  l’ an- 
no 1Ò19.  Malvajìa  lib.  a.  foU 
2,49.  Nella  famofa  Raccolta  di 
Pitture  dell’  Eccellentiffimo  Sig.. 
Conte  di  Vilianova  in  Lisbo- 
na fi  conferva  di  quello  graa 
^'laellro  Criflo  nel  Tabor,  a 
imitazioae  di  Raffaello  nei  qua- 
dro famofo  di  S.  Pietro  Mon- 
torio  di  Roma- 

Dianigio  Guerri  Pittor  Veronefe 
fcolare  e imitatore  di  Dome- 
nico Fetis  , arrivò  a difegnare 
e colorire  con  tanta  franchez- 
za , che  molti  prendono  le  o- 
pere  di  lui  per  quelle  del  Mac- 
ero . Nella  Sagreflia  di  S.  Eu- 
femia dei  PP.  Agofliniani  ve- 
donfi  di  fua  mano  quattro  qua- 
dri di  gufi©  fquifico.  Molte  o- 
pcre  di  quello  Autore  fi  vede- 
vano una  volta  nelle  cafe  pri. 
vate , ma  ora  più  non  fi  tro- 
vano , efiendo  fiate  comprate 
per  i Gabinetti  de’  Signori , e 
portate  fuori  d’ Italia-  Fioriva 
nel  1630. 

Dionigio  Miferon  Intagliatore  in 
gemme  , imparò  da  fio  Padre, 
€ fuperò  tutti  i Profefibri  dei 
fuoi  tempi.  Sandrart  fol-  343* 

Domenico  Almo  Bolognefe  , det- 
to il  Varìgnana  , Scultore  in 
Roma , e nella  S.  Cafa . Bur 
T 2 tiialdi 
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inaldi  fol.  351.  II  Ma  firn  fol. 
6iZ.  cene  che  abbia  lavorato 
ih  marmo  le  Statue  dei  quat- 
tro Protettori  nella  Chiefa  di 
S.  Petronio  di  Bologna  > c nel 
Campidoglio  Romano  P Imma- 
gine di  Papa  Leone  X.  Fiori 
nel  1530. 

Domenico  Ambrogi,  detto 
ghino  del  Bri'zio  > che  gli  fu 
Alaehro , e fi  fece  ajutare  in 
varie  manifatture  ; ferocifiìmo 
Bel  difegno  , e copiofifiìmo  nel- 
P invenzione  , lavorò  in  varj  Pa- 
lagi , è Chiefe  della  fua  Patria 
di  Bologna  ; intagliò  diverfi  ra- 
mi in  grande,  e fu  univerfal- 
mente  amato.  Malvajla  par,  3, 
fol.  544. 

Domenico  Baroni  in  S.  Giovanni 
de’  Fiorentini  in  Bologna  dipin- 
fe  S.  Gio.  Barifia.  Pajfeggier 
Dijìngannato  a car.  209. 

Domenico  Bartolo  Fiorentino  , ni- 
pote , e difcepolo  di  Taddeo , 
dipinfè  con  miglior  pratica  , e 
con  maggior  copiofità  del  Zio 
profpetcive  , c ornamenti . Fu 
Uomo  gentile , modefio  , e li- 
berale . Fiorì  circa  il  143(5. 
VapvH  par,  i.  fol,  148. 

Domenico  Beltran  , nativo  della 
Città  di  Vittoria  nelle  Spagne, 
ibtco  periti  maefiri  ftudiò  U 
ilatuaria  e l’architettura,  e del- 
l’opera di  lui  fi  valfe  il  Re  Fi- 
lippo II.  per  ornare  di  (latue 
il  Regio  Monafiero  dell*  Elcu- 
riale . Veggendolo  così  abile  i 
PP.  Gefuìti  del  Collegio  di  Ai- 
cala  lo  perfuafero  [a  entrar  nel- 
la Compagnia , e btachc  Sacet- 
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dote , operar  lo  fecero  per  le- 
loro  fontnof#.  fabbriche.  Mori 
nell’ ann«  Patomino  par* 

2.  fol.  i6i, 

Domenico  Beccafumi  Senefe  , det- 
to Macarino  . Quefio  povero 
paftore  pafsò  dal  bafione  al  peìi'- 
nello  nella  Città  di  Perugia 
forco  Pietro  Perugino,  poi  an- 
dò a Roma  . dove  tanto  s’ in- 
vaghì del  dipingere  di  Rafiael* 
Io,  e del  Buonarroti,  che  giu- 
rò volerli  feguire , e febbene  ri- 
tornato alla  Patria  entrò  nella 
Scuola  del  Sodoma  , non  lafciò 
però  egli  mai  il  genio  Raffàel- 
lefco  , e Michelagnolcfco . F« 
copiofo  , e capricciofo  nei  fuoi 
componimenti  in  pittura  , in 
getto , in  marmo , e in  ifiam- 
pc  a bulino,  e acqua  forte . 
Lavorò  in  Roma  , in  Genova  , 
c in  Siena , dove  d’ anni  6$* 
nel  I54p.  fu  fepolco  nel  Duo- 
mo 5 tanto  da  lui  abbellito  nel 
pavimento,  e negli  Altari . Li?- 
fari  par.  3.  lib.  i,  fol.  373-  c 
l’Elog. 2.del  Tom.  I.  pag.  ii. 

Domenico  Beceri  Fiorentino  feo- 
lare  di  Domenico  Puligo , a- 
doprò  i colori  con  pulizia , e 
con  bella  maniera , dipigneva 
nel  i$i'].-^^afarì  par.  3.  lìb.'i- 
fol.  ire. 

Domenico  Bettini  Fiorentino  na- 
cque l’anno  1044.  Lbbe  per 
primo  Maefiro  del  difegno  Ja- 
copo Vignali . Defiofo  di  gira- 
re il  Mondo  variò  diverfe  Cit- 
tà , c dopo  molti  anni  fi  fer- 
mò in  Roma , ripigliando  gli 
ftadj  di  pittura  fotto  Mario  Nuz- 

zi  > 
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zi , detto  Mario'  dai  riori , e' 
in  fatti  in  fiori  , in  frutti , in’ 
pefci , in  uccelli,  e in  qua- 
drupedi ha  operato  mirabilrnen- 
te  per  «lolti  Principi  r e Ca- 
valieri , particolarmente  per  il' 
SerenifTimo  di  Modena  , col  qua- 
le fermofii  ag.  anni.  11  mira- 
bile dei  fuoi  copiofi  componi-^ 
menti  è il  vedere  la  nuova  in- 
venzione dei  fiti  veri , e ben  ri- 
eercati , per  far  campeggiare  iii 
rigorofo  innanzi , e addietro  T' 
opere  fu  e , che  fono  lontane 
da  quei  fondo , e campo  ofcu- 
ro  ufitato  da  tanti  Pittori.  Que- 
llo vìrcuofo  mori  in  B*ologna  il 
dì  4.  novembre  1705.  fepolto 
nella  Chiefa  di  S,  Tommafo 
del  Mercato^ 

Domenico  Bidoni  Scultore  nativo 
di  Venezia,  ma  in  Genova, 
dove  fennpre  dimorò , chiama- 
to il  Veneziano;  lavorò  in  le- 
gno , e in  avorio  sì  belli  Cro- 
cifidi , e Immagini,  che  ogni 
Principe  , Chiefa  , Oratorio  , o 
padeggiero  fofpirò  qualchè  fua 
manifattura.  Mari  in  Genova 
Panno  1039.  Lafciò  degno  fe- 
guace  dell*  opere  fue  Gio.  Ba- 
tida  il  figlio.  Soprani  fol.  329. 

Domenico  Brandi  Napoletano  , 
buon  difegnatore  , e ottimo  co- 
loritore , nel  dipingere  dal  na- 
turale in  piccole  figure , uccel- 
li,  animali  » ebbe  il  primo  luo- 
go tra  quelli  che  di  cali  colè 
facevano  profedìone . S.  Eccel- 
lenza il  Sig.  Conte  di  Harach 
Viceré  eli  Napoli  dichiarò 
fuo  Pittore . 
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Domenico  Br«nì  Brefcinno , lco“ 
lare  di  Tommafo  Sandrini  nel- 
la quadratura,  nelle  profpetti- 
ve , e nei  colonnati v Fu*  va- 
lentuomo", come  fi  può'  vedere 
nel  Coro  del  Carmine  di  Bre- 
fcia , che  compì  P anno  1Ò34. 
Morì  d*  anni  7$.  nel  i666>  Ne 
parlano  con  degna  memoria  Io 
Scandii  > il  Rìdolfi , il  Cozzati"^ 
do , Q P Averoldi  a fot.  144, 

Domenico  Campagnola  Venezia- 
no’, fcolare  di  Taziano lafciò 
beile  memorie  di  fua  mano’  dii. 
pinte  nelle  Chiefe’,  c nei  Pala- 
gi di  Venezia.  Lavorò  con  di- 
ligenza a olio  , e a frefco  ; 
toccò'  i paefi  per  eccellenza 
alla  Tizianefca  . Rìdolfi  par^  i. 
fot.  73. 

Domenico  Carnovale  Pittore  , e 
Architetto  in  Modena  , a olio, 
e a frefco  lafciò  infinite  pro- 
ve del  fuo  ameno  pennello  in 
quella  Città  ; dipinfe  tanto  ai 
naturale  P architettura , che  in- 
gannò gli  uccelli , e i Pittori . 
Travagliava  nel  15Ò4.  Vidrianì 
foU  i«o. 

Domenico  Carretti  Bolognefè  gran- 
tempo  dimorò  ia  Brefcia,  e 
dipinfe  belle  ftoriette  ; Veded 
al  pubblico  di  fua  mano  un  qua- 
dro di  M,  V.  che  con  monile 
d*  oro  orna  il  feno  a S.  Terefa , 
c fi  trova  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  in  Oliveto  ; ritornato 
alla  Patria  dipinfe  in  pubblico, 
c in  privato  : Ebbe  un  fratel- 
lo , che  dipinfe  al  naturale  fio- 
ri, c frutti.  Avcrardi fol.  ioS. 

Doroenico  Conti  Fiorentino  Pit- 
to- 
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tore  , e .fcolare  d’  Andrei*  del 
Sarto  > al  quale  per  gratitudine 
credè  una  memoria  di  marmo 
nella  Chiefa  dei  Padri  Serviti 
di  Firenze  intagliata  da  Raffael- 
lo da  Monte  Lupo . Borghini 
fol>  4\.'2.6t 

•Domenico  dalli  Cammei  Milane* 
fe , fu  celebre  nello  fcolpire  in 
pietre  preziofe  verifìmili  ritrat- 
ti ; fece^  il  Duca  di  Tofeana  , e 
Lodovico  il  Moro  in  un  Ba- 
lafcio  della  grandezza  d’  un 
giulio  , cht  fu  cofa  rara  in 
quei  tempi.  Vafarl  3.  liò. 
1.  foU  2pi. 

Domenico  de  Paris  , e Orazio 
di  lui  fratello  furono  fcolari  di 
Pietro  Perugino , e lavorarono 
nella  loro  Città  di  Perugia , e 
per  quei  contorni  vaghe  pittu- 
re . Furono  nel  1520.  Vafari 
par.  2.  fol.  4i«. 

Domenico  del  Barbiere  Pittore 
Fiorentino , eccellenjiflìmo  Mae- 
flro  di  ftucchi , e famofo  dife- 
gnatore  » come  confermano  le 
fue  flampe , che  girano  per  il 
Mondo , con  univerfaJe  flupo- 
fe,  Ajucò  il  Roffo  nelle  Reali 
Gallerie:,  e nei  Palagi  di  Fran- 
cia , dove  gran  tempo  dimorò  . 
Vafari  par.  3.  Uh.  1.  fel. 

Domenico  del  Monte  S.  Savino 
Scultore  , e fcolare  d’  Andrea 
Contucd  . Poco  dopo  la  mor- 
te deir  amato  Maefiro  , che  le» 
guì  nel  1529.  J’ accompagnò  al 
Sepolcro.  Vafari  par. 
foL  Ì28. 

Domenico  di  Polo  Fiorentino  fa* 
mofo  Maefiro  d’  incavo  > ritraf 
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fe  in  pietre  preziofe  con  fofti- 
ma  franchezza  illuflri  Perfonag 
gj  , fu  fcolare  di  Gio.  dalle  Cor* 
niole.  Viflè  6$.  anni.  Vafari 
par.  3.  Uh.  i.  fol.  ’ipC. 

Domenico  Ferrerie  Romano  , fco- 
lare di  Bafliano  Torrigiano  ; 
cen  fodo  difeg-no  s’ applicò  a 
lavorare  sì  bene  d' intaglio  , e 
fondere  in  bronzo , che  fu  e- 
letto  da  Papa  Paolo  V.  per  la 
fabbrica  della  Cappella  Paolina 
in  Santa  Maria  Maggiore  di 
Roma  con  Pompeo  Targone , 
Cainmillo  Mariani , Guglielmo 
Bertolot , Stefano  Maderno  , E- 
gidio  Moretti,  Ercole  Curtis , 
e Orazio  Cenforc  . Morì  P an- 
no 1630.  BagUoni  fol.  125. 

Domenico  Feti  Romano  fcolare 
dei  Cav.  Cigoli . Dal  Card.  Fer- 
dinando ( che  poi  fu  Duca  di 
Mantova  ) a quella  Città  |con- 
dottc , praticò  1’  opere  di  Giu- 
lio Romano  , c ne  divenne  bra- 
vo imitatore.  Andò  a Venezia 
per  dilatare  la  maniera , e rin- 
forzarfl  nel  colorire , ma  tanto 
indebolì  con  i difordini , che 
d’anni  35.  correndo  il  1Ò24. 
ivi  lafciò  Ja  vita  . Difpiacque  al 
Sereniffimo  tal  perdita»  e per 
i’ amore,  che  gli  portava,  chia- 
mò a se  una  di  lui  forella  Pit- 
trice da  Roma , e la  fece  Mo- 
naca; arritihì  quel  Monaflero 
di  vaghe c belle  pitture.  Ma- 
riano f -ti  fu  anch’  effo  Pitto- 
re , ma  non  fi  fa  , fe  fufTè  pa- 
rente di  Domenico  . BagUoni 

foì.  155*  . 

Domenico  Fiafelia  , detto  in  Ge* 

nova 
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nova  il  S/rrezana  « dalla  Patria, 
in  cui  nacque , iraparò  da  Au- 
relio Lomi , poi  da  Gio.  Baci- 
fta  Paggi.  Impetrata  dal  padre 
r andata  a Roma  , fece  efattif* 
Cmo  ftudio  fopra  quei  dipinti, 
e fopra  le  fcult;ure , dcchè  en- 
trò in  compagnia  col  Pafligna- 
no  , e- col  Cav.  d’  Arpino  . Nei 
ritratti  fu  mirabile  , e molti  ne 
fece  a memoria . Dai  Principi 
di  Genova  fuccefiìvamiente  ebbe 
r incumbenza  fopra  T opere  pub- 
bliche . Lavorò  fempre  d’  una 
Iena  inftancabile , fino  agli  anni 
82.  nei  quali  morì  . Lo  pianfe- 
tù  i parenti;  i difcepoli , e P 
arte  ftefia  languì  nella  perdita 
d’  un  tanto  Pittore . L’  anno 
i<55p.  fu  fepolto  in  S.  Maria 
della  Pace.  Erede  del  fio'  Au- 
dio fu  Gio.  BatiAa  il  nipote , 
che  attefe  all’  arte  . Soprani 
fol  245.. 

Domenico  Fontana  nacque  1*  arre- 
no 15^3.  in  Mili  ( Terra  fò- 
pra  il  Lago  di  (>omo  ) . Gon 
Giù.  Architetto  fio  fratello  mag- 
giore ftudiò  in  Roma  1’  opere 
del  Buonarroti , gli  edific  j ari- 
richk,  e moderni , acquifiandofi 
il  merito  d’  Architetto  di  Siilo 
V.  Per  ordine  di  queflo  Ponte- 
fice inalzò  gli  Obelifcbi  Vati- 
cano , Laterano , e alla  Porta 
del  Popolo  ; refiaurò  le  colon- 
ne Trajana  , e Antoniana  ; con- 
dulFe  a Roma  l’ acqua  Felice , 
e in  premio  di  tante  fatiche 

= meritò  il  Cavalierato  dello  Spro- 
ne d’oro,  col  tholo  di  Nobi- 
le Romano . Chiamato  a Na- 
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. poli  fu  onorato  da  quel  Vi^e- 
Re  coi  nome  d’  Architetto  Re- 
gio; ivi  ridulTe  molte  fabbriche 
imperfette. a perfezione:  mori 
d’  anni  ò"4.  da  tutto  Napoli 
compianto,  felloni  fol.  141.  e 
■ r Elig.  XXII.  del  Tom.  VII. 
pag.  209. 

Domenico  Gargiuolo  , detto  Io 
Spotaro.  Pittor  Napoletano  , di- 
pinfe  con  franchezza  e "ottima 
macchia . Tra  le  opere  da  ef 
fo  efeguite  fi  didinguono  quel- 
le dipinte  nella  ChielaV  di  Mo-. 
nache  di  S.  Maria  della  Sapien- 
za , citate  dal  Celano  nelle  No- 
. tizie  di  Napoli,  par.  i.  fol.  35r. 
Domenico  Ghirlandaio  Orefice  e 
Pittore  Fiorentino  , di  cafa  Cur- 
radi  ; ma  detto  Ghirlanda jo  , 
perchè  fupcrò  ogni  altro  arte- 
fice nel  formare  le  ghirlande 
( ornamento  folito  in  quei  tem- 
pi per  il  capo  delle  fanciulle . ) 
Difegnava  per  eccellenza  ; per- 
lochè  lafciata  T arte  del  padre, 
fotto  Aleffio  Balduinetti  princi- 
piò a dipignere , -e  ben  preda 
fu  ricercato  per  i luoghi  pub- 
blici a tignerò  muri , e tele  - 
Chiamato  a Roma  da  Siilo  IV- 
in  compagnia  d’  altri  Maedri 
dipinfe  la  Cappella  Pontificia . 
Senza  fquadra,  o compailb  co- 
piò , e dipinfe  perfettamente  T 
architettura . Lavorò  con  dili- 
genza , c con  nuova  invenzio- 
ne di  mofaico  ; ebbe  molti  feo- 
ìari , fra  i quali  il  famofo  Buo- 
narroti, Ridolfo  il  figlio,  Da- 
vid, e Benedetto  fratelli,  che 
in  S.  Maria  Novella  gli  diede- 

ro 


to  onorevole  fcpoltura  i’  anno 
-1493.  toccava  il  44.  di  fua  e- 
cà.  Vafari  par.  3.  lib.  $6i.  e 
i’  Elog.  VII.  del  Tom.  III. 
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Domenico  Giuncalocchìo  da  Pra- 
to fcolare  di  Niccolò  Soggi , il 
qsale  r amò  come  figlio , e gl’ 
infegnò  1’ architetcara,.la  pittu- 
ra , e il  fare  tritratti . In  Roma 
trovò  buona  fortuna  con  l’ Am- 
fcafciadorc  di  Portogallo , che 
Io  mandò  a D.  Ferrante  Gon- 
zaga Vice-Re  di  Sicilia,  per  il 
'quale  operando  di  fortificazione, 
di  macchine,  .e  di  pitture,  fu 
trattato,  e fervito  alla  grande. 
Paflando  ppfcia  Governatore  a 
Milano , feco  Io  condufiè , e 
ivi  fu  l’arbitro  delle  grazie  d’ 
un  tanto  Principe . Morto  D. 
Ferrante,  ritornò  doviziofo  al- 
la patria , dove  ilabill  un  fon- 
do di  .dieci  mila  feudi , col  frut- 
to dei  quali  ordinò  fi  doveflèro 
mantenere  giovani  Pratefi  allo 
fludio  della  pittura,  e poco 
dopo  morì  avanzato  in  età . 
Vafari  par.  3.  lib.  i.  fol.  aoz. 

Domenico  Greco  Pittore  Spagnuo- 
io  , febbene  le  fu  e pitture  non 
fono  troppo  finite , nella  pro- 
porzionata .diftanza  però  fono 
di  tal  piacere  , che  meritò  en- 
trart  nell’  Efcuriale  di  Spagna 
co*  opere  ^\lQ*;Butronfol.  l^l. 

Domenico  Guidi  nato  in  Mafia 
di  Carrara,  l’anno  1Ò28.  fu 
Scultore , filmato  in  Roma  per 
le  moltiplicate  opere , «he  fi 
vedono  nei  Tempj , e nei  luo- 
ghi pubblici , fugi’  infegnamen- 


ti  del  fuo  dilettiflimo  Maefi^^o 
Aleflandro  Alnardi  : moti  1’  an- 
no Santo  del  1700. 

Domenico  Laneti  Pittore,  nel  i5«o. 
fioriva  in  Ferrara  con  gran  no- 
me , benché  la  fua  maniera  fuf- 
fe  un  poco  antica . Vafari  par. 
3*  i^b  2.  fot.  2. 

Fu  ?naeftro  di  Benvenuti  di  Ga. 
rofalo . 

Domenico  Maria  Canuti  nacque 
in  Bologna  l’anno  1^23.  «por- 
tò dalla  natura  la  maefiria  di 
Pittore , c più  volte  fece  Rapi- 
re Guido  Reni  di  lui  Mae- 
Rro , nel  vedere  la  feracità  , P 
erudita  intelligenza  , con  la  qua- 
le compiva  i vaghi  fcorci  in- 
trodotti  nei  fuoi  pittorici  com- 
ponimenti . Fu  adoperato  in  Ro- 
ma , e in  Bologna  in  opere  ma- 
gnifiche } e maggiori  fe  ne  fa- 
rebbero vedute,  fe  d’anni  51. 
non  fufiè  dal  mondo  partito. 

Domenico  Maria  Fontana  oriu*. 
do  da  Parma,  ma  di  Scuola 
Bolognefc , con  Veronica  fua 
figlia  intagliò  molte  fiampe . Al- 
tro di  lìmil  nome,.!ye^/  Dome- 
nico Fontana.. 

Domenico  Maria  Fratta  fiudiò  nel- 
le fcuole  de’  più  rinomati  pit- 
tori delia  fua  patria  Bologna  , 
e in  quella  del  Cav.  Donato 
<Creti  perfezionoflì , e riufcl  u- 
no  de’ migliori  «difegnatori  del 
nofiro  fecolo . 'Nulla  curandoli 
di  dipingere  , a difegnare  a pen- 
na unicamente  attefe , e con 
tal  dito,  che  i difegni  di  lui 
non  folo  per  le  principali  Città 
d’ Italia , ma  per  l’ Inghilterra , 

'^'raa- 


Francia»  e Pollonia 

Viffè  in  patria  ftjmaco,  e i* 

Accademia  Clementina  gli  fece 

V onore  di  fcriy/’erae  la  'vica . 

Domenico  Maria  Mirandola  Bo. 

lognefe  » uno  di  quei  Capi,  che 
dilguilatofi  CON  4 Caracci  no» 
iolo  aderì  a Pietro  Facini  » ma 
g^*  diede  luogo  nella  propria 
cafa , per  piantare  la  nuova  Ac- 
«ademia,  detta  dei  Facini , do. 
po  la  morte  del  quale  profeguì 
eoi  nome  dell*  Accademia  dei 
Mirandola . 'Quella  fu  arricchi- 
ta di  rilievi , di  rchelecrì  » di 
«orli  t di  (elle  » e difegrù  dal- 
lo Spada  » dal  Valefìo»  da  Ab. 
drea  Lungo , dal  Ravenna  » dal 
Camelli  > c dal  Pi>fterla  » e vi 
lesero  per  due  anni  la  Mace> 
cnacica  Antonio  CalUldi,  e Già- 
corno  Landi.  MéUafia  par.  j. 
fai.  150. 

Domenico  Maria  Muratori  Bolo- 
^nefe  nato  Panno  i66i.  im- 
parò  i*  arte  deH’  ’Orefìce  , poi 
nella  (cuoia  di  Lorenzo  Paii- 
•eili  il  difegno;:  entrato  in 
ma  godette  P onore  di  compì- 
«re  nella  ChteTi  di  4».  Frince- 
Ico  a Ripa  oon  Ja  «avola»  o 
coi  lacerali  di  vago  colorito  »L 

V Altare  di  S.  Gio.  da  Capidra- 
•o»  e in  altri  luoghi;  partioo- 
lirmente  in  S.  Gio.  Lateraiio» 
dove  d*  ordine  di  N.  S dipia- 
fe  il  Profeta  Nahum- 

Pomentco  Malia  ViaM  dglio»  « 
Scolare  di  Giovanili,  nacque  in 
Bologna  P anno  «Ò70.  facto  pra- 
tico nel  difegno.  Dopo  averi 
Budiaco  in  patria,  c in  Vincaia 
J9m  JCHU 
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ptfsò  al  fumeggio  dei  penaell^ 
coi  quali  dipinfe  opere  molto 
gradite*  sì  per  la  force  manie* 
ra  e gradito  colore  » come  per 
i bene  ftudiati  contorni  . Nei 
Tuoi  dipinti  fcuopronfì  molte  of> 
fervazioni  del  Guercino»  e dei 
Caracci  » colle  quali  erudì  il  gran 
quadrone  copìofo  dì  50.  figure 
al  naturale , rapprefentance  M. 
V.  c i Sa  nei  Protettori  d'  Imo* 
la  » che  liberano  quella  Città  dal 
contagio*  efpoRo  nella  Chicli 
dei  fervi  ; e moki  altri  per  SU 
gnori  diverfi.  Fu  favio  pittore* 
ed  amorevole  Maeftro  » il  quale 
ebbe  Tempre  fiorita  fcnola . in. 
vitato  a Pifioja  P anno  1711- 
per  dipignere  la  volta  della  Ghie* 
fa  degli  AngeK  » t Monache  Be* 
oedecrine  nere  di  Sala  * qnancun. 
que  fufiè  difluifb  dagli  Amici  a 
Aon  parare  dalla  patria  * Ran- 
ce 4 fnoi  mah  ipocondriaci  » che 
%eilè  volte  P -opprimevano  » e. 
gli  volle  andare  * e dito  princU 
pio  al  4aroro  » aveva  già  ter* 
minace  due  figure*  quando  af* 
làltco  dalia  febbre  > ivi  di  etifia 
morì  nel  primo  d' Ottobre,  e 
fa  lèpoko  neUa  Chielà  dei  Fa- 
dn  Filippini.  La  vita  di  hii  fm 
deierkta  c -data  alle  Rampe  m 
Bologna  -da  Oinfèppe  Gui^lot. 
ft  Franchini  Nobile  Bologneiè  1* 
anno  171^.  La&iò  Domenico* 
Filippo  il  fratello  » il  quale  con 
non  poca  felicità  atcclc  aUaqaa- 
dratnra . 

Domenico  Maroli  ebbe  geni  patto, 
vali,  t toocè  per  eccellenza  gli 
aBÌniili  i li  legga  il  Be/ri.  / 

V Do- 
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Domenico  Mora  pittor  Ferrarefe 
fioriva  negli  anni  1570.  Nella 
Chiefa  di  S.  Paolo  di  detta  Cit- 
tà fi  vedono  di  Ina  mano  due 
gran  quadri  di  maniera  pre-  • 
gevole .. 

Domenico  Moroni  nacque  in  Ve- 
rona P anno  1430.  imparò  da 
alcuni  fcolari  di  Stefano  Vero- 
nefe  , furono  V opete  fue  di  di- 
ma , e credito , come  fi  può 
vedere  da  quello  dipinte  in  S. 
Bernardino  della  fua  patria»  ove 
in  vecchiaja  fu  fepolto . Lafciò 
crede  della  virtù  > e delle  fue 
facoltà  Francelco  il  figlio  - Va- 
fari  par.  3.  liò.  i.  fol.  2(58. 

Domenico.  Parodi  figlio  di-  Filip- 
po Scultore  Genovefe  , il  quale 
infegnà  i principj  del  difegno 
al  figlio,,  coi  quali  pervenuto 
a Roma  tanto  fi  approfittò,  che 
Panno  i(5p8.  entrò  con  un  qua- 
dro nella  Chiefa  nuova  a com- 
petenza di’  molti  altri  pittori  , 
che  furono  Lazzaro  Baldi , Gio- 
fefib  Ghezzi,.  Monfieur  Daniel 
Saicer , e GiofelTo  Pafiari . Mo- 
rì Panno  1740.  in  Genova  in 
-età  avanzata  - Vedi  1*  Elog.  11. 
del  Tomo  Xìl.  pag.  1457; 

Domenico  Pailìgnani  Fiorentino  im- 
parò da  Federigo  Zuccheri  ; tan- 
to s’avanzò  nella  pittura , che 
'è  gloria  fingolare  di  quedo  de- 
gno pittore  J’ avere  tre  opere 
(di  Tua  mano  in  S.  Pietro  di  Ro- 
ma, cioè  S.  Tommafo  che  po- 
ne il  dito  nel  codato  del  Re- 
dentore , la  Prcfentazione-  al 
'.Tempio  diM.V.,  e nella  Cle- 
mentina la  Crocifidìone  . di  San 
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Pietro  ?•  per  la  quale  fu  dichia- 
rato Cavaliere  da  Clem.  VIIL 
Servì  Paolo  V in  Laterano  ; 
morì  in  patria  ottogennario  , V 
anno  1(538.  Lafciò  nobilidìmo 
dudio  di  medaglie  , di  difegnì , 
e’di  cofe  antiche.  BagUoni  fol. 
33!.,  e P Eiog.  20.  del  Tomo 
VII.  pag.  183.  In  S.  Marciliano 
di  Venezia  nella  Cappella  mag- 
giore  dipinfe  in  un  quadro  la 
Crocifidione  di  Crido— 
Domenico  Petrì  d’ Arezzo,  dilce- 
polo  dcir  Abate  D.  Bariolom- 
meo  della  Gatta,  fu  pittore  de- 
gno di  memoria  per  molte  o- 
pere  fatte  sì  in  patria  , che  fuo- 
ri , e lavorò  anche  di  miniatu- 
re con  vago  e efatto  dile . Mò- 
ri nel  i4(5r.  Vafari  Tomo  I.  a 
carte  35(5.  nella  vita  di  D.  Bar- 
tolommeo  miniatore. 

Domenico  Piola  Genovefe  allievo 
di  Pellegrino  fuo  maggior  fra-  ' 
telJo.,  che  morì  nel  1(540.  Seb- 
bene dai  defunto  non'  riportò 
fé  non  i primi  principi  ,*•  con 
dudio  adìduo  , e coi  proprj  fa- 
dori  s’  avanzò  per  la  via  della 
perfezione.  Morì  l’anno  1703» 

■ Soprani  fol.  150*,  e l’Elogio 
23-  del  Tomo  XI.  pag.  179.» 
Domenico  Pogginr  uomo,  non  fò- 
lo  valente*  nella  Scultura  , negl’ 
impronti  di’  medaglie  , e nel 
fondere  di  bronzo , ma  anco 
. bravo  Poeta  : molto  s’  adaticò 
colla  penna  , e -collo  fcalpellon' 
nell’  onorare  ib  Catafalco*  del 
Buonarroti  ♦ Vafari  par>^  3.  liif- 
fol.  10$. 

Domenico- PuligQ  Fiorentino,  at- 

curato 
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curato  nel  difegno,  vago,  e pu- 
lito nel  colorito , fu  difcepolo 
' di  Ridolfo  Ghirlandaio  , e ami- 
co eli  Andrea  del  Satto  , col  quale 
confetiva  i fuoi  pittorici  compo- 
. nimentì , traendone  ajuto  e eon- 
iìglio  ; Javorò  molte  opere  per 
Firenze  , c per  -i  fuoi  contorni 
particolarmente  Ritratti , e Ma- 
donne , le  quali  a maraviglia 
conduceva  ; dedito  più  ai  paf- 
fatempi  che  allo  Audio  non  paf- 
sò  gli  anni  52.  di  fua  età  , e 
inori  nel  1527.  Vafari  parte  3. 
lib.  I.  fol.  Ilo.,  c f Elog.  20. 
del  Tomo  V.  pag.  177. 
Domenico  Rimmaldi  Pifano,  fa- 
mofo  arteAce  di  figure  intaglia- 
te in  legno , tra  le  quali  ricor- 
danza merita  la  Coronazione  del- 
la  gran  Madre  di  Dio  attornia- 
ta da  molti  Angeli , fatta  nel 
Duomo  della  lùa  patria . Altre 
, opere  fece  in  pubblico  e in  pri- 
vato , e in  età  di  anni  41.  mo- 
ri nel  i6'37,  Baliimtcci  A;c.  5. 
fogi.  228. 

Domenico  Remps  Fiammingo  . Il 
diletto  di  queAo  graziofo  pitto- 
re fu  il  fingere  fopra  le  tele  ta- 
vole di  legno,  nel  mezzo  delle 
quali  dipigneva  paefi  , vedute  , 
lettere , carte  Aarripare  , o da 
giuoco  , bicchieri , icatole  , dì- 
fegni , pettini , coltelli  calamaj, 
penne  , animali , e altre  cofe  , 
il  tutto  così  bene  fornigliante  al 
vero,  che  1’ -occhio  reAava  in- 
gannato , e la  mente  delufa  nel 
credere  eAèr  naturale  quello  che 
era  dipinto . Molte  di  queAe  0- 
pere  fonofparfc  per  le  Gallerie. 


Domenico  Ricci  Veronefe , detto 
il  Bruciaforci , perchè  il  padre 
:fu  inventore  di  varj  ordegni  per 
prendere  i forci  : da  fe  lavorò 
molte  figure  e intagliò  in  legno, 
poi  entrò  nella  fcuola  del  Ca- 
rotto  al  difegno , ma  eAendo 
perfpicace  d’ingegno,  facile,  e 
erudito  nei  fuoi  foggetti , fupe- 
rò  il  MaeAro . Andò  a Vene- 
zia per  vedere  i dipinti  di  Ti- 
ziano , e di  Giorgione , e ivi 
aggrandì  la  maniera  sìafrefeo, 
come  a olio . Condotto  a Man- 
tova dal  Cardinal  Gonzaga  , di. 
pinfe  in  Duomo  a competenza 
di  Paolo  Veronefe,  e del  Fari- 
nati . Sonava  così  bene  il  Liu- 
to che  rapiva  . Nel  156^7.  morì 
d’anni  74.  Rìdolfi  parte  2.  foi. 

lOj. 

Domenico  Romano  ajutò  gran  tem- 
po il  fuo  MaeAro  Francefeo 
Salviati  in  Roma,  e in  Firenze, 
fiorì  nel  Vafari  parte  3. 

lib.  2.  fol.  ^6, 

Domenico  Santi  Bolognefc , detto 
Mingaccino  , fcolare  di  AgoAi- 
no  Metelli , fu  ferace  , fpedito, 
fondaco , e paAofo  MaeAro  di 
quadratura  , Aimato  non  folo 
dalla  fua  Città,  ma  da  tutti  i 
Principi  di  Lomlvardia,  ì quali 
con  fomnia  lode  fervi,'  maAl- 
mamente  il  Duca  Sforza,  che 
lo  creò  Cavaliere  . Morì  d’  an- 
ni 73.  nel  1Ò94.  € fu  fepolco 
in  S,  Benedetto . 

Domenico  Scorticone  Lombardo, 
allievo  di  Taddeo  Carlone  , fu 
Scultore , e Architetto  infigne 
in  Genova , dove  lafciò  molté 
V 2 opere 


opere  fcoiptcc,  c rarle  ptairct 
di  palazzi  l'opra  Tuoi  dilègni  in. 
nalzaci.  Aggravato  da  fluflìoni 
catarrali  pafsò  a miglior  vita  in 
età  virile  in  Genova.  Soprani 
fol.  2gs- 

Domenico  Tenapefti  Pittore  » e In- 
tagliatore Fiorentino , nacque  1* 
anno  i6$2.  Studiò  fotto  Balda f- 
farro  Francefchini  , dal  quale 
imparò  il  difegnare , e il  dipi- 
gnere»  fece  belliUìmi  ritratti  al 
naturale  di  paftclJi.  Delìefo  d* 
imparar  ad  intagliare  al  bulino 
r anno  1^7 $•  dal  Gran  Duca 
Cofimo  fu,  mandato  a Parigi , 
c imparò  da  Roberto  Nanteuil; 
quelli , dopo  due  anni , morto 
che  fu  pal'sò  forco  Gerardo  E- 
delenlf  Fiammingo  . Ritornato 
in  patria  dal  fuo  Principvc  gli 
fu  tono  alièguate  danze  . c prov'* 
vifionc  nella  Reai  Galleria.,  do- 
ve travagliò  col  bulino  . e con 
r acqua  forti  ripigliafi  poi  i 
pennelli , e i padelli  palsò  a 
Rair.a  prefio  Cario  Maraai..  che 

. lo  piocefiè  , e ivi  cuiifumò-  11. 
anni , dopo  i quali  fu  condot- 
to a Londra,  da  Milord  Exiteù; 
andò  in  Irlanda,  in  Olanda,  d* 
indi  a DimeldorfF , dove  fece  i 
ritratti  di  quegli  Elettori  ,,  dai 
quali  fu  largamente  rimunerato. 
Rirornè  in  Olanda,  varcò  la 
Fiandra , c giunfc  a Parigi , e 
per  tutto  lafciò  qualche  memo* 
lia  di  fc  llclTb.  Non  ebbe  mo- 
glie, c morì  in  patria  fettuage- 
nario  •ommdTb  nel  Regio  Spe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova. 

Domenico  Timoietto  Veoeziano 


di  caia  Robulti,  figlio  e icolart 
di  Jacopo  : febbene  non  arrivò 
alla  madlria  dei  padre,  lo  fegu) 
almeno  con  tanta  bravura»  che 
delP  opere  fue  alcune  fembrano 
del  Maefiro  . Nella  fala  del  Mag. 
gìor  Configlio  dipinfe  varj  fatti 
Veneti-,  fitraflè  Regine,  Duchi, 
Principi , e infiniti  Nobili  in 
Ferrara  , in  Verona  , in  Brefcia, 
e in  Venezia  ,,  fi  dilettò  di  poc- 
fia;  ebbe  belliflimo  Radio  di  ri- 
lievi , di  modelli , e di  difegni , 
i quali  lafciò  a Stìbafiiano  Caf- 
fieri  Tedefeo  fuo  amato  difcc- 
polo  . Mancò  nei  1ÒJ7.  in  età 
d’ anni  73.  c fu  lepolco  vicino 
ai  padre . Ridolfi.  parte  2.  fol. 
2Ò3. 

Domenico  Teofeo-pofi’,  detto  co- 
munemente il  Greca,  per  ciìè- 
re  nato  in  Grecia  , fu.  di/ccpolo 
di- Tiziano  , e nelle  lue  prime  o- 
pere  grande  imitatore  di  efio; 
del  che  chiama  prova  ne  danno 
le  opere  da  lui  fatte  per  le  Chic* 
fc  di  Madrid  , c del  Regno  , c 
fpecialmcnte  ia  Crocifillìone  cH 
Crifio  polla  nella  fàgreltia  della 
Chiefa  principale  di  Toledo  che 
c veramente  un- opera,  mirabile; 
oltre  a molti  ritratti  fui  gullo 
di.  Tiziano  £at>ti  ad  ifianza  di 
Principi  r c Signori..  Ma  come 
la  natura  degli  uomini  è iolla. 
bile  , avendo  in  animo  di  mi- 
gliorare la  fua  prima  maniera  , 
da  quella  feoRandofi  , ne  abbrac- 
ciò un'altra  cosi  fconcia  c cat- 
tiva che  gli  fe  perdere  rutto  il 
credito  acquiRato , e diede  oc- 
cafione  a quella  comune  voce^ 

che 


■ che  delle  Tue  prinnre  opere  non 
fi  poteva  far  peggio.  Perduta 
)a  ninna , e concetto  in  età  di 
anni  <^7.  perdette  eziandio  la  vi- 
ta nel  1(535.  ® fepoltura 

nella  Chiefa  di  S.  Bartolorameo 
di  Toledo.  Palo7nin9  Tomoli, 
fogl.  285. 

Donnenico  Tibaldi , di  cafa  Pelle- 
grini figlio  , e fcolare  di  Pelle- 
grino > detto  Tibaldì , tiufcl  pit- 
tore , Architetto , e Intagliato* 
re  in  rame  , come  da  tante  fue 
carte  * alle  quali  non  usò  met- 
tervi. il  nome  . Ville  41.  armi  * 
c da  mimerola  prole  fu  accom- 
pagnato per  la  fepoltura  alla 
Chiefa  della  Santùfima  Nunzia- 
ta di  Bologna  1’  anno  1581. 
far.  i-  fol.  loo.. 

Domenico  Veneziano  dopo  i la- 
vori di  Loreto  , c di  Perugia  » 
lì  portò  a ¥irenzc>  dove  dipi- 
gnendo  a concorrenza  d’  Andrea 
del  Cadagno.  ( al  quale  aveva 
infegnato  il  colorire  ) una  noae 
aientre  dava  cantando*  e fonan- 
do il  Leuto  alla  fna  innamorata* 
fu  uccifo  dall’  invidio fo  , e ingra- 
ta fcolare  circa  il  1470.  in  età 
di  $6.  anni  * e fu  (epolto  in 
$..  Maria  Nuova.  Vafari  parte 
».  foJ  303.  BorgUni  fol.  335. 

Domenico  Viola  , Pittor  Napole- 
tano, menzionato  nella  V'ita  del 
Giordano  ridam-pata  dal  Bellori 
a car.  320.  ; 

Domenico  Zampalocchi , Pitrore 
delia-  Città  di  Prato  in  Tofeana, 
fu  fcolare  di  Niccolò  Soggi . 
Falsò  a Roma- al  fervigio  dell* 
Ambafeiatore  del  Re  di  Porto- 
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gallo  * per  cui  moire  opeie  fe- 
ce . Servi  dipoi  D*  Ferrante 
Gonzaga  Viceré  di  Sicilia  , da 
cui  fu-  deditiacò  SopHrintendence 
alle  Fortezze  del  Regno  indi 
con  elio  eletto  Governatore  di 
Milano  palsò  in  quello  Stato  * 
e continuò  a lérvirio  fino  alla 
morte . Con  che  raccolte  aven- 
do molte  facoltà  marendo  fe- 
ce un  iafcico  di  diecimila  feudi, 
perchè  in  Prato  li  erigdiè  una 
icuola  di  Matematica  per  como- 
do dei  giovani  paefani  acciò- ap- 
prendcxlèro  le  macccmatiche  e la 
pittura.  didufamence  tom. 
3.  fogl.  3pr-  ^ 

Domenico  Zampieri  Bolognefe, det- 
to li  Dornsn'ubino  nella  Scuola 

- di  Dionigi  Fiammingo,  dove  da 
fanciullo,  più  intento  alla  pit- 
tura , che  alle  lettere,  fu  intro- 
dotto. Con  tal  nome  , che  ri- 
tenne fino  alla  morte,  pafsò  poi 
a quella  dei  Caracci , c nei  di- 
fegno  okrepaflando  tutti  i com- 
pagni , ebbe  la  gloria  d’ efière 
dichiarato  Principe  dell*  Acca- 
demia. Modello,,  diligente,  a- 
meno  , fpiritofo  , efprcllìvo,  tra 
il  colorito  di  Guido  Reni , e 

- del  Goercino , e graziolo  nel 
dipinto , fu  fofpirata  da  vario 
Città,  in  particolare  da  Roma 
ave  apri  fcuola , e da  Napoli 
ove  chiufe  gli  occhi , e nell* 
una,  e nell’ altra  Città  in  pub- 
blico , e in  privato  lafciò  mc- 

- morie  infigni  del  fuo  fecondo 
ifigegno , c erudito  pennello  . 
Non  fenza  fofpetco  di  veleno 
d’anni  59.  correndo  il  i<54i« 

nella 
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nella  Catfe^rale  di  Napoli  ebbe 

* onorevole  fepolcnra  . Baglioni 
fol.  381.  Malva  fa  p.  4.  foì. 
”3  IO.  e i’, Elogio  di*  del  .Tomo 
IX.  pag. 

.Donatello  Fiorentino  rarilTimo 
fciiltore  , mirabile  fiatuario  , pra- 
tico ftuccatore , valente  Archi- 
tetto , e Prolpettivifta , fu  co- 
tanto graziofo  nel  muovere,  nel 
venire , e nel  contornare  Fope- 
re  fue  in  marmo,  o bronzo 
che  in  Roma,  in  Venezia,  e 
in  Firenze  avanzò  i Greci , ed 
i Latini  Scultori.  Confumato 
dalle  fatiche , d’ anni  83.  ritro- 
vò il  ripofo  in  S.  Xorenzo  di 
Firenze  fanno  146(5.  Simone  il 
fratello  feguì  la  di  lui  maniera. 
Va  fari  par.  2.  fot.  235.,  e f E- 
log.  XX.  del  Tom.  Lpag.  117. 

Donato  Greti  nacque  in  Cremona  f 
anno  1671.  da  Padre  .Bologne- 
fe,  ma  allevato  in  Bologna  nella 
fcuola  di  Lorenzo  Pahnelli,  riufcl 
Ipiritofo  , franco  nel  difegno  , e 
nel  colorito  , d’ idea  ferace  , e 
di  buon  gufto  , come  fi  può  ve- 
dere da  tante  opere  fue  dipinte 
per  Cittadini,  e Cavalieri,  e par- 
ticolarmente nelle  pubbliche 
fcuole  in  quella  memoria  del 
famofo  Medico  Sbaraglia  . Nel 
difegnare  poi  a penna , e termi- 
nare tutto  ad  un  tempo  di  pri- 
mi legni  i fuoi  pittorici  capric- 
ci , fenza  alcuno  preventivo  de- 
lineamento di  matite  , . fi  refe 
mirabile,  che  però  i fuoi  difc- 
gni  con  fommo  Audio  fono  ri. 
cercati  per  abbellire  raccolte,  e 
gabinetti,  come  tra  tanti  altri 


fi  può  vedere  prefTo  il  Conte 
. Pietro  Ercole  Fava , che  fu  amo- 
. reMole  .Mecenate  di  così  favio , 
e diligente  Pittore  . 

Donato  da  FormeUo  , fcolare  . di 
Giorgio  Vafari , col  quale  la- 
vorò  in  tutte  le  Storie  Romane, 
che  ivi  dipinfe  . Fu  un  lampo 
la  vita  di  quello  giovine , che 
apparì  con  iftraordinario  fplen- 
dorè  di  virtù  , ma  fi  cangiò  in 
un  tuono,  che  con  fommo  do- 
lore dell’  arte  fece  rifuonare  per 
Roma  la  di  lui  morte  immatu- 
ra . Vi  fu  ancora  Bernardo  da 
Formello  fcolare  del  VzùinBa- 
glionì  fot.  ;i6. 

Donato  Veneziano  , fcolare  di  Ja- 
cobello  : fi  vedono  i fuoi  dipin- 
ti nel  MagiArato  deli’  Avogaria 
fopra  il  Tribunale , e tra  le  al- 
tre cofe  vi  è un  Leone  alato, 
che  nel  libro  porca  imprelìo  ii 
fuo  nome,  e f anno,  1459. 
dolfi  part.  I . fot.  ,:2  o. 

Don  Bartolommeo  Monaco  Ca- 
maldolenfe , e Miniatore.  Ved. 
f Elog.  XX.  del  Tom.  IL 
pag.  8r. 

Don  Dieso'  di  Lucerna  nato  di 
fangu-e  illuAre  nel  Regno  di  Aii- 
daluzia  , fu  Pittore  riaomato.  al 
fuo  tempo . tom.^2. 

fol.  3*4.  dà  la  vira,  e verfi 
fatti  in  lode  di  luì. 

Don  Di  ego  Gonzalez  fcolare  di 
Francefco  Ricci , Pittore  Spa- 
gnuolo  , colle  fue  opere  in  pri. 
vato  e in  pubblico  fi  acquifiò 
grande  Aima  e credito  nella 
Corte  di  Madrid . Mortagli  la 
Moglie , fi  fece  Sacerdote , e 

col 


5 ^7  • , / 

coF  premio'  ricavato  da'faoifn- 
dori  fondò  una  Cappella  nel 
Collegio  di  S.  Giorgio  in  detta 
Città.  Di  anni  6$.  morì  nel 
10^97.  Palo7?iino  part.  1.  fol.- 
450^ 

Don  Domenico  Martinelli  Luc- 
chefe,  dottiflìmo  Architetto,  e* 
Pittore  di  profpettiva  , e di  ar- 
chitettura . Fu  molto  ftimato 
nell’  Inghilterra , e fervi  1’  E- 
■ lettore  Palatino , dal  quale  più 
volte  ricevette  fogli  in  bianco 
fottofcritti  per  i pagamenti  dell’ 
opere  fue . Di  là  partito  andò 
a Roma  , d’ indi  a Lucca  per 
foggiacere  al  taglio  della  pietra 
da  cui  era  dolorofamente  • op- 
predò,  ma  ivi  morì  nelP-an- 
no-  1718. 

Don  Erman  Stroifi  «imparò  in  Ge- 
nova dallo  Strozza , e tanto  u-^ 
guagliò  quella  maniera , che  c- 
'rario  fempre  in  contefa  i Di- 
• Iettanti,  c Compratori,  fe  le 
pitture  fodero  del  Maeftro  , o 
delio«  (colare . In  Venezia  can- 
giò maniera  , aderelrdo  con  pro- 
fitto maggiore  al  dipinto  di  Ti- 
ziano . Bofchiììi^foì,  5 lo. 

Don^  Fabio  della  Corgna , fratello 
del  Dlica  della-  Corgna  PerugL^ 
fio  : tra  le  altre  (ingoiar^  virtù 
pollcdèva  quella  del'  difegno  ,i  e 
della. '^pittUra^'  onde* 'di' Tua  'ma- 
no li  vedono  Varj  dipinti  a fre- 
fco  nel  Palagio  del  Duca  di  Ca- 
diglione  -del*  'Lagò-f  è 'In'^'aìtri 
luòghi , quàtìif  a 'olio,  fatti  *di 
' 'buon  ga(l(y[»  ViVev5t-'‘ii^l  fecólo’ 
■pallàto 

Do.n ..-Giulio  ÒIòYÌo  v* per  i^cfcò  fkt- 


Ji8' 

fo  Panno  1517*  nel  Sacco  dì 
Roma , elTendo  prigione  degli 
Spagnuoli , entrò'  nella  Religio- 
ne de’  Canonici  Regolari . Na- 
cque in  Grifone  di  Schiavonìa , 
pervenuto  in  Italia , imparò  il 
difegno  da  Giulio  Romano  ; di- 
fpodo  dalia  natura  a*  dipignere 
minutidìme  miniature  , riufcì  in 
fuperlativo  grado  eccellente,  di- 
modoché fervi  Imperadori,  Re, 
Pontefici , e Monarchi . Tanto 
dimò  il  Durerò  i ritratti , e le 
doriette  di  quedo  Valentuomo, 
che  molte  ne  diede  alle  (lam- 
pe. Per  opera  del  Card.  Gri- 
mani  ottenne  dal  Papa  di  ufci- 
re  dalla  Religione  . Lavorò  fino 
ali’  ultima  vecchiaia  fempre  d’ 
un  gudo  ; e ripieno  di  - buone 
operazioni  volò  alla  gloria . Va^ 
fari  par.  3.  Itb.  i.  fot.  "2-S9'  ® 
P Elog.  XXV.  del  Tom.  V. 
pag.  213.  La  più  infigne  opera 
di  Clovio  è un  Uffizio,  che 
conlèrvavafi  nella  famofa  Gal- 
leria Farnefe  in  Parma  , e ora 
vede(ì  in*  Napoli  nella  GalJecia 
di  quel  Monarca . Nella  Cafa 
Grimani  di  - Venezia  evvi  un 
'^Manoferitto  , il  di  cui  fronte- 
fpizio  è una  rara  miniatura  di 
queftor  eccellente  Maeftro- 
Don  Mattia  Benedetti  nativo  "di 
. Reggio,-  fcolare  d’  Orazio  T*a- 
. lami , dipinfe  di  quadratura  , e 
• di  profpettiva.-  l’anno  1701.  fi 
« fece  o-flore*  nella-  Volta  della 
i 'Chiefa  di>  S-  Antonio  di  Brelcia, 
t 'fervendogli  di  Figurifti.  Giacinto 
il  Garofalini , e Ferdinando  Cai- 
' ro . Avsroldi  fol.  83. 


Don 
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Don  Pietro  da  Bagnara  Canonico 
Regolare  Lateranenfe  , Icolai^e 
di  Raffaello  'd’  Urbino  , dipiivfè 
nella  Tua  <3hiefa  di  S.  Maria  in 
Porto  dì  Ravenna  il  quadro  di 
S.  «Lorenzo , e nelle  danze  Ab- 
baziali  evvi  un  nobilidimo  qua- 
dro rapprefèntance  la  Crocifidìo- 
nc  del  Redentore  , con  numero 
grande  di  figure  ; nel  Refettorio 
poi  dipinfe  a frefeo  il  Miraco» 
lo  della  moltiplicazione  di  .pa- 
ne » Cj  pelce , con  infinità  di  fi- 
gure * e di  pFofpective . Nella 
Volta  fono  ancora  di  Tua  ma- 
no i bellidinM  arabefohi . Fsàri 
foU  ijt.  145. 

Don  Silvedro  Monaco  Camaldo- 
le(è  • negli  Angeli  di  Firenze 
miniò  per  eccellenza  « Libri  da 
Coro»  (crittà  da  D.  Jacopo  Fio- 
rentino l’anno  1340.  .Quelli ve- 
duti dipoi  di  Leone  X.  furono 
defideraci  per  la  <Ba(ilica  di  S. 
Pietro , Dell*  uno  » e deif  altro 
di  quel^  «elebri  Scrittori  in  una 
enftodia  ù coiifervano  quelle  ma- 
ni» che  tanto  s*  affaticarono  1 
gloria  di  Dio»  e de^faem  «ara- 
ti • Bsldimucci  fec,  a.  fol.  -ét. 

Don  Vincenzo  Vittoria  di  V alen- 
za  « Canonico  di  Xativa» 
fcolare  dei  Cav.  Maratti  » feb- 
bene  non  lafciò  opere  pubbli, 
che  » molte  perA  fé  ne  veggo, 
no  in  Roma  in  luo^ì  privaci. 
Fa  celebre  Dilettante  di  X^e- 
f ni , di  Stampe  » di  Medaglie  » 
di  Gemme»  di  Cammei»  di 
Marmi»  di  Metalli»  c di  altre 
•rudite  antichità  • delle  quali 
formato  aveva  un  famoib  Mn. 


feo  : diede  'alle  (lampe  certe 
Oflervazioni  pittoriche  fopra  i 
Libri  della  Fclfìna  Pittrice  del 
Conce  Carlo  Malvalla.»  alle  qua* 
li  fu  rifpofto  dall*  erudito  Pittore 
Gio.  Pietro  Zanocti . Scriflè  al- 
tri  Libri  fpecranti  alla  Pittura, 
c tra  ciH  la  'Vita  del  Cav.  Ma- 
ratei  fuo  MaeOro;  ma  preveno- 
to  dalla  morte  l’  anno  i yjf.  in 
età  d’ anni  55.  in  circa  • non 
li  potè  pubblicare  . Fslomin^ 
ne  f»  h vite  a enrt.  4^5. 

Donino  operò  con  il  Colonna  t« 
Ifpagna  dopo  la  motte  ci*  Ago* 
(lino  Merelli . Era  Cavaliere  • 

Donino  Ingoni  Modanefè  Sculto, 
re , Xervì  il  Vice  Re  -di  Napo- 
li  » poi  il  Re  di  Francia^  gra. 
dico  dall’  uno  » e dall’  altro  » n< 
tornò  in  Patria  carico  di  ono- 
ri , e di  predofUnmicegali. Per 
ripofo  di  Tue  /aciche  il  SereniL 
fimo  di  Modena  ^gh'  con&gtiò 
la  'Credenza  Ducale.  Morì  1*  an> 
no  ido4-  Vidnteui  foL  iiy. 

Donino  Mantovani  Caraliece'e  Pit- 
tore » molte  opere  /ece  per  In 
Spagna  » e per  P Italia  con  gn- 
flofo  (lile..  Fafejgkex  Difing, 
/ol.  2 od. 

Doflò  da  Ferrara  » ioolare  di  Lo- 
r«nzo  Coda  « nacque  nel  cem- 
po  medUimo  dcM*  Afiodo;  que> 
io  iàmofb  per  la  pnooa  » che 
k>  celebrò»  c^qucUo  perilpen- 
nello  » ohe  lo  ^infè  • con  Rne- 
cida  il  irarello  bravo  pacTifta* 
lavorò  gran  tempo  per  U Ou. 
ca  A>f«Mi(ì)*  dal'  quale  fupror* 
vifìonato  in  vira . Fiori  nel  1530. 
e fu  fepolio  eoi  frarello  in  & 

Do* 
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^olo  . Superbì-  Va  furi  p/irt.  2. 
foL  330.  par.  3.  lib.  i.  f oh  ^85. 

t^uca  Tagliapietra  Scultore  molto 
nominato  in  Bologna  , con  Er- 
cole Ferrarefe  Pittore  fervi  a 
molti  Principi.  Vafari  part.  2. 

fol.  335. 

Duccio  da  Siena  Pittore  Grotte- 
sco , fi  vedono  lue  opere  in 
Siena  , in  Lucca  , in  Pifa  , c in 
Firenze;  ne  parlano  di  coftui  il 
Vafari  , e il  Baldìnucci  fec.  2. 
foL  58.  Fiorì  nel  1348. 

Durante  Alberti  da  Borgo  S.  Se- 
polcro , Uomo  religiofo  , e o. 
norato  , difegnò , e dipinfc  di- 
vote  Immagini  in  Roma  ; viflè 
anni  75.  morì  nel  1513.  e ac- 
compagnato dalli  Profefibri  al- 
ia Chiefa  del  Popolo  > ivi  fu 
fepolto  . Pietro  Francelco  il  fi. 
glio  Pittore  morì  d’ anni  54. 
nel  i53p.  Al.  s. 

Durante  del  Nero  dal  Borgo  S. 
Sepolcro  , con  i Zuccheri , col 
Barocci , con  Leonardo  Cungii, 
con  Sante  Zidi  , e Giovanni 
Schiavone  nel  i5t>o.  d’ordine 
di  Papa  Pio  IV.  dipinlè  il  Pa- 
Jazzetto  di  Belvedere  , ma  il  Ba- 
rocci luperò  tutti.  Vafari  par- 
3-  lib.  2.  fol.  1 15. 

B 

"pGidio  Coignec  > detto  GilUs 
d’  Anverfa  , variò  diverfe  par- 
ti del  Mondo;  lavorò  a frefco, 
e a olio.  Il  dipignere  di  que- 
llo bizzarro  umore  fu  lo  sbat- 
timentare  le  figure  con  lumi 
accidentali  di  torcie  » di  faci , 

Tsmo  Xlll. 


o di  fanali.  Morì  in  Amburgo 
l’anno  lòoo.  Daldinucci  part- 
2.  fec.  4.  fol.  1(5 7. 

Egidio  Coninxloy  nacque  in  An- 
verfa l’anno  1544.  imparò  da 
Pietro  Alodano  juniore  ; vide 
la  Gallia , e ia  Germania  ; lì 
fermò  in  Amficrdam  , dove  i 
fuoi  paefi  furono  comprati  dai 
Mercatanti  per  rivenderli  a gran 
prezzo  in  altre  Città  . Sandrart 
fol  idp. 

Egidio  Monftrat  nato  in  Olila  di 
Fiandra  , fratello  gemello  di 
Francefco:  furono  cotanto  fimi- 
li  di  faccia  , che  il  Padre  face- 
va loro  portare  un  berretto  di- 
verfo  per  didinguerli , il  che  fii 
cagione  di  varj , e curiofi  ac- 
cidenti . Imparò  da  Giovanni 
Mandino  , in  grande  , e picco- 
lo dipinfe  opere  bellifiìme  : fu 
Uomo  lepido  , graziofo  , face- 
to , e delle  fue  burle  fi  potreb- 
be riempiere  un  libro:  ridotto 
all’  ultima  vecchiaja  > morì  1’  an^ 
no  1593.  lafciò  per  telìamento 
ai  fuoi  figli  tutto  il  Mondo, 
col  dire , di  quello  poterfene 
fare  acquillo  con  la  virtù  . San.- 
drart  fol.  2Ò4. 

Egidio  Sadeler  d’ Anverfa,  nipo- 
te di  Giovanni , e di  Raffaello, 
fu  chiamato  la  Fenice  delF  Ar- 
te. Intagliate  le  belle  opere  de* 
Pittori  in  Roma  , pafsÒ  in  Ger- 
mania al  fervigio  di  Ridolfo  IL 
di  Matthias,  e di  Ferdinando 
II.  da’  quali  fu  tenuto  in  gran 
conto;  intagliò  per  quelle  Mae- 
flà  opere  varie  , e dipinfe  va- 
ghi componimenti  ; toccando  i” 
X anno 
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anno  41.  di  Tua  età,  terminò  i 
fuoi  giorni  nel  più  bel  fiore 
dell’  operare . Con  fommo  o- 
norc  l’anno  1Ò29.  fu  fcpolto 
in  S.  Giovanni  di  Praga.  Ba/- 
d'miicci  foU  4>.  Sandrart  foL 
355* 

Eliodoro  Forbicini  Veronefe,  Pit- 
tore fpiricofo  nel  dipignere  grot- 
te (chi , lavoiò  in  molti  luoghi 
con  Felice  Bruciaforci , e con 
l’India.  Vafari  3.  lìh»  1. 
fol.  521. 

Elisabetta  Sirani  nacque  in  Bolo- 
gna l’anno  1Ò38.  da  Gio.  An- 
drea , che  centro  fua  voglia  > 
Icoperto  il  genio  pittorico  della 
figlia , 1’  educò  nel  difegno . Tan- 
to crebbe  della  famola  Pittrice 
il  grido,  che  a competenza  dei 
Padre , del  Canuti , del  Bibbie- 
na , e del  Rodi)  Napoletano , 
dipinfe  nella  Certofa  di  Bolo- 
gna il  Battefimo  di  Gesù  Gri- 
llo in  un  quadro  di  30.  palmi, 
nei  quale  diede  sì  in  grande  , 
e rilbluto  , che  fuperò  la  natu- 
ra , il  Padre  , e gli  altri  con- 
correnti . Mai  fi  allontanò  dalla 
grazia  , e dallo  fide  elegante  di 
Guido  Reni  . Con  pianto  uni- 
verfale,  e di  anni  \6.  l’invidia 
lo  tolfe  al  Mondo  con  efe- 
crando  tradimento  di  veleno, 
fenza  mai  penetrarli  da  qual 
facrilega  mano  preparato  , e in 
S.  Domenico  , dopo  fontuofe 
elèquie , nel  fcpolcro  di  Guido 
Reni  , di  cui  in  vita  fegaì  i 
colori , ebbe  gli  ultimi  ripofi . 
Malvada  part.  4.  fol.  453. 

Elifabetta  Sofia  Cheron  naca  in 
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Parigi  Panno  fu  figlia  di 

un  Pittore  di  fmalto  , il  quale 
1’  ammaefirò  nel  difegno  , ed  eb- 
be talento  per  la  Pi  tura , che 
dicdele  il  rango  nell’  Accademia 
Reale:  non  folo  faceva  bene  in 
ritratti , ma  ugualmente  condu- 
ceva le  grandi  opre  di  ftorie , 
e difegnava  le  cofe  antiche  di 
tal  gufio  , che  fono  fiate  inta- 
gliate da’  Profefiòri  : fi  difìinfe 
altresì  nella  mufica,  e nella  poe- 
lia  , talché  meritò  luogo  tra  gli 
Accademici  Ricoverati  di  Pa- 
dova, nel  dì  3.  Settembre  171 1. 
Ved.  l’Elog-  VII.  del  Tom. 
XII.  pag.  45. 

Emilia  Savonanzi  nobile  Bologne- 
fe,  nacqne  Panno  1580.  e fi- 
no alli  16.  di  fua  età  efercitof- 
fi  in  ogni  arte  cavallerefca , mi- 
litare , e letteraria.  Difpofto  dal- 
la natura  al  difegno,  ebbe  Gui- 
do Reni  , e i Caracci  permae- 
firi  in  Bologna  , e nella  Scultu- 
ra P Algardi  in  Roma  - Con  pie- 
na cognizione  di  facre,  e pro- 
fane fiorie , di  favole , di  noto- 
mia  , di  fifonomia  , di  profpet- 
tiva , e di  architettura  rendeva 
conto  a tutti  del  fuo  operare , 
che  dipinto  con  la  grazia  di 
Guido  , girò  per  moke  parti 
del  Mondo  . Viaggiava  fulle  Ga- 
lee Pontificie  per  Ifpagna  quan- 
do colto  da  mortale  infermità  , 
vicino  a morire,  fu  veduto  in 
un  ifiante  fanato  per  miracolo 
di  San  Filippo.  Fu  Uomo  li- 
berale, incegerrimmo , onorato, 
elemofinario,  c zelante  nell’ a(fi- 
flere  a’  poveri  condannati  a mor- 


te.  Prima  eli  colorire  P Imma- 
gini Sacre  ( bel  documento  a’ 
Vittori  ) s’  accollava  ai  Santif- 
iimi  Sagramenti , onde  non  è 
flupore  fe  riufeivano  cosi  beile, 
c divoce  le  fue  pitture . Octo- 
genario,  e moribondo,  piangea 
Ja  moglie  il  grave  pefo,  che  gli 
lafciava  di  tanti  figli,  in  ifpe- 
cie  di  Caterina  già  avanzata  nell’ 
età  ,*  la  fece  dunque  a sò  chia- 
mare , c interrogandola  fe  vo- 
leva  feguirlo  a miglior  vita  , ac. 
cettò  rinvilo:  non  fu  così  to- 
(lo  dato  fepoltura  nella  Città 
di  Camerino  al  Padre , che  lo 
feguì  anche  la  Figlia . Monfig. 
Ottavio  Cambi  riferito  dal  Mal- 
vafia  part.  2.  foL  301. 

Emilio  Taruffi  Boiognefe  , fcola- 
re  dell’ Albani , fu  vivace  nel 
difegno  , e con  vaghi  e ben  toc- 
cati paefi  fallo  Itile  dei  Maeftro, 
lavorò  in  pubblico  ; e privato 
gradite  pitture  ; andò  a Roma  , 
e tra  la  cupola  del  Lanfranchi, 
e i pennacchi  del  Domenichi- 
no  in  S.  Andrea  della  Valle 
dipinfe  una  delle  fiorie  di  detto 
Santo  , l’  altra  la  condufi'e  il  Ci. 
gnani  . Ritornato  a Bologna , 
aggrandì  la  maniera  ; aprì  (cuo- 
ia , e nobilitò  il  fuo  dipignere; 
d’  anni  61.  proditoriamente  fe- 
rito  , pafsò  all’  altra  vita  1’  an- 
no lòpò.  e fu  fcpolto  in  S. 
Benedetto- 

Enea  Rolli  Pittor  Boiognefe , feo- 
lare  di  L odovico  Caracci , di- 
pinfe S Domenico  nella  fecon- 
da Cappella  della  Cliiela  di  S. 
Riemo  Martire  nella  Tua  Città . 
'Vajfeggiere  Difìng.^  fol.  Z7p. 


Enea  Salmeggia  da  Bergamo  , det- 
to il  1 alpino  i praticò  in  Mila- 
no col  Procaccini,  s per  14. 
anni  fludiò  in  Roma  sì  efatea- 
mente  i’ opere  di  Raffaello,  che 
le  fue  pitture  fono  fiate  ftimate 
di  quel  gran  Maeflro , come 
il  S.  Vittore  a cavallo  nel  Co- 
ro de’ PP.  Olivetani  di  Milano. 
Morì  l’anno  1616. 

Enea  Vigili  , o Vico  da  Parma 
famofo  Intagliatore  in  rame,iii- 
cife  opere  varie  del  Rodò  , del 
Buonarroti , di  Tiziano,  del  Ban. 
dinelli , del  Ciovio , del  Salvia- 
ti  ec.  Fece  i ritratti  di  Carlo  V. 
d’ Arrigo  Re  di  Francia  , di 
Gio.  e di  Cofirno  Medici , e 
d’  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara, 
preffo  del  quale  riposò  il  re- 
flaiire  di  Tua  vita , e gf  in  agliò 
l’Albero  Ducale.  Si  dilettò  d’ 
anticaglie;  diede  alle  Stampe  più 
Libri  di  medaglie,  incife  l’Al- 
bero dei  dodici  Cefari  ; intagliò 
50.  abiti  di  nazioni  diverfe  , c 
finì  con  gloria  i fuoi  giorni  . 
Va  fari  part.  3.  lib.  i.  fol.  310. 

Enrico  Bcrckmans  , Pittor  Fiam- 
mingo , fcolare  di  Filippo  Wo- 
verman  , fu  uno  de’  migliori 
Pittori  del  fuo  tempo  in  figure 
grandi  e piccole  , e in  ritratti  ; 
fece  fua  dimora  in  Middelbourg, 
e a gran  prezzi  fi  Iacea  pagaie 
le  fue  opere  , che  ora  rariflinrie 
e ricercatìtfime  dai  dilettanti  a 
prezzi  ancora  maggiori  fi  pa- 
gano. Vivea  circa  gli  anni  I (140. 
Nel  Gabinetto  Aureo  fi  dà  con- 
to di  lui  unitamente  al  ritratto^ 

Enrico  Bloemart  Intagliatore  O- 
X z ian- 
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landefc , fratello  di  Cornelio.c 
figlio  d’  Abramo , che  gli  fu 
Maeftro  ; non  poco  dopo  la  mor- 
te del  padre,  che  feguì  nel  1547. 
3’  accompagnò  in  florida  età  al 
fepolcro  . Sandrart  fol.  290. 

Enrico  , e Carlo  Bobrun  fratelli 
nati  in  Ambiofa  nella  Turena  , 
furono  Pittori  non  folamente  dei 
Re  Enrico  IV.  e Lnigi  XIII. 
xna  ancora  Ajucanii  di  camera, 
e cuftodi  della  Guardaroba;  fe- 
cero perfettamente  i ritratti  a 
foddisfazione  di  tutta  la  Corte  . 
Erano  induflriofiflìmi  ancora  per 
inventare  divertimenti  nei  regj 
balli , e dare  difegni  per  vaghe 
mode  di  veftire  da  camera  , e 
da  teatro , e mercè  le  loro  vir- 
tù furono  dalla  regia  Protezio- 
ne dichiarati  Teforieri  della  Rea- 
le Accademia,  nel  qual  grido 
morirono.  Fdìhìen  par.  4.  fol. 
212. 

Enrico  Cornelio  Uroom  nato  in 
Arleme  ri’  Olanda  l’anno  is66. 
imparò  il  difegno  dal  fuo  Avo 
artificiofo  Statuario , e dal  fuo 
Padrino  plaflico  , e formato, 
re  di  vali  di  porcellana  , fi 
trattenne  in  Siviglia  con  un  Pit- 
tore Tedefeo  , c in  Roma  con 
Paolo  Brilli  ; veduta  poi  tutta 
1’  Italia  , ritornò  in  Olanda  , d’ 
ìndi  in  Ifpagna,  ed  ivi  dipinle 
molto  bene  di  naumachie , di 
paefi  , di  lontananze  , di  pefei  , 
Città,  arazzi  , &c.  Sandrart  fai. 
^74- 

Enrico  de  Bles  Boemo  imitatore 
di  Giovacchino  Paternieri , la- 
vorò in  Germania , e in  Italia , 
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particolarmente  in  S.  Nazaro  di 
Brefcia  1’  Altare  della  Nafcita 
del  Redentore  a olio , e i late- 
rali a frefeo  ; perchè  fi  dilettò- 
di  paefare,  e nafeondere  femprc 
in  qualche  luogo  qapricciofo  u 
na  civetta,  quindi  è,  che  fu 
comunemente  chiamato  il  Civet- 
ta . Lomazzo  fol.  ò8p. 

Enrico  de  ClcI  Pittore  d’  Anver- 
fa  , pervenuto  in  Italia  copiò  le 
più  belle  vedute  dei  noflri  con- 
torni , e fe  ne  fervi  nei  dipinti; 
diede  alle  ftampe  varie  carte  d’ 
antichità  , e di  ruine  inventare 
da  Melchior  Lorchenfe  ; termi- 
nò molte  pitture  laftiate  imper- 
fette nella  morte  di  Francefeo 
Floris,  e le  accordò  sì  bene, 
che  fembrarono  da  una  fol  ma- 
no formate.  Morì  in  vecchiaia 
nel  1489.  Martino,  Egidio,  Ni- 
colao  , e Guglielmo  , tutti  di 
fua  cafa  , furono  valenti  DeH’in- 
taglio  , o nella  pittura.  Sandrart 
fol.  258. 

Enrico  de  Klerck  , Pittore  Olan- 
defe  , Audio  la  pittura  da  Mar- 
tino de  Vos  , e dimorò  in  Bruf- 
felles  fino  alla  morte  . Campo 
par.  1.  fogl.  12. 

Enrico  delle  Marine  , così  comu- 
nemente chiamato  in  Roma  per 
il  fuo  dipingere  aliai  bene  sbar- 
chi , naufragi , porti  , ed  altre 
cofe  marittime  . Nacque  efìb  in 
Cadice  , e vedendo  non  eflerc 
apprezzata  la  fua  virtù  dai  fuoi 
nazionali , fi  portò  a Roma,  do- 
ve operando  con  grido  e flima 
fi  fermò  finché  vifle , non  aven- 
do più  voluto  ritornare  alla  pi- 

cria , 
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tria , dicendo  che  colà  non  s’ 
intcadevano  del  fuo  fapere . Di 
anni  6o.  la  morte  Io  rapì  nell’  an- 
no 1680.  falominQ  tom.  2.  a 
car.  402. 

Enrico  di  S.  Girolamo , Religiofo 
Domenicano  di  Portogallo , di- 
pinfe  sì  in  Evora  che  nel  Regno 
varie  pitture  con  credito  grande  . 
Vivea  circa  gli  a-nni  1530. 

Enrico  Gaudc  Conte  Palatino,  por- 
tato da  un  genio  naturale  alia 
pittura  fuperò  nella  Tua  Patria 
tutti  i difegnatori  ; deliofo  di  glo- 
ria andò  a Roma,  e fu  il  pri- 
mo Accademico  nella  fcuola  d’ 
Adamo  Elzeimeri  comprò  ope- 
re varie  di  quello  gran  Maellro, 
per  darle  alle  Stampe  in  Patria. 
Bramando  conciliarli  1’  amore  di 
bella  fanciulla  , pigliò  certo  me- 
dicamento , che  Tanno  1Ò25.  lo 
fece  impazzire  ; Sandrart  fol. 
302. 

Enrico  Goltzio  Olandefe  , fcolare 
di  Lionardo  d’ Arleme,  vide  tut- 
ta T Italia  , travellito  da  villa- 
no ; difegnò  fottilmenre  a.  penna 
tutte  T antichità  di  Romi  : ce- 
lebre in  ritratti,  e famofo  per 
l’intaglio  del  Ino  bulino,  d’  an- 
ni  39.  morì  gloriofo  nel  lòiy. 
Baldinucci  fol-  35.  ^ 2ÒÒ.  e T 
Elog.  6.  del  Tom.  IX.  pag.  35. 

Enrico  Haffner  figlio  d’ un  Tede* 
feo  , ma  nato  in  Bologna  , do- 
ve  fa  Alfiere  , poi  Tenente  del- 
la Guardia  dei  Svizzeri  ; impa- 
rò da  Bildalfar  Bianchi,  poi  da 
Gio,  Giacomo  Monti  la  qua- 
dratura , e divenne  intelligentif- 
limo  frefcance,  ficchè  col  Ca- 
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nuti  figurila  dipinfe  in  Roma 
nei  Palagi  Colonna  , ed  Altieri, 
e nella  volta  della  Chiefa  dei  SS. 
Siilo  , e Domenico  a Monte  Ma- 
gnanapoli  ; in  Bologna  la  nobi- 
liffima  Libreria  di  San  Michele 
in  Bofeo  , e col  Francefchmo  fi- 
gnrifta  la  Chiefa  del  Corpus  Do- 
mini . Quello  onorato,  e virtuo- 
fo  Pittore  d’anni  Ò4.  morì  nel 
1702.  fepolco  nei  Padri  Celeri- 
ni . Fu  figliuolo  di  uno  Svizze- 
ro , e bizzarro  affai  ne'  penfieri 
fu  adoprato  dai  più  celebri  pro- 
f e fori , coi  quali  operò  iti  Bolo  - 
gna  , Genova  , ed  altre  Città  d' 
Italia . Pafiegglere  dilingannato 
in  più  luoghi  ne  fa  menzione  , 
fpecialmente  fogl.  154. 

Enrico  Hondio  nacque  di  fangue 
nobile  nel  Brabante  Tanno  1573. 
Educato  nel  difegno , nella  pit- 
tura , e nell’  intaglio,  nella  mat- 
tematica  , nella  geometria,  e nel- 
la profpettiva  , nell’  architettura 
civile , e militare , ebbe  molti 
onori  da  vari  Principi , e Mo- 
narchi , i quali  refpettivamente 
fervi  a mifura  dei  loro  genj . 
Sandrart  foU  357. 

Enrico  Keycer  Architetto  e Sta- 
tuario della  Città  di  Amllerdam, 
nominato  nel  Gabinetto  Aureo  a 
carte  459. 

Enrico  Steenvinlch  da  Franefort,  di 
nome  chiarilTimo  prelTb  i Pit- 
tori , fra  i quali  portò  il  primo 
onore  nei  fuoi  contorni.,  dipin- 
fe nei  Tempj , Palagi , e cafe 
private  con  gran  franchezza  , e 
con  illudio  migliore  di  Gio.  U- 
riss , che  gli  fu  Maellro  . Morì 

Tati- 


l’anno  i6o^.  Lafciò  erede  della 
fua  virtù  il  figlio  » che  aggiun- 
fe  alla  pittura  la  profpetriva,’  e 
1*  architettura  , e le  ne  fece  sì 
franco  padrone  , che  Carlo  Stu- 
ardo Re  Britannico  chiamollo  a 
sè  per  adornare  il  Reale  Pala- 
gio , che  al  giorno  d’  oggi  s' 
ammira  dai  ProfefiTori.  Infegnò 
1’  arte  alla  moglie , che  dopo  il 
marito  vifTc  onoratamente  con 
quella.  Sandrart  fol.  2p2.  e 1’ 
Elogio  II.  del  Tomo  IX.  pag. 
139. 

Enrico  Terbrugge  fcolare  di  Àbra- 
mo Bloemart , viaggiò  per  1’  I- 
talia , fiudiando  le  opere  degli 
eccellenti  Macftri , e lafciando 
memorie  del  fuo  valore  nella 
pittura.  Trasferitoli  poi  in  O- 
landa  , indi  a Bruxelles,  colà 
vilTè  idoriando  tele  con  grido  e 
riputazione . Vivea  negli  anni 
1Ò3Ò.  vedendofi  di  fuo  un  qua- 
dro col  ratto  di  Elena , con- 
tralTegnato  col  detto  anno  e fuo 
nome . 

Enrico  Tellellin  il  giovine , pitto- 
re e fratello  di  Luigi , ha  tra- 
vagliato per  comando  del  Re  , 
che  diedegii  alloggio  nei  Gobe- 
lini;  compofe  un  Libro,  inti- 
tolato : Sentimenti  dei  più  cele- 
bri Pittori  fopra  Ja  Pittura , e 
Scultura  , ftampato  in  Parigi  1’ 
anno  16^6.  Egli  è Libro  in  fo- 
glio figurato.  Fu  primo  Segre- 
tario dell’  Accademia  Reale , e 
morì  in  età  di  80.  anni. 

Enrico  Valchemburg  Pittore  d’ 
Auguda , giunto  a Venezia  s' 
approfittò  nella  fcuoia  deli’  A- 


33* 

lienfe;  mandò  alla  patria  molte 
pitture  dell’  amato  Alaeftro  , e 
furono  vendute  a gran  prezzo  ; 
dopo  la  morte  di  quello  , ere- 
ditò molti  difegni , coi  quali  fac- 
to copiefo  nell’  invenzione  , par- 
tì per  Ja  patria , dove  confeguì 
molti  onori , Ridolfi par.  fol, 

22Ò. Fioriva  circa  gli  anni  1628. 

Enrico  Van-Balen,  nato  in  An- 
verfa  , fludiò  Ja  pittura  nella 
fcuoia  di  Adamo  Van-Ort  , c 
riuìcì  rinomato  pittore  d’ ifioric. 
Ebbe  un  figlio  per  nome  Gio- 
vanni , che  nella  fcuoia  del  Pa- 
dre divenne  pittore  d’ ifiorie  an- 
cor efib  . Viveano  circa  gii  an- 
ni 1Ò38.  e fecero  fua  dimora  in 
Anverfa  loro  patria  . 

Enrico  Vander  Borcht,  nato  in 
Bnifielics  ; apparò  la  pittura  da 
Gilles  de  Valckenborght . Paf- 
fato  in  Itali»  con  animo  di  per- 
fezionarli nel  difegno , e grande 
fludio  facendo  fu  1’  antico , tale 
cognizione  fi  acquiftò,  che  non 
loio  efimio  pittore,  ma  prati- 
co  divenne  ed  efperto  conofei- 
tore  delle  antiche  rarità  , cioè 
medaglie  , cammei  , ec.  delle 
quali  cofe  un  numero  confidera- 
bile  avendone  raccolto  nel  cor- 
fo  di  qualche  anno , « avendo- 
fdo  feco  portato  in  Germania , 
al  famofo  Conte  d’  Arondel  , 
che  fe  ne  invogliò,  per  fomma 
grande  di  danaro  il  vendè.  Vi- 
vea in  Franefort  i’  anno  1Ò34. 
con  gran  credito  c dima. 

Enrico  Verburg  da  Trajsfl;  fcola- 
re di  Bloemart,  inclinò  fempre 
alla  profondità  della  profellione 

OttUr 
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otcufb , raccolto»  e folitario  nel 
concepire  le  idee  , che  medita- 
va con  ogni  regola  partorire , 
fi  (ufcitò  un  malinconico  umo- 
re , che  crafpirà  fino  nei  Tuoi 
dipinti  , degenerando  da  quello 
fpiiito  primiero  col  quale  tane* 
altre  opere  aveva  dipinto . Mo- 
ri l’anno  1640.  Sancir  art  foL- 
301» 

Ermanno  Swanefsld  chiamato  T 
Eremita , perchè  Tempre  dipi- 
gneva  rive  , diferti , romitorj  , 
linìili  luoghi  orridi , e grotte- 
fchi  ; in  Roma  fu  molto  ftima* 
to  ; nel  dipignere  il  nudo  ebbe 
pochi  pari , onde  foleva  dire  , 
non  doverli  chiamare  Pittore 
quello,  che  perfettamente  non 
fapeva  , fenza  il  naturale  avan- 
ti , dipignere  un  nudo  . San- 
drart  foL  311.  tacque  nel  idio» 

Enrico  Uron  Pittore  della  Città 
di  Aiei  me  . Il  ritratto  di  lui  ve- 
deli  alle  liampe  con  1’  elogio  di 
Tua  virtù  . 

Eraimo  Quellino  nato  in  Anverfa 
Panno  idoy.  Dedito  allo  Au- 
dio delle  umane , e fiiofofiche 
feienze , dà  giovanetto  ne  di- 
venne laureato  MaeAro  ; genia- 
le poi  di  Pittura  s’ accodò  a 
Pietro  Paolo  Rubens,  e con 
profondo  intendimento  penetrò 
le  difficoltà  del.’  arce  : slogò  ben 
predo  le  die  vade  idee  in  pit- 
tura , e in  architettura  lbf)ra  le 
tele  , e muri  con  canta  copiofi- 
cà  d’  invenzioni  , che  merita- 
mente fu  chiamato  Lame  e 
iMaejlro  di  tutti  ì Pittori.  Da 
qaeda  Famiglia  iiorirono  nella 


Scultura  , Arto  feniore  ; in  Pit- 
tura , e Statuaria  Gio.  Erafmo. 
Sandra.'t  foU  334.  Vive  a nel 
1Ò40. 

Ercolano  Ercolanetti  Perugino  Pit- 
tore di  paefi,  viveva  l’anno 
1ÒÓ3.  Morelli  fol  1Ò4. 

Ercole  Abati  Modanele  » pronipo- 
te di  Niccolò , fopra  i di  cui 
dudj , e difegni  s’  approfittò  ; 
e Te  quello  fu  celebrato  dallo 
S cane  Ili  i dal  Vafari  , e dal5/^- 
maldi , quefto  fu  efalcaco  dal 
Marino  e dal  Vidriani  fol-  103, 
dove  fi  leggono  le  belle  opere, 
che  fece  per  gli  dranie^ri,  e per 
la  propria  Città  , nella  quale  P 
anno  1613.  morì,  e lafciò  Pie- 
tro Paolo  il  figlio,  in  ogni  feien- 
za  paterna  ammaedrato . 

Ercole  Bazzicakiva  Fiorentino,  biz. 
zarro  Inventore  , e Intagliatore 
ili  rame  dilla  maniera  del  CaU 
lot , di  Stefanino  della  Bella  , e 
del  Cantagallina  r fi  vedono  al- 
le dampe  lue  belliffime  carte  di 
battaglie  , d’  arabefehi , di  pro- 
fpettìve  , e di  padi  frafeheggia- 
ti  con  gudo  non  ordinario  ; fio- 
riva nel  IÒ41.  M.  S, 

Ercole  da  Ferrara  , di  cada  Gran- 
di , difcepolo  di  Lorenzo  Co- 
da ; febbene  avanzò  il  Maedro, 
e fu  in  più  luoghi  invitato  a 
dipignere,  mai  lo  volle  abban- 
donare , ma  Tempre  fervire  fi- 
no alla  morte , dopo  la  quale 
s’  efercitò  in  opere  pubbliche  , 
che  furono  di  grande  dima  . Se 
troppo  amico  del  vino,  d’  anni 
40.  non  falle  d’  apopletico  mor- 
bo caduto  nei  1480.  avrebbe 
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maggiormente  illnflrato  il  fuo 
nome.  Vafari  par.  z.  fai.  333. 
M.  S.  e l’Elog.  II.  del  Tom. 
XV.  pag.  75. 

Ercole  Ferrata  Scultore  da  Pclfo 
di  Como  , fcritto  nel  Catalogo 
degli  Accademici  del  difegno  in 
Roma,  Tanno  1557.  Egli  col- 
le fue  belle  opere  in  marmo  , 
o lavorate  di  fiacco  entrò  nel- 
la maggior  parte  delle  Cldefe 
principali  di  Roma , alcune  del- 
le quali  qui  fi  riferifcono  per 
gloria  d’  un  tanto  Maefìro , e 
fono  : la  Statua  del  Pontefice 
Clemente  X.  al  fuo  fepolcro  in 
Vaticano.  La  S.  Agnofe  di  baf- 
fo rilievo  nell’  Altare  di  detta 
Santa , e Chicfa  in  Piazza  Na- 
vona  . Li  SS.  Andrea  Apoflolo, 
e Avellino  nella  facciata  della 
Chiefa  di  S.  Andrea  della  Val- 
le.  Alcune  figure  nei  Depolìti 
degli  Eniinentifiìmi  Cardinali  Pi- 
mentelli , e Bonelli  nella  Miner- 
va. La  Statua  della  Carità  nel 
Depofito  di  Clemente  IX.  in 
S.  Maria  Maggiore . Il  S.  Ber- 
nardo , e altre  cofe  nella  Chie- 
fa- di  S.  Maria  della  Pace  . Li- 
na figura  rapprefentante  la  Fe- 
de , laterale  alT  Altare  maggio- 
re della  Chiefa  di  S.  Gio.  dei 
Fiorentini.  L’  Angelo,  che  fb- 
fiiene  la  Croce  a Ponte  S.  An- 
gelo , e tante  altre , che  fono 
in  luoghi  diverfi  . Mantenne  fem- 
prc  in  Roma  fcuola  aperta  , 
particolarmente  per  la  nazione 
Fiorentina  , la  quale  fi  dava,  T 
onore  di  fervire,  a contempla- 
zione dei  clementiflìmi  coman- 
di di  S.  A.  R.  di  Tofcana  • 
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Ercole  Fichi  da  Imola,  /colare 
d’  Emilio  Savonanzi  4 dopo  il 
giro  per  molte  Città  > fi  fermò 
in  Bologna  , e lavorò  di  mar- 
mo  , e di  ftucco , fu  afiunto  al- 
la carica  d*  Architetto  dell’  ec- 
celfo  Reggimento  dì  Bologna. 
Malvafia  par.  i.  fol.  307. 

Ercole  Gaetano  Bertuzzi  fi  appli- 
cò alla  pittura  nella  fcnola  di 
Cefare  Gennari  Bolognefe  fuo 
concittadino , e in  pubblico  c 
privato  dipinfe  varie  pitture  d* 
iftoria , e fu  Accademico  de- 
mentino , regiftrato  a car.  347. 
della  minima  parte  òóV  Ijlorta 
di  quell’  Accademia . 

Ercole  Gennari  da  Cento,  cogna- 
to del  Guercino , e padre  di 
Benedetto , e di  Cefare . Era 
quefii  incamminato  alla  chirur- 
gia , quando  una  fera  fatto  of- 
fervatore  di  certi  fcolari  , che 
difegnavano  il  nudo , dato  di 
piglio  per  capriccio  a un  toc- 
calapis , colpì  tanto  bene  quell’ 
atto  , che  forprefo  dal  Gu crei- 
no , con  ammirazione  ofTervan- 
do  quei  contorni  , gli  fece  ani- 
mo a cangiare  i ferri  in  pen- 
nelli , e in  poco  tempo  riufeì 
bravo  nel  copiare  T opere  del 
Maefifo , e tingere  di  propria 
invenzione  fopra  le  tele  . Vide 
anni  òi.  e morì  nel  1Ò58.  fu 
lepolto  in  S.  Niccolò  degli  Al- 
beri. Malvafia  par.  4.  fogl.  3 77. 

Ercole  Graziano  , detto  Ercolino, 
nacque  in  Bologna  T anno  1554. 
Fattofi  maeflra  la  natura  , e la 
verità  riconofeiuta  nei  più  cele- 
bri Frefcanti  d’  architettura  , da 

fe 
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fe  divenne  pratico  I tenero  » è 
ameno  Pittore  di  quadratura  : 
fervi  l’ A.  R.  di  Tofcana  in 
pubblico , e in  privato  diverfi 
Nobili  di  Venezia  > dMmola  , 
e di  Bologna , dove  vide , e 
per  la  fua  modedia , c virtù 
fu  da  tutti  amaro. 

Ercole  Procaccino  feniore  Bolo- 
gnefe,  fondatore  di  quella  gran 
fcuola  Procaccinefca , che  fio- 
rifce  fino  al  giorno  d’  oggi  in 
Milano  . Non  avendo  fortuna 
in  patria  di  competere  con  li 
Sabbatini , Cefi  , Paflarotti , con 
i Sammacchini , Fontana,  e Ca- 
racci  , fece  poi  fronte  in  Mila- 
no alli  Figini , ai  Luini , ai  Ge- 
rani, ai  Morazzoni , e ad  altri, 
arricchendo  quella  nobiliillma 
Città  d’opere  fingolafi,  accla- 
mate dal  Sftialìno  M'ijeo  , dal 
Bofea  , dal  Girupeno  , dai  Sava^ 
ro  , dallo  Se  anelli , dal  Bofehi- 
n> , e dal  Malvajìa  par.  2.  fol. 
275.  Fiv>ri\a  nel  1571.  con  Cam- 
milio , Giulio  -Cerare,  e Car- 
io Anconio  fuoi  figli,  tutti  Pit- 
tori. Ercole  juniore  figlio  di 
Carlo  Antonio  imitò  il  padre 
nella  pittura^  mantenne  i’ Ac- 
cadenria  del  nudo  a proprie 

- fpefe  ; toccò  di  Lento  per  ec- 
cel'enza  ; fi  dilettò  di  caccia  ; 
dipinfe  opere  infinite  per  Mila- 
no , e per  altre  Città  ; in  To- 
rino meritò  una  collana  d’  oro 
con  medaglia;  finalmente  d’ an- 
ni 80.  morì  nel  167Ò.  M.  S. 

Ercole  Setti  Modanefe  , difeenden- 
te  da  quel  Cecchino  Setti  tan- 
to iodato  nelle  Croniche  del  Lan- 
Tomo  XI 11. 
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iilotto . Fiori  nella  pittura , 
nelle  fiampe  difegnate  , e inta- 
gliate dì  fua  mano  , che  fi  re- 
fero rare  per  la  perfezione  del- 
le figure , che  in  tante  vaghe  , 
e graziofe  attitudini  fi  muovo- 
no : marcava  le  pitture , e le 
ftarnpe  con  quello  nome:  Er- 
cales  Septimiiis . Viveva  nel 
1571.  Vidriani  fol.  94. 

Ercolino  da  Cafiel  S.  Gio.  della 
famiglia  dei  Maria , chiamato 
Ercolino  di  Guido  Reni  , di  cui 
fu  allievo,”  copiò  l’ opere  del 
Maefiro , che  più  d’  una  volta 
pofe  le  copie  fui  treppiò  per 
darvi  gli  ultimi  ritocchi , cre- 
dendole i fuoi  originali.  Man- 
dato a Roma  da  Guido  al  Car- 
dinal Sant’  Cnofrio  fratello  di 
Papa  Urbano  Vili,  col  quadro 
dell’  Angelo  Michele  per  la  Ghie- 
fa  dei  Padri  Cappuccini  , bra- 
mandone quel  Porporato  una 
copia,  la  fece  sì  lomigliante , 
che  i Pittori  di  Roma  Y accla- 
marono per  un  occulto  Mae- 
firo  , onde  il  Papa  ordinò,  che 
facefiè  un  quadro  in  S.  Pietro  : 
rirnafe  floidiro  a tal  comando 
il  Pittore , collo  Icufarli  ellère 
folo  copilla  , ma  non  invento- 
re , e per  quanto  potè  dire , 
non  trovò  modo  da  difimpe- 
gnarfi  con  Sua  Beatitudine . Fat- 
to pertanto  ricorfo  ali’  Amba- 
feiadore  Facchinetti , con  certa 
feufa  di  portarli  a Bologna,  per 
vilìtare  la  madre  moribonda  , 
non  folo  ottenne  benigna  licen- 
za , ma  di  più  una  collana  d’ 
oro  con  la  croce,  e con  Er.e- 
y ve 
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ve  di  Cavaliere , il  quale  oc- 
calrò  per  modeftia  fino  alla  lua 
morte,  che  fegul  in  frefcactà. 
Mah  a fin  par.  4.  fol.  355. 

Ercolino  del  GelTi  Bolognele , fra- 
tello di  Gio.  Batifia  Ruggieri , 
detto  anch’  elio  Batifia  del  Gef- 
11 , perchè  1’  uno  , e 1’  altro  fu- 
rono di  lui  difcepoli . Chi  ve- 
de r opere  d’  Ercolino  , fubito 
le  giudica  del  Maefiro , tanto 
bene  imitò  quella  maniera  . Mal- 
vafia  par.  4.  fol.  356. 

Evangelilta  Luino  Milinefe,  figlio 
e fcolare  di  Bernardino , men- 
tovato dal  Lomazzo  a car.  ÒS5. 

Evangelilla  Lodi  da  Cremona  na- 
cque fanno  i^i8.  e fu  fcola- 
re del  Cavaliere  Malofib  . M.  S. 

Evangelica  Martinetti  di  Monfer- 
rato riufc'i  mirabile  in  paefi  , 
con  belle  vedute  , piccole  figu- 
re, e animali;  fu  fcolare  di  Sal- 
vatore Rofa  ; feifagenario  mori 
Fanno  1Ò94.  Ebbe  un  fratello, 
per  nome  Francefeo  , figuriCa  , 
e che  imparò  dal  detto  Salva- 
tore; quello  d’anni  38*  morì 
nel  1Ò74.  M.  S. 

Eugenio  Caxes . figlio  e fcolare 
di  Patrizio  Fiorentino  , nacque 
in  Madrid,  e allevato  e illrui- 
to  dal  padre  divenne  lodato  pit- 
tore , e per  le  fue  opere  in  pub- 
blico e in  privato  efeguite  gran- 
de concetto  nelle  Spagne  fi  a- 
cquiflò.  Nella  Chiefa  della  Mer- 
cede in  Madrid  fece  la  Tavel- 
la dell’  Aitar  Maggiore  molto 
(limata  ; in  S.  Agollino  fece  il 
Martirio  di  S.  Filippo  ; e nei 
Palazzo  Regio  dei  Pardo  dipin- 


fc  a frefeo  tutta  la  fiala  dell’ 
Udienza  . Lavorò  anche  per 
molte  Città  del  Regno  con  fiom- 
ma  fua  lode  . In  età  di  anni 
Ò5.  finì  il  corfo  di  fua  vita  nel 
1Ò40.  Palomino  a can  301. 

Europa  Angofciola  Cremonefe  im- 
parò da  fua  forella  fofonisba , 
e con  i difegni  d’  Antonio  Cam- 
ici condulTè  tavole  fioriate  d* 
Altare.  L’anno  15.Ò8.  fu  vifi- 
tata  da  Giorgio  Va  fa  ri , che 
ftupì  nel  vedere  i ritratti,  che 
con  tanta  franchezza  , e eccel- 
lenza conduceva,  non  meno  deli’ 
altra  forella  Anna  Maria . Bal- 
dtnitcci  par.  a.  fec.  4.  fol.  1Ò4, 
Vafari  par.  3.  lib.  i.fol.  17. 

Eufebio  Ferrari  Cittadino  di  Ver- 
celli uomo  di  elevato , c per- 
fpicace  intendimento  fi  applicò 
all’arte  della  pittura,  e dopo 
lungo  fiudio  vi  riefeì  con  tal 
felicità  e divenne  sì  valente  , c 
bravo,  che  fu  filmato  dai  gran- 
di , e chiamato  in  diverfe  par- 
ti a cfercitare  i fuoi  pennelli. 
Di  quefia  fua  particolare  abilità 
ne  fanno  chiara  tefiimonianza 
molte  tavole  dì  Altari  efiftenti 
nelle  Chiefe  di  Vercelli , e prin- 
cipalmente una  , che  vedefi  nel- 
la Chiefa  di  San  Paolo  dei  Pa- 
dri Domenicani  , ove  fopra  la 
medefima  fi  legge  il  fuo  pro- 
prio nome  e cognome . Quefii 
vide  circa  gl’ anni  1660. 

Eufebio  Sangiorgio  Pittore  di  Pe- 
rugia , fcolare  di  Pietro  Peru- 
gino ; fiorì  circa  il  1530.  Mo- 
rellt  fol.  KJ3.  Vafari  par.  2. 
fol.  420. 

Eu- 
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Euftachio  le  Sueof  Francefe»  Ac- 
cademico  Reale  dì  pittura , e 
di  fcukura  in  Parigi  ; imparò 
da  Simone  Vovet , c ben  pre- 
/io  comparve  più  aggiuftato  , e 
delicato  del  Maeftro  . L’  ope- 
re prime  furono  nella  Certofa 
di  Parigi  in  22.  tavole  rappre- 
fentanti  i fatti  di  S.  Bruno  > e 
riufcirono  d’ cftrema  bellezza  con 
maraviglia  dell*  arte , che  le  vi- 
de terminate  in  tre  anni.  Go- 
dono altre  Chiefe  fue  manifat- 
ture di  gran  forza  > di  buon  co- 
lorito , e fenz*  affettazione , ma 
•con  vero,  e naturale  componi- 
mento  dipinte.  Sebbene  non  vi- 
de Roma , fece  però  vedere 
quanto  fa  fare  chi  V lia  vedu- 
ta . La  morte  fola  potè  filabili, 
re  il  termine  alla  fua  gloria  , e 
fu  Panno  1Ò55.  quando  di  38. 
anni  lo  ndufiè  al  fepolcro  in  S. 
Stefano  del  Monte  in  Parigi . 
Monfìeur  Ferra ult  foU  220.  c 
PElog.  XIII.  del  Tom.  XI. 
pag.  ^3. 

Fiorirono  ancora  nella  bella  pro- 
fcffione  del  difegno  Edelinco  In- 
tagliatore di  Parigi . Egidio  Rof- 
felletti  compofitore  di  varj  Li- 
bri di  difegni.  Elia  Godoler  Pit- 
tore e Architetto  . Elia  Hin- 
zelman  con  fuo  fratello  d’  Aa- 
gufia . Enrico  Bcrgman  prima 
in  battaglie , poi  in  ifiorie  fa- 
molo.  Enrico  Bolfevert  di  Fri- 
fia.  Enrico  Poppi  ricrattifia  , e 
ìfiorico  . Erardo  da  Parigi  Pre- 
fetto delia  Reale  Accademia. 
Ermelio  paefifta  , e figurilìa . 
Enea  Rolli  Bolognefe , che  lì©_ 
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ri  nel  Iti 04.  Ercole  da  Bolo- 
gna, che  lavorava  nel  1470. 
Eufebio  Baftoni  Scultore  Peru- 
gino . Fmanuello  Lima . Erco- 
le Rofi’elli  Romano  . Egidio  Ale 
Liegenfe . Egidio  dalla  Riviera 
Scultore  Fiammingo  . Egidio 
Roiillbllet , che  intagliò  il  Cri- 
ito  del  Quercino  , che  apparifee 
a S.  Terefa  : e molti  altri  no- 
minati dal  Sandrart  , e da  al- 
tri Autori,  nei  quali  non  fi 
trovano  più  precife  notizie. 

F 

FAbiano  di  Scagio  Safibli  Are- 
tino , con  Stagio  fuo  figlio  ec- 
cellente nel  dipingere  fopra  i 
vetri , fece  le  belle  finefire  dei 
Duomo  d'  Arezzo . Fiorì  nei 
1520;  Vafari  f>art.  5.  lìb.  i. 
foU  p8. 

Fabio  Crifiofani  della  Marca  la- 
vorò in  Roma  divelli  mofaici 
fopra  i difegni  di  Pietro  da  Cor- 
tona , e di  Andrea  Sacchi . M.  S. 
Fabbrizio  Bofehi  Fiorentino  im- 
parò dal  Cav.  Pallignani  , ne- 
gl’anni  18.  comparve  in  pub- 
blico con  opere  lodaciffime  : 
contenevano  quelle  un  cocco  ga- 
lante , e briofo , colpi  franchi , 
e fpediti , perfetta  difpolizione 
di  figure,  ed  erudita  invenzio- 
ne. Sopra  muri,  e tele  intro. 
dufiè  copiofe  fiorie,  e molte 
più  n’avrebbe  fatte,  fe  dilìrat- 
to  dalle  continue  villeggiature 
non  avelfe  indebolito  quello  fpi- 
rito  vivace , che  quali  fi  relè 
inabile  in  età  avanzata  a fom- 
Y 2 mi- 
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minin:rarg!i  i più  ordinar]  pen- 

fieii  pittorici.  VifTè  724  anni, 
e nel  1642.  morì.  BaUìmicci 
par.  3.  fec.  4.  fol.  250. 

Fabbrizio  Chiari  Ramano , dalh 
efempio  di  tanti  celebri  Pittori 
fioriti  nella  fua  Patria  , imparò 
da  sè  un  belliflimo  modo  di 
tignere  fopra  i mnri , e tele, 
perlochò  in  età  di  74.  anni , 
che  vide  , fu  adoprato  dal  pub- 
blico , e dal  particolare  con 
lode  uuivcrfalc . Mancò  P anno 
1(795.  M.  S. 

Fabbrizio,  e Granello  figli  del  Ber- 
gamafeo  , fono  riferiti  dal  Maz- 
zolarì  fol.  71.  per  le  diverfe 
operette  dipinte  negl’  incafia- 
menti , nei  cieli , nei  baldac- 
chini , e nelle  nicchie  delle  flan- 
ze  dell’  Efcuriale  di  Spagna  ; 
quelle  fono  ripiene  di  figurecte, 
d’  angioletti , di  virtù  , di  Deità, 
di  medaglie  , d’  arabefehi , e di 
bizzarrie  vivamente  colorite  , e 
vagamente  feompartite . 

Fabbrizio  Parmigiano  : a limilitu- 
dine  di  Lucano  , che  fu  aiuta- 
to nei  Libri  della  Farfaglia  da 
fua  moglie  Pollina;  di  Pericle 
Filofofo  .fofienuto  nelle  difpute 
d’  Afpafia  Milefia  ; di  Gioi  Li- 
guano  pubblico  Lettore  di  Bo- 
logna , il  quale  quando  era  oc. 
capato  nei  domefiici  affari , fo- 
fiiiuiva  alla  lettura  Novella  la 
coiifjrte  : cosi  Fabbrizio  celebre 
paefilla  ebbe  Ippolita  la  mo- 
glie , che  diede  la  mano  alle 
moltiplicate  fue  fatture  , con 
genio  , con  difegno,  e con  co- 
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Joruo  uguale . La  morte  lo  col- 
pì (^’  anni  45.  in  Roma  nel  Pon- 
tificato d’  Urbano  Vili.  Baglio- 
ni  fol.  97. 

Fabbrizio  Santafede , gran  Pitto- 
re Napoletano  dipinfe,  c diede 
alce  prove  del  fwo  fapere  nelle 
Chiefè  di  Napoli . Vi  fu  anco- 
ra Francefeo  Santafede  eccellen- 
te Pittore  , il  quale  dipinfe  due 
quadri  nel  fofficco  della  Chiefa 
di  S.  M.  Nunziata,  e nella  Cap- 
pella del  Principe  di  Somma 
dipinfe  la  Depofizione  dalla  Cro- 
ce di  N.  S.  Sarnelh  f.  i$6  126. 

Fabbrizio  Pittore  Veneziano,  nel- 
la Chiefa  di  S.  Maria  Zobeni- 
go  fece  la  facciata  di  una  cap- 
pella in  cui  rapprefentò  la  fun- 
zione della  benedizione  del  fa- 
gro  Fonte , con  molti  bei  ri- 
tratti al  naturale . Vivea  negli 
anni  1550.  Vafari  tom.  3*  par. 
2.  nella  vita  di  Jacopo  Sanfo- 
vino . 

Facio  Bembo  da  Valdarno  , Pit- 
tore menzionato  dal  Lo  mazzo 
a car.  6^^. 

Fauftino  Bocchi  , nato  in  Brefcia 
r anno  16$^.  E’  fiato  difeepo- 
lo  d’  Angelo  Avera  rdi,  detto  il 
Fiammengh  ino  , s’applicò  adi- 
pi ngere  battaglie  iu  piccolo  , e 
caricature  : nel  qual  genere  fi 
può  dire,  abbia  toccato  la  per- 
fezione , particolarmente  nel  fa- 
re Pigmei  con  bizzarre  , e ca- 
pricciofe  invenzioni , che  hanno 
allettato  varj  Signori  d*  Euro- 
pa a cercarli  per  le  loro  Gal. 
lerie . Ebbe  poi  un’  arre  incom- 
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parabile  nclT  efprimere  gli  af- 
fecci , e le  pa-Tioni  dell’  animo  : 
toccò  bene  di  paeii  terminati 
con  perfetta  degradazione  . 

Fauftino  Moretto  nac([*ie  in  Val- 
camonica  nella  terra  di  Breno, 
portò  gran  nome  in  Venezia, 
per  la  quadratura  , e per  le  fta- 
tue  dipinte  nelle  Cliicfe-,  nelle 
Sale  , e nelle  volte  ; lo  nomina 
il  Borghini , e il  P.  Cozzando  a 
fo!.  114. 

Fede  Galizia  celebre  Pittrice  da 
Trento,  figlia  di  Annuncio  Mi- 
niatore famofo  . Volò  la  fama  di 
quefta  Donna  a Ridolfo  II.  Im- 
peradore  , e ordinò , che  le  o- 
pere  fue  fufièro  ripolle  tra  i 
più  cofpickii  quadri  delle  Sale 
Imperiali  . Di  collei  fono  in 
pubblico  due  opere  in  Milano, 
la  prima  nella  Chiefa  di  S.  An- 
tonio Abate  dei PP.  Teatini,  ed 
c un*S.  Carlo,  che  porta  la 
Croce  , con  il  Santo  Chiodo  ; 
la  feconda  è nella  Chiefa  di’  S. 
Maria  Maddalena,  delle  Monache 
Agodiniane  , polla  nell’  Altare 
Maggiore,  in  cui  dipinCe  Crido  in 
forma  d’ Ortolano  , cheappari- 
fee  alla  Maddalena  . Fioriva  nel 
fine  del  1500.  Molti  ritratti,  e 
altre  di  lei  pitture  li  vedono 
nella  Galleria  Settala  ,^Torre  fol. 
44*  ^ B"* 

Federico  Barocci  nacque  in  Ur- 
bino 1’  anno  15  2 S.  da  onelliffi- 
mi  Parenti  ; inclinato  alla  pit- 
tura fu  dato  in  cudodia  a Ba- 
tida  Veneziano:  fuperato  ben 
predo  il  Maedro  , avanzò  an- 
cora in  Roma  i fuoi  concor- 


rentl  nell’  opere  del  Palagio  di 
Belvedere  . Fatto  franco  col  di- 
fegno  Raffaellefco , e col  colo- 
rito Correggefeo  s’  andava  avan- 
zando , quando  forprefo  da  im- 
provvifa  infermità , ritornò  alla 
Patria  . D ipo  quattro  anni  da- 
bilito  m faluee , con  vago , e 
ameno  colorito  diede  sì  belle  o- 
pere  al  pubblico  , che  princi- 
piarono a volare  alte  commif- 
lìoni  , per  ina  pegnare  i luoi  pen  • 
nelli , come  in  fatti  efeguì  pet 
varj  Principi.  Fu  Uomo  d’o- 
nore , fodentò  il  decoro  dell’ 
arte  con  modedia , e da  tutti 
fu  amato;  meritò  negli  anni  84. 
fontuofi  funerali  con  orazione  fu- 
nebre nella  fua  Città . Inlegnò 
1’  arte  a Francefeo  fio  Nipote, 
che  fioriva  nel  1580.  Baglìoni 
• fot.  I J3.  Lo  dudio  dei  dilegni, 
e degli  fchizzi  di  quedo  grand’ 
Uomo,  con  altre  pitture  di  mol- 
to valore,  cioè  di  Daniello  Vau- 
ter,  e di  Pietro  Breughel  fenio- 
re  , è polìèduto  in  Venezia  dal 
Cavaliere  Gio.  Giorgio  de  Che- 
chelfperg  , per  molti  meriti  de- 
corato , 6 infeudato  del  titolo 
rii  Signore  di  detto  luogo  , tan- 
to nei  difeendenti  mafehi , quan- 
to nelle  femmine  , dalla  Maedà 
dell’  Impcradore  Leopoldo.  Vedi 
r Elog.  XI.  del  Tom.  VII 
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Federico  Bianchi  di  Milano  fona- 
tore  di  Lento , famofo  balleri- 
no , allievo  , e genero  di  Giu- 
lio Cefare  Procaccini  . Negl* 
anni  17.  comparve  in  pubblico 
con  tre  frefehi  nei  Chiodro  dei 
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dri  Zoccolanti , e Gicceflìvamen- 
te  in  varie  Chiefe , e Palagi 
con  maniera  fpiritofa  , e forte , 
faraginofa  » e ben  difpofta  in  bel- 
le , e fondate  profpective  . Col 
tempo  poi  addolcì  lo  ftile  nel 
colorito , e nelle  belle  idee , e 
di  quello  canto  fe  ne  compiacque 
r A.  Reale  di  Savoja  » che  ol- 
tre il  pagamento  dei  fuoi  di- 
pinti , gli  donò  belliflìma  me- 
daglia d'  oro . 

Federico  Boncorich , Schiavone  » 
condotto  a Venezia  per  am- 
maellrarfi  nella  pittura , c dan- 
do fpcranze  di  grandi  avanza- 
menti in  quella  profeflione , da 
un  fuo  amorevole  fu  mandato 
a Bologna  nella  fcuola  di  Car- 
lo Cignani , dove  ufo  facendo 
del  fuo  talento  lì  acquillò  fa- 
ma  di  buon  pittore,  e ritorna- 
to a Venezia  s’ impiegò  a fer- 
vire  Principi,  e gran  Signori. 
Aia  come  per  la  fua  llrana  idea 
adottò  un  nuovo  e llravagante 
llile  di  dipingere  , traviò  dal  buon 
fenderò  , che  Io  conduceva  alla 
perfezione , e diede  in  una  ma- 
niera , che  ad  altri , fuorché  a 
lui , non  piacque , e gli  fece 
perdere  il  credito , c reputazio- 
ne acquillata . PalTato  poi  a Mi- 
lano, indi  in  Germania;  riten- 
ne fempre  la  fua  maniera  , che 
gli  acquillò  il  merito  di  chiaro 
e valente  pittore . 

Federico  Brendellio  d’  Argentina 
difcepolo  di  Gio.  Guglielmo 
Baur  ; ebbe  genio  fngolare  nel 
dipignere  a gomma  operette  cu- 
riofe , c vaghe  con  fomma  di- 


Ilgenza , e Audio  compiute  . Sa»^ 
drart  fol.  304. 

Federico  Cerrelli , Milanefe  pitto- 
re di  buona  macchia , aperfe 
fcuola  di  pittura  in  Venezia, 
nella  quale  riufeì  eccellente  Se- 
baftiano  Ricci , che  rilpcttò  c 
onorò  il  fuo  MaeAro  finché  rifi- 
le , c morto  ellb , afiìllè  eoa 
grande  amore  la  di  lui  moglie , 
foccorrendola  ne’  fuoi  urgenti 
bilogni  ; gratitudine  , che  in  po- 
chi fcolari  fi  trova  . Fioriva  cflb 
Cerrelli  con  illima  in  Venezia 
circa  gli  anni  1Ò90. 

Federico  di  Lamberto  d’  Amfier- 
dsm  s’  elelTe  per  patria  Firenze, 
llante  la  tnuhiplicità  dei  con- 
correnti allo  Audio  della  pitte- 
rà : fu  uno  di  quefii  fublimi  fpi- 
riti,  che  onorò  con  li  fuoi  ca- 
pricciofi  dipinti  il  catafalco  del 
Buonarroti  Panno  1504.  Lavo- 
rò per  le  nozze  Ducali  e la- 
feiò  belle  memorie  in  piccoli , 
e grandi  quadri  filmati  fino  al 
giorno  d*  oggi  dai  Profefibri , 
Vufari  par.  3.  lib-  fol.  2 Si. 

Federico  Fanza  Pittore  Milanefe , 
da  giovine  imparò  da  Carlo 
Francefeo  Panfilo  , andò  poi  a 
Venezia  per  ifiudiare  P opere 
di  Tiziano,  e di  Paolo  Vero- 
nelc  * molte  copie  delle  quali 
portò  a Milano:  fi  fece  dun- 
que un  forte  colorito  , e di  gran 
macchia  , ma  per  dare  nel  gc- 
BÌo  degli  amici , fu  neceflitato 
addolcire  la  maniera  , e con  un 
vago  accordo  di  colori  lavora- 
re a frefeo  , e a olio  , come  ha 
fatto  in  tanti  luoghi  di  Tua  Pa- 
tria , 
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tria  , e particolarmente  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  air  Al- 
tare di  S.  Giofeffo  nei  due  qua- 
droni laterali , con  tutta  la  Vol- 
ta da  lui  dipinta  , come  anco- 
ra nella  Sala  dei  Nobili  Dotto- 
ri di  Collegio  nella  Piazza  dei 
Mercanti . Per  le  opere  dipin- 
te al  Duca  di  Savoja  fu  creato 
Cavaliere . Morì  d’  anni  70.  nel 
1703. 

Federico  Zuccheri  nato  V anno 
1550  in  S.  Angelo  in  Vado, 
Stato  d’  Urbino  , fu  fratello  mi- 
nore di  Taddeo,  che  gli  fu 
Macftro  iu  Roma  , e poco  do. 
po  compagno  nei  lavori:  di- 
pinfe  in  Vaticano,  nella  Cap- 
pella Paolina , nella  Sala  Re- 
gia , nella  fala  vecchia  , nel  Tri- 
bunale della  Roca  , e nella  fala 
Farnefe.  Fu  adoperato  in  Roma 
dai  Pontefici , accolto  in  In- 
ghilterra dalla  Regina  ; ilimato 
in  Olanda  , e in  Fiandra  da 
Principi;  ben  veduto  in  Ifpa- 
gna  da  Filippo  II.  fofpirato  in 
Savoia  ; defiderato  in  Venezia 
per  la  gran  Sala  del  Configlio,* 
finalmente  richiamato  a Roma 
da  Gregorio  XIII.  per  compi- 
re r opere  Vaticane.  Per  tut- 
to guadagnò  gloria  , onore , e 
ricchezze  ,che  liberalmente  prò 
fondeva  in  fabbriche  , in  arre- 
di , in  fervitù  , c nobili  abbi- 
gliamenti . Diede  alle  Stampe 
un  Libro  di  pittura , e certe 
bizzarrie  poetiche . Lavorò  di 
Scultura  , e di  Architettura.  In- 
vogliato di  vedere  la  Marca  , 
s’ i.iiermò  in  Ancona,  dove  d’ 
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anni  66.  diede  P ultimo  addio 
al  Mondo.  Bagliori  fol.  12 1. 
e V Elog.  XXI li.  del  Tom.  VII. 
pag.  113. 

Felice  Bigi , Pittor  Romano , per 
un  omicidio  commellb  in  fua 
Patria  , fi  rifugiò  a Verona  , do- 
ve dimorò  il  reftante  di  tua  vi- 
ta . Dipinlè  i fiori  con  tale  na- 
turalezza , che  pochi  in  Italia 
P hanno  uguagliato,  e Felice  dai 
Fiori  comunemente  chiamavafi  . 
Operò  egli  non  folo  per  le  Ca- 
fe  nobili  di  Verona  » ma  dalle 
più  cofpicuc  Città  d’  Europa 
gli  furono  ordinate  molte  ope- 
re, che  furono  anche  largamen- 
te pagare.  Efièndo  €'gli  fpefib 
aflaliro  da  una  ofiinata  gotta  sì 
nelle  mani  che  nei  piedi,  lun- 
go tempo  afpetcar  fi  doveano 
le  fatture  di  lui.  Fiorivai»  Ve- 
rona circa  gli  anni  i<SSo.  dove 
terminò  il  corfo  de’  fuoi  giorni . 

Felice  Cavalli  Gcnovefe  , Marcan- 
tonio , Aurelio , e Benedetto  tut- 
ti fratelli , figli , e difcepoli  di 
Pantaleo,  c nipoti  di  Lazzaro 
( nella  di  cui  cafa  per  molti 
fecoli  fiorì  la  pittura , e il  di- 
fegno  ) fono  tutti  nominati  dal 
Soprani  a foL  ']$• 

Felice  Capello , nato  in  Madrid 
da  padre  Genovefe  Pittore,  eoa 
gl’  infegnamenti  di  Vincenzo 
Carduchio  divenne  Pittore  di 
raglia  , e nel  Regio  Palazzo  det- 
to dei  Ritratti  , molte  opere 
dipinfe  filmate  per  la  loro  bel- 
lezza non  folo  da  quei  Monar- 
chi , ma  eziandio  dai  profefia- 
ri . Lavorò  pure  con  lode  nel- 
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la  Chiefa  de’  PP.  Cappuccini 
della  Pazienza  , e in  varie  Ca^'s 
e Palagi.  Di  anni  54.  morì  in 
Madrid  l’anno  1^58.  ValoMÌno 
a car  313. 

Felice  Cignani  nacque  in  Bologna 
1’  a«no  1660.  figlio , e fcolare 
del  famofo  Carlo  Cignani , del 
quale  fi  è parlato  j con  ifpirico 
follevato  » con  vago  dipinto , e 
con  franco  difegno  imitò  la  ma- 
niera paterna  , per  cui  acqaillò 
gran  gloria , e vide  nella  Città 
di  Forlì. 

Felice  Ficarelli , dello  Stato  di  Fi- 
renze , iìudiò  la  pittura  nella 
fcuola  dell’  Empoli  con  gran 
profitto  . Copiò  le  opere  di  An- 
drea dei  Sarto , ed  ebbe  miglior 
gufto  nel  colorire.  Fu  in  con- 
tinuo efercizio  per  le  molte  com- 
miflioni  che  da  ogni  parte  gli 
vennero.  Morì  d’anni  55.  nel 
15^0.  Baldinticci  fcrive  di  lui 
difiufamence  nel  fec.  5.  fol.  aip. 

Felice  Pafqualino  Bolognefe  , det- 
to il  Lafagna  , ivnpd.'cò  la  pit- 
tura da  Linealo  Sabbaciai  . Vi 
fu  anco  in  Bologna  Gio.  Bati- 
fla  Pafqualiao  bravo  intagliato- 
re  in  rame  nel  1612.  Malvajia 
par^  1.  foL  233. 

Felice  Pellegrini  fi'atello  di  Vin- 
cenzio , detto  il  Pittar  hello , 
nacque  in  Perugia  1’  anno  1557. 
fu  fcolare  del  Barocci.  Per  la 
fublimirà  del  fuo  difegno  fu 
chiamato  a Roma  da  Papa  Cle- 
mente Vili,  per  fetvigio  del 
Vrcicano  . Morì  in  Patria  , fe- 
polco  nei  Padri  Conventuali  di 
S.  Franuefeo.  M.  S. 
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Felice  Ricci  Veronefe  figlio  di  Do. 
menico  , detto  il  Brucìaforci  : 
refiò  erede  in  gioventù  non  me- 
no della  virtù , che  delle  fo- 
fianze  paterne , efiendo  di  fpi- 
rico  \fivace  , vagò  per  il  Mon- 
do , poi  fi  fermò  in  Firenze 
con  Jacopo  Ligozzi  fuo  paefa- 
no,  e Pittore  Ducale  , dai  qua- 
le imparò  una  certa  delicatez- 
za di  tignere  , che  molto  gradì 
alia  fua  Patria , nella  quale  con 
replicati  impegni  lavorò  nelle 
Chiefe  , nei  Palagi , e nelle  Sa- 
le a olio-,  e a frefeo  , in  ritrat- 
ti , e in  profpet ave , finché  giun- 
to l’ anno  1Ò05.  e di  fua  età 
55.  cambiò  gli  onori  acquiftati 
in  vita,  con  grimmarcefcibili 
della  gloria  . Ridolfi  par,  2.  /r/. 

I ip. 

Felice  Torelli  nacque  in  Verona 
l'anno  .1670.  Parve  da  gisvi- 
netto  portato  dal  capriccio  al 
fuono  , e Gioleffo  li  fratello 
maggiore  alla  pittura  , ma  riu- 
feendo  all’  uno,  e all’  altro  fìra- 
nieri  quei  principi  , cambiaro- 
no partito  ; s’  applicò  GiofefTo 
ai  Violino  , in  col  riufeì  quel 
famofo  Sonatore  tanto  acclama- 
to  dalla  Germania , e dall’  Ita- 
lia , che  godè  l’ opere  fue  flam- 
pate , e Felice  attefe  alia  pit- 
tura nella  fcuola  di  Gio.  Gio- 
fefi'o  dal  Sole  -,  egli  maneggiò 
con  franchezza  i pennelli  in  Bo- 
logna , dove  condullc  in  con- 
forte la  Sig.  Lucia  Cafalina  na- 
ta l’anno  lò;/.  Pittrice  Bola- 
gnefe,  e della  fcuola  medefima, 
la  quale  fece  pubblica  muftra 

deli’ 
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deli’  opere  fae  dipinte  . Vide 
ancora  Gio.  de’  Giorgi , detto 
Torelìino  , fcolare  , e nipote  di 
Felice  , il  quale  fi  portava  mol- 
to bene  nel  difcgno , e con  i’ 
avere  praticate  le  maniere  Ro. 
mane  per  lo  fpazio  di  13. 
anni , portò  a Bologna  -un  va- 
go colorito  , il  di  cui  forte  e- 
ra  un  impafto  cosi  morbido  di 
carnagione  toccante  la  maniera 
Barroccefea  , che  dava  alte  fpe- 
ranze  di  dovere  riufeire  gran 
Pittore  ; ma  dopo  ellerfi  tratte- 
auto  pochi  giorni,  morì  d’an- 
ni li.  il  di  2.5.  Novembre  Z71 7. 
e fu  fepolro  nella  Chiefa  di  S. 
Rigata  di  Bologna. 

pgliciano  da  S.  Vito  , fcolare  di 
Daniello  da  Volterra  , con  Mi- 
chele degli  Albe;ti  Fiorentino 
fu  erede  di  200.  feudi,  degli 
fiucchi , delle  Rampe,  e de’di- 
fegni  del  Maeflro , con  ordine 
di  compiere  1’  opere  lue  Jalcia- 
te  imperfette  alia  morte  , che 
fegul  nel  i$66.  Vafari  par.  3. 
Uh.  I.  fol.  10^. 

JTglicita  Sartori,  pefeia  Hoffrnan, 
Veneziana , eccellente  Pittrice 
di  padello,  e miniatura,  dive- 

■ nuta  tale  per  gl’  inlegoanaenti , 
direzione , ed  efempio  di  Ro- 
falba  Carriera  la  più  virtuofa 
pittrice  del  fuo  fecole , in  ca- 
ia della  quale  moiri  anni  di- 
morò trattata , e amata  come 
fe  Rata  foRè  fua  figlia  r Mari- 
tatali poi  con,  un  Gentiluomo 
di  cala  Hoff'man  , Configlicre 
di  S.  MaeRà  il  Re  di  Pollonia  ed 
Eletcor  di  SaRonia  , pafsò  col 
Torno  XI  ih 


Marito  a Drefda , godendo  1’  a- 
more  e la  Rima  di  tutta  quel- 
la Corte  , *e  operando  per  fuo 
piacere,  o per  comando  di  quel 
Mecenate  Sovrano  . PrcgiaciRl- 
mc  fono  le  opere  di  lei,  e ca- 
riilìme  a chi  ne  ha  , mentre 
S.  AfaeRà  volle  averle  tutte  per 
ornamento  de’  fuoi  Gabinetti  . 
Di  cortefi  maniere  dotata»  fi 
fece  un  piacere  di  trattare  con 
quanti  foreRieri  di  conto  capi- 
tarono in  Drefda , e chiunque 
ebbe  1’  incontro  di  converfare 
con  efià  , ebbe  motivo  di  reRar 
p'refo  non  mcn  dalla  Tua  virtù, 
che  dalla  Ria  compitezza  . 

Ferdinando  Boi  , Pittore  Olande- 
fe , fludiò  la  pittura  nella  fcuo- 
Ja  di  Rembrand  , bravo  Mae- 
Rro  divenne  d’ iRorie , c ritrat- 
ti , e sì  felice  fu  nei  colorito , 
che  piace  ancor  più  di  quello 
del  MaeRro,-  il  che  ad  evidenza 
apparifee  da  un  fuo  quadro  nel- 
la Galleria  regia  di  S.  MaeRà  il 
Re  di  Poiionia  , con  il  ripofo 
della  Vergine  in  Egitto,  figure 
al  naturale  , il  quale  poRo  al 
paragone  coi  Caraccefchi , Cor- 
reggefchi , c altri , nella  forza , 
e difpofizione  del  lume  gareg- 
gia con  quelli  di  tutti  1 grandi 
MaeRri , che  fonovi  accanto. 
}acob  Campo  ne  dà  la  vita  in 
idioma  Olandefe  par.  2.  fol.  54. 

Ferdinando  Cairo  è-  nato  in  Ca- 
falmonferraco  l’anno  iè66.  e 
imparò  il  dif«gno  da  fuo  Pa- 
dre Gio.  BatiRa  : fpedito  po- 
feia  a Bologna,  entrò  nella  fcuo- 
la  di  Marcantonio  Fiancefchini, 
Z nel- 
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n^;'a  quale  fermoiTì  per  Io  fpa- 
zio  di  dodici  anni , e fi  fece  i- 
mitatore  di  quella  bella  manie- 
ra , e vago  colorito;  iafeiò  in 
Bologna  direrfe  cofe  dipinte,  e 
altre  ne  fpedi  alla  Patria.  An- 
dò poi  a Brefcia  , dove  1’  anno 
i/oi.  ricercato  il  Francefehini, 
per  dipingere  la  Volta  della 
Chiefa  di  S..  Antonio  Abate, 
Collegio  de’  Nobili,  ne  poten- 
do egli  andarvi  , là  fpedi  Gia- 
cinto Garofalini  di  lui  nipote, 
che  inficme  col  Cairo  dipinfc 
in  tre  feomparti  tutta  la  fud- 
detra  Volta,  e per  la  quadra- 
tura fervi  Don  Maria  Bene- 
detti da  Reggio  , - e riufei  il 
tutto  a perfezione , come  lo 
fcrive  r Averoldi  a fol.  8i. 
Ivi  pofeia  accafaco  fi  vide  , 
e deli’  opere  fue  fece  bellillìma 
comparfa  in  ogni  luogo . La- 
vorò per  vari  Signori , ed  eb- 
he  un  fratello  chiamato  Gu- 
glielmo , il  qaale  tanto  s’  era 
avanzato  nella  pittura,  che  nel- 
la Chiefa  di  Santa  Margherita 
di  faa  Pàtria  aveva  dipinto  P 
Aitar  Maggiore  , e in  altri 
luoghi;  morì  nel  iòSz. 

Ferdinando  Fuga  vedi  il  prefente 
Tomo  a pag.  3. 

Ferdinando  Galli  nato  in  Bologna, 
ma  comunemente  chiamato  il 
Bibbiena , dalla  patria  , in  cui 
nacque  Gio.  Maria  fuo  Padre 
Pittore  , e Scolare  dell’  Albani. 
Bramofo  d’imparare  la  quadra- 
tura non  aflaggiò  appena  i piirr- 
cipj  di  quella  fotte  Mauro  AL 
rìrovandini,  e folto  Giulio  Tro- 


gli,  che  giorno,  e notte  da 
se  ftudiando , ben  prello  non 
fuperafle  ogni  difficoltà  , coll’ 
edere  ricercato  da  varj  Principi 
d’Italia,  e fpecialmente  dal  Se- 
reniffimo  di  Parma , al  fervi- 
gio  del  quale  vide  falariato  Pit- 
tore . Nella  feracità  , nella  va- 
ghezza , e nella  celerità  del- 
le  profpettive , e delle  opere 
fceniche  non  ebbe  pari . Fio- 
ri ancora  nelle  figure  , e nella, 
quadratura  Francefeo  minor  fra- 
tello , che  fu  Pittore  dei  Sere- 
niffimi  di  Mantova  , di  Parma, 
e in  Vienna  della  Maedà  del 
Re  de’  Romani  ; non  diffimile 
dal  fratello  nella  predezza , e 
fapere  dipingere  p^r  Camere 
e per  Teatri  Architetture  , che 
fono-  degne  d’  ammirazione.  Si- 
no la  Sorella  Maria  Oriana 
con  gl’iafegnamenti  di  Marcan- 
tonio Francefehini  non  man- 
cò  nei  ritratti,  c nelle,  dorie  di 
farli  conofeere  Pittrice  in  Bo- 
logna. Ferdinando 'poi  dichia. 
rato  Architetto  primario  , Ca- 
pomaedro  maggiore  , e Pittore 
di  Camera  , e di  fede  da  Tea- 
tro di  Sua  Maeda  Cefarea  die- 
de in  luce  un  Libro  in  foglio 
intitolato  ; V Architettura  Ci^ 
vile  preparata  falla  Geometria  , 
e ridotta  alle  profpettive  confi- 
derazioni  pratiche.  Bar  ma  1 7 1 1 . 
per  Paolo  Monti . Diede  pari, 
mente  alle  luce  altro  Libro  d’ 
Architetture  , Profpettive,  e Sce- 
ne per  Teatri,  le  quali  iii  tut- 
te fono  fogli  7ì.  Alla  gloria, 
di  così  celebri  Profedbri  , fi 
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dee  aggiunger  ancora  AlefTandro 
figlio  di  -Ferdinando , il  quale 
nell’età  Tua  di  3z.  anni  godè 
1’  onore  di  fervire  l’A.  R.  dell’ 
Elettore  Palatino,  in  qualità  di 
Architetto  Generale  . 

Ferdinando  Helle  nativo  di  Ma- 
lines,  ma  per  elTere  quali  fem- 
pre  foggiornato  in  Parigi,  pafià 
per  Pittore  Francefe:  fece  in 
detta  Città  molti  ritratti , e 
quadri , e febbenc  era  , fenza 
paragone , fuperiore  a Luigi , 
Enrico  , e Carlo  Bobrun  , che 
■cranfi  infiniiaci  nella  Corte  , fi 
faceva  affai  meno  pagare  le  o- 
pere  fue . Lafeiò  due  figliuoli 
fognaci  della  medefima  profef 
fione  . Depile s foU  462. 

Ferdinando  Neuberger  Tedefeo , 
fratello  di  Daniello , uno  de’ 
prini  plaftici  della  Germania. 
Fra  gli  altri  lavori  di  quello 
Valentuomo  fi  vedono  infinite 
fiorittte  , favole  , e fatti  guer- 
rieri formati  in  cera  artificio- 
famente  indurita  come  il  mar- 
mo , per  le  Gallerie  Oltramon- 
tane . Sandrart  fol.  365. 

Ferdinando  S.  Urbano  , famofo 
difegnatore  , plallicatore  , e co- 
niatore di  medaglie;  fervi  mol- 
ti Pontefici  nel  coniare  monete 
con,  tede  finite  e rovefei  illoria- 
ti . Mori  in  Roma  circa  Panno 
1720.  iafeiando  ai  fuoi  eredi 
facoltà  e un’  annpia  raccolta 
di  llampe , e difegni  de’  Mae* 
Uri  più  celebri  . 

Ferdinando  Tacca  Scultore  di  Car- 
rara, figlio,  e fcolare  di  Pietro, 
le  opere  del  quale  terminò  alla 
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di  lui  morte  Panno  i<54o.  nel- 
la Reale  Cappella  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze,  col  finire  il  gran 
Coloffo  di  Ferdinando  I.  c mol- 
te altre  opere  d’  intiero  , di 
mezzo,  e di  bafib  rilievo,  tutte 
di  metallo  . Diede  il  difegno 
per  alcune  principali  fabbriche, 
e molto  valfe  nelle  invenzioni 
di  macchine  per  Teatri , c per 
fede  facre  , onde  meritò  di  fuc- 
cedere  al  Padre  nelle  cariche , 
e negli  onori . Baldinucci  part. 
2.  fec.  4.  fol>  570. 

Ferdinando  Valdambrino  Roma- 
no ; altro  non  è dato  trovato 
di  quedo  Pittore  , fé  non  che 
in  Milano  nella  Chiefa  di  S. 
Marco  dei  Padri  Agcdiniani  di- 
pinfe  nella  Cappella  di  S.  Gu- 
glieimo  Duca  d’  Aquitania  la 
tavola,  in  cui  vedefi  la  Vergi- 
ne col  Bambino , e il  Santo 
Duca  . Torre  fot.  zC'j. 

Mider  Fergant  , che  credefi  nati- 
vo di  Olanda  , vide  in  Londra 
di.matidimo  Pittore  di  piccole 
figure  ben  difegnate  e colorite, 
di  Ville  con  mercati  , di  sbar- 
chi , di  pefche  , di  animali , il 
tutto  con  tale  armonia  c va- 
ghezza , che  potette  edere  e- 
guagliato  da  pochi , fuperato 
da  neduno . L,e  opere  di  lui 
fono  dimate  e ricercatiffime , c 
fenza  grandi  difficoltà  ottener 
non  fi  poffono,  codumando  e- 
gli  di  abbruciare  quante  com- 
miffioni  gli  fi  offerivano  , e tra- 
feurando  poi  di  cfeguirle  , ne 
compiva  foltanto  pochiffime; 
che  fe  attento  c indefedb  foffe 
Z 2 da- 


fìaco  neir  operare , grandi  fa- 
coiià  avrebbe  potuto  acquiftRre  . 
Di  tir^  due  buoni  quadretti  di 
pi  cio'e  figure  fi  vedono  nella 
G l'eria  di  S.  E.  ii  Sig.  Conce 
di  Bri!l  che  fu  pri  -no  Miniftro  di 
Sua  M iefià  il  Re  di  Pollonia . 

Fe  r'.aio  G'ii’oni  , Pitcor  Mantova- 
no , IMO  de’  migiiori  difcepoli 
di  Giulio  Ro  th  io  , che  di  lui 
fi  va  fe  nelle  più  inporcanti  e 
pre.Tìjrufe  oecali o.ii  ; dipinfe  da 
'fe  con  bravura»  c le  lue  ope- 
re Giu  din  ite  a fi  li . Va  fari  "i. 
pare.  voi.  a care.  341. 

Fernando  Galicgo^  , Pittore  fiirna- 
tiifi;Tio  di  Salamanca  , imitò 
talmenre  Alberto  Durerò  > che 
ha  fatto  credere  fia  flato  di  lui 
difcepolo  . In  quella  Città  mol- 
te opere  di  lui  riveggono,  co- 
me pure  in  Portogallo  Preffj 
il  Sig.  Marchefe  D.  Luigi  de 
Al.'jieles  che  fu  V^icc  Re  deìi’  In- 
die evvi  un  pregiabile  quadro  con 
ia  crocififiìone  di  Noftro  Signore 
2n  tavola  , contrafiegnato  col 
nome  di  Jui  . V’i.'ea  negli  anni 
15^0-  Vaio  nino  ne  dà  la  vita  a 
'carte  23^. 

ibernando  Gomea  , antico  Pittore 
Portughefe  , lavorò  con  buono 
fuie  per  le  Chiefe  di  Lisbona, 
e del  Regno  ; per  il  che  il  no- 
me di  Jui  ò degno  di  ellère  re- 
giilraco  crai  tanti,  che  qui  fi  de- 
ferì vono  . Vivea  circa  gli  anm 
1580. 

Fernando  Jannez  Pittore  , fu  feo- 
Jare  di  Raffaello  d’  Urbino  - e 
nativo  della  Città  di  Alnnedina 
R-'iie  Spagne  , lavorò  poche  co- 
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fe  nella  di  lui  Patria  ; folo  fi  fis, 
che  nella  Città  dì*  Granata  fi 
vedon  nelle  Chiefe  opere  di  fiia 
mano  : non  fi  e potuto  aver 
altra  notizia  , fe  non  che  mo- 
rì circa  l’anno  »òoo.  Il  Palo ‘ni- 
no ne  fa  la  Tua  Vita  a cars. 
ÌÒ7.  e il  Patron  a care.  122. 

Ferrante  Vitello  di  Città  di  Cafiil- 
lo  , A chicetco  ricordato  dal  Lo- 
mazzo  nel  Trattato  della  Pittura. 

Ferrau’  Pancone  , o da  Faenza» 
fu  fcolare  del  Cav.  Vanni  in 
Roma  : con  Andrea  d’  Anco- 
na , col  Cav.  Saiinnbeni  , core 
Bildafiàrre  Croce  , e con  altri 
dipinfe  varie  ftorie  a frefeo  ire 
S.  Già.  Laterano  , alla  Scala 
Santa , e in  Santi  Maria  Mag« 
giore  . Colorì  con  bell’ impallo 
con  vaghezza  , e con  facilità . 
Ab-  lìti. 

Filippo  Abbiati  Milanefe  , difee- 
polo  del  Nuvolone  , fa  Pittore 
facile,  ficuro  nel  difegno  , pron- 
tifllmo  nell’  operare  ; quindi  è , 
che  a olio , e a frefeo  termi- 
nò quantità  d’  operazioni  , e Ja- 
feiò  buon  patrimonio  a’  figli . 
Dalla  fua  fcuola  ui'cirono  mola- 
ti buoni  Pittori.  Morì  d’  anni 
75.  nel  1715. 

Filippo  Bsrteani  Scultore  , nata 
a Parigi  , allevato  nella  flanza  , 
e fcuola  di  Luigi-  le  Correte  , s’ 
acquifiò  molta  riputazione  nel- 
r operare  ; Fu  aggregato  alla 
Reale  Accademia  di  ficiurà , 
e di  Scultura  nel  giorno  28. 
Novem.bre  1707. 

Filippo  Bertoloiti  Gcnovefe,  core 
gran  diletto  ire  età  giovanile  fi 

die- 
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diede  allo  /ìndio  del  difegno  » 
poi  fece  palTaggio  al  colerico  , 
ma  vedendo  Icar/è  le  commif- 
lìoni  , per  la  molciplicicà  dei 
profelibri , s’  applicò  ai  ritrac- 
ci con  1 quali  onoraramente  vif. 
fe . Il  limile  fuccedetee  a Mi- 
chelagnolo  il  figlio , della  pa- 
terna viicù  degno  erede  . So- 
prani fol.  po. 

Filippo  [bevilacqua  , Pltcor  Mi!a- 
nefe  , mentovato  dal  Lomazzi 
nel  Tratearo  delia  Pittura  a 
care.  Ò84. 

Filippo  En^io  , nacque  in  Bolo, 
gna  1’  anno  lòap.  da  France- 
feo  , uno  dei  più  fpiricoli  allie- 
vi di  Lodovico  Caracci  : refia- 
to  in  età  di  20.  anni  l'enea  Pa- 
dre , fu  da  Guido  Keni  corcc- 
femence  accolto  , e con  amore 
ammaefirato  nel  fuo  difegno  , 
che  fe  gli  refe  facile  , e fpedi 
to  , comunicandolo  poi  anch* 
elio  , fa  co  Maeliro  , con  amo- 
revolezza a’ Cavalieri,  e Dame 
c ad  altri  Scolari  per  lungo 
corfo  di'tempo  . Mshajìa  parto 
ì- fol  543- 

Filippo  Brunellefchi  Fiorentino  » 
febbene  dalla  natura  portò  mo- 
ftruoficà  di  corpo  , lo  dotò  pe- 
rò di  tanca  bellezza  di  fpirito  , 
che  fu  valevole  a far  rifulgere 
il  difegno  , la  profpettiva , la 
Geometria  , la  Scultura  . e f Ar- 
chitettura , da  gian  tempo  nel 
la  fua  Città  lep ulta . Con  gri- 
do univerùle  cfercicò  1’  arte  del 
Gioielliere  , e dell’  Orologiere  > 
poi  imiìo  c.)n  Daniello  alla 
Scultura , andò  a Roma  » dove 
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fece  efatti/nmì  ftud)  fopra  que- 
gli antichi  marmi  Ritornato 
alla  Patria  » mai  più  dagli  anti- 
chi il  quà  fu  veduto  Uomo  di 
maggior  pratica  di  quello  nei 
difegni  dei  Palagi , nei  Tempi , 
nelle  Torri  , nei  Monafterj  ^ 
nelle  Fortezze  , nelle  Macchi- 
ne , e negl’  argini  dei  fiumi . A 
tante  feienze  unì  P amorevolez- 
za cogli  fcolari  , la  famigliarità 
con  tutti , e la  carità  verfo  i 
poverelli,  i quali  amaramente 
lo  pian/'ero  1’  anno  144Ò.  quando 
computi  li  òq.di'fua  età  l’accom- 
pa'^narono  al  fepolcro  in  S.  Maria 
del  Fiore.  Vufart par-  2.  fot.  2 1 1. 
e r Elog.  I.  del  'i  om.  II. 

Filippo  de  Champagne  nato  in 
Brafl’elles  nell’  anno  1602.  con 
una-  forre  inclinazicne  alia  Pit- 
tura , e nelle  fcuole  di  buoni 
Maeftri  Fiamminghi  riu/cì  va- 
lente pittore  d’ iftorie  , ritratti, 
e paefi  . Servì  la  Regina  Madre 
di  Francia  , e il  Cardinale  di 
Richelieu  , ed  altri  perlbnaggi 
delia  Corte.  Dai  Re  Luigi  XIIL 
ebbe  ordine  di  fare  molti  qua- 
dri per  le  Chiefe  di  Parigi  e del 
Regno  . All’  arrivo  colà  dalP 
Italia  di  le  Brun  avrebbe  egli 
voluto , e tentò  anche  di  riti- 
rarli dal  fervigio  , ma  non  el- 
fendogli  fiato  permefib  di  far- 
lo, per  cfl'ere  attualmente  im- 
piegato a dipingere  la  educa- 
zione di  Achille  nell’  apparta- 
mento deftiiiato  al  Delfino  nel 
Palazzo  delle  Tuiilenc  , amma- 
latoli , fi  crede  per  cordoglio  e 
pailione  di  animo  , finì  di  vi. 

vere 
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vere  nel  1^74. 1 ritratti , e paefi 
di  lui  fono  in  maggior  credito 
delle  idorie.  Akreg} far.  t.  fol. 
s8o. 

Filippo  degli  Angeli  Romano  , 
detto  il  Nafoletano  , perchè  da 
fanciullo  lo  condulTe  a Napoli 
il  Padre  Pittore  di  Siilo  V.  ed 
ivi  gl’  infegnò  il  dipingere  : la- 
vorò di  buon  gufto  in  batta* 
glie  , e in  paefi  con  vaghi 
accompagnamenti  di  figure  mi- 
rabilmente atteggiate.  Compo- 
fe  beliifiimo  Mufeo  d’  antica- 
glie, e di  bizzarrie  pittoriche; 
fermò  il  corfo  alla  fua  vita  in 
età  avanzata  nel  Pontificato  di 
Clem.  Vili.  Baglìoni  fol.  3 55. 

Filippo  di  Lianno  , nato  in  Ma- 
drid  , (Indiata  la  pittura  fotto 
Alonfo  Sanchez  , divenne  pit- 
tore fingolarc  di  ritratti  , fpe- 
cialmente  in  piccolo  , a fegno 
di  meritarli  il  nome  di  Tizia- 
no in  piccolo.  Di  anni  50.  la- 
feiò  la  vita  nel  1Ò25.  Baiami- 
no  ne  ha  dato  la  vita  a carte 
2S4- 

Filippo  Frufiiers,  Pittore  di  An- 
verfa  deferitto  tra  i Pittori 
Fiamminghi  nell’  A\ireo  Gabi- 
netto . a carta  2 8p. 

Filippo  Fu  rini  , detto  Biffo  Sìa- 
nierone  Fiorentino , fcolare  del 
Cav.  P allignano  , attefe  a fare 
ritratti,  e infegnò  i principi  a 
Francefeo  fuo  figlio  , del  quale 
fi  parlerà  a fuo  luogo . 

Filippo  Gherardi  nato  in  Lucca 
l’ annò  1Ò43.  da  Bafiiano  fuo 
padre  imparò  il  difegno , e in 
Roma  il  colorito  da  Pietro  da 


Cortona  : giurata  perpetua  fe- 
deltà all’  amico  , padano  , e 
GondiCcepolo  Gio.  Coli  , non 
isdegnarono , che  1’  uno  lavo- 
ralTe  nella  medefima  tela  , o 
panno  , o figura  dell’  altro  . Fu- 
rono  per  fette  anni  in  Venezia 
e fecero  grande  lludio  fopra 
quei  dipinti  . Richiamaci  a Ro- 
ma dal  Maeftro  , per  impiegar- 
li nella  Cupola  di  Santa  Maria 
in  Campitelli  , giu nfeio  un  gior- 
no dopo  la  morte  di  quello  , c 
poco  dopo  ricevettero  1’  infau- 
Ilo  annunzio  della  nave  predata 
dai  Turchi  , che  per  la  pare» 
d’  Ancona  portava  i loro  arnefi 
fra  li  quali  v’  erano  quadri  di 
Paolo  , e del  Tintorecto  , dei 
Caraeci  , 80.  copie  da  loro 
dipinte  , e 2500.  feudi  , refi- 
duali delle  pitture  , e della  Li- 
breria di  S.  Giorgio  Maggiore 
dipinta  in  Venezia  . Liberati 
dagl’  impegni  delle  Corti  di 
Mantova  , di  Savoja  , di  Spa- 
gna , e di  Praga  , che  li  bra- 
mavano , s’  occuparono  nelle 
Cupole  , nelle  Gallerie  , e nei 
quadri  d'  Altare  in  Roma  . De- 
fiofi  di  rivedere  la  pania  , là 
trasferiti  > con  dolorofo  pianto 
dell’  amico  morì  Gio.  Coli  in 
età  d’anni  47.  nel  iò8i.  e Fi- 
lippo ritornò  a Roma  per  le 
pitture  di  S.  Pantaleo  , poi  al- 
la  patria  , dove  dipinfe  i mira- 
coli di  S.  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi  in  S.  Pier-Cigoli , Chiefa 
dei  Padri  Carmelitani  della  Con- 
gregazione di  Mantova . Mori 
l’anno  1704.  In  Lisbona  nella 

Chic- 
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Chiefa  di  Loreto  della  Nazion 
Italiana  hanno  dipinto  una  i*a- 
mofa  tavola  d'  altare  con  Ma- 
ria  nel  Paradiso  . 

Filippo  Gii , nato  in  Vagliadolid, 
ftiidiò  la  pittura  nella  fcuola  di 
Giovanni  Vander  - Hamen  in 
Fiandra  , e ritornato  alla  fua 
patria  ricco  di  cognizione  e fa- 
pere  dipiniè  adài  bene  non  tan- 
to  a olio  , come  a frefco  , e 
fece  ritratti  non  fola  affai  fo- 
miglianti , ma  di  buon  impafto 
e ottimo  difegno  . Nel 
morì  in  età  di  anni  6o.  e io 
fludio  dei  difegni  da  lui  lafciati 
fa  dagli  eredi  venduro  per  buo- 
na fomma  di  contante.  Palomi- 
fio  fogl.  38^2* 

Filippo  Lami  nacque  in  Roma  T 
anno  i523-  c morì  nel  id’p4. 
Riconobbe  per  Maefìro  Angelo 
Carofello  fuo  cognato  , dal  qua- 
le bene  ilìrutto  nella  pittura  , 
concorfe  a diverfe  operazioni 
ben  degne  cel  fuo  erudito  pen- 
nello ; cangiò  pòi  ftile  , con  ge- 
nio particolare  a piccole  floriet- 
tc , lontane  dalla  maniera  del 
Maeftro,  c le  condulfc  con  ta- 
le fpirito,  e vaghezza  , che  al- 
lettò varj  Principi  flranieri  a 
pagarle  prezzi  rigorofi  per  ab- 
beJlirne  le  loro  Gallerie  . Baldi- 
nucci  par.  3 . fec.  4.  fol.  312. 
Pafcoli  i.  Toni.  car.  137. 

Filippo  Lemke  Fiammingo  fegui- 
cò  in  Italia  lo  fide  del  Bamboc- 
ci , poi  fi  diede  a dipignere 
battaglie  molto  ben  condotte , e 
che  piacquero  in  eftrcmo  ai 
Dilettanti.  Sandrart  fol,  337. 
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Filippo  Lippi  Fiorentino  , difee- 
polo  di  Sandro  Botcicelii  » con 
nuova  , c bizzarra  invenzione  di 
grottefehi , di  vali,  di  cimieri» 
di  trofei , d’  armature , d’  afte  , 
di  bandiere,  d’  abbigliamenti  , 
di  calzari  , e di  ritratti  fparfi 
nei  fiioi  dipinti  , comparve  il 
primo  Pittore  in  Roma  , in  Bo- 
logna , in  Lucca  , c in  Firen- 
ze. Correva  1’  anno  1473.  quan- 
do forprefo  da  una  fiera  fchi- 
ranzia  rimafe  foffocaco  negli 
anni  45'.  e fu  fepolto  in  San 
Michele  . Vafiri par.  2.  fol.  1 19. 
vedi  Fra  Filippo  Lippi  , e i* 
Elogio  20.  del  Tomo  111.  pag. 
123- 

Filippo  Menzani  Bolognefc , di- 
letto allievo  deli  Albani  ; mai 
abbandonò  il  Maeftro,  anzi  nel- 
la di  lui  efirema  infermità  non 
fe  gli  partì  dal  letto  , nò  gior- 
no , nè  notte  , ftruggendofi  in 
dolorofe  lagrime,  malfimamen- 
re  quando  fi  fentiva  firignere  la 
mauo  dall’  amato  Maeftro  , che 
lo  benediceva  , lo  ringraziava  , 
e chiedevagli  perdono  di  tante 
vigilie  fofferte  per  lui  . Morto 
che  fu  f Albani  f anno  i<^òo. 
feguì  a dipignere^  con  qualche 
languore , che  poco  dopo  lo 
levò  dal  Mondo.  Malvafia  par- 
te 4.  fol.  282. 

Filippo  Negrolo  Milanefe  eccel- 
lente intagliatore  di  figure  , c 
baffi  rilievi  nominato  da  Lo- 
mazzo  nella  Idea  delia  Pittura  , 
e dal  Vafari  Tom.  III.  part. 
2.  fogl.  292. 

Filippo  Parodi  eccellente  Scultore 


Genovefe,  padre  di  Domenico, 
di  cui  parlereoio  a Tuo  luogo  , 
fu  uno  de’  più  aggiullati  artefici 
dd  fuo  tenapo  . Nella  Tua  patria 
nella  Chiefa  di  S.  Carlo  fece  di 
tutto  rilievo  la  bellilfima  ilatua 
di  Maria  Vergine  , e nella  Ghie 
fa  di  Carignano  la  ilatua  di  S. 
Giovanni  Batifia  a competenza 
del  famofo  Pogiet.  Per  la  Chie- 
fa poi  di  Loreto  della  nazione 
Italiana  in  Lisbona  fece  molte 
flatue  , che  fi  fanno  ben  dillin- 
guere  da  altre  che  ivi  ii  trova- 
no. Tra  i rari  però  lavori  di 
lai  merita  particolar  menzione 
la  non  mai  abbaftanza  lodata 
porta  del  Giardino  di  Cafa  Bri- 
gnoli , in  fondo  alla  ilrada  nuo- 
va , foflenuta  da  due  rifennri 
Termini  con  certi  putti  fopra 
di  tal  bellezza,  chepajonoan* 
tichi . Chiamato  a Venezia  ivi 
pure  diede  faggio  di  fuo  lapere 
e perizia;  e per  i Monaci  di 
S.  Giufiina  in  Padova  fece  un 
Criiro  depollo  con  la  Vergine 
e S.  Giovanni,  qual’  opera  fo- 
la bada  a qualificarlo  per  fingo- 
lare  Madiro  . Morì  fefiagenario 
in  Genova  circa  gii  anni  1708. 

Filippo  Pafquali  di  Forlì  nomi- 
nato nella  Vita  del  Cignani  a 
car.  61.  per  efière  fiato  difce- 
polo  di  sì  grande  maefiro . 

Filippo  Planzone  di  Nicofia,  vol- 
garmente detto  il  Siciliano  in 
Genova  fi  difiinlè  in  snodo  par- 
ticolare con  la  fottigliezza  dei 
fuoi  lavori  intagliaci  in  avorio  , 
e corallo  , fenza  educazione  d’ 
alcuno  Maefiro . Per  il  Serenif- 
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fimo  di  Tofcana  lavorò  una  S. 
Margherita  di  corallo,  che  tie- 
ne legato  il  dragone  con  certe 
catenelle  incavare  dallo  fidiò 
pezzo  , e ne  riportò  in  premio 
500.  feudi  ; dal  che  fattoli  a- 
nimo,  intagliò  per  il  medefimo 
in  avorio  nella  grandezza  di 
un  uovo  una  gabbia , . e den- 
tro un  cavallo  di  tondo  rilievo. 
Invitato  a Roma  na  Papa  Ur- 
bano Vili,  la  morte  gl’  interciu- 
fe  in  Genova  la  via  nell’  anno 
1Ò30.  nel  più  bel  fiore  di  fua  età, 
cioè  d’  anni  1^.  Soprani fol.  313. 

Filippo  Roos  chiamato  anche 
Rofa  di  Tivoli , per  avere  lun- 
gamente fiudiato  in  Roma  e 
in  Tivoli  , fu  buon  pittore  dì 
animali  e paelaggi,  quali  toccò 
con  franco  e fpediro  pennello  . 
Fu  nell’  arte  ammaeftrato  da 
Giovanni  Enrico  Roos  fuo  Pa- 
dre che  dipinfe  con  eccellenza  gii 
animali.  Nacque  in  Franefort 
nel  1Ò55.  fece  fua  dimora  in 
Haflia  Cafiel , e fervi  lungo  tem- 
po a quel  Principe . Poitatcfi 
a Roma  colà  mutò  maniera  , 
attenendoli  al  gufio  Italiano  . Av- 
vi qiiantirà  di  fue  opere  fparfe 
per  1’  Europa  ; e ben  potea  fer- 
vire  e contentare  ognuno,  u- 
fando  grande  fpeditezza  nell’  o- 
perare  . Ebbe  un  figlio , efib 
pure  pittore  di  profelfione  , ma 
da  non  paragonarli  col  padre  , 
il  quale  morì  in  Roma  1’  anno 
1705..  Il  Re  di  Francia  pofiìe- 
de  di  quefio  Artefice  otto  pez- 
zi con  animali  e figure. 
Filippo  Rofiùci  dilcepolo  di  Gad- 

do 
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do  Caddi,  con  Fra  Jacopo  da 
Turrira  Francefcano  lavorò  in 
S.  Gio.  Lacerano  , e nella  fac- 
ciata di  S.  Maria  Maggiore  di 
Roma  ( circa  il  1300.  ( qucl- 
Je  grandi  doriecce  a molaico, 
riferite  dall’  Ah-  Titi  fol.  224. 
che  fino  al  giorno  d’  oggi  mira- 
bilmente fi  confervano  intatte , 

Filippo  Sampagna  di  BrufTelles , 
nato  ranno  idii.  Fu  allievo 
d’  aflai  mediocri  Pittori  ^ alla 
riferva  di  Giacomo  Foquier , 
che  l’ ammaeftrò  nei  paefi:  per 
gli  altri  generi  poi  di  pitturi 
non  deve  ad  altri , che  alla  lua 
afììduicà  , {ìudio  , ingegno  e tra- 
vaglio ; quindi  fatto  buon  dife- 
gnatore  di  perfetta  correzione , 
e imitatore  della  natura  , andò 
ia  -Francia  fai  difegno  però  di 
padàre  in  Italia  , ma  ivi  fi  fer- 
mò , fatta  amicizia  con  Nicco- 
ìò  Poufiin  , già  ritornato  dall’ 
Italia  , e unitamecce  con  -quello 
iniraprefe  ad  operare  per  la  Re- 
gina nel  Palazzo  di  Lucembur- 
go , e Sua  Maefià  dLdegli  la 
direzione  delie  pitture  da  farfi, 
coll’  alli-gnamento  di  400.  feudi 
annui  , fece  parimente  molte 
grandi  opere  per  le  Chiefe  , e 
le  principali  rrovanfi  in  quelle 
di  Porto  Reaie , e nelle  Car- 
melitane . Morì  Rettore  dell’ 
Accademia  Reale  d’  anni  72. 
nel  i5?4  ùepiUs  fol.  502. 

Filippo  SantacioG«,  detto,  volgar- 
mente Pippo  ( il  qual  nome  fer- 
vi poi  di  cognome  ai  fuoi  di- 
feendenti  . ) Quefio  povero  pa- 
ftoreilo  Urbinate  liceo  di  na- 
XIU. 
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turale  inclinazione  al  difegno , 
pafsò  a Roma,  (Indiò  da  fe , 
c poi  diede  principio  a lavora- 
re nell’  avorio  , nel  corallo  , 
nell'  agate  , nelle  corniole  , e nel 
<Uarpro  piccole  (lorictte  , uni- 
veriàlmente  applaudite  in  Ge- 
nova . Più  volte  intagliò  in  tm 
ofib  di  ceragia  fioric  facre  , e 
profane-,  i dodici  Cefali,  Cro- 
cifiPs! , e altre  manifatture  , co' 
me  dal  Soprani  fol-  303.  Mat- 
teo , Scipione , Luca  , e Giu- 
lio tutti  eccellenti  Scultori  ita 
Genova  furono  Tuoi  figli. 

Filippo  Veraili  Boiognefe  allievo 
deli’  Albano  ; fu  la  fua  voca- 
zione ai  paefi , e in  fatti  battè 
una  frafea  mofik  dai  vento  eoa 
ifpirito;  difegnò  a penna;  di- 
pinl'e  con  franchezza  , e da  tut- 
ti fu  gradito  . Malvajia  par  4. 
fol.  295. 

Filippo  UfFembach  Pittore  di  Fran- 
cfort  imparò  da  Adamo  Grim- 
rnero  : profefsò  con  grande  fiu- 
dio  r alchimia  ; fcrilTè  materie 
teologiche,  geometriche,  noto- 
miche,  e architettoniche.  Uo- 
po la  lettura  dei  più  colpicni 
libri , dei  quali  fi  dilettava  , cir- 
ca il  1Ò40.  palsò  all’ altra  vi- 
ta. Sandrart  fol.  285. 

Filippo  Wowerman  Pittore  Olan- 
defè  nato  in  Arlem  nel  IÒ2#. 
imparò  la  pittura  dal  Padre 
Paolo  , e col  continuo  dudio  fi 
fece  chiaro  pittore  di  battaglie 
e paefi , che  pagati  gli  furono 
a grofii  prezzi  , elTendo  comu- 
ne credenza,  che  pochi- o nefi 
fimo  fia  mai  arrivato  a dipin* 
A a ge- 
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gere  con  tal’  efattezza  in  pic- 
colo le  figure  e i cavalli.  Ved. 
l’Elog.  XVI.  dei  Tom.  XI. 
pag.  i:p. 

Filippo  Zanimberti  nacque  in  Bre- 
fcia  l’anno  1585.  imparò  da 
Santi  Feranda  , col  quale  fi 
fermò  10.  anni,  e riufcl  vaio, 
rofo  Pittore  nel  fare  piccole 
figure  toccate  con  grazia  , e 
naturalezza  : non  lafcjò  però  di 
tig'.iere  muri , e tele  ripiene  di 
copiofe  dorie  : pervenne  ali’  an- 
no ió3é.  e cinquantefìmo  pri- 
mo di  fua  età  , e refe  1’  Ani- 
ma al  Creatore  , fepolto  in  S. 
Giullina  di  Brelcia  . Inlegnò  i’ 
arte  al  figlio  di  Gio.  Batifla. 
Ridolfi  par.  2.  jol.  282. 

Fioravante  Ferramola  Brefciano 
fioriva  nella  Pittura  nel  1512. 
nel  qual  tempo  faccheggiando 
i Galli  la  Città  di  Brelcia , fu 
fpogliato  anch’  cfTo  d’  ogni?  ave- 
re perlochè  fatto  ricorfo  a Mon- 
fieur  de  Pois  Capitano  deh’  ar- 
mi Francefì , c narrate  le  fue 
difavveutiire  , e la  profeffione  , 
volle  da  lui  eflbr  ritratto  , e ri- 
compensò la  virtù  del  Pittore 
con  500.  feudi.  Ridolfi  par.  i. 
fol.  245.  RoJJi  fol.  50Ò. 

Fiorenzo  Dichici , di  Arlem',  .Pit- 
tore di  fiori  , frutta  , e canditi, 
ebbe  tale  filma  al  luo  tempo  , 
che  fe  ne  vede  il  ritratto  alle 
liampc  con  verfì  in  lode  di  fua 
virtù . 

Flaman  Anfelmo  Scultore  in  Pa- 
rigi nato  a S.  Omer  nell’  Ar- 
tois  , ProfefTore  nell’  Accadc- 
<mia  Reale . Ebbe  uà  figlio  del. 


Io  ftelTo  nome , ricevuto  nell’ 
Accademia  fuddetta  li  27.  Ot- 
tobre 170S. 

Flamminio  Floriano  della  fcuola 
dd  lìntoretto,  nella  Chiefa  del- 
le Monache  di  S.  Lorenzo  in 
Venezia  dipinle  una  tavola  con 
nofira  Signora  coronata  dai  Pa- 
dre , e dal  Figliuolo  , e con  S. 
Agoflino  . 

Flamminio  Forre  Bolognefe  ( dall’ 

, elercizio  del  pad^e  chiamato 
dall’  Ancinelli , ) fece  il  novi- 
ziato dei  dileguo  forco  il  Ca- 
vedone , e profcfsò  la  Pittura 
ntlla  fcuola  di  Guido  . Nel  co- 
piare , fu  così  giufij , che  iè 
copie  furono  ftimate  originali 
fino  dai  Profdlbri  ; non  è pe- 
rò , che  di  fua  invenzione  non 
lavoraffe  egregiamente  in  tante’ 
Chiefe  , e Palagi  di.  Bologna  *- 
Ebbe  un  impafìo  di  color  lor- 
te , un  pennello  felice , e un 
franco  maneggio  di  tinte  . In- 
tagliò all’ acqua  forte-  Aveva- 
già  difegnata  la  Sala  degl’  lilu- 
firilfimi  Signori  Conti  Fava,  che 
fu  dipinta  dadi  Caiacci , per  dar- 
la alle  flampe  , quando  preve- 
nuto dalla  morte  in  Irefcattà, 
ritrovandofi  al  fervigio  del  Se- 
lenilii mo  di  Modena,  morì  nell’ 
anno  1661.  Malvafia  par.  4, 
folr.  448 

Fiamrninio  Vacca  Scultore  Ro- 
mano; da  quello  Valentuomo 
fi  vedono  adorni  Tempi , Piaz- 
ze  , e Fontane  di  molta  Fatue, 
e altre  11’  avrebbe  compiute  , fe 
la  maggior  parte  del  tempo 
non  i’  avelie  ipelo  ia  reflaurare 
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le  antichità  Romane.  Servi  Pa- 
pa Siilo  V.  e il  Serenillìmo  di 
Tofcana . Nel  Ponciticaco  di  Pa- 
pa Ciemenre  VII.  cambiò  la 
vita  con  la  mone  , e fu  lepol- 
to  nella  Rotonda,  con  la  la- 
pide , C fuo  ritratto . Baglìoni 
foL  71. 

/Flotiano  Bono , Pittor  Bolognefe 
citato  dal  Pafeggier  Dtfingan- 
nato  a car.  253. 

Fiorio  Macchi  Bolognefe  fido  fe- 
guace  di  Lodovico  Caracci,  non 
doveva  mai  rompere  il  corfo 
al  fuo  pennello  con  le  fatture 
dei  bulino , Era  sì  bene  nel  di- 
pignere  incamminato  , che  la 
Vergine  Nunziata , graziofamen- 
te  dipinta  nei  laterali  della  Por- 
ta dello  Spirito  Santo , fu  cre- 
duta dalli  forelHcri  di  mano  del 
Maellro.  Furono  ancora  Pitto- 
ri  Giulio  Cefare , e Gio.  fuoi 
fratelli.  Malvada  p.  3*/-578. 

Fortunato  Palqaetti,  Pittor  Ve- 
neziano , imparò  a dipignere  da 
Niccolò  Callàna  , e fi  procac- 
ciò fama  di  buon  pittore  col 
fare  ritratti  non  lulo  fomiglian- 
li  , ma  vagamente  inventati  , 

> ben  dilegnati . e fecondo  f arce 
dipinti.  Operò  ancora  d’ifto- 
TÌe , ma  con  fucceflb  men  pro- 
fpcro  che  nei  ritratti . Nell’an- 
no ,745.  fu  eletto  Priore  dei 
Collegio  de’  Pittori. 

Forzone  di  Spinello  Aretino,  fbo- 
Jare  di  Cione;  fu  coftui  eccel- 
lente nel  difegno  , e famofo  nei 
lavori  d’  argento  fmaltati  a fuo- 
co , come  ne  fanno  fede  nel 
Vclcovado  d’ Arezzo  una  mi- 
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tra  con  freglatare  bellilTime  dì 
fmalto,  e un  paftorale , con 
tante  altre  opere  fioriate  nei  Pa- 
dri della  Vernia  , citate  dal  Pi/- 
frìh-i  . ar.  I.  fol.  55. 

■Fra  Agofiino  Leonardo,  Religio- 
fo  dell’  Ordine  di  noflra  Signo- 

‘ ra  della  Mercede  in  Madrid  , fu 
valente  pittore  fpecialmente  di 
ritratti.  Nel  refettorio  del  fuo 
Convento  in  Toledo  dipinfe  un 
quadro  grande , e altre  pitture 
fece  con  maeftiia  e fapere  con- 
dotte . Morì  in  Madrid  i’  anno 
ÌÒ40.  Palomìm  tom.  2.  fogl.  2 »>(5. 

Tra  Antonio  Afinelli  Bolognefe 
Carmelitano  ingegnofifiìmo  di- 
fègnatore  e Intagliatore  di  tar- 
fia , lavorò  nel  famolb  Coro  di 
S.  Domenico  , con  Fra  Damia- 
no Bergamafeo  Domenicano  , e 
in  quello  di  S.  Michele  in  Bo- 
feo , che  fu  terminato  l’ anno 
1520.  Mafini  foU  614.-  Bimaldi 
fol.  2$ 3. 

Fra  Bartolommeo  dalla  Gatta  Ca- 
maldolefe  , Abate  di  S.  Clemen- 
te d’  Arezzo , fu  Miniatore,  poi 
Pittore  in  grande,  come  da  tane’ 
opere  fue  in  Arezzo  , e deferit- 
te  dal  Va  fari  par,  3.  lib,  z, 
,jol.  352.  Veftl  l’abito  Religio- 
fo  nel  1401.  mori  d'anni  83. 
fece  molti  allievi  nella  Religione  . 
Vcd.i’Elog.  XX.  del  Tom.  IL 
pag.  45. 

Fra  Bartolommeo  di  S;  Marco 
Domenicano  , detto  avanti  Bac- 
cio dalla  Porta  Fiorentino  , fiu- 
Itiò  moki  anni  forto  Colimo 
Rofielh  , poi  rìiiegnò  1’  opere 
di  Leonardo  da  Vinci.  In  Fi- 
A a a ren- 


rcaze  conferì  le  difficoltà  deli* 
architettura  , e del  colorito  coti 
Raffaello  d’  Urbino  . Vide  Ro- 
ma , e ritornò  più  perfetto  alla 
Vatria  . Difegnò  il  nudo  a ma- 
raviglia ; diede  nel  grande  ; di- 
minuì r ombre  con  artificio,  e 
colori  con  grazia;  inventò  il 
modello  di  legno  ► che  fi  fho- 
da;  fu  alfiduo  al  lavoro.  Di 
natura  quieto , e timorato  di 
Dio  , mori  d’  anni  48.  corren- 
do  il  1517.  Vafari  par.  3.  Itb. 
1.  foL  41.  e l*  Elog.  XXlll. 
del  Tom.  III.  pag.  141. 

Fra  Bernardino  Cafielli  Genovefe 
Min.  OiTer.  di  S.  Francelco  , 
figlio,  e fcohre  di  Bernaido. 
Oltre  l’  effere  di  gran  virtù , 
e merito , fu  ancora  applicato 
all^  miniature  , e benché  lopra- 
viveflè  al  padre  , che  morì  1* 
anno  iÒ2p.  non  ebbe  lunga  vi- 
ta . 115. 

Fra  Biago  Betti  da  Pifioja  laico 
Teatino  , allievo  di  Daniello  da 
Volterra,  riempi  la  fua  Reli- 
gione di  quadri  ftoriati  di  buon 
gufio  : fi  dilettò  di  feukura  v 
modellò  di  cera , e di  creta  ; 
miniò  fquificartrente  i profefsò  la 
medicina  , la  cognizione  , e la 
virtù  dell*  erbe,  la  mufica , e 
confi  poli  zione  deli’  olcramare  . 
Nemico  dell’ozio,  amico  dei 
Vircuofi  , fu  ftimaco  dalla  Re- 
ligione , dai  Cavalieri , e da  Pa- 
pa Clemente  Vili.  In  cerripo 
d’  diate  addormentato  fopra,  u- 
na  fredda  pietra  , trovò  P ulti- 
mo Tonno  d’ anni  70,  e nella 
Ciuefa  di  S.  Silvefiro  a Mon- 
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te  Cavallo  ebbe  fepoltura  l’  an- 
no 1615.  Baglionì  fol.  318. 

Fra  Bonaventura  B*fi  Bolognefe 
Min.  Conventuale  di  S.  fran- 
edeo  , fu  allievo  di  Lucio  Maf. 
fari  ; fi  dilettò  di  mimare  , e 
ridurre  in  piccolo  l’ opere  di 
Guido,  e di  altri  Maeltri;  per 
la  grafia  , e vaghezza , con  ia 
quale  le  terminava  , fu  chiama- 
to comunemente  il  Padre  Pit- 
tar ino  . Servi  molti  Principi, 
in  particolare  il  Serenifiimo  di 
Modena,  che  ha  tante  belle  plc- 
tnrine  di  fua  mano  nella  famo- 
fa  Galleria  . Moil  al  leivigio  di 
detto  Principe  i’  anno  lóòi.In- 
fegnò  di  miniare  a D.  Giolèffo 
Calarenghi  fùo  nipote  , e a D» 
Gio.  Badila  Borgonzoni , i qua- 
li fecero  onore  al  Madiro . Mal- 
vafìa  par.  5.  fol.  5,5^.  Mafinl 
fol.  ÒJ  7. 

Fra  Cherubino  Mònfignori  Vero- 
nde  Min.  Ofi'ervante  di  S.  Fran- 
cefeo  , fratello  di  Francefeo,  e 
di  Fra  Girolamo  Domenicano  , 
tutti  tre  bravi  Pittori  dei  fùoi 
tempi . Dal  padre  dilettante  di 
pittura  , contuttoché  non  dipi- 
gndié  , fi  può  dire  ? che  portali 
fero  l’ inclinazione  al  difegno  » 
Fiorirono  nel  1500.  Vafari  par. 
3.  lib.  I.  fol.  16 S. 

Fra  Cofimo  Piazza  nativo  di  Ca- 
llelfranco  , nello  Stato  Veneto, 
dopo  avere  fatto  molti  lludj 
fopra  i Veneti  Pittori,  e cou 
le  regole  del  Palma  juniore  do- 
po aver  dipinto  in  varie  Chiefe, 
e Palagi , vdlì  1’  abito  dei  Pa- 
dri Cappuccini  i mandato  ia 

Ger- 
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Germania , fervi  Ridolfo  TI. 
Imperadore  *,  pervenuto  in  Ro- 
ma  , dipinfe  per  Papa  Paolo  V. 
ritornato  a Venezia,  lavorò  per 
il  Doge  Antonio  Priuli  ; final- 
mente d’  anni  Ó4»  nel  i6ii. 
morì , e fa  fepolto  nella  Tua 
Chiefa  del  Redentore.  Baldi- 
micci  par-  3.  fec.  4.  fol.  214. 
Btìglioni  fol.  Idi. 

Fra  Domenico  da  Bergamo  fa  ec- 
cellente maefiro  di  Tarfia  in 
legno,  Fece  il  Coro  della  Chie- 
fa di  S.  Domenico  in  Bologna, 
e altre  ìngegnofe  e ben  intefe 
fatture  della  Sagreftia  , per  le 
quali  ebbe  tanto  grido,  che  fu 
chiamato  in  molte  Città  d’ Ita- 
lia per  abbellire  con  lue  ope- 
re Con  , Sagreflie  , e altri  luo- 
ghi  fagri.  Pajfeggier  Dijing.  a 
car.  245. 

Fra  Diamante,  dilcepolo  e imita- 
tatore  di  Fra  Filippo  Lippi, 
in  Prato  di  Tofcana  fua  Patria, 
nella  Chiefa  del  Carmine  fece 
varie  opere , che  fingolari  in 
quei  tempi  furono  riputate . Fio- 
riva  circa  gli  anni  1419.  Vaf:^ 
ri  nella  Vita  di  Fra  Filippo  ne 
fa  menzione  a car.  295.  voi.  i. 
par.  2. 

Fra  Emanuello  da  Como  Min.  Rif. 
di  S.  Francefco  i fino  da  fan- 
ciullo vedendo  certi  Pittori  di- 
pignerc  nel  Duomo  della  fua 
Città  , tanto  s’ innamorò  dei  di- 
fcgao , che  da  fe  riu fd  Pitto- 
re ; lavorò  fopra  vafte  tele , e 
muri  facre  fiorie  , come  nel 
Chioftro  di  S.  Francefco  a Ri- 
pa di  Roma  : ville  anni  7^.  e 
rr;-'iì  nel  1701. 
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Fra  Eugenio  GutiereS,  dell’ Qrdi- 
ne  della  Alerccde  in  Madrid , 
fa  fublime  Pittore  c Plafticato- 
re . Le  opere  da  lui  fatte  in 
cera , e le  pitture  a olio  eoa 
minutifSme  figure  efeguite  con 
grande  inrendimento  indulTèro  il 
Vitelli , e il  Colonna , mentre 
erano  al  fervizio  di  Spagna,  a 
efaitarlo  per  un  miracolo  dell* 
arte  ..  Nell’  Elctiriale  fi  vede  di 
lui  un  S.  Girolamo  degno  dì 
fiare  in  riga  colie  opere  dei 
più  famofi  pennelli,  che  colà  s’ 
impiegarono . Ottuagenario  mo- 
rì l’  anno  1700.  con  grave  di- 
fpiacere  di  tutta  la  Corte . Fa- 
lomìm  a car.  445.. 

Fra  Filippo  Lippi  nato  in  Firen- 
ze r anno  1381.  Entrò  nella 
Religione  del  Carmine  d’ otto 
anni , copiando  , e ricopiando 
1’  opere  che  fono  in  tal  Chie- 
fa , imparò  il  dipignere  . D’  an- 
ni 17.  lafciò  la  Religione;  an- 
dò in  Ancona , e ritrovandoli 
a diporto  per  il  mare  fu  pre- 
dato da  una  fufia  di,  Mori , e 
condotto  in  Barbaria  , dove  ri- 
male per  i8.  meli  alla  catena. 
Cccorfe  in.tanro  , che  avendo  un 
giorno  ritratto  con  un  carbone 
il  fuo  Padrone  , quelli  llupefac- 
to  a tal  novità  , credendolo  uo- 
mo divino  , gli  diede  la  liber- 
tà . Navigò  per  Napoli,  lavo- 
rò in  Calabria  ; ridotto  a Fi- 
renze fervi  il  Duca  Cofimo,  eb- 
be un  figHo  per  nome  Filippo 
Lippi  Pittore  famofo  . Si  riduf 
fe  finalmente  a Spoleto  , dove 
non  feiiza  lofpetto  di  veleno 

ter- 


terminò  i Tuoi  giorni  nel  1438. 
Vafari  par.  a.  fol  api.  e V 
Eiog.  Il*  del  Tom.  II.  pag.  33. 

Fra  Gio.  Angelo  Loctiiii  Servita  : 
chiamato  avanti  Lionetto  Fio- 
rentino , fu  allievo  di  Fra  Gio. 
Angelo  Móntorfoli  , compofe 
varj  Libri  di  poefia  , e di  fciol- 
ta  orazione  , fu  buon  pladico , 
e miglior  difegnatore , Morì  cie- 
co ottogenario  T anno  lòip. 
Bald'miiccì  fec.  ij6.p.  3. 

Fra  Gio.  Angelo  Montorloli  Scul- 
tore Fiorentino,  fcolare  d’ An- 
drea da  Fiefole  , andò  giovinet- 
to a Roma , poi  a Perugia , d’ 
indi  alia  Patria , fu  adoperato 
dal  Buonarruoti  nella  Sagreftia  di 
S.  Lorenzo  ; d’  anni  24.  ifpira- 
to  da  Dio  alla  Religione  , pro- 
fefsò  ili  quella  dei  Padri  Servi- 
ti , dove  ebbe  molto  da  impa- 
rare dalle  pitture  di  Andrea  del 
Sarto  efiftenci  nei  Chiollri.  In- 
vitato a Roma  da  Papa  Clem. 
Vili,  redaurò  le  ftatue  di  Bel- 
vedere i fece  il  ritratto  del  Pa- 
pa ; poi  ritornò  alla  patria  più 
perfetto,  e lavoiò  col  Buonar- 
ruoti . Si  trasferì  a Parigi , dove 
fece  quattro  llatue  per  il  Re  ; 
nel  ritorno  vide  gran  parte  deli' 
Italia , e quatì  per  tutto  lafciò 
qualche  memoria  ; terminò  i 
faoi  giorni  d’ anni  50.  in  Fi- 
renze. Vafari  par.  3.  lib.  2. 
fol.  92-  e i’  Llog.  V il.  del  Tom. 
V l.  pag.  >7 

Fra  G o.  da  Fielole  DoraenLano: 
v?li  Sfato  Giovanni. 

Fra  G;o.  da  Veiona  Olivetano  fa- 
molo  nei  lavoii  di  tarila , e coni- 


meflì , fa  chiamato  a Roma  da 
Papa  Giulio  II.  acciocché  fab- 
bricafle  le  fpalliere  di  legno  nel- 
le Sale  Vaticane , dove  aveva 
dipinto  Raffaello  : dopo  tale  la- 
voro terminò  il  Coro  di  Man- 
te Oliveto , c quello  di  S.  Ber- 
nardo di  Siena , e la  Sagreftia 
di  Monte  Oliveto  di  Napoli. 
Morì  in  grande  dima  1’  anno 
1537.  compiuti  i Ò8.  di  fua 
età  , Vafari  par.  3.  lib.  t.fol.  7^. 

Fra  Gio.  Maria  Brefeiano , Sacer- 
dote Carmelitano  Argentiere  , 
poi  Pittore  dipinfe  nel  princi- 
pio del  Secolo  1500.  nelChio. 
ilro  del  Carmine  di  Brefcia  ì 
fatti  più  egregi  dei  Santi  Pro- 
feti kilia , e F.lifeo , che  per 
quei  tempi  furono  opere  plau- 
fibili,  e il  confervano  intatte  fi- 
no  al  giorno  d’  oggi . Averoldi 
fol.  244. 

Fra  G.o,  Vincenzio  Cafali  Fio- 
rentino Servita  , fu  Architetto, 
Scultore , e fcolare  di  Fra  Gio- 
AngeJo  Montorfoli;  lavorò  in 
Parigi,  in  Roma,  in  Napoli, 
e in  Ifpagna , condottovi  da 
Francclco  I.  Gran  Duca  di  To- 
feana.  Invitato  da  Filippo  IL 
in  Portogallo  per  redaurare  qu.el- 
le  Fortezze  , giunto  alla  Città 
di  Cucumbria  , d' anni  54.  ivi 
ialciò  la  vira  nel  1593-  Rima- 
fero dopo  di  lui  Fra  Tiburzio 
Santini , e Fra  Jacopo  da  Vi- 
terbo fuoi  allievi  , Baldinucci 
par.  2.  fec.  4.  fol.  2 38. 

Fra  Gioacchino  Juncola,  Catala- 
no Pittore , prima  di  vedir  T 
abito  reiigiofo,  dipinfe  molte 

ido- 
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irtorle  facre  e profane;  fattofl 
poi  Cercofino  , nella  fua  Chie- 
fa  in  Barcellona , oltre  molte 
altre  cofe  fagre  , rapprefentò  in 
tele  i facci  illoricì  di  Mosè  c 
i miracoli  da  elfo  operati  a fa- 
vore del  Tuo  popolo  d’  Ifraele , 
per  i quali  certamente  merita 
che  il  nome  fuo  e memoria  al- 
la pofteiita  fi  tramandi.  Mori 
di  anni  70.  nel  170^. 

Fra  Giocondo  Monhgnoii  Vero- 
nefe  Domenicano  fa  Pittore , 
Architetto,  Piofpettivitla , Fi- 
lofofo , Teologo,  Miehro  di 
lincfua  'rreca  , e latina  , familia- 
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re  d’  Aldo  Minuio,  dello  Sca- 
ligero , del  Siimazaro,  favorito 
da  MaiTimiliano  Imperadore  , e 
da  Lodovico  Xll.  Re  di  Fran- 
cia , Antiquario  » Geniale  d’  an- 
tiche ifcrizioni  , Alfihence  con 
Raffaello  d’  Urbino  alla  fabbri- 
ca di  S.  Pietro  Vaticano  , Di- 
lettante d’agricoltura,  di  fem- 
plici , e in  altre  Icienze  perfet- 
to; dormi  l’ultimo  fonno  nel- 
la fua  Patria  , in  età  decrepita  . 
Va  fari  par.  3.  Uh.  1.  fol.  250. 
vedi  Francefco  Mon/tgriBri . 

Fra  Giovanni  Sanchez  Coctan  , 
Religiofo  Certolìno  di  Granata, 
dipinfe  con  ottimo  dile,  si  nel- 
la Chiefa  che  nel  Convento  di 
detta  Cercofa , ifloric  della  Vi- 
ta di  Grido  noftro  Signore  . Ar- 
rivata di  ciò  notizia  alle  orec. 
ehie  dì  Vincenzo  Carduchio 
chiaro  Pittore  di  Madrid  , colà 
li  portò  a vedere  cogli  occhi 
proprj  i’  abilità  del  valente  uo- 
mo, e volle  cunofcerlo , e ftrin- 
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gerc  con  lui  amicizia  . Ritorni» 
co  a Madrid  perluafo  e con- 
vinto dei  fapere  di  lui , colie 
fue  lodi  moiiè  Francefco  Pa- 
checo  a fame  onorata  menzio- 
ne nel  fuo  Libro  della  Pittura . 
lì  Palomino  poi  ne  fcriife  dif- 
fulamente  la  Vita  nel  Tom.  a. 
fogl.  z8p.  e dice,  che  d’anni 
Ò7.  morì  con  credito  di  timo- 
rato e fanco  uomo . 

Fra  Girolamo  Moniignori  Vcro- 
nefe  Domenicano , fratello  di 
Francefco  Pittore  , e di  Fra 
Che"ubino  già  defcricto  : volle 
per  umiltà  eifere  Converlo , e 
per  la  Religione  , e per  altri 
luoghi  dipinfe  molte  tavole  fa- 
cre . Era  uomo  femplice  , e lon- 
tano dalle  cofe  del  Mondo  . 
Stava  in  Villa  in  un  podere  del 
Convento  di  Mantova,  per  go- 
dere la  Ina  quiete  nel  dipigne- 
re . Por  non  pigliarli  noja  di 
quello  aveffe  ogni  giorno  a man- 
giare , cucinava  una  caldaia  di 
fagiuoli , il  lunedì  per  tutta  la 
fettimana  . Venendo  poi  la  pe- 
lle in  Mantova  , ritornò  al  Mo- 
naftero  per  fervire  ai  poveri  in- 
fermi , e d’ anni  60.  morì  di 
quel  male.  Vafari  par.  i.lib.  i. 
fol.  2 0-8.  Fu  diligente  copilla 
delle  opere  di  Leonardo  da  Vin- 
ci , e mirabilmente  copiò  il  Ce- 
nacolo di  elfo  Leonardo  , po- 
llo nel  Convento  delle  Grazie 
in  Milano.  Vafari  par  l-fol.  13. 

Fra  Guglielmo  delia  Porca  Mila- 
nefe  imparò  la  fculcuia  da  fuo 
Zio  Gio.  Giacomo,  llulliò  fopia 
le  opere  di  Leonardo  da  Vinci, 
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e in  Genova  s’ avanzò  fotto  Ve- 
rino  del  Vaga,  che  T amò  co- 
me fuo  fratello . Fece  palTaggio 
a Roma  , nò  gli  mancarono  Ra- 
tue  , haflìrilievi , e fepolcri  da 
lavorare  ; refìaurò  varie  ftacue  , 
fra  le  quali  fece  le  gambe  al 
tanto  rinomato  Ercole  Farnefe, 
eflTcndofi  poi  ritrovate  le  anti- 
che , giudicò  il  Buonarruoti  non 
doverfegli  mutare  < come  fi  è 
detto  in  Glicone  nella  parte  pri- 
ma . ) Per  la  morte  di  Fra  Se- 
baftiano  , ebbe  T ufizio  del  Piom- 
bo , col  pefo  però  di  fabbrica- 
re il  nobilillimo  Depofito  di 
Papa  Paolo  III.  in  Vaticano. 
Da  quella  Cafa  fiorirono  nella 
fcultura  il  Cav.  Gio.  Badila , 
e Tommafo , che  morì  P anno 
idi 8.  Buglioni  fai.  151. 

Fra  Jacopo  da  Turrita  ( territo- 
rio Sanefe  fu  difcepolo  d’  An- 
drea Tali , velli  V abito  Fran- 
ccfcano,  lavorò  diverfe  llorie 
a mofaico  in  Roma  , dentro  , e 
fuori  delle  Bafiliche  di  S.  Pie- 
tro  , di  S.  Giovanni , e di  S. 
Maria  Maggiore  . Lafciò  di  vi- 
vere circa  il  1303.  Daldinucci 
fec  1.  fol.  41. 

Fra  Ignazio  Danti  Perugino  Do- 
menicano , fu  Cofmografo  , che 
tradulTe  la  sfera  di  Procolo  Li- 
ceo , e 1*  arricchì  d’  annotazioni; 
Mittematico  , e Lettore  di  tal 
fcienza  nel  pubblico  lludio  di 
Bologna  ; Pittore  , che  dipinfe 
per  Papa  Gregorio  XIII.  la  Gal- 
leria Papale  ; Scrittore  , che  die- 
de in  luce  la  vita  di  Giacomo 
Barocci  > e al  Libro , intitolato 


il  Vignola  , fece  le  dichiarazio- 
ni fopra  le  regole  della  profpet- 
tiva.  Per  tali,  e tante  lodevoli 
prerogative  meritamente  fu  pro- 
molTo  dal  Pontefice  al  Vefco- 
vado  d’  Alatri  , dove  regnando 
Siilo  V.  mancò  di  vita , meri- 
tevole di  gloria  . Baglioni  fol.  5 6. 

Fra  Lorenzo  Fiorentino  Monaco 
Camaldolefe  , feguitò  la  Scuola 
di  Taddeo  Caddi , miniò  per 
eccellenza  , dipinfe  a chiarofeu- 
ro  , e fu  franco  nel  colorire , 
corretto  nel  difegno  , e pratico 
nell’  Invenzione  . Fioriva  con 
molti  allievi  nella  Religione  i’ 
anno  1413.  Baldinncci  fec.  z. 

fot.  P4-  ^ r 

Fra  Lorenzo  Moreno  Genovele 
Carmelitano,  Tanno  1554* 
pi nfe  M.  V Nunziata  fopra  la 
porta  del  Carmine  con  sì  bel- 
la , e divora  grazia , che  mol- 
ti anni  fono , dovendoli  gettare 
a terra  quel  muro  , in  occalio- 
ne  di  nuova  fabbrica  , con  gran- 
de indullria  , e fatica  fu  legato, 
e collocato  nel  Chiollro:  il  li- 
mile fi  fece  d’  un’  altra  Imma- 
gine di  Maria  Vergine  trasferi- 
ta da  una  llrada  feoperta  fotto 
il  portico , dove  è la  porta  del 
Convento.  Soprani  fol.  2S. 

Fra  Matteo  Zaccolino  da  Cefena 
Teatino,  dal  Cav.  Scipione  Chia- 
ramonte  imparò  alcune  regole 
di  profpettiva , e lludiando  i 
Libri  di  Lionardo  da  Vinci  giun- 
fe  a termine  tale,  che  divenne 
per  fe , e per  alni  pratico  Pit- 
tore . Nel  fuo  Monallero  di  S. 
SiivcRro  in  Ruma  fi  contem- 
pla- 


plano  varie  bizzarrìe  sfondi, 
di  profpetnve,  di  Libreria  fin- 
ta, d’ adornamenti , di  bafiì  ri- 
lievi , con  inganno  dell*  occhio; 
t di  ftorie  della  Paflìone  di  Ge- 
sù Grido.  Lafeiò  bclliffimi  Ma- 
noferitti  fpettanti  alla  profpec- 
ci'/a  lineale,  all* ombre  prodot- 
te dai  corpi  opachi  rettilinei , 
alla  generazione  dei  colori , e 
all*  architettura . Se  le  foverchie 
applicazioni  non  I*  aveficro  ru- 
bato al  Mondo  nel  1630.  d*  an- 
ni 40.  a!  certo  più  copiofe  fa- 
rebbero date  le  fue  operazioni. 
Baglioni  fol. 

Fra  Michele  Aiguani  Bolognefe 
Carmelitano  fu  Dottore  Pari- 
gino, Uecimottavo  Generale  del- 
r Ordine  , Configliere  appredb 
molti  Pontefici , Scrittore  fb- 
pra  i quattro  Libri  delle  Sen- 
tenze , Efpofitore  dei  Salmi  nei 
cinque  Libri  intitolati  Pinco- 
gnito  Compofitore  del  Dizio- 
nario Teologico  , e finalmente 
cccelleiuillìmo  Scultore  , come 
lì  rileva  dalle  memorie  » e 
datuette  elidenti  nel  Chiodro 
di  S.  M arcino  Maggiore , dei 
Padri  Carmelitani  di  Bologna  . 
Scrivono  alcuni,  che  mentre  la- 
vorava una  lapide , giunfe  la 
nuova  , eh*  era  afrrirto  nel  nu- 
mero dei  Cardinali , e fra  tan. 
to  morì  ]’  anno  1400.  Mafini 
fot.  4^1.  Ghirar dacci  far.  3. 
fa/.  5 16. 

Fra  Paolo  Pidojefe  Domenicano 
fu  allievo  di  Fra  Bartolommeo 
di  S.  Maico  , che  morì  nei 
1517.  e lalciò  erede  ildifeepor 
J#/u«  Xlìl, 


fo  di  toni  i fuol  dilegni , com 
i quali  dipinfe  moire  tavole  la- 
ere  in  S.  Domenico  di  Pidoja, 
c in  altri  luoghi . Vafiari  part, 
3*  Itìf.  I.  jfol.  48* 

Fra  RafTacllo  da  Brelcia , Obiat» 
Olivetano , fu  eccellente  mae- 
fìro  di  Tarila  in  legni  tinti , e 
molte  adài  vaghe  manifatture 
fece  nei  Monadcrj  di  fua  Reli- 
gione in  Italia,  come  in  Ve- 
rona nella  Sagredia  di  S.  Ma- 
ria in  Organo,  e in  San  Mi- 
chele in  Bofeo  fuor  di  Bologna, 
dove  travagliarono  i più  cele- 
bri ingegni  di  quei  tempi. 

Fra  Sebadiano  dal  Piombo  Venc- 
neziano  , non  Iblo  valente  1 it- 
torc , ma  grato  Mulìco , c So- 
natore univerfale  . Delìofo  d* 
imparare  la  pittura  , focto  Gio. 
Bellini  ( allora  vecchio  ) tirò 
ì primi  fegni , poi  li  perfezio- 
nò nella  Scuola  di  Giorgione , 
con  canta  fomiglianza  , che  il 
dipinto  dell*  uno  fu  più  volte 
creduto  dell*  altro.  In  Roma 
fattofì  amico  del  Buonarruoti 
( in  quel  tempo  emolo  di  Raf- 
faello ) fu  graziato  di  varj  di- 
fegni , con  i quali  ridudè  mol- 
te opere  a confronto  dell’  Ur- 
binate , e ne  riporrò  uguale  o- 
nore , perlochè  da  Papa  Cle- 
mente VII.  ottenne  per  grati- 
tudine 1*  Abito  del  Frate  , e i* 
ufizio  del  Piombo,  col  quale 
lafciando  il  dipignerc  , fe  la  go- 
dette con  molte  comodità  imo 
agli  anni  6i.  del  1547-  Fu  fe- 
polto  nella  Madonna  del  Pepo* 
lo , dove  fono  fue  bellidìme , 
Bb  e 
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e copiofe  pitture . Vafarl  par* 
3.  lib>  I.  fol.  343.  e r Eiog. 
V.  del  Tom.  V.  pag.  3^. 

Fra  Simone  da  Carnaio  ( terra 
di  Voleri  ) Francefeano  Rifor- 
mato , infigne  Pittore  di  pro- 
Ipetciva,  e dì  piccole  figure, 
terminate  con  ifquilìtezza  di  co- 
lore . Fioriva  nel  15  ip.  Sopra- 
ni foU  27. 

Fra  Tiburzio  Baldino  Bolognele 
dipinfe  Io  Spofalizio  di  M.  V. 
c la  Strage  degl’  Innocenti  nel- 
la Chiela  delle  Grazie  di  Bre- 
Icia  . Averoldi  fol.  17. 

Fra  Vittore  Ghisiandi  da  Berga- 
mo Laico  Religiofo  di  San  Fran- 
celco  di  Paola  , ftudiò  fiotto  Se- 
baftiano  Bombelli , e benché  ab- 
bia dipinto  qualche  fioriato  qua- 
dretto , il  fiuo  forte  però  fu  nel 
dipignere,  e ritrarre  dal  natu- 
rale , con  tanta  buona  grazia  , 
c forte  colore  , che  dette  nel 
gufio  Tizianefeo , e che  molto 
piacque  a tutti.  Morì  in  Ber- 
gamo 1’  anno  1738. 

Altri  nomi  di  Religiojt  Ji  vedono 
alla  parola  Padre  . 

Francefehino  Milanefie  dipinfe  nel 
Coro  della  Chiefa  di  San  Pao- 
lo in  Bologna  la  Converfione 
di  detto  Santo  , a competenza 
di  altri  Pittori , che  in  quella 
Chiefa  operarono  . Pafeggier 
Dif sgannato  a car.  213. 

Francelchitto  di  Nazione  Spa- 
gnuolo,  venne  a fludiare  la  Pit- 
tura in  Napoli  nella  celebre 
fcuola  dei  Giordano  , e nel  pro- 
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fitto  fuperò  tutti  gli  altri  fuoi 
condifcepoli  ; fu  così  valente 
nel  difegno , e sì  bene  toccò  i 
colori , che  il  fuo  Maeftro  eb- 
be a dire  che  col  tempo  fa- 
rebbe fiato  da  efib  fuperato  in 
quella  così  importante  parte 
della  Pittura . In  Santa  Brigida 
di  Napoli  , nella  Cappella  di 
San  Giufeppe  fece  la  Tavola 
di  Altare  , e altre  opere  pur 
fece  in  Santa  Lucia  del  Mon- 
te. Facendo  ritorno  alla  patria 
in  giovenile  età  fu  recifo  lo  da- 
me di  fua  vita  . Domenici  nella 
Vita  del  Giordano  a car.  100. 
Bellori  nella  rtftampa  della  Vi- 
ta  del  Giordano  a car.  287. 

Francefeo  Albani  Bolognefe  , do- 
po  i princìpj  del  difegno  lotto 
Dionigi o Fiammingo  , pafsò  al- 
la fcuola  di  Lodovico  Caiacci, 
e tanto  s’approfittò»  che  riu- 
cì  quel  famolo  Pittore , le  di 
cui  opere  oggi  fi  ricercano  a 
prezzo  d’  oro  . Amico  giurato 
di  Guido  Reni  , conferirono  in- 
fieme  dolcezza  d’ idee , il  gi- 
rar di  tede  , 1’  amenità  dei  pae- 
fi  , i capricci , le  fiorie  , e la 
vaghezza  del  colorito  , onde 
più  volte  comparve  in  pubbli- 
co , e privato  , per  i Principi , 
per  le  Chicle  , e per  i Palagi . 
Aprì  fcuola  in  Roma , e in  Bo- 
logna , dalle  quali  n’  ulcirono 
valenti  Pittori  ; amò  teneriffi- 
mamente  1 fuoi  Icoiari , ai  qua- 
li non  occultò  mai  alcuna  dif- 
ficoltà deli’  arte  ; fu  Uomo  di 
renerifiìme  vilcerc  , dabbene,  e 
modefio.  Arrivò  agli  82.  anni, 
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e morì  neì  1660.  Mah/ipa  par. 
4.  fol.  223.  vedi  Filippo  Men- 
zani  i e J’ Elog.  8.  del  Tom. 
IX.  pag.  49.  (a)  . 

Francefco  Alberti,  Pittor  Vene- 
ziano, per  ceftimonianza  del  5(7- 
fchini  a car.  59.  nelle  ricche 
miniere  della  Pittura  , dipinfe 
in  Santa  Maria  Maggiore  in  Ve- 
nezia la  Tavola  di  Altare  ap- 
partenente alla  Patrizia  Cafa 
Marcello . 

Francelco  Allegrini  da  Gubbio  (co- 
lare del  Cav.  d’  Arpino  . Que- 
llo (piritoiò  Pittore , fecondo 
nelle  ftorie  , fvelto  negli  atteg- 
giamenti , ameno  nei  colori , 
comparve  in  molte  Chiefe  , e 
Palagi  di  Roma,  a frefco,  e 
a olio  , lafciandovi  quantità  di 
fue  operazioni  , e gran  nume- 
ro di  fcolari,  fra  i quali  Flam- 
minio  , e Angelica  fuoi  figli: 
ville  7(5.  anni  , e morì  nel  166^, 
M.  S. 

Francefco  Angujer  Layne  Sculto- 
re , e Architetto  originario  di 
Piccardia  ; fece  i fuoi  primi  flu- 
d)  fotto  Martino  Carron  Scul- 
tore , e Architetto  d’  Abbevil- 
Je , e fi  perfezionò  fotto  Simo- 
ne  Guillain  : fu  chiamato  in  In- 
ghilterra  , ove  il  luo  travaglio 
fu  afiài  utile  per  intraprendere 
potcia  il  viaggio  d’Italia,  nel- 
la quale  fi  fermò  per  lo  fpa- 
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zio  di  due  anni  » e contraile  «- 
na  frrerta  amicizia  , e lega  con 
Niccolò  Pouflin  , Pietro  Mi- 
gnard  . Alfonfo  Dufrefnoy  , e 
Claudio  Stella . Nel  ritorno  in 
Francia  da  Luigi  XIII.  ebbe 
alloggio  , e danza  per  lavorare 
nel  Louvre,  con  la cudodia  del 
luogo  , ove  fi  confervano  le  co- 
fe  antiche.  Tra  le  opere  prin- 
cipali , che  quedo  eccellente 
Scultore  ha  lafciato  alla  pode* 
rità  , fi  ammira  il  Maufoleo  deli* 
ultimo  Contedabile  di  Monc- 
morancy  a Monlins;  quello  del 
Cardinale  de  Berul  nella  Chie- 
fa  dei  PP.  dell’  Oratorio  a Pa- 
rigi ; quello  dei  Gran  Priore  di 
Souvray  a S.  Gio.  Laterano  ; 
quello  di  M-  c di  Madama  d^ 
Tou  in  S.  Andrea  deli’  Arti; 
di  M.  il  Duca  di  Longeville  > 
ai  PP.  Celcdini , nei  quali  pa- 
rimente evvi  quello  di  M.  Cha- 
bot  fatto  a concorrenza  del 
Cav.  Bernini , e di  altri  famòfi 
Architetti.  Fece  finalmente  il 
difegno , e la  facciata  del  vec- 
chio Louvre , e con  Michele 
fuo  fratello  la  fcultura  , col 
Baldacchino  per  la  Chiefa  di 
Val  di  Grazia  . Morì  d’  anni 
6$.  nel  i66p.  M.  S. 

Francefco  Antonio  Meloni  , Bo- 
lognefe  , da  varj  Macftrì  appre- 
fe  il  difegno , e dal  Francefehi- 
B b 2 ni 


(a)  DI  Francefco  Albani  Sua  Maeftà  il  Re  <li  Pollcnia  , cd  Elettor  di  Saffonia  pollìe- 
Je  dodici  pezzi  iltoriati  , tra  i quali  una  Galutca  liipra  una  conchiglia  , con  Amorini 
che  la  corteggiano,  figure  al  naturale.  Altra  Galatea  con  pattini,  ma  diverfamente  fi- 
tuau  , figure  parimente  al  naruralc  . Il  Ratto  di  Proferpina  , con  un  grazioiiflimo  bal- 
lo in  aria  di  Amorini,  Venere,  e Cupido;  opera  la  più  finita  dell’ Autore  , dipinta, 
fui  rame,  figure  di  palmo.  Altro  quadro  in  tela  con  un  bagno  di  Diana  con  Ninfe, 
c vago  paele  , figure  di  palmo  . Alno  piccioi  rame  eoa  Galatea,  figure  meno  di  pal- 
mo , opera  beliilUma . 


ni  l’Arte  dì  colorire;  ma  co- 
me dalla  natura  non  fu  dotato 
di  gran  talento , fi  applicò  a 
intagliare  le  opere  del  Maeflro 
e di  altri*  Andato  a V^isiina  c 
accolto  in  Cafa  del  Bibbiena  * 
in  efia  mori  di  mal  contagio- 
fo  nel  1713.  e colà  fu  fepol- 
to  . Vedi  r IJioria  deir  Accade- 
mia Clementina  par.  i.fol.  371. 

Francefco  Antonio  Piella  nacque 
in  Bologna  l’anno  1661.  Dal 
lavorare  cofe  diverfe  d*  accajo 
pafsò  da  fé  fenz*  altro  Mae- 
llro  a copiare  quadri  e dipinti 
d’  architettura  , profpettive  > c 
paefi.  Ciò  ofiervato  dagli  A- 
matori  delle  buone  Arti,  l’a- 
cimarono  a prendere  le  regole 
deir  Architettura  , e della  pro- 
fpettiva  dal  Signor  Priore  Clau. 
dio  Gozzadini  che  fu  degnifil- 
mo  Arciprete  della  Chiela  Cat- 
tedrale di  Bologna  , e meritiiìi- 
mo  fratello  dell’  Eminentifiìmo 
Signor  Cardinale  Gozzadini  , 
delle  quali  per  fuo  genio  , e 
nobile  trattenimento  fi  diletta- 
va . Ottenuto  che  ebbe  T inten- 
lo  , con  tali  buoni  principi , e 
con  l’ ajuto  felice  della  natura 
fi  fece  una  maniera  propria , 
colla  quale  dipinfe,  c lavorò  a 
tempra  Profpettive,  Paefi , Por- 
li di  Mare  » e altre  cofe , le 
quali  riefeirono  così  tenere,  a- 
mene , e con  sì  bella  varietà 
di  colori  accordate , che  mol- 
te Cafe  Senatorie , Cavalieri , 
Cittadini  di  Bologna  , e forc- 
fiieri  u provveddero  delle  fieflè 
ia  grande,  e sa  piccolo.  la 


tutte  fi  ammirano  belHflìmi  fi- 
ci , acque  limpidifilnne  :in  mo- 
to , diverficà  di  piani , proprie* 
tà  di  lìti,  per  adattarvi  le  figu- 
re , lontananze  , giuda  degrada- 
zione al  punto,  e un  tutto in- 
fieme  , che  molto  ferma  1’  oc- 
chio a confiderarle,  e goderle. 
Tanto  gli  fuccefis  ancora  in  Fi- 
renze , e in  Livorno , dove  fi 
trattenne  per  fervizio  d’  alcuni 
Cavalieri,  e nobili  Signori. 

Francefco  Apollodoro , detto  il 
Farcia  , fu  Uomo  molto  ftima- 
to  in  Padova  nel  compire  per- 
fettamente i ritratti.  Dipinfe  la 
maggior  parte  dei  Letterati  di 
queir  antichiffimo  ftudio  . Ba- 
glioni  par.  fol.  260. 

Francefco  Badens  nato  in  Anvcr- 
fa  l’anno  157  imparò  da  fuo 
Padre  ordinario  Pittore . Con 
Giacomo  Mattam  fi  portò  in 
Italia  , dove  conceputa  piu  lo- 
devole  maniera , la  portò  con 
gloria  in  Patria , e f^u  cliiama- 
to  il  Pittore  Italiano  . Gio.  Ba- 
dens Pittore  fu  fuo  fratello  , 
quello  afiaflìnato  per  viaggio , 
morì  di  dolore  l’ anno  1Ò03. 
Sandrart  fol.  281. 

Francefco  Barbieri , detto  da  Le- 
gnago  , perchè  nacque  in  quel- 
la Foitezza  l’anno  1Ò23.  efer- 
citò  prima  l’ arte  del  calzolajo, 
poi  quella  del  foldato  in  Brc- 
feia-,  d’indi  pafsò  alla  pittura 
nella  fcuola  di  Bernardino  Gan- 
dini , a cui  poco  dopo  fu  com- 
pagno nelle  opere  ; ma  non  an- 
dò gran  tempo , che  invaghì- 
tofi  della  maniera  di  Pietre  Ric- 
chi, 
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chi,  quella  feguitò.  Fu  di  ge- 
nio vivace , franco  nel  colori- 
re le  figure  , i paefi  , e le  pro- 
fpettive  ; fu  pari  nence  erudito 
nelle  Storie  Sacre  , e Profane , 
nelle  favole  , nell’  arte  miftica  , 
c fimbolica . Le  fue  pitture  a 
olio  , c a frefco  furono  innume- 
rabili . Se  nel  dilegno  falle  fia- 
to un  poco  più  regolato , per 
cerco  avrebbe  fatto  fofpirare  i 
più  valenti  pittori  dei  fuoi  tem- 
pi. Morì  iu  Verona  1’  anno 
i^p8>  M.  S. 

Francefco  Baratta  Scultore  nativo 
di  Cortona  operava  in  Roma 
per  il  Bernino  , ma  il  fuo  fre- 
golato bever  vino  gli  troncò  la 
vita  nel  1666.  Pa (feri  369. 

Francefco  Barrois  Scultore  di  Pa- 
rigi , profelTore  deli’  Accademia 
Reale  , ricevuto  li  3.  Luglio 
170Ò.  nel  qual  tempo  donò  al- 
la mcdelìma  una  figura  di  mar- 
mo rapprefentantè  Cleopatra  . 

Francefco  BalTano  feniore.  Avo 
del  Juniore  . Quelli  lì  partì  da 
Vicenza  fua  Patria  per  ifiabi- 
lirlì  in  Ballano , cangiando  il 
cognome  da  Ponte  in  quello  di 
BalTano.  Nel  dipingere  fcguì  la 
maniera  dei  Bellini,  fu  pratico 
di  belle  Lettere , e di  Filofofia; 
confumò  quantità  dei  fuoi  ave- 
ri nell’alchimia.  Rìdolfi  par.i. 
fol.  374.  Francefco  da  Ponte, 
detto  il  Badano  Juniore  , fu  fi- 
glio , e fcolare  di  Jacopo  ce- 
lebre negli  Annali , diede  làg- 
gio  del  luo  fapere  a competen- 
za del  Tintoretto  , dei  Palma  , 
e di  Paolo  Vcronefc  ia  Vene- 


zia nell*  opere  del  Palagio  Du- 
cale , e nella  Sala  del  Configlio, 
con  le  copiole  ftorie  della  rot- 
ta data  ai  Veneziani  a Pippino 
l’anno  U23.  con  i' acquillo  di 
Padova  dipinti»  di  notte  , intro- 
ducendovi una  faetta  Icoccata 
dall’aria,  che  con  bene  ftudia- 
ti  riflefli  illumina  il  quadro  ; 
con  Papa  Alcfiandro  111.  che 
prefenta  al  Doge  Ziani  lo  fioc- 
co , mentre  s’ imbarca  per  an- 
dare a combattere  contro  Fe- 
derico Impcradore  , c con  al- 
tre opere  per  Roma , per  Sa- 
voja , e per  Brefcia. 

Francefco  Baflì  nacque  in  Bolo- 
gna T anno  16(^4.  ricercò  il  di- 
fegno  , e il  colorito  nella  fcuo- 
la  di  Lorenzo  Pafinelli  ; s’  apri- 
va in  Milano  una  bella  firada 
alla  gloria,  quando  morte  in- 
tempeftiva  lo  levò  dal  Monda 
d’  anni  29. 

Francefco  Bafii  chiamato  in  Ve- 
nezia il  Cremonefe  dai  Paeji , 
perchè  in  quelli  operò  mira- 
bilmente ; nacque  in  Cremo- 
na l’anno  1640.  fervi  moki 
Nobili  , e mandò  fuoi  qua* 
dri  a Parigi , a Lione  , in  To- 
feana,  a Roma,  e in  altri  luo- 
ghi . Venne  a Venezia  , e aprì 
fcuola  di  pittura  , dipingendo 
paefaggi  con  piccola  figure , i. 
mirando  Tiziano  nel  colorirli , 
cd  ebbe  allora  riputazione  e ere. 
dito  grande . Ma  perchè  dipoi 
per  colorirli  di  forte  maniera 
volle  adoperare  afmalti , la  rnag, 
gior  parte  delie  opere  di  ìa\ 
fono  oggidì  coafiintc  dal  ncro^ 
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Fioriva  circa  il  1700.  invec- 
chiato dipoi  perde  tutta  la  fU- 
ma  facendo  opere  alTai  inferio- 
ri al  fuo  grande  talento. 

Francefeo  Beccaruzzi  da  Coneglia- 
no  nel  Friuli , battendo  la  dira- 
da del  Pordenone  , di  cui  fi  di. 
rr.ò  allievo,  dipinfe  in  Vene- 
zia, e nella  fua  Patria  un  S, 
Francefeo , che  liceve  le  Sti- 
mate con  varj  ritratti  fotto  ben 
lavorati  con  maedria , e con 
tenerezza , e fotto  vi  fono  le 
lettere  F.  B.  D..  C.  par. 

i./b/.  217. 

Francelco  Benaglia  Pittore  lavorò 
in  S.  Maria  della  Scala  in  Ve- 
rona . Majfei  par.  3.  car.  \%6. 
della  Verona  illudraca  . Si  cre- 
de che  vivelTe  nel  1475. 

Francefeo  Bernardi  , detto  il  Bi- 
golaro  Pitcor  Veronefe,  ripu- 
tazione e fama  ritrafle  dalle  o- 
pere  lue , che  oltre  elìer  ra- 
rifiìme  , fono  ben  difegnate , e 
colorite  con  forza.  Studiò  fot- 
to Domenico  Fetis  , e arrivò  a 
edèr  limile  al  Maedro  . In  S. 
Carlo  fi  vedono  di  fiia  mano 
due  quadri  laterali , che  fanno 
vedere,  il  merito  e T abilità  del 
profedbre.  Pozzo  a car.  172. 

Francelco  Bianchi,  detto  volcar- 
mente  il  Frari-,  nacque  in  Mo- 
dena r anno  1447.  con  vago 
colorito  , graziofe  arritudini,  bel- 
le molfc , c grande  invenzione 
dipinfe  opere  bellidime,  ai  no- 
flri  giorni  molto  lodare  • Il  Ba^ 
fchini  nelle  lue  rime  a fol.  540. 
lo  delcrivc  per  degno  Pittore 
di  maniera  Veneziana,  ieggia- 


dra,  pulita,  e pronta.  Il  F7- 
drìanìQoncoìdQ  col  Lancillotto 
riferifee  edere  dato  il  Maedro 
del  famofo  Correggio:  vide  an- 
ni 73.  e non  avendo  figli  lafciò 
tutto  il  fuo  ai  poverelli  . 

Francefeo  Bidblo  , Pittor  Vene- 
ziano , in  S;  Pier  Martire  di 
M arano,  con  graziofa  maniera  , 
che  fi  accoda  al  moderno  dile 
di  dipingere  , fece  una  gran 
Tavola  col  Salvatore  , che  por- 
ge a S.  Caterina  una  Corona 
di  fpine , modrandolene  un’al- 
tra d’  oro  , che  le  le  riferbava 
nel  Cielo  , opera  veramente  de- 
gna di  ammirazione  , attefo  io 
ftilc  di  quei  tempi.  Fioriva  nel 
Ridolfi  par.  pr.  acar.  Ò3. 

Francefeo  Bonifacio  nacque  in  Vi- 
terbo l’anno  1637.  compa- 
gno di  Ciro  Ferri  , c del  Ro- 
manelli nella  fcuola  di  Pietro 
da  Cortona.  Nella  fua  Patria 
fi  vedono  varj  quadri  d’ Altare 
di  buon  colore , ben  melh  , C 
fililo  dile  del  fuo  Maedro. 

Francelco  Borella , Scultore  Mi- 
Janefe,  citato  dal  Lomazzo  nel 
fuo  libro  dell’  Idea  della  Pittiti 
ra  , fogU  087. 

Francelco  Borromini  , del  Conta- 
do di  Como , fatti  i l'noi  dudj 
di  Architettura,  fi  portò  a Ro- 
ma . dove  colie  lue  opere  fi 
acquidò  la  grazia  dei  Pontefi- 
ci, e 1’ approvazione  e applau- 
fo  del  popolo.  Condude  a fer- 
mine la  Fabbrica  della  Sapien- 
za , e la  Chiefa  di  S.  Cario  al- 
le quattro  Fontane , operò  nel 
Palazzo  Barberini , e fabbricò 

la 
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la  Chlefa  e Convento  de’  PP. 
Filippini , ed  erefle  la  Facciata 
e Cupola  di  S.  Agnefe.  In  Na- 
poli nella  Chiefa  de’  SS.  Apo- 
floli  erede  una  Cappella  per  or- 
dine del  Cardinale  Hlomarini  ; 
e altre  opere  fece  , quali  tutte 
farebbe  lungo  annoverare.  Ma 
prefo  da  difpetto  e rancore  per 
la  gloria  che  nell’  arte  fua  acqui- 
ftavall  il  Cav.  Bernini,  nò  po- 
tendo fuperare  l’ invidia  , che 
lo  rodeva  , difperatamente  li  la- 
feiò  cadere  fu  la  punta  di  uno 
flocco , e cosi  fini  miferamen- 
te  la  vita  nel  i66'j. 

Francefeo  Borzoni , Gio.  Batifla, 
e Carlo  fratelli  Genovelì,  fu- 
rono tutti  figli  e Icolari  di  Lu- 
ciano. Gio.  Batifla  ifloriò  con 
figure  al  naturale,-  Carlo  ebbe 
felicità  flraordinaria  nel  far  ri- 
tratti . Francefeo  dipinfe  Paefi  , 
marine  , e naufragi  » coi  quali 
fi  lece  tanto  largo  in  Francia, 
che  l’anno  1674.  con  annuo 
flipendio , e Angolari  onori  fu 
fermato  in  quella  Corte,  So~ 
prani  fol.  285.  e fol.  207. 

Francelco  BrambalJa  , o Brambi- 
lari  Milanefe , dal  Lomazzo  c 
numerato  fra  quei  bravi  Scul- 
tori , che  lavorarono  nel  Duomo 
dr  Milano . 

Francefeo  Brizio  Bolognelc , in- 
clinato al  difegno , praticò  la 
fcuola  di  Bartolommeo  Pafla- 
rotti , poi  entrò  in  quella  di 
Lodovico  Caracci  : fludiò  da 
fe  con  tanca  attenzione  le  re- 
gole delia  profpetcìva , e dell* 
Architettura,  che  non  folo  ne 


. 558 

diede  pubbliche  lezioni  ai  Ca- 
valieri, e ai  Pittori,  ma  piò 
d*  una  volta  ne  incrodulTe  di 
proprio  pugno  nei  quadri  del 
Maeflro  : ebbe  una  penna  così 
gentile  nel  difegnare , che  A- 
goftino  Caracci  lo  pigliò  per 
compagno  negl’intagli  delle  fue 
ftampe  , e da  fe  incagliò  opere 
varie  di  Lodovico  . Conduflè 
poi  le  pitture  con  vago  colo- 
re , con  maeflofa  architettura , 
con  belli  piani , con  nobili  at- 
teggiamenti , e con  graziofe  ve- 
dute di  paefe  : Filippo  il  figlio, 
c Domenico  degli  Ambrogi  , 
chiamato  Manichino  del  Brizio 
fuo  fcolare , furono  bravi  Pit- 
tori , come  lì  è detto . Viflé 
49.  anni,  e morì  neliò2  3.non 
lenza  fofpetto  di  malìa . Mal- 
vafia  par.  'ì.  fol  555. 

Francefeo  Buglioni  Fiorentino,  do- 
meflico , e familiare  di  Leone 
X.  foggetto  erudito  » Mufico 
foave , e Scultore  inligne  : ve- 
defi  il  fuo  depofito  in  Sant’  O- 
nofrio  col  fuo  ritratto  dì  ballo 
rilievo,  viflè  58.  anni,  e mo- 
rì nel  1520. 

Francelco  Caccianemici  da  Bolo- 
gna , fcolare  dell’  Abate  Prima- 
ticcio, fu  uno  di  quei  fpiricoll 
giovani , che  feco  conduife  in 
Francia  , acciocché  gli  fulfe  in 
ajuto  nell’  opere  di  Fontanablòj 
partito  poi  l’Abate  d’  ordine 
Reale  per  andare  a Roma  a for- 
mare il  Laocoonte , ajutò  in 
quel  tempo  il  Rollo  Pittore  Fio- 
rentino . Vafarì  par.  3 . Ub.  i . fol. 
2 16. 
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Francefco  Caiio  nacque  nel  ter- 
ritorio di  Varcfe  ( Stato  Mila- 
nefe  ) imparò  la  pittura  dai 
Cav-  Morazzone  ; fé  non  ugua- 
gliò n^ella  forza  il  Maellro , al- 
ineno  lo  (uperò  nella  delicatez- 
za . Di  quella  tanto  fe  ne  com- 
piac4ue  r A.  Ro  di  Vittorio  A- 
madeo  di  Savoja  , che  oltre  un 
annuo  llipendio , creollo  Cav. 
di  San  Maurizio , e gli  diede 
conlorte  una  Damigella  di  Ma- 
oama  Crillina  * Quello  compi- 
to , e gentile  Virtuofo  ebbe  tre 
maniere,  la  prima  fu  quella  del 
Macllro , con  forte  colore;  la 
ieconda  più  dolce  acquillata  in 
Roma  ; la  terza  di  gran  fondo, 
c fapere  , riportata  dall’  opere 
di  Paolo  Veronefe,  e di  Ti- 
ziano in  Venezia  ; con  quell* 
ultima  fece  sì  belli  ritratti,  che 
padano  per  mano  di  Tiziano, 
Si  trattò  fempre  alla  nobile  con 
carrozza  , e lèrvidori  ; vide  fi- 
lo alli  7Ò.  anni , mori  nel  1674. 
in  Milano  , e fu  con  fontuofif 
fimo  funerale  fepolto  nei  Padri 
Scalzi . M.  S. 

Francclco  Camilliani  Scultore  Fio- 
rentino , fcolare  di  Baccic  Bau- 
dinelli , conlumò  15.  anni  nel- 
le Fontane,  che  d’ordine  di 
D.  Luigi  di  Toledo  fi  fabbri- 
caro  ìo  in  Firenze  ai  Tuo  giar- 
dino , arricchendole  di  llatue  , 
d’ animali , e di  fiumi , fra  i 
quali  l’Arno,  e il  Mugnone 
yiufeirono  due  figure  da  Ilare  a 
fronte  di  quaifìha  valente  Mae- 
firo  . Va  fari  3,  lib>  foh 
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Francefeo  Cammillo,  nato  in  Ma. 
drid  di  padre  Fiorentino  , ap- 
plicatoli alla  Pittura  nella  fcuo- 
ia  di  Pietro  de  las  Quevas  , di- 
venne gdflofo  , predo  e padofo 
Pittore . II  fuo  modo  di  dipin- 
gere piacendo  molto  al  Duca 
di  Oiivares , fu  da  quel  Signo- 
re propodo  a Sua  Maedà  per 
dipingere  nel  Salone  delle  Com- 
medie del  Reale  Palazzo  i ri- 
tratti di  quei  Monarchi,-  c riu- 
feita  l’opera  di  fodisfazionc  al- 
la Corte , dipinfe  le  favole  di 
Ovidio  , certamente  ben  colori- 
te , con  bellidìmi  comparti  a 
frefeo,  nella  Galleria  dei  detto 
Palazzo  a Ponente  . ElTendo  crc- 
feiuto  di  credito  per  tali  opere, 
dipinfe  molto  dipoi  per  i luo- 
ghi pubblici  di  AJealà  , di  Se- 
govia , di  Toledo,  e di  Sala- 
manca  . Adempiendo  alle  mol- 
te e frequenti  commiflìoni , ac- 
cumulò grandi  ricchezze  , con 
le  quali  vidè  alla  grande  fino 
all’anno  1Ò71.  in  Madrid.  Pm- 
lamino  fol.  378. 

Francelco  Campana , Pittor  Ge- 
novefe  , ebbe  i precetti  della  Pit- 
tura da  Domenico  Parodi , ma 
invaghitoli  della  bella  maniera 
del  Solimcna  , fi  portò  a Na- 
poli , e in  quella  fcuola  indefef- 
ìamente  ftudiando , buon  Pitto- 
re divenne , e ritornato  in  pa- 
tria fece  beila  moflra  del  luo 
fapere  dipingendo  a olio  e a 
frefeo  nel  Palazzo  dei  Signor 
Co.  Leopoldo  Dorìa  , a concor- 
renza di  altri^  Pittori  sì  fuoi  com- 
pàcriotti  che  foreflicri , a nefiU- 


401 

no  de’  qii&ii  certamente  non  re- 
ftò  molto  indietro . Fece  mol- 
te tavole  di  Altare  per  le  Chie- 
fe  di  Genova  c de’  luoghi  cir- 
convicini , tutte  con  intendimen- 
to della  fua  arte  e buon  gufto . 

Francefeo  Camullo  Bolognefe,  fi- 
do l’eguace  di  Lodovico  Carac- 
ci , fopra  i difegni  del  quale  ra- 
gionevolmente condufib  pubbli, 
che  Tavole  nel  1610.  Malv»- 
fia  par.  4.  foL  577. 

Francefeo  Cappello  Modanefe  u- 
feì  dalla  fcuola  del  Correggio, 
tanto  s’ avaszò  nella  pittura  , 
che  fu  adoperato  con  gloria  in 
pubblici  luoghi . Gradì  folamen- 
te  un  Tuo  quadro  Ridolfo  Im- 
peradore  . Quando  flava  per 
mietere  le  palme  , fece  raccol- 
ta di  funefli  ciprefli  di  morte. 
Vidrian)  fol.  81. 

Fiàucelco  Caparro  Genovefe  feo- 
larc  di  Domenico  Fiafella  ; ve- 
duto Roma,  e Napoli,  fi  fer- 
mò falla  maniera  delio  Spagoo- 
letto:  licornò  alla  Patria  iodi 
a Modena  al  fervizio  della  Cor- 
te.* piacque  a tutti  il  fuo  dipi- 
gnere . Partì  poi  per  la  Fatila 
dove  in  frefea  età  opprelTo  da 
febbre  maligna,  fu  necelfitato 
cedere  alla  morte  - Soprani  fol. 
1^0. 

Francefeo  Cartacei , detto  Fran- 
cefehino  , fratello  minore  d’  An- 
nibaie , e di  Agoflino  , nel  ri- 
cavare dall’  Accademia  il  nudo 
non  ebbe  pari;  come  anco  nel 
buon  dilegio  , e nel  colorito 
diede  a v.derc  a Bologna,  e a 
Roma  , c e era  degna  prole  di 
'lituo  Xtil. 


40  i 

sì  famofi  Maeflri . Se  le  fiie 
procedure  non  aveflero  ofFufea- 
to  il  luftro  di  canta  virtù  , a- 
vrebbe  in  quell’  Alma  Città  go- 
duto migliore  fortuna , e forlc 
vita  più  lunga,  che  termini 
nei  47.  anni  del  l6^^.  c fu  fe- 
polro  nella  Chiefa  Nuova . Mal^ 
vafia  par.  fol.  523. 

Francefeo  Barbone  Bolognefe  al- 
lievo d’  Aleflàndro  Tiarini , dal 
quale  confeguì  in  conforce  una 
figlia  : nel  dipingere  fu  più  in- 
vaghito dell’amore,  e deli’ ele- 
ganza di  Guido  Reni , che  del 
forte  , e rigorofo  del  Maeflro  , 
tuttavolca  fra  1’  una  , e 1’  altra 
maniera  condufib  a buon  ter- 
mine le  fue  operazioni.  Mal~ 
•vajia  part.  4.  fol.  211. 

Francefeo  Cari,  nato  in  Siviglia,  col- 
le iflruzioni  del  Padre  divenne 
buon  pittore  , e fecefi  incendente, 
c pratico  , lavorò  non  folo  per 
Siviglia  , ma  per  Madrid  , do- 
ve nella  Chiefa  di  S.  Uidoro , 
Froretcore  di  quella  Città  , di- 
pinfe  varj  facci  iftorici  apparte- 
nenti a detto  Santo,  opera  mol- 
to ben  intefa . in  età  di  Ioli 
3Ò.  anni  ivi  morì  nel  1ÒÒ7. 
Mano fcr Itti  di  Francefeo  Solis  . 

Francefeo  Cafari  , detto  il  Mala- 
ga no  , Veronefe,  nelle  fcuolc 
di  fua  Patria  apprefe  i primi 
rudimenti  dell’  arce  fua,  ma  tro- 
vandoli avere  fpirico  e talento 
da  fare  grandi  progreflì  por- 
tatoli a Venezia,  colia  indefef- 
fa  ollèrvazione  delle  opere  del 
Tincorecto  lì  mife  a feguire  nel- 
le lue  pitture  in  piccoli  qua- 
C c drec- 
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riletti  con  quantità  di  figure  I* 
aggiufiato  e l'pificofo  fiile  di 
quel  rinomato  Maeftro  . Senon- 
chè  la  morte  togliendolo  in  e* 
tà  afi'ai  giovanile  , troppo  pre- 
ilo recife  le  belle  fperanze  , che 
non  fenza  ragionevolezza  dilui 
concepute  fi  erano. 

Francefco  Cafiiglione  Genovefc 
isolare  , e unico  figlio  di  quel 
Gio.  Benedetto  univerfale  Pit- 
tore in  figure,  in  paefi,  e ani- 
mali , fu  erede  della  virtù  pa- 
terna , e calcò  la  via  della  glo- 
ria , che  però  fu  riconofciuto 
in  Patria  per  degno  Pittore  * 
S opranì  fol.  225- 

Francefco  Cavazzone  Bolognele, 
prima  che  pafi’afie  ai  Carracci, 
tirò  allo  fiile  di  Bartolommeo 
PaiTarotci:  fi  vedono  opere  pub- 
bliclie  di  quello  divoto  Pittore, 
che  fcrille  un  Libro  intitolato  ; 
Trattato  di  tutte  le  Madonne 
antiche , e miracolofe  di  Bolo- 
gna , difegnate  , e defcritte  . la 
oltre  Giofeffo  Magnavacca  fa- 
mofo  Antiquario  pofledeva  un 
altro  Libro  in  foglio  intagliato; 
Trattato  del  S.  Viaggio  di  Gie- 
rufaiemme,  e di  tutte  le  cofe  più 
«ocabiii  di  quei  Santi  Luoghi, 
lÈifegnare  a penna  , e manoferit- 
te  fanno  i6i6.  dal  faddetto . 
Malva jia  par.  5.  /ol.  120. 

Francefco  Chavueau  nato  a Pa- 
rigi d’  onorata  Famiglia  , fu  al- 
lievo di  Lorenzo  de  la  Hire , 
Imitò  quali  che  affatto  il  Mae. 
firo  . Fu  intagliatore  all’acqua 
forte  , e lafciò  di  lui  molti  di- 
fegnjj  in  tale  arce  era  facilifià- 
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mo  , non  meno  , che  nella  Poe - 
ila;  fu  Accademico  Reale,  c 
mori  nel  1575.  Fdihkn par. 
fol.  210. 

Francefco  Cimenez,  Pittore  nato 
in  Saragozza  , apprefe  i princi- 
pi della  pittura  in  IfpagnajpaL 
sò  a Roma , e colf  afiìduo  c 
fervorofo  lludio  fu  le  opere  de* 
primi  Maellri  fi  fece  la  fua  par- 
ticolare lodabile  maniera  , con 
cui  ritornato  in  patria , moltiL 
tillime  opere  efeguì  in  pubbli- 
co c in  privato  ; tra  le  quali 
meritano  diftinta  menzione  i tre 
grandi  quadri  di  40  piedi  1 ’ u- 
no  polli  nella  Cappella  di  S, 
Pietro  di  Saragozza  . Colle  fa- 
colta  acquifiace  col  Tuo  indu- 
llriolb  pennello  inllituì  un  luo- 
go pio  per  i poveri  orfanelli 
figli  di  Pittori,  colf  allegnazio- 
ne  di  rendita  futficience  per  lo- 
ro mantenimento  , e un’  Acca- 
demia per  comodo  c aiuto  di 
chi  volelfe  efercitarfi  nella  pit- 
tura . Mori  quello  onorato  uo- 
mo in  età  di  anni  ò8.  nel  iù66. 

Francefco  Civalii  Perugino  dilce- 
polo  di  Gio.  Andrea  Cationi , 
poi  in  Roma  par  molti  anni 
del  Baciccia,  dal  quale  imparò 
la  beila  maniera  di  fare  i ri- 
tratti • 

Francefco  Collantes,  Pittore  in 
Madrid , fu  eccellente  nei  di- 
pingere paefi  con  piccole  figu- 
re ; molti  de*  quali  fe  ne  vedo- 
no ne’  reali  Palagi  di  quella  Cor- 
te , e in  quello  del  Baonritiro 
molti  anche  ve  ne  fono  con  i- 
llorie  di  ottimo  gullo  ; perilchè 

puè 
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J.UÒ  meritamente  para^onarfl  al 
più  celebri  Fiamminghi  , che 
in  tal  genere  dì  pirtara  impic- 
garonfi.  Il  famofo  Moriglios  de- 
liderò  i paefi  di  qucflo  valen- 
tuomo , per  farvi  poi  elTb  in 
quelli  le  fue  figure  . In  età  di 
anni  6q.  circa  morì  nel  \6$6, 
« le  opere  di  lui  fono  in  gran- 
dilììma  filma . Vedine  la  vita 
nel  Palomino  a car.  315. 

Francelco  Comi , detto  il  Forne- 
rctto  » nato  muto  in  Verona, 
da  naturale  ifiinto  portato  alla 
pittura , nella  fcuola  di  Alef- 
làndro  Marchelini  fece  tali  pro- 
gredii , che  indufièro  i Genito- 
n a mandarlo  a Bologna  alla 
fcuola  di  Gian  ».  Giulèppe  dal 
Sole,  colle  rftruzioni  e ammac- 
ftramcnti  del  quale  divenne  buon 
pittore  , e ritornato  alla  patria 
tale  fi  fece  feorgere  nei  faggi 
dati  di  fua  ptn/ia  e faperc  . 

Fiancelco  Correggio  Bolognefe , 

' /colare  del  Gehi  , dipiuie  in  S. 
Alaria  dei  Servi  due  tavole,  con 
la  Madv>nna  , con  S.  Luca,  e 
con  altri  Santi;  fiorì  nel 
Mafini  foh  ói], 

Fjancelco  Coudray  Scultore,  na- 
to 1:1  Villaer , predo  Parigi  , 
donò  una  Figura  di  S.  Seba- 
fiiano  di  marmo  nell’  Accade- 
mia , quando  fu  ricevuto  il  dì 
30.  Aprile  17 12. 

Fianceico  Cozza  Parmelitano  , fu 
Icoiare  del  Domenichino  in  Ro- 
mi  , dove  dipiufe  opere  varie 
a olio  , a irelco  fui  gufio  del 
Alaedio  : fi  trova  Icricto  fra  gli 
Accademici  Romani  P anno 
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Pa/coff  i0fu.  i»acar.6s^ 

Francefeo  Crabech  , difcepolo  , c 
imitatore  di  Luca  di  Olanda, 
ricordato  dal  Bsldinucci  nel  Se- 
colo 4.  fol.  305.  Vide  fino  all* 
anno  1548. 

Francefeo  Corradi , difcepolo  di 
Battifia  Naldini , nacque  in  Fi- 
renze Panno  1570*  addefirata 
la  mano  al  pennello , fpendeva 
il  tempo  in  dipignere  facre  ta- 
vole , molte  delle  quali  fi  ve- 
dono con  fommo  diletto  degli 
Incendenti  nelle  pubbliche  Chic- 
fe  della  fua  Patria , in  partico- 
lare ne’  PP.  Gefuiti , dove  fé 
ne  ammirano  tre , fra  le  quali 
il  S.  Francefeo  Saverio  è de- 
gno d’  efier  notato  per  una  del- 
le belle  fue  opere:  lavorava  d’ 
anni  51.  Era  Cavaliere.  M.  S. 
Ved.  P Elog.  XXII.  del  Tom. 
Vili.  pag.  133. 

Francefeo  Curia  Pictor  Napoleta- 
no , defcrirco  nel  Catalogo  de’ 
Pittori  di  Napoli,  dovè  dicefi 
aver  farco  molti  quadn  per  le 
Chiefe  di  quella  Città  con  ifii- 
le  e maniera  commendabile . L’ 
incerto  in  qual  tempo  fiorifie  . 

Francefeo  da  Cafiello  , venne  dal- 
la Fiandra  a Roma  con  qual- 
che principio  di  pittura  : s’  an- 
dò perfezionando  in  quella  gran 
fcuola , finoattancochè  ii  die- 
de fuori  con  belJiiIime  minia- 
ture* e quadri  in  grande  per 
la  Spagna.  Vjfi'e  anni  80.  e 
mancò  nel  Pontificato  di  Cle- 
mente Vili.  Lafeiò  due  figli  , 
cioè  Pietro  Dottore  di  Medici- 
na, e pnbbiico  Lettore  in  l’a- 
C c ler- 
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lermo , dove  diede  alle  «ampe 
varj  Libri  delTarte  fua . Mi- 
chele 1’  altro  , che  nelle  minia- 
ture fi  portò  molto  bene  , ma 
d*  anni  ^{J.  morì  nel  lòjò.  fc- 
prslto  in  San  Biagio  di  Roma. 

BagliGHi  fai. 

Franccfco  da  Gorignoìa , dopo  la 
morte  di  Rondiaello  da  Raven- 
na  , rdiò  in  quella  Città  pri- 
mario Pittore  ; e in  fatti  per 
tutte  le  Chiefe  fi  vede  qualche 
lavoro  di  Tua  mano  : febbenc 
non  arrivò  al  difegno  di  Ron- 
dinelle , colori  però  più  vago: 
fu  fepolto  in  S.  Apollinare  do- 
ve V Aitar  maggiore  , e due 
laterali  furono  da  lui  dipinti . 
Va  (ari  pare.  3.  lib»  i.  fol.  249. 

Fiàficd'co  dal  Prato  da  Caravag- 
gio  , Orefice  , Maefiro  di  car- 
fia , Fonditore  di  brorr/'o  » e 
Pittore  nominato  dal  Vafarì par, 
3-  lib.  z.  fol,  p4-  per  1’ opere  , 
che  lavorò  in  Firenze  i e dall* 
Averoldi  fol.  122.  per  lo  Spo- 
falizio  di  M.  V.  con  S.  Gio- 
fefFo , dipinto  nella  Chiefa  di 
S.  Francefeo  di  Brefcia  V anno 
>547- 

Franceico  d^  Herrera  , il  vecchio, 
feoiare  di  Francefeo  Pacheco  , 
fu  non  folo  fiimato  Pittore,  ma 
buon  Architetto , c fonditore 
di  bronzi,  e fu  per  tutto  ci6 
in  gran  credito  c riputazione 
alla  Corte  di  Madrid . In  Si. 
viglia  nella  Chiefa  di  S.  Bernar- 
do fu  grande  tela  dipinfe  il  Giu- 
dizio univerfale  con  felicità  di 
diléguo  e ottimo  accordo  di 
colori . Accufato  di  monetario^ 
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per  fottrarfi  allo  perquìfiziont 
della  Giufiizia  , fi  ritirò  in  una 
Chiefa  di  Pidigiofi  , i quali  per 
il  folo  vitto  lo  facevano  lavo- 
rare  continuamente . Compiti 
avendo  varj  quadri  per  orna- 
mento di  quella  Chiefa  , il  ca- 
fo  volle,  che  il  Re  colà  por- 
tatoli per  fua  divozione  , chic- 
delTe  chi  avefTe  fatto  quelle  pit- 
ture , ed  efiendogli  fiato  lifpo- 
fio  , che  le  aveva  fatte  1*  Pier- 
rara  , quello  appunto  che  era 
fiato  acculato  per  falfificator  di 
monete  , comandò , che  folle 
condotto  alla  fua  prtfenza  il 
pittore  , il  quale  efiendofegli  git- 
cato  a*  piedi , e avendogli  chic- 
fio  umilmente  perdono , il  Re 
mofib  a pietà  di  lui  , lo  in- 
terrogò , che  bifogno  avefiè  di 
falfificar  monete,  quando  po- 
teva, facendo  ulo  di  fua  virtùf, 
vivere  onoratanvence . Indi , io 
ci  perdono  , fe  fei  reo  , gli  dif- 
fe  ; c da  qui  innanzi  metti  in 
opera  il  grande  talento , onde 
fei  diftinto  nell*  arte  tua  , con 
che  farai  onore  a te  llefib , e 
ti  procaccerai  il  modo  di  ri- 
parare alle  tue  indigenze . Da 
tale  atto  di  clemenza  eccitato 
il  faggio  Pittore  diede  dipoi  iu- 
minole  pruove  di  lua  abilità  c 
fapere  in  pubblico  e in  pri- 
vato fino  alia  morte , che  le- 
guì  in  Madrid  nel  i6$6.  Pal9„ 
mim  1 car.  313. 

Francelco  d’ Herrera  , il  giovine® 
fcolare  di  Francefeo  fuo  padre, 
nato  in  Siviglia , portatofi  a 
Roma  > e fiudiando  afiidua men- 
te 
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tt  .e  opere  de*  chiari  Maedri , 
e le  ftarue , e gli  edifìzj  anti- 
chi , non  meno  abile  pittore 
che  architetto  divenne . Torna- 
to alla  patria , per  ordine  di 
Filippo  IV.  Re  delle  Spagne 
diede  principio  e compimento 
a una  Cappella  nella  Chieù 
de’  PP.  Domenicani , ornandola 
di  fue  pitture  ; con  che  fattoli 
maggior  credito  , fu  dichiarato 
pittore  regio  con  onorifico  fli- 
pendio . Dal  fuccelTbre  Carlo 
II.  fu  creato  foprinrendente,  e 
capo  di  tutti  i pittori , e fu- 
premo  architetto  del  Regno. 
Molte  opere  cfeguite  da  lui  con 
lode  e bravura  veggonfi  ne*  re- 
gi palagi , c nelle  Chiefe  di 
Madrid  , e di  altre  Città  prin- 
cipali del  Regno . Senonchè  il 
merito  di  lua  virtù  fu  non  po- 
co  olcurato  dal  mal  coftume  di 
mordacità  e maldicenza  , e dall* 
»lo  di  non  eflere  aperto  c lin- 
eerò co’ fuoi  amici.  In  età  di 
anni  ^3.  morì  in  Madrid  nel 
j68$.  e in  un  depofiro  onore- 
vole fu  fepolro,  Palomìno  par. 
a.  fogl.  412. 

Francefeo  dell’  Indaco  Fiorentino, 
fratello  di  Jacopo , che  fu  feo- 
lare  di  Domenico  Ghirlandaio, 
e in  Roma  il  trafiullo  del  Buo- 
iiarruoti , riulel  più  ragionevo- 
le Pittore,  e plafiìco  di  Jico- 
po  . In  Arezzo  lavorò  neiMe  fia- 
tue , nelle  pittare,  e nei  trion- 
fi , che  erefìero  quei  Signori 
per  1’  entrata  del  Duca  Alefiàn- 
dro.  Vafari  z.  fd.  428. 

Francefeo  Marino  Cktadiao  di 
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Vercelli  ellèndofi  applicato  eoa 
tutto  il  genio  all*  arte  della  Pit- 
tura , alfa  quale  era  naturai." 
mente  portato  in  pochi  ann* 
fece  maravigliolì  progrefiì,  ® 
giunfe  a fegno  di  colorire  una 
tavola  da  Altare  nella  Chiefa 
di  San  Vittore,  la  quale  ri- 
feofle  la  commendazione  di  tutti 
gl’  Intendenti  e 1*  approvazione 
del  pubblico . Ma  la  morte  ne- 
mica delle  contentezze  umane 
nel  fiore  della  gioventù  lo  tol- 
• fé  di  vita  . Qnefti  vifle  nel  fe- 
colo  pafl’ato  , e palsò  a miglior 
vita  intorno  agl’  anni  1Ò32.  Dec- 
' to  Marino  oltre  la  nominata 
pittura  ne  ha  fatte  molte  altre 
molto  ben  condotte  , e molto 
bene  aggiufiate  nell’invenzione 
di  molte  figure  come  fi  ravvi- 
fa  in  un  gran  quadro  pofièduto 
da  Callo  Orazio  Rogerico  Ar- 
lorio  rapprefentante  la  Vergine 
il  Bambino , San  Francefeo  , 
San  Carlo  con  diverfi  Angio- 
- Ietti  opera  molto  vaga,  e Ili- 
mata,  lotto  la  quale  fono  fc rit- 
te quelle  parole . 

Francifeus  Marinus  Jnventor  , ó* 
" fec'tt 

Francelco  de  Mura,  detto  Fran- 
cefchiello  , fu  uno  de’ migliori 
fcolari  del  Solimena , ellèndofi 
aliai  per  tempo  prefifìò  coli* 
indefellb  ftudio  e applicazione 
di  divenire  un  pittore  di  grido. 
E in  fatti  in  età  di  folii7.  an- 
ni diede  faggi  non  difprczzabi- 
li  del  fuo  l'aperc,  i quali  poi 
gli  fecero  firada  ad  altre  opere 
^ pei  le  Chiefe  c Palazzi  di  Na. 

po.  • 
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iua  Wocfià  il  Re  Hi  SafHegna 
per  dipignere  nel  Regio  l^aJaz- 
20  , con  lommo  ftio  onore  c- 
feguì  Je  ccmmiiTìoni  addoflare- 
gli , c con  (bddisfazionc  di  quel 
Sovrano,  dal  quale  fu  non  (olo 
largamente  riconofciuto  in  pre- 
mio di  Tue  fatiche  , ma  ancora 
regalato  con  jvar;  doni,  quali 
riportò  in  patria  , dove  como- 
damente trattandoli  , godè  i 
frutti  di  Tua  virtù.  Dominici 
nella  3.  part.  ne  ddcrive  pie- 
namente la  vita,  e le  opere, 

Francefeo  de  Solis  di  Madrid  , 
nobile  di  nafeita  , fu  profeflbre 
di  pittura  , nella  quale  diftin- 
guendofi  fu  adoperato  da  quei 
Alonarchi  negli  ornamenti  de* 
fuoì  palagi . Vivea  alla  grande, 
e era  anche  verfato  nelle  lette- 
re , o dotato  di  feienze  . Scrif- 
fe  Je  Vite  de’  Pittori  , Sciilto- 
ri,  c Architetti  Spagnuoli  ; le 
quali  memoiie  , cJre  per  la  tra- 
feuraggine  de’  fuoi  Eredi  non 
furono  date  alle  Uampe  , capita- 
te alle  mani  di  altri  gli  fommi- 
niftrarono  varie  notizie  intorno 
3 varj  foggetti  di  quel  Regno. 
Alorì  quei  nobil  pittore  in  Ma- 
drid nel  1684. 

Francefeo  de  Troy  , nacque  a 
Tolofa  in  Linguadoca  , era  gio- 
vine , quando  luo  Padre  i’ in- 
viò a Paiigi , ove  Jludiò  da  Nic 
colò  Loyr  Pittore  d,d  Re  , e 
dell’  Accademia  ; fposò  ia  So- 
rella della  Moglie  del  tuo  Mae- 
Rro  , e tuttoché  lì  delle  a di- 
piguerc  rurati;  , fa  ricevuto 
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di  lìoria  che  egli  non  abban- 
donò giammai,  natagli  quella 
di  grandiflìmo  utile  nelle  gran- 
di compolìzioni  dei  ritratti,  co- 
me li  può  giudicare  dalli  qua- 
dri fatti  per  1*  Hotel  de  Ville 
in  Pajigi  , per  la  Chiefa  di  S. 
Gcnevefia  nella  Città  mede/ima, 
per  Monlignorc  il  Duca  di  May- 
ne , e per  più  particolari . Il 
Re  CriHianilTimo  Luigi  XIV. 
J’ inviò  in  Baviera  a fare  il  ri- 
tratto  delia  Principefla , che  fu 
Spofa  di  Monlignorc  il  Delfi- 
no . Quindi  afeefo  in  riputazio- 
ne llrao'dinaria  , il  Gran  Duci 
di  Tolcana  volle  da  lui  il  fuo 
ritratto,  per  collocarlo  tra  gl' 
illuminaci  Pittori  della  Tua  Gal. 
leria  . Con  quelli  afseriti  talen- 
ti della  pittura  crebbeli  quelli 
a vantaggio  di  ellère  flato  J’ In- 
ventore de’  nobili  abbigliamenti 
de’  ritratti,  che  lenza  fuggettar- 
li  alle  mode  palìàggicre,  delle 
quali  gii  Uomini , e Je  Donne 
fogliono  oidinariamcnte  ornarli , 
lono  allretti  i Pittori  contem- 
poranei • che  hanno  portato  al 
più  alto  legno  quell’ ufo,  ren- 
dergli qfieùa  g'iiHizia  d’ una  tan- 
ta fec  oiidità  d’ immaginazioni , 
in  diventà  di  sì  proprie,  va- 
ghe , e uni  V cria  li  difpolizioni  d* 
abiti.  Per  gradi  differenti,  c 
con  tutti  li  prinr.ipj  , e fonda* 
menti  la!)  plaulibi (mente  a elle- 
re  Profeffore  deli’  Accademia 
Reale  nell’  anno  lòpj.  e Diret- 
tore nel  170J.  per  tre  anni. 
Dopo  ia  fua  morte  iafeiò  un 

tìglio 
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' figlio  fuo  allievo , che  fi  fece 
grand*  onore  in  Francia  . 

Fianccfco  de  Vera  Cabeza  de  Va- 
cha  , Aragonde , fu  buon  ri- 
trattila , e Pittore  di  camera 
di  Don  Giovanni  d*  Auftria  » 
al  cui  fervizio  vìflè  con  gran 
credito  , non  che  di  valente 
pittore , come  ancora  di  uo- 
mo affai  dedito  alla  pietà  c di. 
vozione.  Morì  affai  vecchio  nel 
lyoo.  Palomìno  fol*  4^2. 

Franedeo  di  Giorgio»  Scultore, 
Pittore  , e Architetto  fece  due 
Angeli  di  bronzo  nel  Duomo 
di  Siena  , con  fuo  difegno  eref 
fe  il  bel  Palazzo  del  Duca  Fe- 
derico di  Urbino,  e difegnò 
molti  libri  di  macchine  éfifien- 
ti  nella  famofa  raccolta  de’  Me- 
dici di  Firenze.  Vivea  negli  an- 
ni 1480.  Vafari  par.  i.  fol.  3 i6, 

Francefeo  di  Giuliano  San  Gallo, 
Fiorentino,  Scultore,  e Archi, 
tetto  , nacque  circa  il  1498.  la- 
vorò gran  quantità  di  Itatue , 
di  depofici  , e d'  Altari  con  Tuo 
Padre  in  Firenze , e in  Roma  ; 
tenemeriro  per  tanti  lavori  , fu 
dichiarato  dal  Duca  Cofìmo 
Architetto  del  Duomo  : viflè 
fopra  li  70.  anni . Vafari  par. 
3.  lilf.  2.  fol.  284.  e r Elog. 
XVI.  dd  Tom.  VI.  pag.  135. 

Francefeo  di  Limone  , Scultore 
Fiorentino  , difcepolo  di  An- 
drea  Verrocchio,  nominato  dal 
Baldi nucci  fecoio  *3.  pare.  2. 
fol.  139. 

Francefeo  di  Maria  , Pittore  Na- 
poletano , allievo  del  Domeni- 
chini , fu  accurato  difegnacore , 
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c felice  inventore  . Molte  ope- 
re fece  nella  fua  Patria . Domi- 
nici tom.  3.  a car.  302.  delle 
Vite  de*  Pittori  Napoletani . 

Francefeo  di  Olanda  , Pittore  del 
Re  Emanuele  di  Portogallo  , 
nella  fcuola  di  Michelangelo  Buo- 
narruoti  fi  perfezionò  nell’  arte 
di  maneggiare  i pennelli , c per 
fervigio  di  quel  Re  molto  di- 
pinfe  non  meno  ne*  Palagi  rea- 
li , che  nelle  Chiefe  di  quel 
Regno . Pieno  di  credito  e glo- 
ria morì  nell*  anno  i$6o. 

Francefeo  d*  Orliens  con  Loren- 
zo Naidini  fu  in  aiuto  del  Rofi 

• fo  nella  Galleria  di  Fontanablò, 
c lavorò  negli  fiacchi  con  fin- 
gelare  maefiria . Vafari  par.  3 
fol.  2 1 6. 

Franedeo  di  Urbino,  Pittore  Ita- 
liano, nell’ Efcuriale  di  Spagna 
dipinfe  il  Giudizio  di  Salomone. 

Francefeo  Domenici  Trevigiano , 
valorofo  nei  ritratti , come  fi 
vede  nel  quadro  del  Duomo 
fopra  il  banco  della  Compa- 
gnia delia  Madonna,  in  cui  rap- 
prefentò  in  procefiìone  il  Ve- 
feovo  , e molti  Canonici  ritrat- 
ti al  naturale;  dipiufe  ancora  a 
frefeo , ma  d’anni  3*).  moiì. 
Ridolfi  part.  i . fol.  2 1 7. 

Francefeo  Dumonc  Scultore,  na- 
to a Parigi  , donò  una  figura 
di  ma  mo , in  effa  efprcfibvi  un 
Gigante,  all’  Accademia  , quan- 
do fu  ricevuto  nel  dì  24.  Set- 
tembre 1712. 

Francefeo  du  Quefnoy-  ( Terra 
de’  Valloni  in  Fiandra.  ) L* 
anno  1594.  nacque  quefio  de- 
gno 
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gno  Scakore , che  imparò  il 
difegno  da  Girolamo  fuo  Pa- 
dre . Pafsò  a Roma  provvifio- 
nacQ  dal  Re  di  Francia , e la- 
jfciò  belle  memorie  de’  fuoi  fcal- 
pelli  in  Vaticano:  andò  a Li- 
vorno  , dove  non  Tenza  fofpec- 
to  di  veleno  procuratogli  da  un 
fuo  fratello  , mori  d’  anni  45?. 
Bellori  fol  270.  Vedi  France- 
feo  Mtcchi . 

F^ancefeo  Duramano  , Pittor  Ve- 
ne o , dalla  Madre  Pittrice  di 
fiori  imparò  a dipingerli  ancor 
ellb  con  tale  frefehezza  e bra- 
vura » che  di  gran  lunga  fupe- 
rò  la  fua  madre  e maedra* 
Grandiflimo,  per  non  dire  in. 
finito  numero  di  pitture  da  ef- 
fo  elèguite  a olio  , a frefeo , e 
a tempra  è Iparfo  per  tutta  1’ 
Europa  > cH'endo  eflb  così  allì- 
duo  , e pronto  al  lavoro  , che 
in  un  fol  giorno  attirava  a di- 
pingere due  tele  di  tre  braccia 
1’  una  . 

Francefeo  Fernandez  , nato  in  Ma- 
drid , fu  uno  dvgli  accreditati 
Pittori  di  Spagna , e nelle  fue 
opere  sì  in  pubblico  , che  in 
privato  , comparve  abile,  va- 
go , e ingegnofo  . Nella  Sagre- 
Ria  della  Vittoria  di  Madrid 
dipinfe  la  fepolrura  di  Sao  Fran- 
celco  di  Paola  con  quantità  di 
figure  giudiziofamente  condot- 
te ,•  e per  i palagi  reali  di  quel- 
la Corte  varie  opere  fece  , che 
lo  modrano  valente  e fludiolò 
Pittore.  Maggiori  eziandio  pro- 
grellì  avrebbe  fatto  nell’arte, 

. fe  morte  in  età  di  foli  4Ò.  aa- 
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ni  non  gli  avefìè  interrotto  il 
corlb  della  fua  vita , e de’  fuoi 
Rudj . Palomino  voi.  z.  fol.  303. 

Francefeo  Ferrari  Ferrarefe  nacque 
r anno  16 >2.  Da’ naigiiori  Mae- 
Rri  di  Bologna  cercò  dilegno  , 
e colorito , e infatti  riufcl  di 
buon  gudo , maffimamente  nel 
frefeo  , come  li  può  vedere  nei 
due  laterali  all’  Altare  di  M. 
V.  del  Carmine  in  San  Polo 
di  Ferrara , e nella  Chiefa  di 
S.  Giorgio  , c in  altri  luoghi  v 

Francefeo  Ferrucci , figliuolo  di 
Giovanni;  tra  i molti  artefici, 
che  dalla  fua  famiglia  ufeirono 
ralenti  e chiari  sì  nella  pittura, 
che  nella  fcultura,  egli  foio  eb- 
be la  fortuna  di  trovare  la  ma- 
niera di  temperare  i ferri , on- 
de porefiè  iavorarfì  il  porfido  ; 
col  qual  fegreto  ridufie  la  gran- 
de Tazza  , che  ferve  di  magnir 
fica  fonte  nel  Palazzo  de  Pitti 
in  Firenze  , e la  flatua  del  Du- 
ca Colimo,  come  pure  quella 
della  Giuftizia  porta  fu  la  co- 
lonna di  S.  Trinità,  opere  cer- 
te di  porfido . Mancò  di  vita 
Panno  1^85.  Baldìnuccì  fccolo 
4.  pare.  3.  fogi.  190. 

Francefeo  Fiorentini  , fcolarc  di 
Carlo  Cignani , e Sacerdote  di 
Forlì,  menzionato  nella  Vita 
di  erto  Maertro  a car.  ói. 

Francefeo  Fiore  Veneziano  e Ji- 
cobello  fuo  figlio , pofero  in 
riputazione  la  pittura  , c rifor- 
marono 1’  arte  nella  durezza  , c 
nella  feccaggine  : febbene  i)  tem- 
po ha  conlumato  le  fatiche  di 
Francefeo,  lì  Icuopre  però  in 

quel- 


quelle  di  Jacobello  confervare 
fino  al  tempo  d’oggi  in  Vene- 
zia , un  lume  di  loda  incelli, 
gcnza  c caligata  maniera . Gia- 
ce Francefco  dal  143^.  in  qua 
fepolto  nel  Chioftro  di  S.  Gio- 
vanni , e Paolo  con  Epitaffio . 
Ridolfì  i- foÌ>  iS. 

Francefco  Floriani  da  Udine,  (co- 
lare di  PcLcgrino  da  San  Da- 
niello , Pittore  , e Architetto  ; 
dipinfe  per  Maffimiliano  Impe- 
radore,  c gli  dedicò  un  Libro 
difegnato  a penna  di  vaghe  in- 
venzioni , di  fabbriche , di  tea- 
tri , d’ archi  , di  ponti , e di 
Palagi . Non  diffimile  da  Fran- 
cefco fa  Antonio  minore  fra- 
tello* che  fi  fermò  ali’ attuale 
lervizio  del  fuddeteo  Monarca  . 
Safari  par.  %.  fol.  189. 

Francefco  Floris  d' .4 nverfa  , glo- 
ria , Iplendore  c lume,  del  di - 
fegno , c dichiarato  il  Raffael- 
lo  della  Fiandra . Nacefuc  da 
Padre  Scultore  , inlìeme  con 
Cornelio  Statuario , e Architec- 
Co  , con  Giacomo  Scrittore  fo. 
pra  vetri , e con  Giovanni  Pit- 
tore da  vali  , tatti  fratelli  : at- 
tefe  prima  con  i paterni  infe- 
gnamenti  alla  fcultura  , poi  con 
le  direzioni  di  Lamberto  Lom- 
bardo alla  pittura  .*  veduto  , che 
ebbe  Roma  , e difegnato  il  me- 
glio in  ogni  genere  , ritornò  al- 
la Patria  inchinato  dai  Pittori , 
accolto  dai  Monarchi  , come 
da  Carlo  V.  e da  Filippo  Re 
delle  Spagne  : la  fua  mano  fu 
un  fulmine  , dipignendo  un  qua- 
dro in  un  giorno  , e neh’  altro 
Tomo  Xlll. 
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dandolo  alle  ftampe  . N®n  vi 
fa  mai  Pittore  tanto  compian- 
to che  quello  , per  1’  amore  , 
che  portava  ai  fuoi  fcolari , che 
in  gran  numero  I’|accompagna- 
rono  al  fepolcro  nel  1570.  quan- 
do  in  età  di  50-  anni  morì. 
Sanirart  fai.  252. 

Francefco  FoncebalTb , Veneziano, 
fece  i fuoi  primi  Uudj  di  pit- 
tura nella  fcuola  Romana , e ia 
quella  di  Seballiano  Ricci  lì  fe- 
ce pratico  di  ben  colorire  . Nel 
Palazzo  di  S.  E.  Pietro  Duodo 
dipiufe  a olio  e a tempra  varj 
foffitti  e una  fala  ; c operò  con- 
tinuamente  in  Patria  con  credi- 
to e dima  . 

Francefco  Franchens  da  France- 
fco Floris  apprefe  la  pittura , 
dipinfe  iRorie , e aprì  fcuola 
in  Anverfa.  Non  è riulcito  di 
rintracciare  altre  notizie. 

Francelco  Francia , di  cafa  Rai- 
bolini  , nato  in  Bologna  nel 
1450.  Fu  lìngolariffimo  Orefice, 
Intagliatore  in  argento,  inoro, 
in  gemme , e medaglie  ; da  fe 
fatto  Pittore  , tale  fu  il  profit- 
to , che  lo  defib  Raffaello  1* 
anno  15I8.  gl’ inviò  da  Roma 
il  quadro  della  S.  Cecilia  , da 
colloca rfi  in  S.  Gio.  in  Monte, 
da  rivedere  , ed  emendare  dai 
patimenti  del  viaggio  ( riufeen- 
do  in  quefto  fatto  apocrifo  , 
quanto  ne  fcrive  il  Vafari  nel 
Uy.  i.  fol.  410.  ) cioè,  cheac- 
territo  , e flupefatto  da  tal’  o- 
pera  gli  fuflè  cagionata  la  mor- 
te , fe  dal  1522.  fino*  al  1530. 
fi  vedono  opere  fuc',  marcate 
D d ‘ col 
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col  millefimo,  c Hio  nome  si- 
che era  Francia  Aurtfex  , co- 
me prova  il  Mahafta  nel  Uh. 
2.  fol.  40.  Fu  Hiiifto  nelle  pro- 
porzioni , aggiuftato  nel  clifegno, 
clevafo  nel  colorito  , graziofo 
nelle  atricudini  , ofìèrvato  dal 
Primaticcio  , dal  Tibaldi , dai 
Procaccini,  e fino  dalli  Carac. 
ci  : fu  Capo  e Duce  d’  una  gran 
fcuola  . Dalla  hia  Cafa  fioriro- 
no nella  pittura  Giacomo  il  fi- 
glio ^ Gio,.  Batifta  il  nipote  e 
Gia'io  cugino;  Ottogeiario  ter- 
minò con  gloria  la  vita  1’  anno 
153®*  Ved.  1*  Flogc  IX.  del 
lom.  Ili  pag.  57. 

Francelco  Furini  Fiorentino  figlio, 
e difcepolo  dì  Filippo  , già  de- 
fc  ritto  , poi  di  Matteo  Rofièlli . 
Quello  valorofo  Pittore  el  be 
tiua  grazia  llraordinaria  , e una 
dolciffima  maniera  nel  dipigne- 
re  r opere  fue  , molte  delle  qua.» 
li  fi  ritrovano  nei  Palagi  dei  Si- 
gnori Marchefi  Ridolfi',  Vitel- 
li . e Corfini Nell’  età  di  cir- 
ca 40.  anni  vedi  1’  abito-  Cleri- 
cale , e fu  provveduto  d’ una 
Chiefa  nel  contado  di  Mugello^ 
dove  d’  anni  49.  morì  nel  1649.- 
M.  S.  Ved.  r Elog..  XIX,  del 
Tom.  X.  pag.  1 3 r., 

Francefco  Galeas  , nato  ia  Sivi- 
glia dopo  eiìèrfi  dato  per  qual- 
che tempo  alla  pratica  del  Po- 
lo, lE  rivolfe  alla  pittura  ^ eia 
quella  profittò*  fotte  la  direzio- 
ne dì  Luigi  de  Vargas.  Operò- 
in  pubblico  c in  privato-  non 
fenza  fììma  e concetto  , e di  an- 
ni 54.  mori  nel  Palomi- 

a car-,  aSo- 
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Francelco  Galli  Bibiena  figlio  ds 
Gian  - Maria  Galli  Pittore  , fi 
efercitò  dapprima  nella  pittura 
nelle  fcuolc  del  Pafinelli , e del 
Cignani;  applicatofi  dipoi  uni- 
camente all’  architettura  , in 
quella  arrivò  a eflere  uno  de* 
più  riguardevoli  profeflòri  del- 
la fua  età  , operando  non  tan- 
to ne*  Teatri , che  nelle  prin- 
cipali fabbriche  del  luo  tempo, 
Fu  fratello  di  Ferdinando  . Ac- 
cademia  Clementina  fogl.  %6$. 

Francefeo  Gaflèn  , Cafìellano  , 
Pittore  di  credito , molte  pit- 
ture fece  nelle  Chicle  , e cafe 
private  di -Barcellona.  Mori  in 
detta  Città  di  annido,  nel  165S. 
Valomino  tom.  2.  rar..  jid. 

Francefeo  Gentilefchl  figlio  d’  O- 
razio  Pifano  infigne  Pittore^ do- 
po la  morte  del  Padre  andò  a 
Genova  imparò  dal  Sarezana  , 
e per  qualche  tempo  s’  eferci- 
tò. coi  Maefiro  nel  colorire  , 
partito  che  fu  da  Genova , paf- 
sò  all’  altra  vita.  Soprani  foL 
25  i- 

Francefeo  Gefli  nacque  in  Bolo- 
gna P anno  1588.  di  nobile  flir- 
pc  \ inabile  alle  lettere  , lafcia^ 
to  in  libertà  dal  Padre  , cercò 
il  difegno  dal  Calvari , e dal 
Cremonini  , ma  riulcendo  in 
quelle  fcuole  uno  fpirito  trop- 
po vivace,  fu  efclufo  da  quei 
Maefìri  parve  che  s’  acquietaf- 
fe  in  quella  di  Guido  RvCni  , c 
io  fatti  fece  tanto  profitto,  che 
niuno  mai  imitò  sì  bene  quella 
ghiotta  manierai  quindi  fu, che 
l’ opere  pubbliche  ^ o private 
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che  non  poteva  confumare  Gui- 
do, o le  conferiva,  o le  pren- 
deva a compagnia  co!  Geflì* 
Fu  paftofo , gentile,  e ameno 
nei  dipinti , che  principiarono 
2 perdere  il  lullro  primiero , 
quando  rimale  crede  di  molte 
comodità  paterne , e di  varie 
liti,  che  lo  turbarono  per  gran 
tempo:  mori  capricciofa mente, 
per  non  volere  ubbidire  ai  Me- 
dici.  Mnivajia  par. 

Francefco  Giorgio  Scultore  , c 
Architetto  Sanefe,  ved.  T E!og. 
XXI.  del  Tomo  II.  pag.  ^{5. 

Francefco  Girardon  Scultore , e 
Architetto  nato  a Troyes,  c 
allievo  di  Lorenzo  Maniere  . 
Dopo  elTèrfi  perfezionato  pref- 
lo  Francefco  Anguier , molto 
acquiftò  di  riputazione  per  ì* 
opere  di  fcultura , che  fece  a 
Verlkilles  per  il  Re  Luigi  XIV. 
Sua  Maedà  lo  mandò  a Ro- 
ma , con  lina  penfione  di  mil- 
le Icudi , ^ nel  fuo  ritorno  fem- 
prc  lavorò  per  regio  comando, 
per  le  Cale  Reali , e per  i Giar- 
dini di  Verfailles.  ^ di  Tria- 
non  , i quali  contengono  ope- 
re di  lui  maravighofe , tanto  in 
bronzo  , che  in  marnri^:  efe- 
guite  fopra  i fnoi  modelli  , o 
fopra  i difegni  di  Cario  le  Brun 
primo  Pittore  del  Re  , dopo  la 
morte  del  quale  Sua  Maeftà  gli 
diede  il  calicò  , e 1’  afliftenza 
fopra  tutte  J’  altre  opere  di 
Scultura  . Pietro  Puget  fu  P u- 
nico  degli  Scultori , che  non 
volle  alìòggettarfegli  , ritirando- 
li a M<u^iìha  ia  Provenza , ove 
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però  profeguì  a lavorare  per 
regio  fervigio  . Se  Girardon  non 
ebbe  1’  efecuzione  , per  condur- 
re da  fe  r opere  come  Puget* 
ebbe  bensì  il  dono  della  corre* 
«ione , e del  componimento  » 
come  può  giudicarli , con  am- 
mirazione nelle  Tue  opere  , del- 
le quali  quella  per  il  Depolito 
tlel  Cardinale  di  Richelieu  nel- 
la Chiefa  della  Sorbona , vede- 
fi  alle  Rampe  » intagliata  da 
Gerardo  Audran , e ferve  di 
guida  agli  Stranieri , che  palla- 
no  per  Parigi , per  andare  a 
odervare  si  bella  manifattura* 
Aveva  il  fuo  alloggio , e Ranza 
per  i lavori  nel  Louvre  j e que- 
lli erano  ornati  di  figure  , bu- 
Ri  bronzi , lapide , monumenti 
antichi , modelli  del  Buonarruo- 
ti , di  Francefco  Fiammingo  , 
delP  Algardi , c di  altri  ; non  vi 
mancavano  pitture  , difegni , c 
medaglie  ; che  tutto  afiìeme  for- 
mavano una  fingolare  Galleria, 
dalla  quale  fi  cavavano  copie , 
modelli  „ e Rampe  per  ammae- 
Rramento,  e profitto  dei  Pro- 
fdfon.  Mori  Panno  lyid.  Di- 
rettore , Anziano  , e Cancellie- 
re dell*  Accademia  , è fu  fepol- 
to  nel  Depotito  da  lui  fatto 
vivente  , il  quale  è ornato  con 
più  figure  di  marmo  nella  Chie- 
fa dei  Zandry . Lafcìò  ricco 
patrimonio  alli  Tuoi  eredi. 

Franceico  Giugni  dilcepolo  , e 
puntuale  imitatore  del  Palma 
juniore  , come  fi  rileva  da  tante 
opere  Tue  , a olio  e a fi  eleo 
in  pubblico,  e in  privata  nella 
D d a fua 


fua  Patria  di  Brefcia . Era  Uo- 
, mo  gioviale  , arguto  , dilettan- 
te di  malica,  e di  commedie; 
creile  in  faa  Cafa  1’  Accademia 
dei  Sollevati,  da  coi  fiorirono 
molti  belli  ingegni  ; quella  ter- 
rainò  al  finire  della  fua  vi- 
ta, che  fu  compiuta  da  62. 
anni  nel  i6}6.  Ridolji  par.  2. 
fai.  258- 

Francefco  Goubeau  Pittore  d’  A>n- 
veiTa,  allievo  di  Guglielmo  Baur, 

, fi  acquifiò  onore  didinto  in  rap- 
prefentare  foggetti  un  poco  più 
elevaci , che  quelli  del  Tuo  Mae- 
flro  , e per  così  dire  fui  gufto 
^ migliore  del  Bamboccio  , c del 
Miele . F u Maeftro  di  Niccolò 
Delargilliere . 

Francefco  Granacci  Fiorentino 
imparò  neila  bottega  dì  Dome- 
nico Ghirlandaio  , e fu  compa- 
. gno  del  Buonarruoci  j.  dal  qua- 
le col  tempo  gh  furono  confe- 
rite tutte  le  regole  delia  picca- 
ra  , che  però  dì  grazia  , di  di- 
fegno  , c di  colorito  fuperò  tut- 
ti gii  altri  fuoi  pari.  Per  le 
Mafcherate  , Archi  trionfali , e 
Teatri  negl’  ingreflì  dei  Sommi 
Pontefici,  o Nozze  Ducali,  fu 
unico  inventore . Dipinfò  drap- 
pi*  vetri,  tele,  e muri.  Cef- 
5ò  dall’ opere  fue  Panno  R543- 
e 57.  di-  fua  età  , ripofto  in  S. 
Ambrogio.  V^afari  pnrt.  3.  Uh. 
i.  foL  280.  c P Elog.  XI.  del 
Tom.  IV-  pag.  loi. 

Francefco  Guirro , Pittore  di  Bar- 
. cellona,  ebbe  credito  di  Mae- 
ftro  in  quella  Città-  Altra  ope- 
fa  di  lui  però  non  fi  vedetta 
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pubblico  , fuorché  Intavola  delP 
aitar  maggiore  degli  Agoftinia- 
ni  con  Santa  Monaca  . 

Francefco  Ignazio  Ruiz  Spagnuo- 
io  , fu  pittore  di  camera  di 
Carlo  II.  Re  delle  Spagne  ^ 
fervi  quella  Corte  di  molte  fuc 
opere.  Nella  Chielà  de*  PP.- 
Scalzi  di  Madrid  dipinfe  San 
Giovanni  della  Croce  , e mol- 
ti fatti  all*  intorno  relativi  e 
cflò  Santo;  la  qual  opera  è in 
gran  pregio  e grido  predo  tut- 
ta la  Spagna  . Di  anni  >6.  mori 
P anno  1704.  PaUmìno  fogl.480, 

Francefco  Halas , fcolarc  di  Gar.^ 
lo  Van  Mander  , nato  in  Ma- 
lines  V anno  13  84.  ebbe  grido 
di  buon  ritrateifià  , e vifse  fino 
agli  anni  l666. 

Francefco  Landriani  detto  il  D/#- 
china , forfè  perchè  fu  D ® to- 
re  in  tutte  P opere  , che  i*  di- 
pigne vano  nei  fuoi  tempi  nella 
Corte  Ducale  , dipinfe  con  gran- 
de Ipirico  , e con  franchezza  a 
fiefeo  c P opere  fue  fi  con- 
fervano , come  le  fufsero  oggr 
diointe.  Arrivò  al  iècolo  i<Soo» 
ma  non  li  fa  in  che  età  mo- 
ri fse . M -.  Si 

Francefco  Lauri , figlio  di  Bal- 
dafsarre,.  e fratello  di  FilippOr 
ambi  qualificaci  Pittori , nacque 
in  Roma  neli*^  anno  idio.  e 
mofirando  gran  fuoco  e bizzar- 
ria nell’  efercizio  dell*  arte  pa- 
tema, fu  dal  padre  confegnato 
a Andrea  Sacchi , perchè  da 
cfsa  moftrato  gii  fofse  il  vero 
fentiero  di  arrivare  alla  perfe- 
zione i il  che  Andrea  non  imo- 
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cò  di  fare , con  ccjsl  difeorfi , 
cforcandolo  a moderare  il  fuo- 
co , e eoa  buoni  precetei  addi- 
tandogli il  vero  modo  d’ imi- 
tar la  natura . Con  tali  rimo- 
ftran/c  e irruzioni  fi  pofe  il 
Giovine  a ifudiare  attentameli, 
te  r imitazione  del  naturale  e 
del  vero;  e ìnvogliatofi  di  ve. 
der  le  principali  Città  di  Eu- 
‘ ropa , a Bologna  » a Firenze  e 
a Venezia  portoffi  . indi  nelle 
Fiandre  e in  Parigi , in  ognn- 
tia  delle  quali  Città  lafciò  lo- 
devoli' faggi  del  fuo  fàpere , e 
palTàndo  per  Marfiglia  alla  Tua 
Pàtria  fece  ritorno  dove  poco 
dopo  morì  in  età  di  foli  anni 
15.  nel  i6$$.  Pafcoli  tom.  2- 
Francefcó  le  Moyne  figlio  d' o- 
nefti  Genitori  in  Parigi , e al- 
lievo di  Luigi  Galoche  » folto 
del  quale  fi  perfezionò  affai  be- 
ne » e in  età  di  23.  anni,  fu 
ammeflb  nelP  Accademia  Rea- 
le nell*  anno  1718.  nel  quale 
anno  travagliò  un  gran  quadro, 
che  fervi  per  la  Badia  di  S. 
Gennaro  preilo  Parigi . 
Francefeo  Leux  Prefetto  della  Gal- 
Isria  Imperiale  , coi  fondamen- 
ti di  Pietro  Paolo  Rubens  di. 
pinfé  per  la  Germania  ; venne 
in  Italia  a perfezionarli , e ri- 
tornò bene  erudito  ai  fervigio 
di  Ferdinando  II.  Imperadore, 
dipinfe  Con  franchezza  , e con 
vago  colore  : fono  innumerabi- 
• H 1’  opere  fue  . Sandrart  foU 
318. 

Francefeo  Leonardi,  Fitror  Ve- 
neziano , per  certi  difplaceri  par- 
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titofi  dalla  patria  , dopo  un  lun- 
go giro  per  varj  paeli , ferma- 
tofi  in  Madrid  ebbe  la  forte  di 
effere  ammeflb  al  fervigio  di 
quel  Monarca,  e di  veder  pre- 
miata la  Tua  abilità  con  annuo 
onorevol  flipendio.  Fece  varie 
opere  nel  Palazzo  di  Buonriti- 
ro  di  quelli  Corte,  e in  età 
di  anni  57.  nel  1711.  fini  di 
vivere . Pafo/nino  tom.  fogl. 
432. 

Francefeo  Lopez  Caro,  Pittore 
di  Siviglia  , fece  molte  opere 
per  la  Corte  di  Madrid,  e nel 
foffìcto  del  reale  Palazzo  del 
Pardo  dipinfe  le  imprefe  di  Car- 
lo V.  fondatore  di  detto  luo- 
go ^ per  le  quali  opere  fi  acqui- 
ftò  gran  riputazione.  Moti  P 
anno  i66t.  in  età  di  anni  do- 
ed  ebbe  fepoltura  in  Madrid» 
Palammo  tom.  2.  fogl.  3,5. 
Francefeo  Madonnina  Modanefe 
merita  d’  eflere  annoverato  fra 
i Pittori  di  sfera , per  P indu- 
ffria  del  fuo  pennello , per  la 
buona  maeftria  d’ifloriare,  e 
per  P amenità  di  colorire  qua- 
dri . Viirìani  foL 
Francefeo  Maffei  Vicentino  allie- 
vo dt  Santi  Peranda  , poi  con- 
templatore di  Paolo  Veroneic, 
la  di  cui  maniera  cercò  feguire 
in  vafle  seie  fioriate , mori  ia 
Padova  P anno  lòdo.  Bofehi- 
ni  foL  519.  7 

Francefeo  Magagnoli  Modanefe  ce- 
lebrato dal  Lancillotto  , e rife- 
rito nelle  Vite  dei  Pittori  dal 
Viàri  ani  foU  fu  antico,  e 

valente  Pittore , ma  il  wnnpo 

di- 


disruttore  d'ogni  cofa  lia 
Toraro  le  Tue  opere  dimodo- 
ché non  fe  ne  fcorge  un  fegno  • 

Franeefco  Maltefe,  così  chiama- 
to per  eS'ere  nativo  di  Malta, 
è ricordato  qual  diftinro  pitto- 
re nell*  Aureo  Gabinetto  a car. 
i8a. 

“Francefeo  Mancini  di  S.  Angelo 
in  Vado  ftudiò  la  pittura  nella 
fcuola  del  Cignani,  e fattoli  va- 
lente , nella  Sala  del  Marchefe 
Albizzini  di  Forlì  dipinfe  in 
^ue  tavole  la  Notte,  e il  Gior- 
no con  alTii  vaga  e bizzarra 
'maniera . Con  varie  iSorie  fa- 
cre  tratteggiate  dal  fuo  pennel- 
lo adornò  la  Biblioreca  de’Ca- 
maldolefi  nel  MonaSero  di  Ciaf, 
fe  ; e altre  opere  fece  pubbli- 
che e privare.  Vita  del'Cigna- 
ni  fogl.  6i. 

prancefeo  Manzuoli  allevato  nell* 
Accademia  di  Modena,  e per- 
fezionato per  molto  tempo  in 
quella  di  Roma , dipinfe  con 
tale  induSria  , difegno , e colo- 
rito , lìngolarmente  in  Paelì  , 
che  Alfonfo  IV.  lo  fece  chia- 
mare alla  Patria  , per  fervirfe- 
ne  in  operazioni  degne  del  fuo 
pennello  ; ma  quando  Sava  in 
ordine  per  dar  principio,  la 
morte  gii  troncò  lo  Same  vi- 
tale in  frefea  età.  Vidriaui  fot. 
141. 

Francefeo  Maria  Rondani  Farmi- 
giano  , fcolate  del  Correggio  , 
cercò  d’ imitare  quella  gran  ma- 
iiiera  dolce,  e foave  , a olio, 
e a fiefco  , fi  vedono  opere  Tue 
in  Parma  nella  Chiefa  di  S, 
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Pietro  » I*  Aflìinta  di  M.  V. 
nei  Padri  Eremitani  1’  Aitare  di 
S.  Girolamo,  e in  altri  luoghi 
opere  degne  dei  fuoi  pennelli- 

Trancefeo  Msrot  figlio  d’  un  Pit- 
tore di  Parigi , difeendente  da 
quel  Marot  Aiutante  di  Came- 
ra di  Francefeo  1.  molto  cognito 
agli  Amatori  di  belle  lettere 
per  i fuoi  Poemi . Pafsò  nella 
fcaola  di  Carlo  della  FoSè,  o- 
ve  affai  bene  fi  approfittò  fot- 
to  quell’  eccellente  Pittore,  che 
niuno  v*c  che  fe  gli  fia  più 
avvicinato.  Fu  Profefsore  dell* 
Accademia  Reale  , travagliò  in 
grandi  opere , e terminò  un 
Martirio  di  S.  Lorenzo , per 
la  Chiefa  di  Roterdam  in  O» 
landa- 

Francefeo  Mafini  Gentiluomo  di 
Cefena  , fino  da  fanciullo  gui» 
dato  da  naturale  inSinto  al  di- 
fegno , fenz’  ajuto  d’ alcun  Mac- 
Sro , dipinfe  quadri  ragionevo- 
li-, fi  dilettò  d*  anticaglie  , di  ri- 
lievi, e di  difegni , fra  i quali 
acquiSò  moki  pezzi  della  So- 
ria  dèli’  F.liodoro  dipinto  da 
Raffaello  in  Vaticano.  Vafari 
par.  3.  lib.  fot.  82. 

Francefeo  Mazzuoli  nato  in  Par- 
ma Fauno  1504.  dalla  bellez- 
za , dalla  gentilezza  del  volto , 
€ dalla  Patria  volgarmente  chia- 
mato il  Varmlgìano  ; fu  incro- 
dotco  a'  difegno  da  due  fuo  Zii 
ordinar)  Pittori  , ma  la  natura 
fupetò  l’arte;  d’ anni  10.  di- 
piule  il  Battefimo  di  S Gio. 
nella  Chiefa  della  Sancilfima 
Nunziata,  e non  ancor  giunto 

ai 
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2Ì  quarto  lufìro  ^ aveva  termi- 
nato 1’  opere  di  Viadana  , con 
altre  in  Patria»  e chi  le  mira, 
non  da  giovinetto  , ma  da  prò- 
vccto  Maeftro  le  dima  dipinte^ 
Defiofo  di  vedere  Roma,  là  fu 
accolto  con  grande  amore  da 
Rapa  Clcm.  VII.  e fu  adope- 
rato in  varj  lavori  con  buona 
fortuna  ; ma  il  facco  di  Roma 
nel  troncò  la  via  alle 

fue  fperanze  . Fece  dunque  paf. 
faggio  a Bologna  » dipignendo- 
vi  cofe  varie . Provata  ia  di- 
Igrazia  del  furto  dei  fuoi  dife- 
gni , e delle  fue  flampe  , ruba- 
tegli da  A.ntonio  da  Trento  Tuo 
intagliatore , parti  per  Parma 
col  Ino  Leuro  , che  dolcemen- 
te fonava,  Capricciolo  d’alchi- 
mia , principiò  a polare  i pen- 
nelli , per  far  fìmare  i fornel- 
li , nei  quali  confumò  il  tem- 
po , e la  vita  con  pianto  uni- 
verfale  dell’arte;  in  età  di  3Ò, 
anni  morì  a Cafal  maggiore  , 
c dal  fratello  Girolamo  , anch’ 
cflb  Pittore , fu  fèpolto  nella 
Chiefa  d^i  Padri  Serviti , chia- 
mata ia  Fontana  , che  è lon- 
tana un  miglio  da  Cafale, 
fari  part.  3.  Hb.  i.  fol.  23^, 
e r hlog.  6.  dei  lom,  VL 
pag.  49, 

Fiancefco  Meliori , Pittor  Vene- 
ziano , nella  prima  fua  età  c 
maniera  dipinfe  con  tal  forza 
di  colorito  r ed  elattezza  di  di- 
fegno  V che  da  rutti  gli  veniva 
fatto  il  pronoflico  di  dover  ef^ 
fere  col  tempo  il  miglior  pit- 
tore delia  fua  età»  ma  per  uà 


impenfato  accidente  avendo  per- 
duto il  cervello  , benché  dopo 
qualche  tempo  avelTè  riacqui- 
ftato  la  cognizione  e il  giudi- 
zio, pure  non  potè  riprendere 
il  vago  e aggiullato  ftile  di  di- 
pingere , onde  prima  della  fua 
difgrazia  pregiavafi . Molte  o- 
pere  dell’ una  e dell’altra  ma- 
niera fi  confcrvano  in  privato 
e in  pubblico  , e in  età  di  an- 
ni 50.  circa  mori  nel  1734* 
Francefco  Melzo  Miniatore  Mi- 
laitefe  fcolare  di  Leonardo  da 
Vinci  è riportato  dal  Lomazzo^ 
tratt.  dì  pitt.  fol  loò. 

Francefco  Merano  Gcnovefe  , det- 
to il  Faggio  y perchè  da  gio- 
vanetto fervi  i Signori  Pavefi  ; 
- tut'-o  intento  per  natura  al  di- 
légno,  e non  al  fervire , feo- 
perto  tal  genio  al  fuo  cortefe 
Padrone  , lo  raccomandò  al  Sa- 
rezana  , il  quale  con  attenzio- 
ne infegnandogli  , ben  predo 
giunfe  a tignere  idorie  di  buo- 
nidimo  gudo  ; principiarono  dun- 
que a volare  le  commifiioni  » 
e fc  non  a vede  formato  si  bad 
fo  concetto  di  fe  medeiimo  goiì 
tanta  modedia , al  certo  ave- 
rebbe  incontrato  migliore  for- 
tuna. In  frelca  età»  morì  T 
anno  del  contagio  1057. 
ni  foL  209.- 

Francefco  Milet  Fiammingo,  fu 
in  Italia , c fi  attaccò  alla  ma- 
niera di  Niccolò  Poudin , enei 
dipingere  paefi  riufeì  mirabile*, 
i fuoi  quadri  fono  ricercati  dai 
dilettanti.  Mori  in  Parigi  Pro- 
fedbre  della  Reale  Aeccadc. 

mia  - 
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mia.  Felthìen  psr.  fot.  283. 
Morì  nel  16S0. 

Francefco  Minzochi  Pittore  da 
Forlì , (colare  di  Gio,  Antonio 
Licinio , detto  il  Pordenone  ; 
tra  le  belle  opere,  che  dipinfe 
in  Patria  è d’  ammirare  nella 
Madonna  della  Grata  la  volta 
della  Cappella  maggiore  ( ol- 
tre gli  altri  dipinti  a frefco  ) 
il  Dio  Padre  fopra  le  nubi  at- 
torniato da  gran  copia  d’  An- 
geli , che  in  varie  attitudini  fi 
muovono  a fervirlo , e corteg- 
giarlo , e fono  tutte  ligure  al 
naturale  , efpreflè  con  tanto  fa* 
pere,  forza,  fpirito , e cogni- 
2Ìone  d’ un  rigorofo  di  l’otto 
in  fu  , che  in  quell’  opera  , fe 
non  ha  fuperato  il  Maeftro  , 
almeno  fi  è a lui  fatte  uguale . 
Scanelli  fot.  104. 

Fiancefco  Mires  , o Mirefio,fco- 
Jare  di  Girardo  Dau  da  Lio. 
ne , rubò  così  bene  la  maniera 
al  Maellro  nel  principio  del  fun 
operare  , che  col  tempo  lo  fii- 
però  : nel  dipignere  bizzarrie  , 
fu  cotanto  eccellente , che  Leo- 
poldo Guglielmo  Arciduca  d’ 
Aufiria  pagò  due  mila  fiorini 
un  fuo  quadretto , nel  quale 
(lava  dipinta  una  bottega  coi 
venditori,  e compratori,*  nnan- 
cò  in  frefca  età.  Sandrart  foU 
317.  e r Elog.  2.  del  Tom. 
XII.  pag.  7.  Morì  nel  iò8i. 
in  Leiden. 

Francd'co  Mocchi  Scultore  Fio- 
rentino , e fcolare  dì  Cammil- 
lo  Mariani  ; febbene  il  B4ldi~ 
niicct  nell'  opera  pojìama  foU 
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24(J.  non  dice  altro  di  quefio 
eccellente  Maellro  i fi  dirà  che 
fu  uno  di  quei  quattro  Artefi- 
ci , che  lavorarono  le  llatue  di 
11.  Palmi  nei  Pilallroni  della 
Tribuna  Vaticana,  avendo  egli 
fatto  la  S Veronica;  Andrea 
Bolgi  la  S.  Elena  ; Francefeo 
du  Qucfnoy  il  S.  AndrcaApo- 
llolo  , e il  Cav.  Bernini  il  S. 
Longino  ; fi  vedono  pei  altre 
lue  operazioni  in  S.  Maria  Mag- 
giore , in  S.  Andrea  della  Valle, 
e due  belliflime  llatue  dei  Santi 
Pietro  , c Paolo  alla  Porta  del 
Popolo,  che  con  difegno  del  Bao- 
narruoti , e con  architettura  del 
Barocci  fu  efeguica  dal  Cav. 
Bernini  per  ordine  di  Papa  A- 
lefiandro  VII.  in  occafione  deli' 
entrata  della  Regina  di  Svezia 
in  Roma  . Infigni  opere  di  que- 
llo valentuomo  fono  le  due  lla- 
tue equellii  di  bronzo , 1’  una 
del  Duca  Aleflàndro , P altra 
del  Duca  Ranuccio , polle  nel- 
la Piazza  di  Piacenza . Finezze 
de' Pennelli  a car.  1Ò7.  Di  al- 
tro Francelco  Mochi  parimen- 
te Scultore  ne  fa  la  vita , e ne 
deferive  le  opere  il  Pafcoli  com. 
2.  a car.  411.  e lo  fa  nato  in 
Montevarchi  nei  1580.  c mor- 
to nei  1Ò4Ò. 

Francefeo  Monaville  Fiammingo 
Pittore , e Accademico  di  S. 
Luca  di  Roma  ; dipinfe  molti 
quadri  per  il  Principe  D.  Li- 
vio  Odefcalchi;  fece  ancora  al- 
cuni cartoni  per  certi  Arazzi 
a Luigi  XIV.  Re  di  Francia. 

Francefeo  Monlignori  fraidlò  di 

lià 
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■fra  Giocondo  , di  oui  fi  è par- 
lato , nacque  in  Verona  T an- 
no 1455.  imparò  in  Manco<ra 
dal  Mantegna  ; tali  furono  i 
fnoi  progTcffi  nella  pittura,  che 
Francefco  II.  di  Mantova  f a- 
mò  sì  teneramente , che  per 
j dipinti  a Gonzaga  , e a Mar- 
mirolo  , non  fblo  gli  aflègnò 
annua  provvifione  , ma  gli  fe- 
ce dono  d*  un  Podere  di  lao. 
campi,  detto  la  Marzotea,  con 
cafa  , giardino  , prati  , e altri 
bellifiìnni  comodi  : fu  uomo  di 
gran  bontà  ; mai  dipinfe  cofe 
lalcive;  furono  tanto  ilmili  , e 
veri  gli  animali  da  lui  dipinti  , 
che  ingannò  gli  uomini , e le 
bellie  ; nei  ritratti  ebbe  pochi 
pari . Per  liberarli  dai  calcoli , 
andò  a’  Bagni  di  Caldeio  fui 
Veronefe  , dove  di  Ò4.  anni 
morì , e fu  fatto  portare  a 
Mantova  dal  fopraddecto  Mar- 
chele  , per  dargli  onorevoie  le- 
poitura  in  S.  Francefco . Va‘ 
fari  par.  3.  Ub.  i.  fol,  26$. 

Francefco  Monilrart  nacque  in  Ol- 
ila di  Fiandra,  e fu  fratello  ge- 
mello d’  Egidio  , imparò  da  En- 
rico de  Biefs  , detto  il  Civetta: 
quedo  a differenza  del  fratello 
Pittore  a olio  , dipinfe  a fre- 
feo  , e in  frefea  età  morì . San- 
àrart  fol.  ÌÒ4. 

Francefco  Montelatici , chiamato 
volgarmente  Cecco  Bravo  , prin- 
cipiò  a difegnare  dal  Bijivelti , 
c terminò  dal  Coccapani . Que- 
flo  fpiritolb  , e bizzarro  Pitto- 
re ebbe  gran  colore,  eftrema 
9lprellìva , e ftravagante  ma- 
Tomo  À.i.» 
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Riera,  come  fi  fcuopre  nella 
caduta  di  Lucifero  dipinta  a 
frefeo  nei  Padiì  Teatini  di  Fi- 
ren  ze  ina  Patria  , e molto  più 
nella  Sala  terrena  de!  R.  Pa- 
lazzo de’  Pitti  a concorfo  di 
Gio.  da  San  Giovanni  e in  al- 
tri luoghi.  Condotto  in  Ifpruch 
dall’  Arciduca  Ferdiwando  d’  Aii- 
ilria  , ivi  morì  Parmo  1661. 
M.  S. 

Francefco  Montemezzano  Vero- 
nefe  , tentò  d’  approlTìmarfi  al. 
la  maniera  di  Paolo  Cagliari  , 

- di  cui  fu  difccpolo , ma  per 
molto  che  li  faticale  , non  gua- 
dagnò nei  fuoi  dipinti  quella 
nobiltà  , e grandezza . che  fu 
propria  dote  di  quel  valorofo 
Maeftro  ; fervi  pcr^  moke  voi- 
te  Benedetto  fratello  di  Paolo 
nei  lavori  a frelco  di  Trevigi , 
di  Venezia,  e di  Verona.  In- 
vaghito d'  alta  Signora  , provò 
precipitofa  caduta , e terminò 
la  vita  di  veleno  nella  più  fre- 
fea  età  1’  anno  ibao.  Ridolfi 
par.  i.  foU  137. 

Francefco  Monti  nato  in  Brefcia 
nel  iÒ4^.  ctìiamaco  il  Brefiia- 
nìno  delle  Battaglie  , perchè  in 
quelle  mirabilmente  fiorì  ; ha 
fervilo  di  lue  operazioni  mol. 
'ti  Principi,  e Cavalieri  in  Ge- 
nova, in  Roma,  in  Venezia, 
in  Parma  , in  Germania  , c in 
Napoli.  Imparò  da  Pietro  Ric- 
chi , chiamato  li  Lucchefe,  poi 
dal  Borgognone  dalle  Battaglie  ; 
fi  fermò  Tempre  in  Pa?-ma  con 
il  figlio,  che  feguì  le  pedate 
paterne,  morì  nei  1712.  Al- 
E s ero 
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tro  Francefca  Monti  nato  m 
Bologna  r anno  1085.  ^co» 
lare  di  Gio.  Giofeffb  dal  Sole» 
dal  quale  imparò  il  difegno , e 
il  dipìngere  la.  diligente  atten- 
zione del  giovine  ai  dettami  del 
fuo  diletto  Maeftro  io  francò 
ben  predo  in  quella  dolce,  e 
forte  maniera  , onde  fi  avanzò 
più  volte  a comparire  nelle 
pubbliche  Chicle  di  Bologna , 
di  Modena  , e di  Reggio  , do- 
ve le  opere  fue  furono  ri- 
guardate con  qualche  didmzione' 
dai  Dilettanti. 

Francefeo  Marandini  da  Poppi 
( Terra  nel  Cafentino  ) detto^ 
volgarnacnte  il  Pappié  fu  fcola- 
re  di  Giorgio  V afari , focto  il 
quale  , divenne  diligente  , faci- 
le 1 felice  , franco  , e vago  Pit- 
tore : lènza  fare  fehizzi , o di- 
lègni  dei  fuor  penfieri , fopra 
la  tela  col  gelìb  , alia  prima  li 
partoriva  -,  in’  ritratti  in  llorie 
facrc , e profane  , per  le  Chic- 
fe  . e per  i Palagi  fu  Maedro 
afiki  adoperato  - Nacque  P an- 
no  1^4^  Borghini  fol.  6^0.  Ral~ 
dÌMifccf  part»  3 . fi  e,  4.  fil.  1 § 8 . 

Francelco  Moroni  V^eronefe,  fi- 
glio,, e fcoiafc  di  Domenico, 
crede  dello  dudio  , dei  difegni, 
c delia  virtù  paterna  ; tnigliorò- 
la  maniera  con  dare  alle  figure 
grazia  , difegno , unione  , c co- 
lorito più  elegante  del  Padre. 
Modedo  V facile , e religiolb  vo- 
lò ( come  fi  fpera  ) alia  glo- 
aria  <f  amai  55.  nel  152^-  e vi- 
cì'ì^  a foa  padre'  fii  fepolco  in 
Sw  ^X>tm’Smco  di  ^Yeruna,.. 


fari  pétrt.  3.  Uh.  i.  fot.  itJp. 

Francclco  Molca  da  Sectignano, 
chiamato  il  Alofihino  , figlio , e 
fcolare  di  Simonc  Scultore  , c 
Architetto  : prodotto  dalia  na- 
tura ( quali  dilfi  coi  fcalpelli 
alla  mano  ) d’  anni  15.  con’  i- 
dupore  delia  Città  d’ Orvieto  * 
condttdè  gli  Angeli , il  Dio  Pa- 
dre , la  Vilitazione  di  M.  V. 
e le  Vittorie  per  il  Duomo  di 
quella  Città.  Lavorò  in  Roma, 
in  Firenze,  in  Pifa,  e in  Par- 
ma dopo  la  morte  del  Padre , 
che  legni  nel  i$  S^  Vafari  per. 

3 . lìb<  I.  fsl.  4P  7. 

Francelco  Modaret  r Pittore  Fiam- 
mingo , attele  a dipingere  pae- 
fi  , fogni , incanti , e altri  ca- 
pricci diverli . Vivea  lino  agli 
anni  1540.  Pietro  Brulbla  il 
vecchio  , e Girolamo  Bos  fe- 
guirono  il  fantadico  e bizzarro 
dile  di  lui.  Vafari  par.  3.  fo- 
gi-  857. 

Francefeo  Nappi  Milanefe  dudiè 
in  Venezia  , e in  Milano  » poi 
andò  a Roma  con  un  catarro 
in  capo  di  volere  infegnare  ai 
Romani  Pittori  il  modo  di 
dipignere  , e in  fatti  la  prima 
operazione  fu  molto  lodata , ma 
col  tempo  rifi  cttendo  alle  ope- 
re magnifiche  di  tanti  celebri 
Pittori,  in  vece  d’  apprendere 
migliore  maniera,  in  tal  modo 
fi  confare , che  le  fue  prime 
manifatture  non  hanno  che  ta- 
re co»  1’  ultime  : fu  pratico  nel 
dipignere  ornamenti  bizzarri  di 
chiarofeuro  , con  diverfe  ca- 
priccisfe  fautafie  a olio  » a ire- 
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fco,  e a fecco  : g©dnte  ^5.  aa- 
ni  di  vita  , c -circa  il  ii3f. 
mancò  in  Roma,  taglioni  fol. 

310- 

Francesco  T>Jalclli,  Pittor  Ferra- 
rle, ebbe  qualche  credito  nel- 
la Tua  patria  , dove  lavorò  mol- 
te opere . Fioriva  negli  anni 

IÒ29. 

Francefeo  Neve  d’  Anverlà  , i« 
grande  , in  piccolo  , e in  ritrat- 
ti operò  i.igegnofamente  ira  Ro. 
ma  » in  Augnila  , in  Monaco  , 
c in  Vienna  , con  vago  colo, 
re  , con  facilità  , e con  pre- 
flezza.  S unir  art  f«L  312.  Fe- 
ce ancor  bei  Paefaggi  con  fi- 
gure  molto  ben  intefe  » ftudiò 
dal  Rubens  e ancora  nella  /cuo- 
ia di  Vandych. 

Francefeo  Pachcco  » Pittore  di 
Siviglia , /Indiò  prima  la  pit- 
tura in  Patria  da  Luigi  Fer- 
Bande^,  indi  mandato  dai  fuoi 
in  Italia  , fece  lungo  (ludio  fu 
le  opere  dei  più  eccellenti  mae- 
ftra  sì  antichi  che  moderni , 
tra  le  quali  rpecialmente  fi  af- 
fezionò a quelle  di  Raffaello  di 
Urbino  , c determinò  di  fegui- 
re , e imitare  quella  maniera  . 
Ma  come  a que/to  iludio  vol- 
le anche  unire  quello  delle  an- 
tiche ftaiue  » diede  alquanto  nel 
Pecco.  Ritornato  in  patria  fe- 
ce in  pubblico  e privato  mol- 
te opere;  e nella  Chiefa  della 
Mercede  avendo  compito  lèi 
bei  quadri  fuperò  i conrapetito- 
ri  che  gli  Contendevano  la  glo- 
ria di  edere  il  primo  . Dalla 

- Coite  di  Madrid  ebbe  commi/^ 


fioae  di  far  più  opere  » che  fu^ 
rono  polle  dipoi  nelle  Gallerie 
di  quei  Monarchi.  Scri/Te  ua 
Trattato  di  pittura  afiài  utile 
al  profcfìòri.  In  fine  poi  del- 
la fua  vita  adottando  'vie  più 
la  maniera  Pecca , perdette  i* 
efUmazione  acquiftata  , e diede 
occafioiic  agli  emoli  di  lacera- 
re il  fao  nome.  In  età  di  an- 
ni ^5.  morì  nel  1^54. 

Francelco  Pagani  Fiorentino  , da 
fanciulla  andò  a Roma  fotto 
Polidoro  , e Maturino  , ritor- 
aato  alla  Patria  d’anni  21.  eb- 
be a dire  il  Pontormo  dell’o- 
pere  fue  dipinte  , che  fe  non  V 
avelie  vedute  dipignere  dal  Pa- 
gani , le  averelibc  Rimate  del 
Buonarruotiv.  Morte  immatura 
d’  anni  3 i.  levollo  dal  Mondo 
nel  15<5o.  rimanendovi  Giorgio 
fuo  figlio  di  due  anni , che  col 
tempo  riufeì  bravo  Pittore  . Bai- 
iìnuccì  paru  1.  fec,  4.  fai.  75. 

Francefeo  Paglia  è nato  in  Bre- 
feia  l’anno  ì6^6.  in  Bologna 
fu  fcolare  del  Quercino  , que- 
' Ro  letterato  , galante  , compi- 
to, € virtuofo  Pittore,  ville 
felicemente  in  Patria  , s con- 
duRe  quadri  di  buon  impaflo  , 
e fomigUanrifiìmi  ritratti  in  gran- 
de , e piccolo  . Scrifiè  un  Ji- 

- bro  della  Pittura  . E’  morto  ìe 
queRo  leccio . 

Franceico  Palacios  di  Madrid  , 
fcolare  dei  Velafquez  , fu  buon 
Pittore  di  ritratti , e fe  la  mor- 
te non  io  avelie  rapito  in  età 
di  folo  35.  anni  , avrebbe  cer- 
tamente eguagliato  il  maeflro. 

E e 2 Mori 
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Morì  in  Madrid  rajrn®  ìójó, 
Palomino  par.  ».  fogl.  38^7- 
Fsancelco  Paroni  Milanefe  figlio 
d’  ordit?ario  • ittore  , coi  prin- 
cipi del  quale  andò  a Rorr»a  , 
accolto  dal  Marchefe  Giuftinia- 
ni  bemerkiffirno  Mecenate  dei 
Virtuofi,  e ricavando  da  quel 
Robiliflimo  Mufeo  di  fiatue , e 
di  pitture  r opere  migliori»  da 
fe  ragionevole  Pi  rore  , per  il 
pubHico  , e per  il  privato conv 
parve  . Fu  un  ven:o  la  fua  vi. 
ta , che  m età  giovanile  Pan- 
fi»  16^  p lo  portòf  di  volo 
al  lepoicio  in  San  Lorenzo  in 
D.i.fialo  . Bagìioni  foL  34'’-. 
Francel^o  Pavona  «•  nato  n-el  Friu- 
li , mofirando  inchna<<ione  alla 
pittura  , tu  mandato  a Bologna 
munito  di  forti  raccomanda zio- 
m prtlfo  i nobili  Sigg.  Capra- 
ia , che  lo  mandai  Olio  alla  Icuo- 
la  del  Celebre  Gian  Giufeppc 
dai  Sole  . Ivi  oltre  iì  dipitrger 
ifiorie  , dikttandofi  di  far  ri- 
tratti a paftello  » fece  tale  avan- 
zameaco  , che  precorfaae  la  no^ 
tiara  a Genova  fu  colà  chima- 
to  per  fare  i ritratti  di  nnoiti 
Cavalieri  e Dame  . Invogliacofi 
poi  di  pafiare  a Lisbona  , efe- 
guì  quefia  lUa  voglia  nel  1735. 
c ivi  elléndo  fiato  introdotto 
«elle  Calè  de’  Grandi , ebbe  oc- 
cafione  di  mofirare  il  fuo  fpk 
fito  e fapere , dipingendo  a 
Jio  nelle  principali  Chielò  di 
quella  Città.  Ma  piacendo  o- 
»i  ver  fai  mente  a fooi  ritratti  a 
pafiello»  fu  obbligato  a farne 
. molti  per  varie  Dame , e per 
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i Principi  c Princlpefle  di  qucL 

. la  Reai  Corte»  Lo  fteflò  pur 
fece  per  la  Corte  e Monarchi 
di  Spagna . Ritornato  in  Italia 
lì  fern^ò  prima  in  Veneziar  in- 
di a Bologna . dove  in  Cala 
dei  fuoi  antichi  Mecenati  me- 
nò vita  felice  , godeiido-  dei  fa- 
vori di  quella  illufire  famiglia, 
e delle  fue  i^colcà , che  luro». 
no  il  premio  dei  Cuoi  fudori . 

Francefeo  Pelliccioni,  Milanefe, 
eccellente  Intaghacor  alla  Ge- 
mma » mentovata  dal  Loma\z.9 
nel  fuo  Libro  della  Idea  della 
Pittura  a car»  Ò87. 

Fra  nctfoo  Perez  Scierra  nacque 
in  Napoli  da  padre  Spagnuo- 
lo.  Applicatoli  alla  pittura  nel 
la  fcuola  di  Daniello  Falconi 
PiEtor  Napoletano  fi  cfercitò  con 
lode  a dipinger  battaglie , bam- 
bocciate e fiori.  Ritornato  col 
Padre  a Madrid  ».  e uniiofi  a 
Joanv  di  Toledo»  lavojò  per 
lèrvigio  di  Signori  e Cavalieri 
eon  approvazione  e applaulo , 
e arrivò  a eilère  Agente  Ge- 
nerale degli  prelid)  di  Spagna  » 
e di  anni  82.  mori , e fu  fe- 
polto  nel  Convento  dei  PP» 
Cappuccini  della  Pazienza  in 
Madrid  , Palomino  par.  2.  car. 
4SÒ. 

Ffancefeo  Perezzoli  , detto  comu- 
nemente il  Ferrarino , per  eC 
fere  fiato  figlio  di  un  Ferrato  » 
nacque  ia  Verona,  e ftudiò  la 
pktura  da  Giulio  Carpioni,  la 

. cui  maniera  (èguendo  ebbe  (li- 
ma per  la  bizzarria  del  fuo  dà- 
pin^^ie  « Ma  di  ciò  non  eoo- 
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tento  , pafsò  a Roma  , e a Bo- 
logna , dove  volendo  ora  imi- 
tare il  Pufiìno  , ora  Carlo  Ma- 
ratti , per  imitare  i quali  non 
aveva  dalia  natura  fortito  un 
fufficiente  talento  , diede  in  una 
maniera  così  fecca  , che  pare- 
va piuttofto  Tedelca  che  Ro- 
mana . Scabilitofl  a Milano  cb- 
be  incontro  di  fervire  molti  di- 
ftinti  Signori , par  i quali  fat- 
toli qualche  credito  avea  da  o- 
gni  parte  frequenti  commidìo- 
ni;  ma  come  non  avea  buoni 
fondamenti  » nè  buon  gufto  • 
quello  merito  fi  fvanì . Nel  1712. 
finì  il  corfo  dei  fnoi  giorni . 

Francefeo  Ferrier  Borgognone  t 
Pittore  in  Roma  , c in  Parigi 
nel  KS35.  Fu  quello,  che  in- 
tagliò il  S.  Girolamo  dipinto  da 
Agoftino  Carracci  nella  Certo- 
fa  di  Bologna , inviandolo  per 
tutte  le  parti  d’  Europa  # per 
liberare  il  Domenichino  dalla 
calunnia  impofiagli  , d*  averlo 
rubato  di  pelo  nel  fuo  S.  Gi- 
rolamo dipinto  nella  Chiefa  di 
$.  Girolamo  della  Carità  in  Ro- 
ma . Malvafia  part.  z.fec  103. 

Francefeo  Pelelli  Fiorentino  , det- 
to FefelUno  , figlio , e fcolare 
di  Pelello  Pefelli  i dopo  i prin- 
cipi avuti  dal  Padre  , feguitò  la 
mauiera  di  Fra  Filippo  Lippi  : 
non  potè  avvantaggiare  uiterior- 
mente  la  fua  gloria , perchè 
morte  immatura  di  31.  anni  lo 
portò  al  Sepolcro . Vafari  par. 
4.  foL  911. 

Francefeo  Pefenti  , detto  il  Sahìo- 
neta  , perché  oadvo  di  quciU 
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Fortezza  . Di  quello  Pittore 
non  ho  potuto  ricavare  da  cer- 
ti manolcritti  antichi  , fe  nora 
che  fu  dei  primi  fcolaji  del 
Cav.  MalolVo  , inlieme  con  Vin- 
cenzio , detto  anch’  elio  il  Sa- 
bioneta  , e lavorarono  con  buon 
gudo  , e fpedite/za  . M.  S. 

Francefeo  Pezzutelli  Scultore  Fio- 
rentino , fcolare  d’  Antonio  Su* 
fini;  fu  Uomo  di  vita  elem- 
plariffima  , fuperò  il  macftro 
nella  pulitezza  ; lavorò  Croci- 
fi^fi  di  Bronzo  per  eccellenza  , 
ma  per  effere  aliai  lungo  nell' 
operare  , fi  ridullè  in  ultima 
miferia  a morire  nello  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova  . Baldinucci 
par.  Z' fcc.  fol  397*^ 

Francefeo  Palazzi  Pittor  Venezia- 
no , ftudiò  la  pittura  da  fe  me- 
defimo , e gli  riufcl  di  operare 
con  frefea  maniera  e buon  co- 
lorito . Ma  avendo  affai  di  buon' 
ora  prefo  moglie  , e preffando- 
lo  la  necefiiià  » gli  convenne 
tutto  il  giorno  occuparli  a di- 
pingere , e contentarli  di  qua- 
lunque prezzo  dato  gli  foflè , 
impiegando  poi  le  ore  della  not- 
te a lludiare.  Belle  opere  dette 
in  pubblico  e in  privato  sì  in 
patria  che  nella  Città  di  Ber- 
gamo , per  le  quali  meritò  fti. 
ma  c amore  da  chiunque  ebbe 
cognizione  della  fua  abilità  e 
fapere . 

Francefeo  Pourbus  , nato  in  Bru- 
ges, fiudiò  la  pittura  prima 
folto  il  padre  , dipoi  lotto  Fran- 
cefeo Floris . Quello  valentuo- 
mo nella  frefehezza  e nel  co- 

io- 


Joriro  fupsrò  i fuoi  mael^rì , e 
fu  eccellente  ritratriila  ; dipin- 
fc  anche  iftorie  lodate  da’  pro- 
feiTori , e ricercate  dai  gran  Si- 
gnori. Dimoiò  lungo  tempo  m 
Anverfa  » dove  anche  morì  nel 
1680.  Abr-egì  2.  Tom.  a car. 
ii8.  e r hlog-  23.  del  Tom. 
Vili.  pag.  139. 

yrancefeo  Poy  , o Poilli , e Ni- 
cola© filo  fratello  furono  famo- 
fi  Intagliatori  in  Parigi . Balla 
folo  vedere  il  S.  Agoftino  in 
foglio  per  riconolcere  il  finifii- 
mo  taglio  , e valore  di  quello 
Valentuomo  . Sandrart  fai,  374. 

Francefeo  Qnaino  Bolognefe,  feo- 
iare  d’  Agoltino  Metelli;  delle 
profpettive  » e delle  quadrature 
di  quello  valorofo  Pittore  par- 
lano le  Chiefe  , i palagi  di  Bo- 
logna , c d’altre  Città.:  Tanno 
lòdo.,  e òp.  di  fua  età  fu  il 
termine  delia  fua  vita  ; lalciò 
Luigi  il  figlio , che  rialTunfe  la 
gloria  del  padre,  come  fi  dirà 
a fuo  luogo . 

Franceico  Ribalta  , nato  nel  Re- 
gno di  Valenza,  dopo  averap- 
prefi  i primi  precetti  della  pit- 
tura in  Ifpagna  , venne  in  Ita- 
lia , e nella  Icuola  di  Anniba. 
le  Caracci , collo  ftudio , e col- 
la olTervazionc  dei  primi  mac- 
ilri  di  grido  » e copiando  an- 
che le  opere  tutte  di  RalFaello, 
fi  fece  pratico,  e acquillò  buon 
gullo  e perfezione  nell’  arce  fua  - 
Ritornato  in  patria  dimollrò  il 
fuo  lapere  nella  Chiefa  patriar- 
cale , dove  cfprelTe  la  Cena  di 
Grillo , eh’  è una  delle  miglio- 
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d fue  opere , con  grande  in- 
telligenza , e applaufo  del  fuo 
lapere . Avendo  illruito  nella 
profelfione  un  fuo  figliuolo  per 
nome  <jiovaani , lo  faceva  la- 
vorar feio,  ed  era  talmente  da 
eflo  imitato  che  dilficilmente 
diftinguevàfi  dorè  T uno  o T 
altro  avelie  operato  . Fece  mol- 
te opere  per  molti  luoghi  c 
foggetei  delle  Spagne  , che  fo- 
no in  grandifiima  cllimazione 
prifib  gli  amatori  e intendenti - 
Terminò  il  padre  il  corto  dei 
fuoi  giorni  nel  lòoo.  e il  fi- 
gliuolo nel  1530.  iàfciando  fuo 
degno  allievo  e fcolaic  il  cele* 
bre  Giufeppe  Ribera  detto  io 
Spagnoletto  di  cui  parleremo 
a fuo  luogo.  Palammo  nelle 
vite  di  quelli  due  valentuomini 
padre  e figlio,  voi.  2.  fol.  api- 

Francefeo  Ricchini  oriundo  da 
Reato  » Territorio  Brelciar.o  ) 
fu  Pittore,  Architetto,  e Poe- 
ta . Ritornato  d’  Alemagna  di- 
pinle  nel  Coro  di  S.  Pietro  O- 
Jivetto  di  Brefcia  vari  quadri 
del  Tellamento  vecchio , 1 qua- 
li fanno  chiara  mollra  qual  fuf- 
fe  la  vaga  e diligente  maniera 
del  fuo  •operare.  Vafari  par. 
Uh.  “2  fol.  J 8.  Cozzando  fol.  1 16. 

Francelco  Ricci,  nato  in  Madr^d, 
nella  fcuola  di  Vincenzo  Car- 
duchio  imparò  a dipingere  in 
modo  da  elìère  riputato  Mac* 
Uro.  filippo  IV.  Re  di  Spa- 
gna lo  dichiarò  fuo  Pittore  , fi 
gli  comandò  di  lare  nella  Chie- 
fa dei  Cappuccini  della  Pazien- 
za il  gran  quadro  dello  ijpogli® 

di 


. ... 

éi  Criflo  » da  lui  efèguicd  con 

grande  mieftriji  c intendimen- 
co . Fece  pure  per  ordine  del- 
lo fteflb  altre  opere  nei  Regj 
Palazzi , ed  ebbe  1’  onore  di  fo- 
printcndcre  alle  fabbriche  di 
Corte»  e ai  Teatri.  Mentre 
operava  nell’  Efcuriale  m età 
di  anni  6j.  morì  nel  1^84.  c 
ivi  fu  onorificamente  fepolto . 
Palomino  Tom.  2.  fogl.  40^. 

Pranceico  Rufca  figlio  di  Cam* 
millo  Medico  Romano  ♦ ed  E- 
brco  fatto  Crifiiano  » arrivò  col 
padre  in  Venezia  , con  qual- 
che pratica  nella  pittura  , efat- 
ti  gli  ftudj  ordinar}*  aprì  fcuo- 
la , e piacquero  i fuoi  dipinti 
a quella  Città ..  M.  S. 

Jrancefco  Ruviale  . Spagnuolo  » 
venuto  a Napoli  per  appren- 
dere la  pittura  in  tempo  di 
Polidoro  di  Caravaggio , nella 
fcuola  di  lui  fi  fece  un  Pittore 
pregiato  e diftinto  Fece  in 
Napoli  a olio  e a frefco  mol- 
te opere  dcfcritte  dai  Daminici 
neiia  fua  feconda  parte  a car. 
145.  Viveva  m Napoli  circa 
Il  1550. 

Frincetco  Sanelè  , detto  il  Gior- 
giao  , fu  - Pittore,  Scultore»  e 
Architetto  , lavorò  per  gloria  , 
e non  per  bifogno  onde  non 
è ftupoie  , fé  le  lue  le  ulta  re  , 
o getti  fono  così  netti»  e pu- 
liti ; toccò  ancora  di  pennello  , 
ina  non  tanto  bene  , quanto  di 
fcalpello  : fuperò  poi  Pano»  e 
l’altro  con  P Architettura  » er- 
gendo varj  palagi  in  Urbino  » 
c.  le  per  Papa  Gruiio 


II.  in  Vaticano , e il  Vefeova- 
do  di  Pienza , patria  di  detto 
Pontefice  ; fn  ingegnere  da  guer- 
ra » eletto  dal  Supremo  Magi* 
filato  dei  Signori  nella  fua  pa- 
tria , onorato  dai  Principi , da 
tutti  univcrfalmente  ftimato  » 
fuori  che  dalla  morte , la  quale 
gli  perdette  il  rilpetto  circa  P 
anno  1^10.  compiuto  che  ebbe 
li  47.  di  fua  età . Vafari 
2.  fol.  3id. 

Francelco  Santacroce  Genovelè  ». 
chiamato  Pippo  dal  fopranome 
di  luo  Avo  Filippo  Cultore  » 
da  Luca  luo  padre  imparò  il 
dilegno  , la  plallica  , e la  Scul- 
tura, e febbene  era  univerfale» 
il  genio  fuo  però  era  in  figure 
macchinole  » poche  deile  quali 
fi  vedono»  perché  morì  giovi- 
ne. Soprani  foU  197. 

Francelco  Sanucroce,  Pictor  Ve- 
neziano, che  li  crede  fratello 
di  Girolamo  , dipinfe  nella  Chie- 
fa  degii  Angeli  a Murano  un’ 
afltài  ben  condotta  Tavola . Ri- 
doljì  par.  pr.  a car.  Ò2. 

Francelco  Sailètti  , Pittor  Parmi- 
giano citato  nel  PaUeggiere  Dì- 
fingannato  a car.  39. 

Francelco  Sauri,  Romano,  figlio 
di  BaldalTarre  Pittor  padifta  im- 
parò la  pittura  da  Andrea  Sac- 
chi  , e divenne  valente  uomo  , 
. Nei  fofiìtto  da  elfo  dipinto  nei 
Palazzo  de’  Crelcenzi  dimoftrò 
il  buon  gallo  , e il  talento  » 
ond’  era  fornito  ; e fe  la  morte 
non  lo  avelfe  tolto  di  foli  anni 
25,  ragionévolmente  fpeiar  € 
potev  a ? càe  divenifls  uo  gra® 


ìllaeflro  . Baldlnucci  fec.  5.  fa- 

gl.  ipp. 

Francelco  Scala  » Ferrarefc  Pit- 
tore c fcolare  di  Francefco  Fer- 
rari , dipinfe  bene  la  quadratu- 
ra a olio  e a frelco . Mori  in 
Patria  1’  anno  itìp8. 

Francefco  Scanarino  Ferrarefe  ftu- 
diò  in  Bologna  da  Carlo  Ci- 
gnani , riuicl  di  qualche  grido, 
come  li  rileva  dalle  pitture  e- 
fihenti  in  San  Giufeppe  , delle 
Monache  di  Moriura , e dai 
ritratti  dipinti  nella  lua  patria . 
Morì  d’anni  47.  nel  1Ó88.  e 
fu  fepolto  in  San  Giorgio  . M.  S. 

Francefco  Sch'iatìno,  Scultor  Ge- 
novefe  , (Indiò  prima  la  fcultu- 
ra  in  patria  , indi  in  Roma  nel- 
la fcuola  dei  celebie  Cammillo 
Rufeoni , dove  fi  perfezionò  • 
Ritornato  in  patria  con  gran 
credito,  fu  impiegato  nelle  più 
riguardevoli  Icuiture  delle  pub- 
pliche  Chiefe  e dei  Palazzi, 
Con  fuo  grande  onore  lervì  in 
molte  opere  il  Re  di  Portogal- 
lo ; e nell’anno  174Ì.  per  il 
Santo  Sepolcro  di  Gerulàlem- 
me  fece  molti  baliirilievi  con 
efattezza  e perfezion  di  lavoro. 
Per  i Sigg.  Man  di  Genova 
fece  divelli  bulli  di  ritratti  e- 
gregiamence  condotti . 

Franedeo  Scolari  da  Corona  ( Dio- 
cefi  di  Como  ) e Antonio  luo 
fratello  apprefero  da  Taddeo 
Catione  1’  architettura  , la  leni' 
tura,  c la  pialìica;  lavorarono 
per  poco  tempo  , perchè  bre- 
vi furono  i giorni  loro  . So^ra* 
ni  fol.  2^7. 


Francefco  Simonini , Parmigiano 
nato  nel  ió8p.  (Indiò  in  patria 
nella  (cuoia  di  Francefco  Mon- 
ti detto  il  Brcfciano  , c fornito 
di  gran  talento  , feguendo  la  lua 
inclinazione  di  dipinger  batta- 
glie , gran  riputazione'  fi  acqui- 
ftò  in  quel  genere  di  pittura  « 
Invogliatoli  di  feguire  la  forte 
maniera  del  Borgognone  , fi 
portò  a Fiorenza,  dove  fattoli 
cjnofcere  per  valente  pittore 
dai  Signori  di  Cala  Piccolomi- 
ni  , fu  da  quelli  accolto  , e o- 
norato  di  lua  tavola,  dandogli 
comodo  di  copiare  ventiquat- 
tro pezzi  lingolari  di  detto  Au. 
toie  , col  quale  Itudio  ed  efer- 
cizio  mirabilmente  accrebbe  il 
luo  lapeie  . Poitatoli  a Roma 
ebbe  occaiione  di  lervire  a mol- 
ti Cavalieri  e Cardinali;  indi 
fi  trasferì  a Bologna , dove  a- 
prì  fcuola , e piacque  aliai  la 
maniera  di  lui  franca  , e inge- 
gnofa  ; venendo  da  ognuno  de- 
lulerace  sì  le  opere  , che  i di- 
légui toccati  ad  acquerello  , i 
quali  fono  aliai  fpincofi  e bea 
elprefii . Dimorando  in  Vene- 
zia nei  1744.  ebbe  occafionc 
di  dipingere  una  gran  fall  in 
Cala  Cappello  al  Fonte  della 
Latte,  ove  fece  grandinimi  qua- 
dri con  battaglie  d’ infinite  figu- 
re , con  paefaggi , fabbriche , 
fortezze  , combattimenti , mar- 
cie , e altre  militari  funzioni  ; 
opera  che  gli  fece  grande  ono- 
re , e lo  dimoilrò  vaiente  mae- 
ilio  . 


Fran- 
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Franccfco  Snytlers,  di  Aaverfa, 
gran  pittore  in  frutti  e pefci , 
animali  , e Caccic  , nato  nel 
I s 79-  V ed.  r Elog.  9.  del  Tom. 
IX;  pag.  59. 

¥rance(co  Solimea , detto  T Aba 
te  Ciccio  Solimene , «acque  F 
anno  KS59.  in  Nocera  dei  Pa- 
gani ( Territorio  di  Napoli  ) 
attefe  non  folo  alle  belle  lette- 
re , ma  ancora  al  difègno  fot- 
to  Angelo  fuo  Padre , poi  of- 
fervaro , che  ebbe  l’ opere  di 
Loca  Giordano , e del  Cav. 
Caiabrele , fai  gufto  del  quale 
condulTc  i fuoi  piimi  dipinti, 
pafsò  alle  oflcrvazioni  delle  pit- 
ture di  Pietro  da  Cortona  , e 
da  fc  fi  fece  un  modo  partico- 
lare di  dipignere  con  forza  , e 
con  amenità  molto  gradevole: 
quindi  c , che  rinfcito  cccellen 
te  nello  fioria  re  tavole  grandi, 
€ piccole  a olio  , e nel  dipi- 
gnere  a frelco  con  facilita  inar- 
rivabile , e con  franca  licurez- 
za  nel  difpone  , e preparare  i 
colorì  a perfezione  , co.idufie 
opere  grandiofe  , la  maggior 
parte  delie  quali  fi  ammirano 
Bei  privati , e pubblici  luoghi 
di  Napoli , dove  quali  fempre 
dimoiò  col  difpenlarfi  dagl’ im- 
pegni d’  andare  a fcrvire  Prin- 
cipi firanien.  Non  gli  manca- 
rono pelò  alte  commifiìoni  per 
oltramontani  paefi , dove  giun- 
te P opere  lue,  furono  accolte 
con  fommo  genio  dagli  Ama- 
tori della  Pittura.  Ved.  PEJog. 

^ 19.  del  Tom.  XI i.  pag.  105. 

Jrancefeo  Spezzini  Gcnovefc  ico- 
lomo  XilU 


lare  di  Luca  Cambiali , e di 
Gio.  Batcifia  Cafielli , ai  quali 
fu  ugualmente  caro  ; avido  cìi 
gloria , cercò  ben  fondarli  nd 
difegno  fopra  P opere  di  Raf- 
faello , e di  Giulio  Romano; 
oiTervò  ancora  con  fiudio  par- 
ticolare le  regole  del  Buonar- 
ruoti , c la  maefiria  d’  Andrea 
del  Sarto , all’  eccellenza  dei 
quali  ebbe  Tempre  la  mira  ; lo 
diede  a divedere  nei  Tempi  del- 
le Vigne,  e di  S.  Colombano 
di  Genova  l’anno  1578.  Mag- 
giori progrefiì  avrebbe  vedu- 
to il  Mondo,  fc  ili  florida  età 
non  1’  aveflè  condotto  alla  mor- 
te il  contagio  . Soprani  fol 

Francefeo  Spierre  nacque  neila 
Città  di  Nansì  l’anno  1Ò43. 
imparò  da  Francelco  Poly  ; m 
Roma  intagliò  opere  vane  del 
Cortona  i c dipinfe  fu  quel  gu- 
fio  : m Venezia  diede  alle  fiam- 
pe  fuoi  inragii  ; ritornato  a Ro- 
ma ricevette  1’  iiifanfta  nuova 
di  Claudio  fuo  fratello,  caduco 
da  un  palco  nel  dipignere  il 
Giudizio  oniverfalc  nella  < hic- 
fa  di  S.  Nazaro  di  Lione  : chia- 
mato a terminare  quell’  opera, 
fi  pofe  in  viaggio  ma  giunto 
a Marfilia,  moil  l’anno  i(58», 
Baldinucci  foL  103. 

Francelco  bquaicione  Padovano  , 
innamorato  della  pittura  pafsò 
in  Grecia  a ricercare  il  dife- 
gno , e portò  nell’  Italia  una 
maniera  tanto  lodevole , che  la 
fcuola  fiori  più  d’ ogni  altra, 
numerandoli  137.  feoiarì , on- 
de fu  chiamato  Padre  dei  Pìe- 
E f ' to- 


tori.  Viveva  ben  provvedàt# 
di  beni  di  fortuna , e godeva 
numerofa  raccolta  di  pitture  > 
di  dilegui , e di  rilievi , i qua- 
li fervivano  d*  efemplare  ai  fuoi 
dilcepoli.  Fu  vifitato  dal  B. 
Bernardino  » da  Federigo  Im- 
peradore  , da  Patriarchi , e da 
Prelati . Ridotto  octogenario  all* 
anno  1474  diede  fine  alla  vi- 
ta , e fu  fepoito  nei  Chioftri 
di  S^n  Francefco  di  Padova. 
Va  fari , Ridolf  par.  i.fol.  67. 

Fia  .icefco  Steeii , o Sterno  d’  An- 
verfa  , im potente  al  moto  per 
lefione  d*  mia  gamba , con  la 
vita  fedentaria  diede  continuo 
tnoto  alia  mano  intagliando , e 
dipignendo  per  T Arciduca  Leo- 
poldo, e per  Ferdinando  IH. 
Imperatore,  col  quale  fi  fer- 
mò,  provveduto  d’ annuale  fii- 
peirdio  fino  alla  morte , Saìt- 
drart  fot.  352, 

Fraucefco  Stella  Fiammingo  nac- 
que nel  I59<5.  d*  anni  2®.  veri, 
ne  in  Italia  beo  pratico  ne!  di- 
fegno;  nel  fuo  pafiaggio  per 
Firenze  fu  dato  a conolcere  al 
G',.  D.  Cofirno , il  quale  per 
»n  famofo  apparecchio  di  noz- 
ae  dì  fuo  figlio  lo  fermò , e P 
impiegò  in  lavori  a mifiira  del 
fuo  talento,  e fi  rimuneraro 
lii  alloggio,  e di  una  Ipenfione 
5;nìle  a quella  elei  Calloc,  per 
fette  anni  continui , che  ivi  5 
trattenne;  pafsò  dipoi  a Roma, 
» p£T  io  fpazio  di  andici  anni, 
Hudiò  fbpra  le  fiatue  antiche , 
t Ébpra  i dipinti  dì  Ralfaello  1 
eoa  factofi  pofiè  flòre  d’ 


buo»  guffo,  dipinti  molti  qua- 
dri, che  furono  intagliati,  c 
lafciata  di  fe  buona  fama  , par- 
ti per  Parigi  , e dal  Cardinale 
di  Richelieu  fu  prefentato  al 
Re,  il  quale  gli  aflègnò  mille 
lire  annue,  ed  alloggiò  nelle  Gal- 
lerie del  Louvre . Tanto  beile 
fuiono  le  opere  fue , e tanto 
di  genio  di  Sua  Màcflà  , che 

10  creò  Cavaliere  di  S.  Miche- 
le , e cosi  infiguito  dipinfe  per 

11  Re  altri  quadri,  la  maggior 
parte  dei  quaii  furono  tralmeflì 
a Madrid  . Travagliò  per  mol- 
te Chiefe  , c per  molti  parti- 
colari , e fece  buona  copia  di 
difegni  per  le  Rampe  dal  che 
refo  imperfetto  di  fallite  mori 
nelTanno  1Ò47.  Oepilesjol  483» 

Francefco  Scelìaert  Fiammingo  va- 
iorofo  Paefifla , buon  dilégnato- 
re , Inventore  , e naturale  ri- 
trattida  in  Lione  . Baldinucci 
par.  3.  fec.  4.  fot.  238- 

Fraaceico  Stringa  nato  in  Mode- 
na  Tanno  1083.  Studiò  fopra 
le  opere  del  Lana , poi  con  la 
foprintendenza  alia  Galleria  E- 
flenfe  , qualificò  T opere  fue  c- 
rudite  con  la  veduta  dei  rari 
quadri , e difegni , che  in  quel- 
la s’ammirano»  e ne  adornò 
Chiefe  , Palagi  , Sale  Ducali  in 
Patria,  in  Venezia,  e in  altri 
luoghi  : dipinfe  con  franchez- 
za , con  gran  co'ore , c coti 
fpirìco  vivace  in  iftorie  , in  pae- 
fi  , IH  quadratura  , in  architec- 
eura  , e anche  intagliò  in  rame 
in  Modena  , dove  mori  a di 
ip.  Marzo  i^op. 


^laaccfco  Sarchi.  PIttor Ferrare- 
fe,  fcolare  dei  Dofìi , che  fu 
anche  chiamaco  col  nome  di 
Diaiai  , fioriva  in  patria  nel 
15  4^.  dipingendo  alla  maniera 
dei  Tuoi  Maeftri . 

Francdco  Sufini  Scultore  Fioren- 
tino nipote  , e fcolare  d*  Anto- 
nio Salini , che  fu  allievo  di 
Gio.  Bologna  : andò  a Roma  , 
o cogli  fiudj  ftraordinarj  farci 
fopra  quelli  rilievi , molti  dei 
quali  fiifé  in  bronzo , mafiìma- 
mente  il  Toro  Farnefe  > ritor- 
nò in  Firenze,  dove  fono  in- 
nu  neraiiiJi  T opere,  che  gettò 
lino  al  164Ó.  catte  delcrittedal 
Baìdtnitccì  ^ar.  fec.  4.  fol, 
3 77-^ 

Francdco  Terilli  , Scultore  nata 
in  Fdcre . fece  le  due  figure 
di  Oronzo  , cite  loiio  fopra  le 
pile  deir  Acqua  Santa,  nella 
Chiefa  del  Redentore  de*  PP. 
Cappuccini  alla  Giudecca  di 
Venezia.  Vivea  nel  lòio. 

Francdco  Terzi  Bergamafeo,  ben- 
ché atcendellè  più  al  bulino  » 

" che  al  pennello  , nondimeno  fe- 
ce alcune  ragionevoli  pitture 
nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  di 
Bergamo  ; quello  che  gli  fece 
grido  fa  la  ferie  dei  ritrarr i dei 
Principi  della  Cafa  d’  \ufiria  > 
à quali  vedi  d’  abbigliamenti 
magnifici,  bizzarre  armature, 
fra  belle  architetture  incagliati , 
come  fi  vedono  alle  fiampe . 
Rtdolfi  ^ar.  I.  fol.  132. 

Fiancefco  Torbido,  detto  il  Mo- 
ero  Veronefe  , imparò  da  Gior- 
gine  , e 1’ imitò  nei  colorito, 
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€ nella  morbidezza . Caduco  i» 
contumacia  in  Venezia  , pec 
aver  ferito  un  fuo  rivale  , par- 
tì per  la  Patria  , e lafciò  pee 
qualche  tempo  il  dipignere  , il 
quale  ripigliò  fotto  Liberale  Ve- 
ronefe  , che  1’  amo  come  figlio, 
e alla  morte  lalciollo  erede  a- 
niverfale.  Il  Moro  fu  bravo  Pit- 
tore ; maneggiò  bene  ogni  lor- 
ta  ci*  armi,*  ebbe  fpiriti  nobili; 
confeguì  ia  conforte  una  gio- 
vane di  fingolari  natali,  e fu 
dai  parenti  di  quella  teneramea- 
tc  amato;  mo  ì in  Villa  fepol- 
to  in  S.  Malia  in  Stella.  Vafa- 
ri  par.  j.  lib.  i»  fol.  2Ò1. 

Ftai5celco  Tortorino  , Milanefe  , 
eccellente  intagliatore  di  Cam- 
mei , Gioje , pietre  dure , e 
crifialli , pareggiò  in  quell*  ar- 
te gii  antichi , e le  opere  di 
lui  fon  pregiatilfime , Il  Signor 
Marchefe  di  AIbrances  in  Li- 
sbona nella  tua  rara  ferie  di 
Cammei  ha  un  vafo  di  crillal- 
lo  di  monte  in  formi  di  gran 
tazza  con  quantità  di  figure  , 
che  paragonato  con  altri  anti- 
chi pollcduti  da  clfij  Signore  , 
non  è punto  a elfi  inferiore 
nell’  ciaicezza  del  difegno  , e 
nel  buon  gufio  greco  . Serven- 
do Filippo  II.  fece  molcifiime 
figure  nel  Santuario  deli’  Ficu- 
riale . Le  pietre  incagliate  da 
lui  fono  llimatilfime . 

Ffancelco  Trabalìefi  Fiorentino 
della  Scuola  di  Michele  di  Ri- 
dolfo Ghiriandajo , dipinfe  in 
Roma , in  Firenze  e in  altre 
Città  . Fu  Pittore  umverlalc, 
F 1:  a di- 


cillettoflì  di  far  riffatii.  Fare- 
no  fuoi  fratelli  Bartolommeo  • 
detto  il  G%hbo  Pittore,  Felice 
Scultore  , e Fonditore , c Nic- 
colò bravo  Argentiere  in  Pari- 
gi ; quello  dopo  la  morte  del- 
ia conforte  reftl  l’ abito  Do- 
menicano. Ebbe  cinque  forelle 
tutte  Monache  in  S Caterina, 
tutte  Pittrici , e viventi  nel  lòoo. 
Baldinucci  par»  3.  fec»  4.  fot. 
211. 

Francelco  Triani  Fiorentino  il  più 
cccjllenre  , fpiritolo  , e vivace 
allievo  d’ Andrea  Orcagna  , co 
me  ne  rendono  conto  T opere 
fue , tanto  bene  colorite  nella 
Chiefa  di  S.  Caterina  dei  Pa- 
dri Domenicani  di  Pifa , dove 
nel  tignere  , nell*  unione  , e nell* 
invenzione  fupcrò  il  Maeftro  • 
Va  fari  pan.  i.  /'qI.  105. 

Francefeo  Trevifani  nato  in  Tre- 
vigi  r anno  1^50.  Si  portò  a 
Venezia  nella  Scuola  d’ Anto- 
nio Zinchi,  e dopo  molto  (In- 
dio fopra  le  maniere  Venezia- 
ne , andò  a Roma , e con  i- 
fpirito  in  piccolo , c fortezza 
in  grande  fece  beila  moRra  di 
fue  erudite  , e ben  colorite  pit- 
ture. Nella  Baulica  Lateranelb 
dipinfe  il  Profeta  Baruch  d*  or- 
dine del  Pontefice.  Vcd.  1*  E- 
Sog,  12.  del  Tom  XH.  pag.  pi. 

Francefeo  Vander  Mule»  Pittore 
Fiammingo,  ricevuto  nell*  Ac- 
cademia Reale  di  Pittura,  c 
di  Scultura  in  Parigi,  ebbe  dal 
Re  Luigi  XIV.  appartamento 
d’  alloggio  Qclla  fua  Cafa  Rea- 
k dei  Gobelinj  . Fn  dà  Sua 


Maeftà  ocenpato  a fare  molti 
quadri  rapprefentanti  le  fue  con- 
quille , e per  meglio  confer- 
marlo nella  pratica  dei  militari 
oggetti , lo  condulTè  colle  fue 
armate  in  Fiandra  , in  Alema- 
gna  , c ili  Olanda  ; quelle  ope- 
re mentovate  furonc  d’ordine, 
e a Ipclc  regie  fatte  intagliare, 
c for  mano  le  Ile  Ile  buona  par- 
te delle  Rampe  , che  ornano  il 
Regio  Gabinetto.  Sandrart foL 
373- 

Francefeo  Vantila,  di  Siviglia, 
Radiò  nella  fcuola  del  Prete 
R^ales  , riufcl  abile  Pittore  pae- 
lìRa  i e molti  quadri  di  lui  con- 
fervinJi  nelle  Gallerie  di  Spa- 
gna c di  Portogallo.  Fece  an- 
che figure  , c lavorò  m pub- 
blico e in  priv ato  con  fuo  gran- 
de onore  Morì  di  anni  $6. 
nel  in  Siviglia 

a car.  315. 

Francefeo  Vanni  Sanefe.  Dal  137*» 
in  Lippo  Vanni,  fino  al  gior- 
no d’  oggi  è fiorita  in  quella 
Cafa  la  pittura,  c Francelco 
fra  gli  altri  riportò  gloria , e 
palma  di  famofo  Pittore  ; con- 
fumati  i primi  fegni  lotto  Ar- 
cangelo Salimbsni  fuo  Padrino, 
fi  portò  a Roma,  dove  co- 
piando 1*  antico  , c il  moderno, 
piacque  a Gio.de’  VcccAi  , col 
quale  s’accomodò  per  qualche 
tempo  , ma  Icopcrta  la  Baroc- 
cclca  maniera  , giurò  volerla 
fegaire , come  fece  . Invitato 
al  Vaticano,  per  il  lavoro  deli* 
amenillìmo  quadro , che  rap- 
prelencà  la  caduca  di  Simone 


Wago  itla  prefcnza  di  S.  ?ìe- 
irò,  e dell*  I.nperadore  Nero- 
ne , diede  tanto  nel  genio  degli 
Bminentifs.  Cardinali  Sopi  inten- 
denti  alia  Fabbrica,  che  oltre  il 
prezzo  , per  opera  del  Cardi- 
nal Baronio  , impetrò  da  Papa 
Clemente  Vili.  1’  Abito  di  Ca- 
valiere di  Crifto.  vide  anni  47. 
e «ella  Chiefa  di  S.  Giorgio 
di  Siena  fu  (bttcrrato  1’  anno 
lòto.  Lafeiò  Michelagnuolo , 
c Raffaello  Tuoi  figli  bravi  Pit- 
tori. Bagliont  fol.  ilo  c 1’ E- 
log.  19.  dei  Tom.  VUL  pag. 

Francefeo  Vaccari  dipinfe  in  S. 
Vitale  di  Bologna  gli  ornati  a 
frefeo  del  terzo  altare . BaJJeg- 
gìer  Dffing.  a car.  50 

F.ancefeo  Varnertam.  Pittore  d* 
Amburgo  , fcolare  di  Teodoro 
Vanfoften,  fi  applicò  a far  ri- 
tratti,  a dipinger  fioti  > frutti, 
con  ornati  di  caraffe , c belif- 
fimi  vetri.  In  Roma  fervi  di 
fuc  opere  grandi  perfònaggi , 
rapprelentando  anche  bene  ani- 
mali si  vivi  che  morti.  Chia- 
mato a Vienna  fervi  i*  Impc- 
radorc  Leopoldo  con  foddisfa- 
zione  e applaalo . Le  opere  di 
lui  furono  mandate  a Parigi , 
1 ondra  , e alt;  e Città  princi- 
pali. Moli  in  Vienna  di  anni 
66.  con  univcrfale  difpiaccrc 
nel  1724.  PafesH  Tom.  2.  a 
car.  3Ò8. 

Francfifco  Ubertino,  detto  W Bac- 
chiscca , fu  diligente  Pittore  , 
di  codumi  fingolari , favorito  , 
c ajucato  nell’  arte  d*  Andrea 


del  Sarto  : m mmnte  ftorìctte  • 
in  difegni  da  ricamare , e in  a- 
nimali  fu  innarrivabilc  : morì 
nel  1557.  Antonio  il  fratello  fii 
eccellente  ricamatorc  • Vsfsrè 
par.  2.  Uh.  i.  fol.  419. 

Francefeo  Vecellio  da  Cador® 
fratello  di  Tiziano  , avrebbe  la- 
fciata  fama  di  gran  Pittore , fe 
divertito  dall’  armi  non  aveflc 
per  molto  tempo  applicato  da 
gcacrofo  foldato  alla  milizia  s 
ridotto  nulladimcno  in  cala  dei 
fratella  , ripigliò  i pennelli , C 
dnie  anolte  tele  d’  Altare , e 
nel  1528.  tre  Confaloni . Die- 
de si  alto  faggio  dei  Tuo  fpi- 
rito , che  ingclofito  Tiziano* 
lo  divertì  dal  dipignere  con  I9 
mercatura , facendo  poi  folo 
qualche  ritratto  per  gli  amicij, 
c per  palTatcmpo  ; mori  in  età 
avanzata  avanci  il  fratello . Ri- 
dolfi  par.  I.  fol.  ipp. 

Francelco  Vcccio  Veronefe  Mi- 
iiiacore  , c Scrittore  di  libri , 
avantichè  fuflè  ia  buon  ufo  la 
flampa , e però  fu  chiannato 
Francofeo  dai  liìtri  \ fu  adope- 
rato dà  molti  Principi . L’  an- 
no 1472.  ebbe  un  figlio  pef 
nome  Girolamo,  che  feguì  con 
eccellenza  le  pedate  paterne. 
Va  fari  par.  Uy.  fol-  27^* 

Franeeleo  Venanzi  Bologncfe  di- 
pinte nella  Chiefa  dello  l'pirito 
Santo  di  Bologna  ali’  Aitar  mag- 
giore la  venuta  di  etl<>  Spirito 
Santo.  Pajfeggìer  Difinganuatg 
fogl.  ii6. 

Francefeo  Veruzio  , Pittore  , feo- 
iarc  Si  Andrea  Maiuegna . ci* 

ta- 
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tato  dal  Vùfarì  par.  5.  fogl. 
387.  nella  Vita  del  Sanfox^sno . 

Francefco  Terbeech , Pittore  ol- 
tramontano > di  piote  felle  di 
villa,  balli,  taverne,  a imita- 
zione di  Girolamo  Bos  ; la  mag- 
gior parte  però  delle  opere  di 
lui  fono  a tempra  , e vagamen- 
te efeguite . Baldìnucct  lec.  4. 
car.  352, 

Francefco  Verdier  figlio  di  un 
Artefice  da  orologi  in  Parigi, 
fu  amato  Icolare  di  Cario  le 
Brun  ; moflrò  fubito  un  sì  bel 
genio  alla  pittura  , che  il  Mae- 
(Iro  lo  fece  lavorare  nelle  fiic 
più  belle  opCiC,  e ritornato  eia 
Roma  gli  diede  in  conforre  li- 
na propria  nipote  • Egli  fi  Pro- 
fefiòre  dell’  Accademia  Reale; 
le  fue  principali  opera«iorii  fu- 
rono fatte  nei  Palagi  del  He; 
ebbe  una  grande  facilirà  nel  di- 
iegnare  iiu  ranente  falla  ma- 
niera del  fu  ) Maeftro. 

Francefco  VciuiJt  da  Roterdam 
leguace  della  maniera  di  Cor- 
nelio de  Bois  : in  piccolo  , in 
grande  , in  paefi  , in  ruine  , 2 
olio,  e frefeo  fu  (limato  fupe- 
riore  al  Maellro  . Sandrart  fol. 

Francefco  Vicra  , di  Lisbona,  ap- 
prefe  in  patria  la  Pittura , e 
sì  in  quella  che  nelle  letrere 
diede  prove  di  grande  fpirico , 
€ ingegno  vivace . Dal  Signor 
Marchde  d’Abrantes.  aadato 
a Roma  Amlafciatore  per  il 
fuo  Re  , colà  fi  condotto  , do- 
ve correttamente  dilegnaudo  ot- 

. tenne  più  volte  il  pi  e mio  nell’ 


Accademia  del  diTegno . Tra 
le  molte  enfe  ne*  primi  tempi 
da  lui  dipinte,  fi  fegnalò  con 
un  quadro  fatto  ad  illanza  del 
Signor  Conte  di  Calveas , Am- 
balciatore  anch’  ellb  in  Roma 
per  ii  Re  D.  Giovanni  V.  in 
cui  rapprelèmò  la  favola  di 
Perfeo  , Ritornato  in  Patria , 
nella  Sagreftia  della  Patriarcale 
dipinfe  i dodici  Apofioli . e due 
quadri  laterali  di  ottimo  gallo  « 
Per  il  Signor  Marchde  Alle- 
gretti fece  un  S.  Luca  in  atto 
di  fcrivsre  il  fuo  Vangelo  ; e 
per  il  Sig.  Conte  di  Afomar 
moke  opere , tra  le  quali  ope- 
ra (ingoiare  fu  una  Sagra  Fa- 
miglia. Per  1’  Emincndfs.  di 
Acugna  un  S.  Paolo  in  atto  di 
predicare  , c altre  opere  nulla 
inferiori  a quelle  eh’ ei  pur  fe- 
ce pei  il  Signor  Marchefe  dì 
Povuiida.  Per  la  Chiefa  di  Ma- 
fra  in  un  quadro  grande  dipii- 
le  altra  Sagra  Famiglia , quale 
per  malvagità  de’  Eroi  emoli 
fu  levata  , per  collocarne  una 
a quella  molto  di  mento  e bel- 
lezza i uferiore  . Sdegnatoli  per 
tale  affronto  fi  portò  a Ma- 
drid , ma  riconofeiuto  il  fuo 
mitico  f'j  richiamato  dai  fuo 
Re  , e dichiarato  Pittore  regio 
con  onorevol  (lipendio . Nell* 
anno  173Ò,  viveva  m patria 
con  credito  grande  preflb  tut- 
ta la  Corte,  non  contando  più 
che  trentafci  anni  di  età  . 

Francefcr>  Villamcna,  d*  AlHfi  , 
nei  Pontificato  di  Siilo  V.  en- 
trò iu  Roma  ; diiègaato  eh’  eb- 
be 
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be  Tintlco*  e il  moderno,  s* 
applicò  col  bulino  a incagliare 
r opere  di  Raffaello , di  Giu- 
lio Romano,  di  Muziano,  di 
Ferali , del  Barocci  , e d’  altri; 
da  fe  poi  incagliò  varj  Santi, 
c rami  in  grande  molto  ftima- 
tì:  compofs  belliflìmo  ftudio  di 
pitture  , e di  difegni  : di  natu- 
ra malinconico , oppredo  dal 

. male , una  mattina  per  iflradi 
reftò  morto  , vicino  alla  Cliic- 
fa  della  Pace  in  Roma  , circa 
gli  anni  6o  Bi pitoni  fol  jpi. 

Francefeo  Wouters,  Pirtoie  Fum- 
mìngo  , nato  nel  1514.  fcolare 
di  Pietro  Paolo  « unens  dipiafe 
affai  bene  paef'aggi  con  piccole 
figure  . Per  opera  del  Maeftro 
fu  dichiarato  Pittore  deli’ lupe- 
racor  Perdinando  , cui  fervi  fìrv 
che  vifle  . Indi  pafsò  in  Inghil- 
terra  al  fervizio  del  Principe 
‘ di  Galles  , da  cui  fu  onorato 
del  titolo  di  Gentiluomo  di  Ca- 
mera , e fuo  primario  Pittore  ; 
e per  eflb  , e per  i grandi  Si- 
gnori di  quei  Regno  fece  mol- 
te opere . Con  la  permiffione 
di  dutio  Principe  pafsò  m An- 
verla , dove  opsrò  con  fodi- 
sfazione  di  ognuno,  e con  par- 

, tico  are  fua  lode  . Mori  nel  1550» 
Aurcé  Gabinetto  ne  fa  menzio- 
ne, e ire  dà  anche  il  ncratco 
a car.  175“» 

Francefeo  Zuccarelli,  nato  In  To* 
feana  , ffabilico  i!  iuo  domicilio 
in  Yenczra  ivi  prete  moglie,  « 
dipingendo  paefàggi  ccn  bciltC 
Sm  e Sgure  £ acqui£ò  merito 
grande*  li  pià  ioke  sroa  lode 
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rammentato  Signor  Giufeppe 
Smith  Confole  della  Gran  - Bret- 
tagna apri  a quello  valentuomo 
la  firada  di  fard  bea  » pagar  le 
fue  opere,  dandogli  per  fe,  e 
per  1’  Inghilterra  frequenti  com- 
miflioui , le  quali  anche  da  o- 
gni  altra  parte  di  Furopa  con- 
tinaamence  gli  venivano . Mol- 
tillimi  quadri  di  quello  MaeSro 
di  fiugolare  bellezza  sì  piccoli, 
che  grandi  adornano  le  cafe  di 
Città  e di  Campagna  del  pre- 
detto Signor  ConfoJe;  e alcuni 
pure  ne  ha  fatti  per  comando 
e fcrvizio  di  Sua  Maeftà  il  Re 
di  Pollonia  » 

Francefeo  e Valerio  Zuccati  fra- 
telli fecero  i fontuofì  Mofaici 
della  Chiefa  di  S-  Marco  in 
Venezia  , e in  quei  tempi  non 
ebbero  pari  in  fimid  lavori.  Il 
celebre  Tiziano  cotanta  flima 
aveva  per  effi  » che  oltre  il  dar 
loro  i fuoi  difegni,  volle  che 
Francefeo  flefìè  Tempre  in  fua 
compagnia , e fuo  compare  il 
chiamava , e fece  il  ritratto  di 
lui  unito  al  fuo  proprio  in  ua 
quadro  , che  prelentemente  con- 
fervaii  nella  illuRre  Cafa  Ruz- 
Zini  in  Venezia. 

Francefeo  Zucchi,  o Zucca  Fio- 
rentino , con  Giacomo  luo  fra- 
tello lavorò  a olio , e a frelco 
in  Roma  ; fi  diede  poi  ai 
vori  di  molaico»  e confumò 
opere  moke  ira  S.  Pietro  Va- 
skarao;  dipinfe  bene  Sori,  9 
frutti.  Morì  nel  FontiScaco  di 
Paolo  V.  e ft»  uraiverlslment® 
sompiauto  dai  Froiedbri. 


gliofji  fot’  102*  BologncH;  lo 
fa  iì  lo  mazzo  nelle  lue  Rime. 

FranccTco  Zurberan  , nato  in  Fren- 
te  de  Cancon  , luogo  non  mol- 
to diftancc  da  Siviglia , non  fi 
fa  chi  abbia  avuto  per  maeftro 
nella  pittura  , nella  quale  ope- 
rò con  gran  maeftria  ed  efat- 
ta  imitazione  deila  natura  c 
del  vero.  Coltivando  quella  fua 
inclinazione  rolla  continua  of- 
fcrva/jonc  feguì  la  maniera  del 
Caravaggio  e in  quella  mira- 
bilmente riufcl . Nel  reale  Fa- 
lazzo  del  Buon  Ritiro  dipinlè 

. le  £*orze  di  Ercole  , e mentre 
a tal  lavoro  era  dietro  . il  Re 
Filippo  IV.  portatoli  fu!  Juo 
fo  e compiaciutoli  di  sì  belf 
opera  , mettendogli  una  mano 
fu  la  Ipalla  gli  dille  ; tu  fei  Pit- 
tore del  Re,  e Re  dei  Pittori.* 
onore  che  dai  Re  di  Spagna 
fu  latto  IbJtanto  al  gran  fi- 
Giallo-  Seguitò  a lervire  quel 
Ik'loiiarca  lin  che  ville , ono- 
rato c amato  da  turca  la  Cor- 
te . Di  anni  Ó6.  finì  di  vive-'e, 
c fu  fepoico  in  Madrid  . Palo- 
wino  par*  2.  a car.  355. 

Franciabigio  Fiorentino  , fcola- 
re  di  Mariotto  Alberiiticlli  poi 
concorrente  d’  Andrea  del  Sar- 
to , col  quale  tenne  lungo  rem 
po  bottega  : acccle  per  diletto 
alia  prolpettiva  , e fu  riparato 
valente  in  quella  .*  non  ialciò 
pallài  e uii  giorno , che  non  di 
Icgnallc  un  nudo  ,*  lì  diletto  di 
ritrarre  , e dipignere  in  picco- 
lo; mai  ufcì  dalla  Patria,  tem- 
pre Éudiò  , ciu  U fatica  f op- 


prefse  di  42.  anni , correndo  il 
1515.  c fu  fepoico  in  S.  Pan- 
crazio ; falciò  Angelo  fuo  fra- 
tello , e difcepolo  bravo  Pitto- 
re . Vafari  par.  3.  Itb.  i.  fo!. 
213.  c 1’ Eiog.  24.  del  Tom» 
IV.  pag.  185. 

Francione  , chia  nato  lo  Spagnao- 
lo , nella  Città  di  Napoli  ope- 
rò con  grande  applaufo  nella 
pittura  i di  ciò  fa  tellimonian- 
za  li  Canonico  Carlo  Celano 
nel  luo  Libretto  delie  Notizie 
del  Regno  di  Napoli  acar.  42, 
par.  2.  e dice,  che  nella  Chic- 
fa  di  S.  Fortunata  in  Napoli 
dipinlb  la  Tavola  della  Bcaiifs. 
Vergina  circondata  dagli  Ange- 
li , opera  lodanlfima . fioriva 
quello  valentuomo  negli  anni 
1521.  efercitàiido  anche  1’ 
chicetcura . 

Franco  da  Bologna  celebre  Mi- 
iiiacorc;  chìamito  a Roma  dìk 
Papa  Benedetto  IX.  per  lavo- 
rare nel  Vaticano  , fuperò  Giot. 
to  , e Olderigi , - onde  meritò 
d’  clTère  celebrato  da  Dante  nell* 
XI.  Capitolo:  fiorì  nel  1301. 
e fu  capo  di  quell’  antica  Scuo- 
la in  Bologna  , dalla  quale  u- 
feirono  i Vitali , i Si  moni  , gl* 
Jacopi , c afri  Maefiri.  Safari» 
Ma  fi  ai  fol.  (Sii. 

Fulgeiuio  Mondini  uno  dei  più 
bravi  allievi  , che  mii  ufcille 
dalla  (cuoia  del  Guerciiio  ; man- 
cò in  Firenze  l’anno  10(^4.  nel 
piu  bel  fiore  delia  fua  età  , e 
nel  principio  del  fuo  maravi- 
gliofo  operare . Mafini  foiósi. 
Vedi  Giacomo  Alborefi. 

Fui- 
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Fulvio  Slgflorirvì  Scultore  Sancfe* 
detto  il  Nino , lavorò  nella  fua 
Patria  belle  ftatue  di  bronzo  » 
e di  marmo  ; in  Roma  ajutò 
Profpcro  Brefciano  alla  Fonta- 
na deli’  acqua  Felice  nella  Ha- 
tua  del  Mosè , che  fu  poi  la 
morte  di  Profpero  , come  fi  di- 
rà . Baldinucci  ^ar»  3 . fec»  4. 
fai.  153. 

G 

GAbbriclIa  Carla  Patina  , nac- 
que T anno  1666.  da  Carlo 
Dottore  , Medico  Parigino  , Ac- 
cademico Padovano,  e Cav.di 
S.  Marco  ; inftrutta  in  varie 
fcienze  latine  , e volgari , in 
Geografia  , e sfere , nella  cogni- 
2Ìone  d*  antichi  marmi , di  cam- 
mei ♦ di  medaglie,  d*iftorie, 
di  poefie , e dilegno , meritò 
con  fommo  applaufo  edere  di- 
chiarata Accademica  Parigina  . 
Carla  Caterina  di  lei  forella  fra 
y altre  opere  Tue  diede  alle  darri 
pe  un  Libro  in  foglia  J’anno 
lòpi.  in  Colonia,  intitolato: 
Le  fcelte  Pitture  intagliate  , e 
dichiarate  da  Car.  Cat.  Patina» 
con  ra^pi  divertì  d’ opere  fa- 
mole.  Sandrart  fol.  3pp. 
Gabbrieilo  li'unelli.  Scultore  Bo- 
Jognefe  , fcolaie  dell*  Algardi . 
In  Padova,  in  Ravenna,  in 
Verona,  in  Bologna,  in  Na- 
poli , in  Mantova  , c in  Mo- 
dena per  quei  Serenilfimi  Prin- 
cipi lavorò  fiaiue  , balli  rilievi , 
depofici  , bagni  , e pubbìichc 
fontane  , con  figure  giganttlche» 
Tullio  XilU 


ben  moflè , e ridotte  a fingola- 
re  perfezione  • In  certo  mano- 
fcritto  di  mano  di  quell’  Au- 
tore fi  trova  avere  egli  fatto 
44.  operazioni  di  marmo  nel- 
le fop  raddette  Città  . 

Gabbrieilo  Cagliari  il  vecchio  « 
Cittadino  Veronefe  , Scultore  » 
e Padre  del  famofo  Paolo,  me- 
rita ricoralanza  per  aver  avuto 
sì  degno  figlio  , e nipoti . Pi» 
dolfi  part.  I.  a cart.  285. 

Gabbrieilo  Cagliari , figlio  , c /co- 
lare di  Paolo  Veronefe,  con 
Carletto  il  fratello  compì  qua- 
dri ritrovati  imperfetti  alia  mor- 
te del  padre:  nella  Sala  del 
Gran  Configlio  Veneto  efpref- 
fe  la  Scoria  di  Papa  Aiell'andro 
III.  In  Verona,  in  Vicenza, 
in  Brefcia , c in  Padova  con- 
dulTe  opere  varie  molto  loda- 
te . Vivevano  quelli  due  fra- 
telli con  dolciflìmo  vincolo  d* 
amore  , e fra  di  loro  non  v*  c- 
ra  fuperiorit^  ; ognuno  era  pa- 
drone di  correggere,  e di  mu- 
tare il  dipinto  dell’ altro ^ ma 
la  morte  iaafpettaca  di  Carlet- 
to negli  anni  troncò  sì  bel 
nodo  d’amore.  Segtiì  Gabbriei- 
lo con  Bened-stto  il  Zio  bravo 
Pittore  e quadratorilla  a dipi- 
gnere  i ma  morto  ancor  que- 
llo, lafciò  i pennelli,  e con  ri- 
polb  godette  la  pingue  eredità 
paterna  fino  agli  anni  63.  del 
1Ò31.  nei  quali  morì.  Rt dolfi 
part.  \ . fol.  339. 

Gabbrieilo  della  Corte  . figlio  di 
Giovanni  Pitcore  , per  cflere  re- 
lìacoin  giovanile  età  privo  del  Pa- 
G g dre , 
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dre,  non  potè  applicarfi  alle 
figure  , onde  per  procacciarfì 
foflentameato  , fi  diede  a dipi- 
gner  fiori , nel  qual  genere  di 
pittura  ebbe  nome . Nato  in 
Madrid,  ivi  morì  nel  1^94. 
in  età  di  anni  ^6.  Palo  mino 
car.  448. 

Gabl  rieilo  Ferrentini  detto  ilaglt 
occhiali , per  riparare  alla  fua 
debole  villa  , fu  figlio  di  valo- 
rofo  , e venerando  foldato  , che 
d’anni  io5.  mori  in  Bologna; 
imparò  da  Dionigio  Calvart  il 
difegno:  fi  dilettò  più  del  fre- 
feo,  che  dell  oiioi  coi  ma- 
niera molto  vaga , e graziofa 
più  colorita  , e moderna  di 
quella  del  Maefiro , tirò  alla 
fua  fcuoia  molti  difcepoli  : fio- 
rì nel  1588.  AUlvaJìa  ^art.  2. 
fai  i66. 

Gabbricllo  Honnet  Pittore , dì- 
pinfe  per  il  Re  Enrico  III.  di 
Francia , e fece  il  Gabinetto 
della  Regina  al  Louvre  r vide 
nel  1580.  Felihien par>  i.fol.  80. 

Gabbrieilo  Metzu  , nacque  in  Ley- 
den  r anno  1Ò15.  Studiò  la  Pit- 
tura , e fu  emolo  di  Girardo 
Daun  , e Rimato  quanto  Alie- 
lis , e altri  del  tempo  fuo  . Di. 
pinfe  converfazioni  , colorì  a 
maraviglia  , fi  dilettò  di  con- 
traffare famiglie  co’fuoi  diflin- 
sivi  caratteri  ,*  contadine  che 
vendono  erbe  e frutta  con  gran 
jiaturaiezza . Gli  Olandefi  pofi 
feditoti  di  fue  opere  aliai  le  Ri- 
mano , e non  le  lafciano  ufeir 
ài  paefe  ,•  poche  però  efie  fo- 
»o , per  il  mokiffimo  tempo» 


- 4(jr 

che  a compierle  vi  mettea . 
Morì  di  mal  di  pietra  l’ anno 
1Ò5 8.  d*  anni  43 . Abregé  tom.  a. 

Gabbrieilo  Rullici , Pircore  feo- 
larc  di  Fra  Bartolommeo  di  S. 
Marco , citato  dal  Fa/ari  tom- 
a.  cart.  41. 

Gaddo  Gaddi , Fiorentino  , mo- 
ftrò  più  franco  difegno  nella 
Greca  maniera  , di  quello  , che 
facellè  Andra  Tali.  Tnvidiof® 
compagno  di  Cimabuc  , molto 
da  lui  apprefe  , c feco  lavorò 
di  mofaico  , e dipinfc  . Chia- 
mato a Roma  da  Clemente  V. 
terminò  le  fatture  lafciate  im- 
perfette da  Francefeo  da  Tur- 
rita in  San  Pietro , in  S.  Gio. 
e in  S.  Maria  Maggiore  . La- 
vorò di  mofaico  piccole  fio- 
riette  alla  grandezza  d’  un  uo- 
vo , e fi  confervano  nella  Gal- 
leria di  Tofeana.  Seguì  la  fua 
onorcc  nel  13  la.  dopo  73.  an- 
ni di  vita , refiandovi  Taddeo 
figlio  , che  con  i principj  del 
padre  , e compimento  fotto 
Giotto  , fu  rinomato  Pittore  - 
Va  fari  par.  i.  fol. 

Gaetano  Martorelio  Napoletano  » 
dipinfe  paefi , che  piacquero  e 
per  la  novità  delle  ideò , e per 
la  frefehezza  del  colorire , e 
per  l’intendimento  di  profpet- 
tiva . Le  opere  di  lui  non  han- 
no tutte  r iftefib  merito , per- 
chè alle  volte  per  bufear  de- 
nari lavorava  a ogni  prezzo . 
Dipinfe  più  di  una  volta  il  cam- 
po nei  quadri  del  Solimeiia. 
Morì  di  anni  50.  nel  1720. 

Gagiru  Scultori  di  Palermo , 'da 

que- 
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qaefta  farrìlglla  ufclrono  molti 
Piofeflòri  di  fcultura  , e fanio- 
fi  difegnatori , de’  quali  trovo  , 
che  Michelagniolo  Buoonarruo- 
li  , quando  in  Firenze  confe- 
gnò  il  Crido  da  portare  a Ro- 
ma nella  Chiefa  della  Minerva, 
difle  ; io  ve  lo  confegno  nudo, 
lo  volete  far  veftire  bene , 
mandatelo  ai  Gagini  di  Paltr- 
mo  . Refi  a fol.  57. 

Gàlaflb  de  Prado  Pittore  Spagnuo. 
lo,  a cui  piacque  molto  la  ma- 
niera {del  Parmigiano  , come 
vedefi  in  un  quadretto  di  una 
Vergine  con  molti  Santi,  cip 
è nel  Palazzo  del  (^ontedabile 
Colonna  in  Roma  non  inferio- 
re alle  opere  di  detto  nnacftro  . 

GilaiTj  Galàlfi  da  Ferrara  , Pit- 
tore , e Architetto  eccellente , 
citato  dal  Va  fari  a carr.  io. 
3.  part-  fepolto  nella  Parroc- 
chiale  di  S.  Gregorio  di  quella 
Città  : vedi  Crijìo fatto  da  Bo- 
logna . 

Ga'caz/o  Alcdi  dì  Perugia  , uno 
ds;’  migliori  Mattcmatici  e Ar- 
chitetti  , che  iifciro  fia  dalla 
fcuola  del  Buonarruoti  ; termi- 
nò a Perugia  la  Fortezza  prin- 
cipiata dal  S.  Gallo';  in  Geno- 
Va  fece  il  Porto,  e il  Molo 
nuovo  , ornò  di  mignidci  Pa- 
lagi la  Rrada  nuova  , ed  erede 
Tempj  di  buon  difegno . In 
Milano  eziandio  , e in  Bologna 
fece  opere  llimatilti  ne . I dife- 
gni  di  Jui  fono  ricercati  da  tut- 
ta l’Europa.  Chiamato  in  I- 
fpagna  per  la  gran  fàbbrica  dell’ 
lilcuriàie,  colpito  dalia  molte 
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Panno  1572.  non  potè  andar- 
vi . Pafcoli  ne  fa  la  V ita  a car. 
279.  Vafari  altresì  ne  fa  men- 
zione nella  Vita  di  Leon  Leoni . 

Galeazzo  Campi  Cremoncle  , Pa- 
dre , e Maedro  di  Giulio , d* 
Antonio,  c di  Vincenzio,  che 
nella  Eia,  e in  altre  Città  fu- 
rono rinomati  Pittori  ; fi  tiene 
per  certo  , che  imparalTe  da 
Boccaccino  il  vecchio , o dai 
fuoi  dipinti:  morì  nei  1536’. 
Vafari  par.  3.  lih.  1.  fol.  15. 
c i'  Elog.  7.  del  Tom.  IV» 
pag.  Ò7.  _ 

Galeazzo  Mandella  , Nobile  Ve- 
ronefe , fu  intagliatore  accre- 
ditato di  pietre,  e cammei. 
Vivea  nel  fecolo  1500.  Vafari 
nel  primo  Tomo  della  terza 
parte,  nella  Vita  di  Valerio 
Vicentini  ne  parla. 

Gafpero  Bacerra , Pittore,  Scul- 
tore , e Architetto,  nacque  nell* 
Andaluzia , c dudiò  la  pittura 
dalle  opere  di  Aionfo  Beru- 
guette . Fattoli  adulto  pafsò  a 
Roma,  e ivi  atcefe  a oirervarc 
con  attenzione  le  antiche  lla- 
tue , e belle  opere  di  Miche- 
iagnolo  , c di  Raffaello.  Nella 
Chiefa  della  Trinità  de’  Monti 
fece  il  bel  quadro  della  Nati- 
vità di  Maria  Vergine.  Tor- 
nato in  Ifpagna  con  gran  cre- 
dito , fu  impiegato  in  opere  di 
pittura,  fcultura  , c architettu- 
ra nei  Palagi  , e Gallerie  di 
quei  Monarchi  ; e per  conto 
delia  Pittura  fu  de’  pumi  a 
sbandire  da’  bei  dipinti  la  lec- 
ca maniera , Rata  in  ufo  fino 
G g 2 a 
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a quel  tempo.  Morì  d'anni  ^o. 
nel  1570.  II  Va  fari  2i  CdiVt. 
e Palo?nino  car.  248. 

Gafpcro  Celio  Romano,  imparò 
il  diléguo  , e il  colorito  da  Nic- 
colò Pomerancio  ; difegnò  gran 
parte  delle  ftatue  antiche,  e 
mode; ne,  che  poi  furono  in- 
tagliate dal  Coltzio  i dipinfe  gran 
tele  , e muri  in  pubblico , e in 
privato;  fu  fatto  Cavalier  dell' 
Abito  di  Crifto  ( onore  ufur- 
pato  a Orazio  Borgiami , per 
chi  era  T impegno.  ) Fu  uo- 
mo bisbetico,  e ftravagante; 
confèrvò  per  45.  anni  rincliiu- 
fa  la  moglie  in  cafa  ; una  not- 
te dell’  anno  1540.  reftò  fo do- 
gato da  una  moffa  di  fangue, 
e fu  fepolto  nella  Madonna  del 
Popolo  . Pizzicò  di  Poeta  , d* 
Aftrologo  , e di  Scrittore  ; die- 
de alle  (lampe  un  libretto  d' 
alcune  dichiarazioni  delle  pit- 
ture Romane i/o/,  j 79. 

Gafperò  è*  Aiiverfa , fu  fcolare 
di  RafTaello  Caxii. L’ anno  1785. 
andò  ad  abitare  in  Brufiélles, 
dipinfe  in  varj  Tempj,  e poi 
per  nnolti  anni  fu  Pittore  del 
Cardinal  Ferdinando . Sandrarf 
fol.  3 A o. 

Gafpero  de  Crayer,  nato  in  An- 
verfa , fu  lodev^olifììmo  Pittore 
di  figure  , e ritratti . Dimoran- 
do in  Brufiéllea  fece  molti  qua- 
dri per  Signori , e fu  Pittore 
del  Principe  Cardinale  Ferdi- 
»ando , che  ritrafìé  in  differenti 
atteggiamenti  c modi . Fu  gran- 
de amico  di  Antonio  Vandych, 
che  gli  fece  si  ritratto , che  ve- 


defl  nella  raccolta  . Gabinetti 
Aureo  cart.  247. 

Gafpero  de  la  Huerta  , Pictor 
di  Valenza  , fu  cosi  ftimato  in 
quel  Regno , che  a ncifuno , 
mentre  vHìe  fu  permeffo  di  di- 
pignere  in  alcun  luogo  pubbli- 
co; e perciò  non  v*'c  cofa^^o 
altro  pubblico  luogo , in  cui 
non  VI  fan  de’  fuoi  quadri  c- 
fèguiti  con  iftudio  e facilità  <► 
Vide  cridianamente  , facendo 
elemofina  di  quanto  al  propri© 
vitto  avanzava.  Nel  1714.  mo- 
ri d’  anni  Ò3  e fii  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  San  Francefeo  * 
Valomìno  cart.  49. 

Gafpero  de  Witt , o della  Vite  » 
d*  Anverfa , di  follevato  inge- 
gno , e franco  nel  dipignere 
ruine , vedute , ritratti  in  gran- 
de e piccolo , m Italia  , e ia 
Francia  , e però  naerrta  aver 
luogo  fra  buoni  Pittori . San- 
droì't  foU  jij.  Vivea  nel  1Ò54- 

Gafpero  Diciani,  Pittor  Venezia- 
no , franco  neil’  invenzione  d* 
iftorie , e bravo  nel  colorirle  , 
ebbe  riputazione  » nonché  in 
Venezia,  in  Drefda , dove  o- 
però  ne’  Teatri , e fervi  i Ca- 
valieri del  padè  ; e lo  (tefib 
fece  in  Roma , dipingendo  per 
quella  Nobiltà  a olio,  e a fre- 
feo  . 

Gafpero  Dies , celebre  Pitror  Por- 
tughefe , inviato  a Roma  dai 
Re  D.  Emanuele  per  perfezio- 
narfi  nella  pittura , nella  fcuola 
di  Michelagiiolo  fece  gran  pro- 
gredì . Ritornato  in  Patria  , d*' 
©rdine  del  Re , operò  a oli© 

moU 
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molte  pictnre  ne!  Chioflro  del- 
la Chicfa  di  Belcm  , e in  altri 
luoghi  eretti  da  quel  Monarca . 
Nella  Chiefa  della  Mifcricordia 
fece  la  famofa  Tavola  della  Ve- 
nuta dello  Spirito  Santo , re- 
gnata col  fuo  nome  • e coll* 
anno  1534.  la  qual  tavola  nel 
1734.  fu  refiaurata. 

Gafpero  Forzoni  Lucchefe,  en- 
trò in  Genova  Fanno  1550. 
fcolpì  in  legno  , in  geflb , c in 
pietra  divcrfi  feftoai,  fogliami, 
c figure;  fu  di  gran  giovamen- 
to ai  Pittori , perchè  formò 
bellilfimi  modcln  di  geflò  , i 
quali  al  giorno  d’ oggi  fervono 
alle  Accademie  .*  rntefè  bene  F 
Architettura  , e F infegnò  a Lu- 
ca Cambiafi  . Soprani  foL 

Gafpero  Leman , Scultore  in  gem- 
me , e inventore  d' intagli  in 
vetro,  e criftalli,  fu  così  caro 
I Ridolfo  Imperadore , che  lo 
creò  fuo  Cameriere,  e Fanno 
l5oy.  gir  concedè  ampli  privi- 
vilegj . Dì  quefto  valentuomo 
fi  vedono  molte  manifatture  nel- 
le Gallerie  dì  Germania  . San^ 
drart  jol.  34J. 

Gafpero  Mifuroni  Milanefe , In- 
tagliatore in  gemme , fervi'  il 
Duca  Cofimo  di  Tofcana  di 
vali  , e di  tazze . In  un  pezzo 
d’  Elitropia  incavò  un’  Urna  di 
miravigliofo  incaglio  rcomepu- 
ar&  un*  altra  in  Lapislazzolo  fom- 
maraente  lodata  « Vafari  par, 
3.  //#.  r.  foL  2p. 

Gafpero  Nervefa , fcolare  dì  Ti» 
ziano , nel  Priulr  dipìnfe  moke 
opere  con  lodevole  maniera , 


e buon  colorito.  Fioriva  nel 
i>'40.  Riiolfi  part.  i.cart.  117. 

Gafpero  Netlchcr  , fcolare  di  Ge-' 
fardo  Dovvì , nacque  in  Hei- 
delberg Fanno  c con  F 

indefeflb  fludio  arjivò  a dipi- 
gncre  mirabili  eofe  in  rficzzanc 
figure , in  modo  che  aguagliò  » 
e in  qualche  parte  fuperò  an- 
che il  Maeftro . Le  opere  di 
lui  fono  rariflìme , e a cariflì- 
mi  prezzi  dimate,  per  cfTere 
belliffime . e per  averne  fatte 
afiài  poche.  Mori  d*anni  6$, 
aH’Haya. 

Gafpero  Pagani , nel  più  bel  fio- 
re di  Tua  età , cioè  nel  quinto 
luflro  , Fanno  1/40.  fece  paC- 
faggio  ali’  altro  Mondo  ; lafciÒ 
feonrenta  la  fua  Città  di  Mo- 
dena , cnc  godeva  il  fuono  del 
fuo  Leuto  , e gradiva  i bei  ri- 
tratti formati  dal  fuo  pennello  .r 
Vidrìanì  foU  54. 

Gafpero  Poullìn  , Così  detto  , per- 
chè afiicvo  , e cognato  di  Nic- 
colò , per  altro  fu  diCafaDu- 
chet  ; non  ebbe  pari  al  fuo 
tempo  iu  Roma  , che  F ugaa- 
gfiafiè  ne*  paeli  tanto  bene  in- 
tefi , né’  fiti , ncHe  piante , riel- 
le  vedute  , ftrade' , fontane  , ri- 
vi, acque,  frafehe  fempre  Bat- 
tute dai  venti  e figurecce  , fem- 
pre in  moti  graziofi , a olio , 
e a frefea.  Lavorò  di  conti- 
nuo con  magiflrale  franchezza, 
t valore'.  Bellori  fot,  407. 

Gafpero  Sacchi  da  Imola  dipin- 
fe  nella  Chiefa  di  S.  France- 
feo  In  Ravenna  fa  Tavola  del 
San  ReCco , con  fa  B.  V.  e 2 


Santi  Franccfco,  c Sebafliano  . 
Fabrt  foU  ii5* 

Gaudenzio  Milanefc  , di  Cafa  Ter- 
rari, nato  in  Valdugia  ( Dio- 
gef]  di  Milano  ) Icolare  di  An- 
drea Scotto,  poi  di  Pietro  Pe- 
rugino , e compagno  di  Raf- 
faello d’ Urbino*  al  quale  prc- 
Jflò  ajuto  nell’ opere  dipinte  nel- 
le danze  di  Torre  Borgia  in 
Vaticano  ( fecondo  quello  ne 
fcrivono  il  Vafari , il  Lomazzo, 
Jo  Scaì  amucciif  , c altri  ) Il 
fuo  dipinto  a olio  , e a frelco, 
fu  gentile,  diligente,  ameno, 
ben  colorito  , con  nobili,  e gra- 
?iofi  atteggiamenti  nelle  figure 
molto  lodate  dai  ProfdTbri. 

Gennaro  Greco  , fcolare  del  Pa- 
dre Pozzi , diede  faggi  del  fa- 
per  fuo  nella  Pittura  in  Napo- 
li , ornando  le  fuc  tele  con  ben 
ìntefe  profpettive  con  bizzarre 
invenzioni  , e con  frefeo  e re- 
nero  colorito  , ficche  era  ripu- 
tato uno  de’  migliori  nella  pio- 
felfione.  Lavorando  nel  fofiìtco 
della  Chiefa  di  Cafal  di  Nola, 
cadde  dal  palco  , e vi  lafció  ia 
vita.  Maravigiiola  abilita  ebbe 
nel  dipingere  pelei,  erbe,  ani- 
mali vivi,  e uccelli.  Ferdinati. 
do  Arciduca  d’Andiia  lo  voi- 
le  al  fuo  lervigio,  fin  che  vil- 
fe . Vafari  lom.  2.  pag.  i8j. 
Ridoljì  par.  pr.  pag.  115- 

Gentile  Bellini  Veneziano  figlio , 
e fcolare  di  Jacopo,  nacque  1* 
anno  ’42i.  Sbrigato  dal  dife- 
gno  àjutò  il  Padre  nella  Sala 
del  Gran  Confìglio  ; crefciuio 
con  1’  età  in  virtù  , fu  ricerca- 


to daMaometII.Irnp.de’  Tur- 
chi , e d’  ordine  del  Senato  là 
fi  trasferì . Le  fue  pitture  , e 
ritratti  da  quei  Traci  furono 
filmati  miracoli . Occorfe  , che 
d’ ordine  di  quel  Sovrano  di- 
pìnfe  un  S.  Gio.  Batnfia  De. 
collato  ( tenuto  in  conto  di 
gran  Profeta  dai  Turchi  ) e 
prefentato  al  Gran  Sultano  , lo- 
dò la  diligenza , avvertendolo 
di  un  lolo  cuore,  cioè  che  il 
collo  troppo  fopravanzava  le 
Ipalle  , e parendogli , che  il  Pit- 
tore rimanefiè  folpefo  , per  far- 
gli vedere  il  naturaie  tfitito  , 
fatto  a fe  condurre  uno  Ichia- 
vo  gli  fece  troneare  ia  tefia , 
dimufirandogli  come  diufa  dal 
bullo,  il  collo  affatto  fi  litira- 
va  ; reflò  tanto  fpaventato  a 
quefto  barbaro  elcmpio , che 
cercò  ogni  via  per  picfto  par- 
tire . dei  che  avvediupfi  li  uraii 
Turco,  lo  creò  Cavaiieie  con 
una  catena  d’uro  al  colio,  c 
regalato  alia  grande,  lo  riman- 
do con  ringrazM  nenti  al  Sena- 
to Seguito  po!  in  Patria  a di- 
pignere  ano  agli  anni  80.  nei 
quali  fu  lepoito  in  S.  Gio.  c 
Paolo.  R-idolfi  part.  i*  foU  39. 
c 1’  Blog.  17.  del  ^om.  11. 
pag.  6$. 

Gvntiie  da  Tabbrìano  Pittore  di 
Martino  V.  in  Roma,  dipinfe 
in  Siena  , in  Firenze  , e in  Pe- 
rugia ; fervi  li  Senato  di  Vene- 
zia nella  Sala  del  Gran  Coiifi- 
glio  , e meritarono  1’  opere  ivi 
dipinte,  che  gli  fufle  concefi» 
anaudie  peiifioae , c privilegio 

di 
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di  veftir  Toga  all'ufo  dei  Pa» 
trizj  iti  quella  Città . Le  fue 
pitture  vedute  dal  Buonarruoti 
furono  iiv  eUremo  lodate  , con- 
chiudendo , eh*  erano  fimili  al 
nome  : vilTè  8o.  anni , e fatto 
ritorno  alla  Patria  morì . Va- 
fari.  Rtdolfi  par.  t.  fol.  23. 
e 1’  Elog.  6.  del  Tom.  IL 
pag.  25. 

Gentile  Zanardi  Pittrice  Bologne- 
fe , difcepola  di  Marcantonio 
Francefehini  ; con  dolcezza  , e- 
amenità  di  colore  copiò  a me- 
moria , e dipinfe  d’ invenzione;, 
fu  conforce  di  Sebaftiano  Mon- 
ci  bravo  Pittore  di  quadratura, 
e fcolaré  del  Metelli  feniore , 
ambedue  morti  in  quello  feco- 
lo . Gio.  Paolo  Zinardi  ( del 
quale  fi  parlerà  ) fa  fracella 
della  Pittrice . 

Gherardo  d’Arleme  fuperò  Ova- 
cero  fuo  Maeftro  nell*  invenzio- 
ne , nella  difpofizioae  , nella  va- 
ghezza , ed  efpreffione  . Di  que- 
ùo  valorofo  Pittore  ebbe  a di- 
re il  Durerò  , che  fino  nell*  u- 
tero  materno  doveva  dipigners 
tanto  era  franco,  ficuro  , e fpe- 
dito  nel  colorire  ; ma  perchè 
tali  elevati  ingegni  partono  dal 
Mondo  in  giovanile  età , tal 
difgrazia  provò  quello  virtuo- 
fo'  nei  28.  anni.  Sandrart  fol. 
204. 

Gherardo  Dau  da  Lione  , fcola- 
re  di  Rembrant , fu  un  mira- 
colo. deli’ arte  nel  dipignere  con 
fomma  pazienza  , nella  mifura 
d*  un  palmo  , minute  ftoriette  ; 
era  foheo  venderle  ai  Mcrcan- 
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ti  Olandefi  da  (Joo.  fino  a 1000»^ 
fiorini  1*  una . Sandrart  foL  3 t<J. 

Gherardo  Fiorentino  gentiliflimo 
Miniatore  , Pittore , Intagliato- 
re , e lavoratore  di  Mofaico  : 
in  ognuna  di  quelle  belle  ar- . 
ti  diede  bcllifiìmi  fegni  del  fuo  ^ 
faperc  in  molti  luoghi . Il  cor- 
fo  della  fua  vita  fu  finoailidj. 
anni.  Fioriva  nel  fine  del  1400. 
Lafeiò  tutti  i fuoi  difegni  al  di- 
letto difcepolo  Stefano  Fioren- 
tino. Vafari  par.  2.  fol.  358. 

Gherardo  Hundhord  d’  Utrecht 
difcepolo  d’  Abramo  Bloemart: 
fi  portò  a Roma , c con  ga- 
llo Caravaggefeo  diede  molto 
nell’umore  a quella  Città,  di- 
pingendo cofe  notturne  , come 
nella  Galleria  Giudiniani  il  fa- 
mofo  quadro  di  Gesù  Crido 
giudicato  in  tempo  di  notte, 
con  tanti  sbattimenti  di  lumi, 
che  gli  percuotono  la  faccia, 
dai  quali  fplendentiffimo  rifalta 
quel  volto , che  abbaglia  chi 
troppo  fifo  lo  rimira . Ritor- 
nato alia  Patria  fu  invitato  da 
Carlo  Stuardo  Re  d*  Inghilter- 
ra , poi  dal  Re  Danefe , e da 
altri  Monarchi , i quali  fervi  di 
belle  invenzioni  poetiche  , e i- 
lloriche  , ben  tinte  , e profon- 
damente mtefe.  Stanco  di  più 
operare  riposò  i pennelli  1’  an. 
no  ì66o.  in  età  di  Ò8.  anni. 
Sandrart  fol.  2 pò". 

Gherardo  Laircllè  Patrizio  Leo- 
dienfe  , applicato  dal  Genitore 
Pittore  alle  belle  lettere , alla 
poefia  , e alla  mufica  , fu  idra- 
dato poi  nel  difegno  da  quello, 

e 


€ copiami!©  le  maniratture  dei 
inigliori  valentuomini , in  ipe- 
cie  di  Bartolccto , principiò  di 
15.  anni  a far  fomigliantiffimi 
. ritratti  « e poco  dopo  quadri 
per  gli  Elettori  di  Colonia  , e 
di  Brandenburgo , ricavandone 
copiofa  fomma  di  danaro;  il 
quale  profondeva  con  ia  facili- 
tà medeiiosa  , che  io  guadagna- 
va.  Veftiva  alia  nobile,  lì  trat- 
cava  alla  grande , c flava  fulf 
amorofa  vita;  a cagione  di  que 
fla  fu  ferito  di  coltello  da  una 
fua  amata  , che  aveva  abbando- 
nata , e quali  rellò  morto,  a* 
vendo  un  bel  che  fare  a difen- 
derli colla  fpada  dal  furore  di 
quella  furia  ; toccato  dal  con- 
tagio un’altra  volta  li  lidudè 
air  ellremo  , pure  fi  riebbe  , c 
dopo  aver  dato  alle  flampe  e- 
roiche  llorie  , tei  minò  i llioi 
giorni  in  Patria  . Sanàrart  pi, 
S8§. 

Gheraido  Omerio  Fillio  , uno 
dei  miglioii  Sciictoii  lo}  ra  i 
vetri,  che  riconofeefie  maj  la 
Città  di  JBahigna , dove  nella 
Chiefa  Cattedrale  tli  b.  Pietro  , 
dipijife  ic  cinque  fincllre  del 
Coro  , doriate  coi  fatti  mirabi 
li  del  Piincipe  degli  Apofloli: 
che  circa  iJ  1575.  furono  ter- 
minate . M.  b. 

Gherardo  Pctri  di  Amderdam . 
Si  tede  alle  fi  ampe  ri  ritiacco  . 

Gherardo  Segers  d*  A n ver  la  fu  e- 
ducato  in  Roma  da  Bartolom- 
meo  Manficdi  ; toccò  le  ligure 
con  onióre  piofende,  e sfor- 
zò i lumi  A farle  di  rilievo* 
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dandovi  un  rotondo,  uncamo' 
fo  , un  armonico  , c un  libbe- 
ne  accordato  colore  » che  riluo- 
nò  la  Ina  fama  per  varie  par- 
ti del  mondo.  Tale  ne  fu  dei 
luoi  pennelli  il  guadagno  , che 
fpeie  6.  mila  fiorini  nella  fab- 
brica della  fua  cala  m Patria  - 
-Mutò  col  filo  tempo  maniera, 
allumendo  quelle  di  Dy eh  , e 
del  Rubens,  ma  prelto  cangiò 
ancora  la  vita  con  la  moite  P 
anno  1Ò51.  Sandrart  pi.  ap-f. 

Gherardo  Scarnina  dilccpoio  d* 
Antonio  Veneziano  nacque  ia 
Firenze  l’anno  135-f  dalia  na- 
tura potrò  gran  petto,  e non- 
foche  d’  a cerigra  , ebe  a molti 
odiolo  lo  refe  ; partito  per  le 
Spagne  a fervile  quei  Monar- 
ca dJJ’ opere  fue  * ritornò  tan- 
to alfdDilc  , c pratico  Pittore  , 
che  da  tutti  era  amato , e ri- 
cercato per  avere  i luoi  dipin- 
ti : entrato  nell’  anno  4y.  ulcl 
di  vita  , lepoito  in  b.  Jacopo 
fopr’ Arno  . l^afari  par.  3.  lib» 
I.  pi.  137.  e i’ Blog.  i8.  dwl 

*1  Oli),  f.  P^^*  7^”* 

Gherardo  Herbuig,  nato  in  Sche- 
vol  in  Olanda,  impaiò  dai  Pa- 
dre la  Pittura,  e lu  eccelieutc 
nel  copiare  dal  naturale  e per- 
ciò lece  eccellenti  riuatti . Fe- 
ce anche  qualche  quadro  di 
bambocciate  coti  iipinco  e vi- 
vezza; fu  accolto  con  aìiina 
n^iie  Coni  di  Parigi , di  Lon- 
dra , e di  Madt id  , dove  an- 
che fu  creato  Cavaliere . Mo- 
rì all’  fiaya  nel  lòtii.  Aaregè 
Tum.  a.  pag.  òò* 


Ghe- 


4Ss 

Gherardo  Vanobdat  di  BriifleHes 
Scultore  famofo  in  baffi  rilievi, 
e in  avorio  , fece  molti  lavori 
per  ornamento  del  gabinetto 
del  Re.  Mori  Rettore  deli'  Ac- 
cademia in  Parici  1’  anso  i669» 
M.  S. 

Cerino  da  Piftoja , Pittore , fco- 
Jare  di  Pietro  Perugino , nomi- 
nato dal  Vafari  pag.  4(9.  Vi- 
vea  negli  anni  1520. 

Giacinto  Bellini  Bolognelè , (co- 
lare deli’  Albani , c Pittore  fa- 
lariato  del  Co.  Odoardo  Pepo- 
li , andò  a Roma  con  Franca- 
fchino  Caracci , poi  vi  ritor- 
nò col  Maeflro  : il  quale  lo  fe- 
ce accettare  in  Corte  dell’  E- 
minentirs.  Cardinal  Tonti , dal 
qual  fu  provveduto  del  Cava- 
lierato di  Loreto  ; dipinfe  con 
dolcezza  , e con  amenità  fullo 
ftile  dell’  Albani  ; era  di  pre- 
fenza  così  nobile  , e gentile  , 
che  Guido  Reni  fé  ne  lervl 
più  volte  per  modello , Ma /va- 
fia  par.  4.  fol.  i66. 

Giacinto  Bertoja  da  Parma , (co- 
lare del  Parmigiano  dipinfe  co- 
fe  varie  pubbliche , c private , 
e cercò  d’  imitare  la  maniera 
di  quel  diiigentiffimo  Maeftro  \ 
i dilegni  per  dipingere  le  ve- 
triate  del  Duomo  di  Parma  fo- 
no di  fua  invenzione  : morì  nel 
1558.  Fio  ì nei  tempi  ‘ medelì- 
mi  un  altro  Pittore  Parmigiano 
chiamato  i’  Amidano  , il  quale 
fu  fcolaie  delio  ftedò  Parmi- 
giano , c riulcì  molto  celebre 
nell’ imitazione  di  un  tant’ Uo- 
mo , e i liioi  dipinti  lono  lem- 
T&md  Ài  il. 


- pre  piaciuti  agli  Oltramontani,; 
i quali  lì  fono  provveduti  "di 
quelli  nei  loro  paiTaggi  per  Par- 

- ma  . Sono  opere  fue  in  S.  Mi- 

- chelino  , nel  Quartiere , e nel- 
la SS.  Trinità  > catte  Chiefe  di 
Parma . 

Giacinto  Brandi  da  Poli  ( • Scat« 
Romano  ) riufeì  uno  dei  piò’ 
perfetti , e franchi  fcolari , che 
nlciftèro  daUa  fcuola  del  famo- 
fo Lanfranco  ; rendono  conto 
della  fua  virtù  le  belle  pitture 
. nelle  cupole , nelle  volte , nel- 
le Chicle , e nelle  Sale  Roma- 
ne; quede  (bno  tinte  di  sì  ga- 
. gliarda  maniera,  cd  erudite  di 
sì  nobili  invenzioni  , che  gli 
fruttarono  onore  , e gloria  : 
giunfè  agli  anni  ò8.  c partì  dal 
Mondo  nel  lòpi.  Era  Cavalie- 
re . Vedi  Pafcoli  a c.  308.  2.  tom. 
Giacinto  Calandrucci  Palermitano, 
difcepolo  del  Cav.  Maratti , di- 
pinfe  opere  varie  nelle  Chiefe 
di  Roma,  le  quali  fi  contem- 
plano con  gufto  per  elTère  con- 
dotte filila  maniera  d’  un  canto 
Maedro  . Chiamato  poi  alla  Pa- 
tria , terminato  che  ebbe  un’ 
opera  grande , ivi  morì  i’  anno 
1707. 

Giacinto  Campagna  Bolognefe  , li- 
no da  fanciullo  copiando  dalie 
(lampe  , moftrò  genio  pittori- 
co ; introdotto  pertanto  nella 
fcuola  del  Brizio  leniore , con 
facilità  , e con  diligenza  appre- 
fe  quel  bel  maneggio  di  penna, 
che  in  varie  cafe  di  Cavalieri 
inlegnò  ai  loro  figliuoli  ; morto 
il  Brizio  , s’ accomodò  con  P 
H h Ai- 
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Albani  > e ^a  quefto , ad  ìdan- 
2a  del  Card^  Santacroce  , fu 
mandato  in  PoHonia  falariaro 
. Pittore  della  Maeftà  del  Re  U- 
ladisJao.’ma  non  potendo  refi- 
ftere  ai  rigori  di  quel  clima , 
ivi  morì.  Mahajia  jpar,  foL 
547- 

Giacinto  Garofalino  nacque  in  Bo- 
logna l'anno  i6ó6.  Egli  è Ni- 
potè  , e icolare  di  Marcanto- 
nio, Fiancdcluni  » fotto  del  qua- 
le dette  Tempre  alle  regole  , 
che  il  cortefe  Maeftro  gl*  infe- 
gn6  ► di  maniera  tale  , che  fac- 
to buon  feguace  di  quella  dol- 
ce , e dilettevole  maniera  com- 
. parve  in  pubblico  nella  Città 
» di  Brefcia  entro  la  Chiefa  di 
S.  Antonio  . Collegio  de’  No- 
. bili  » dove  con  Ferdinando  Cai- 
ro  fuo  condifcepolo  dipinfe  la 
volta  in  tre  feompard  divifa  ^ 
con  le  azioni , e gloria  di  quel 
Santo  Abate  . Le  Chiefe  di  Bo- 
iogna  veggonfi  dai  fnoi  bei  la- 
vori, elidenti  nella  Carità  la- 
teralmente all’  Aitar  maggiore  , 
nei  RR.  PP.  Scalzi  parimente 
all’  Altare  maggiore  i due  qua- 
dri laterali,  in  S»  Tommafodel 
Mercato  , e in  altri  luoghi  a 
fr eleo,  e a olio.  In  molte  ea- 
fe  ancora  di  Senatori , di  Ca-» 
valieri , e Cittadini  veggonfi  i 
fuoi  dipinti,  e fono  bene  guar- 
date da  tutti  l’ opere  lue. 
Giacinto  Gimmìani  da  Piftoja  h- 
Jio  degli  ultimi  fcolari  di  Pie- 
tro da  Cortona  in  Roma;  ap- 
prefe  quella  bella  maniera  , c 
ia  praticò  falle  sek  ^ fi  msaii 


di  varie  Chicle  Romane  co® 
qualche  credito  , ma  con  mi- 
gliore fortuna  operò  Lodovico 
il  figlio , che  più  vivamente 
efpreflè  i fuoi  concetti  - Morì 
d’ anni  45. 

Giacinto  Gioii  Pittore  dipinfe  in. 
Bologna  nella  Chielà  di  Saa 
Mattia  il  Tranfico  di  S.  Giu- 
feppe , deferitto  dal  Pajjeggter 
Difìngannato  a car.  140. 

Giacinto  Girolamo  de  Efpinola 
della  Città’ di  Valenza,  fu  feo- 
lare  del  Ribalta , con  gl’  infe- 
gnamenti  del  quale  riufcl  Pitto- 
re di  fama , eccellente  per  la 
macchia  e per  un  forte  chia- 
rofeuro  , dietro  fempre  alle  trac- 
ce del  naturale  . Nella  fua  Cit- 
tà fece  molte  pitture  in  pub- 
blico ; e opere  fingolari  di  lui 
fi  vedono  nella  Parrochiale  di 
Santo  Stefano,  e nel  Convento 
. della  Mercede  . Vifle  lungamen- 
te ; ma  nel  i()So.  morì  in  Pa- 
tria . Il  Palomino  a car.  401. 
a.  par.  ne  fa  la  Vita  . 

Giacinto  Rigaud  , Scudiere  , Cit- 
tadino nobile  della  Citta  di  Pcr- 
pignano  nel  Rofliglione  , nacque 
nel  giorno  25.  Giugno  1^5  3. 
fu  figlio  e nipote  d’  un  Pittore 
della  medefima  Città  ; avendo 
nell’età  d’anni  18.  perduta  la 
Madre  , s*  inviò  a Monpcllier 
in  Linguadoca  per  imparare  la 
pittura  da  Monfieur  Pezet , aflài 
mediocre  Pittore  in  quelle  par- 
ti , e fotto  di  lui  perfeverò  per 
lo  fpazio  di  quattro  anni  ; fu 
in  feguito  a Lione  , dove  fi  fer- 
mò per  qualche  tempo  i l' an- 
no 
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no  i58i.  fi  ridufiè  finalmente 
a Parigi  per  renderli  perfetto 
jieir  Àrie  fiotto  gl’  idonei  Pitto- 
torl  deir  Àccademia.  Carlo  le 
Brun  Primario  Pittore  del  Re , 
trovando  in  fiatti  lingolare  ta- 
lento per  ì ritratti  ia  quello 
Giovine  , lo  dillornò  dal  viag- 
gio intenzionato  per  Roma:fe- 
guì  il  configlio  di  quel  gran 
Pittore , e accolto  nell’  Acca- 
demia fece  il  ritratto  del  Re 
Luigi  XIV.  di  tutti  i Principi, 
e Signori  della  fua  Corte  , c di 
Principi  llranieri , che  furono 
per  colà  di  paflaggio  • fienza 
un’altra  infinità  di  particolari, 
che  non  gli  dettero  meno  di 
riputazione , che  i ritratti  fto- 
riati  del  Cardinale  di  Bagliori 
Decano  del  Sacro  Collegio  , de’ 
Cardinali  di  Roano  , e di  Po- 
ligoac  , di  Monfignor  di  Rance 
antico  Abate , e Riformatore 
della  Trappa,  del  dotto  , e ce- 
lebre Monfignor  BolTuct  Vefeo- 
vo  di  Meaux,  e di  tutti  i gran, 
di  Uomini , parte  del  fiecolo 
palTàto , e corrente;  coficchè 
in  favore  del  merito  dipinto  di 
quello  illullre  Pittore  , la  No- 
bità  di  Rofiìglioae  nominollo 
aj  Re  nell’ anno  1 709.  per  riem- 
pire una  delle  t^iazze  tra  la  No- 
biltà. Il  Gran  Duca  di  Tolca- 
na  volle  avere  il  luo  ritratto  , 
per  infignirlo  di  gloriofa  me- 
moria tra  i famofi , che  efi- 
fioiio  nella  fua  Reai  Galleria. 
S.  A.  R.  Monfignore  il  Duca 
d’ Orleans  Reggente  di  Fran- 
cia , che  non  ebbe  meno  di  ge- 
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Ilio  per  la  Pittura , che  pcc 
tutte  le  Scienze  militari , e po- 
litiche » necefiarìe  a un  ottimo 
Governo,  lo  fcelfe  per  faie  il 
ritratto  del  Gloriofiflimo  Re  Lui- 
gi XV.  L’  Accadenrtìa  della  Pit- 
tura r incaricò  a dipingere  il 
ritratto  del  Sig.  Duca  d’  Amia 
Soprintendente  alle  fiabbrichc  di 
Sua  Maefià  . Non  y’  è parimente 
nell’  Europa  Regia  Corte , che 
non  abbia  fuoì  quadri,  e più 
fie  ne  trovano  ancora  predo  il 
Marchefe  Durazzi  in  Genova . 
Il  Gran  Duca  di  Toficana  ol- 
tre il  ritratto  di  quello  famofo 
Pittore , con  premura  richide, 
e ottenne  il  compendio  della 
fina  vira  , un  eflratto  del  quale 
è il  prefente  debolmente  dcicnt- 
to-  Si  vede  alle  ftampe  un  nu- 
mero ben  grande  dei  fuoi  ri- 
tratti . Ved.  1’  Elog.  lo.  del 
Tom.  XII.  pag.  t* 

Giacinto  Venturi,  Pittor  Moda- 
nele  , fcolare  di  Francefeo  Strin- 
ga, dipingendo  fervi  Sua  Al- 
tezza il  Duca  Francefeo  Ma- 
ria nella  fabbrica  del  Tuo  gran 
Palazzo  di  Riva  - Alta,  tanto 
nell’  architettura  , che  negli  or- 
namenti di  efib.  Dipinfe  pure 
. nel  bcllilBmo  Palazzo  di  Cala 
Fofearìni  a Poncelungo , e al- 
tresì in  quello  di  Cafa  Fofeari 
alla  Malcontenta  fu  la  Brenta  , 
non  meno  a frefeo , che  a o- 
Jio  e tempera  , e lavorò  di 
paefaggi. 

Giacomo  Albarelli  Pittor  Vene- 
ziano , fludiò  nella  fcuola  di 
Giacomo  Palma  il  giovine,  c 
H h 2 di- 


dipinfe  s\  In  pubblica  , che  in 
privato , feguendo  la  maniera 
dei  fuo  Maeftro. 

GÌ3como  Aiborell  da  Bologna  , 
ebbe  i principi  della  quadratu- 
ra da  Domenico  Santi  , poi 
gl’incrementi  da  Agotlino  Me- 
telli , al  quale  tanto  fa  caro  > 
che  diedegli  per  moglie  una 
fua  figlia  . Con  gl’  inlegnanticn- 
ti  dunque  , e colle  direzioni  d’ 
un  tanto  Maeftro  s’avanzò  nell’ 
arte,  e ferrendofi  di  Fulgen- 
zio Mondini  allievo  del  Guer- 
eino , che  ottimamente  coti 
piva  , e animava  con'  le  figure 
8 lavori  da  lui  condotti , com- 
parve più  volte  in  pubblico  , 
e in  privato  » con  la  gloria  di 
fe  medefimo , in  patria  , e in 
altre  Città , particolarmente  in 
Firenze  per  io  Spofalizio  del 
Gran  Duca  » nella  qual  Città 
folFri  non  poche  perfecuzioni  da- 
' Architetti , e Pittori  Fio- 
rentini, ma  che  poi  rifukarono 
3n  grande  di  lui  vantaggio . Ser- 
• vi  il  Duca  di  Parma , poi  fa 
arichiamato  a Firenze  , dove  1’ 
anno  1664..  naorl  il  Mondiai , 
«he  ivi  ebbe  onorate  efequie , 
c fu  compianto  da  chi  1’  avea 
trattato . Seguirò  poi  altri  lavo- 
3’i , fervendoli  per  compagni  fi- 
guriftì  , ora  di  Gulio  Cefare 
Milani,  ora  di  Domenico  Ga- 
3>uti , e giunfe  ancora  a tale  o- 
Siore  di  unirli  col  famofo  An- 
gelo Michele  Colonna  , che 
«ra  frato  Pittore  Regio  nelle 
Spagne  con  Agoftino  Metdii. 
^Ivafia  p^r,  4.  fol.  422».  ' 
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Giacomo  Amignonì , Pictor  Ve* 
neziano , ftudiò  da  prima  in 
Patria , poi  nei  varj  paelì  , per 
i quali  giròj  dopo  di  che  fer- 
matoli in  Londra  , ivi  (labili 
fua  fortuna , fervendo  a quei 
grandi  Signori  con  fue  pitture 
d’  iftoric , e ritratti  , che  in 

• mezzana  grandezza  mirabilmen- 

* te  gli  riufeirono,  e a generolì 

- prezzi  pagati  gli  furono.  Ritor- 
nato in  Patria  , dove  lì  fermò 
qualche  tempo , ebbe  occafio- 
ne  di  fare  due  Tavole  per  la 
Chiefa  de’  PP.  dell’  Oratorio  ; 
le  quali  per  il  colorito  , e per 
la  tenera  efprelfione  badarono 

‘ a farlo  diftinguere  per  quel  va- 
lente artefice  , che  fu . Morì 
in  Midrii  , al  fervizio  di  quel- 
la Reai  Corte,  dette  continui 
faggi  non  meno  dei  fuo  raro 
valore  nell’arte,  che  di  lùa  pro- 
bità e moderazione . 

Giacomo  Antonio  Maninì , nat® 
in  Bologna  l’anno  1Ò50.  e al- 
levato da  Domenico  Santi»  me- 
rita eftere  nominato  per  la  te- 
nerezza » e buona  maaiera  , con 
la  quale  dipinfe  di  quadratura, 
e architettura  ; come  fi  rileva 
da  tante  opere  fue  in  Parma , 
e in  Bologna . 

Giacomo  Antonio  PonzancMi,  Scul- 
tore , c Architetto , nato  in 
Mafia  di  Carrara  , fu  alla  fcao- 
la  di  Filippo  Parodi  in  Genova, 
lotto  di  GUI  tanto  profittò  , che 
giunfe  a eftèrgli  compagno  ne’ 
lavori,  € a operare  uniEamente 
con  lui  nelle  fteftè  fatture  . Dal 
ehe  nc  venne  , che  dal  fua.  Mae- 

tlro 


fìro  gli  fu  dati  nnl  fai  figlia 
in  moglie.  In  Padova,  e in 
Venezia  operando,  fece  mo- 
(Ira  del  Tuo  fa  pere.  Ritornato 
a Genova  dopo  la  morte  del 

• A^aeftro  e Suocero , aprì  (cuo. 
la  da  fé  > c fece  la  bella  por- 
ta , per  cui  s’  entra  nella  Lan- 
terna  ; nella  Chiefa  delle  Vigne 
r Aitar  maggiore  di  bella  in- 
venzione , e alla  Nunziata  di 
Guftavo  diverfi  Altari  ; come 
pure  in  altri  luoghi  ftacue  , e 
balli  rilievi  . In  età  avanzata 
morì  nel  1735. 

Giacomo  Antonio  S^ntagollini  , 
Milanefe  , fcolare  di  Giulio  An- 
Ionio  Procaccino,  fulla  manie- 
ra del  quale  procurò  compire 
i belli  quadri , che  fono  nelle 
Chiefe  di  San  Lorenzo  Mag- 
giore , di  S.  Giorgio  in  Palaz. 
zo , di  Santa  Maria  del  Lan- 
tallb  , di  S.  Vittore  , e d*  altri 
luoghi  particolari  : morì  nel 

IÒ48.  in  età  d’anni  òo.  ^.n  cir- 

- ca . Fiorirono  ancora  nella  pit- 
tura con  onore  AgolHno  , e 
Giacinto  fratelli  SantagolHni,  i 
quali  oltre  1’  opere  loro  dipin- 
te in  S.  Fedele  , diedero  in  lu- 
ce il  Catalogo  delle  infigni  pit- 
ture , che  fono  nelle  Chiefe  di 
Milano  . M.  S. 

Giacoma  A.rchois  , fu  uno  de’  mi- 
gliori Paefidi , che  folle  al  fuo 
tempo.  Fu  impiegato  da  Ru- 
bens a fare  il  paefe  in  molti 
luci  quadri , in  cui  fi  adopera- 
va con  bizzarria , e franchez- 
sa  cale,  che  dava  piacere  a 
tutti.  Laond'e  com-pì  quantità 


di  opere  con  la  fpeditezza  del 
fuo  rifoluto  dipingere  sì  in  gran- 
de , che  in  piccolo  ; faceva  an- 
che le  figure  difegnate  c toc- 
cate da  Maefiro.  Sono  in  gran- 
de (lima  le  opere  di  lui , e af- 
fai bene  pagate . Fioriva  in  Bruf- 
felies  Ina  patria  circa  gli  anni 
IÓ35- 

Giacomo  Barbello  , perito  Pitto- 
re iftorico  in  grande  » a olio  , 
e a frefeo , imparò  a Napo- 
li ; fi  vedono  molti  fuoi  dipin- 
ti in  Brefcia  , in  particolare  il 
gran  quadro  fopra  la  Porta 
maggiore  della  Chiefa  de’  SS, 
Faulìino  , e Giovita  , difìu- 
famente  deferiteo  dall*  Averol- 
dì  fol.  31.  Morì  d’  anni  66 • 
nel  i6s6.  ferito  in  fallo  d’ ar- 
chibugiara . 

Giacomo  Barcone  Genovefè  , nel- 
la Scuola  d’  Andrea  , e d’  Ot- 
tavio Semini  imparò  una  fo- 
praflìna  maniera  d»  difegnare  cor» 
tale  abbondanza  d’ invenzioni , 
che  da  tutti  era  ammirata  la 
prontezza  , con  la  quale  efpri- 
meva  i fuoi  penfieri  canto  be- 
ne ficuri , contornata , e vaga- 
mente coloriti.  Dallo  Iplendo- 
re  dunque  di  tante  lodi  meri- 
tamente attribuitegli , accecato 
«n  invidiofo  Pittore  , convitan- 
dolo a cena  , fotto  pretcfto  di 
burla  prefeurogli  una  tazza  di 
vino  mefcolato  con  fale  , e con 

' altri  ingredienti  di  tal  vigore, 
che  offefo  il  cervello,  lo  levò 
di  fenuo , nè  per  quanti  rime- 
di applicafiero  potè  ritornare 
in  fc  fieilò,  onde  trionfò  la 

per. 


perfidia , s il  povero  gìoviae 
terminò  fcontento  i fuoi  gior. 
ni . Sspranì  fol.  zp 

Giacomo  Barocci  da  Vignola , vol- 
garmente chiamato  il  Vignala  , 
imparò  il  difegno , e il  colori- 
re nella  fcuola  di  Bartolommco 
PafTarotti , ma  non  facendone 
molto  frutto  per  l"  inclinazione, 
che  nudriva  all’  architettura  , e 
alla  profpettiva , da  fe  la  prin- 
cipiò a ifiudiare . Giunto  a Ro- 
ma , fu  impegnato  dagli  Ac- 
cademici  del  difegno  a mifura 
re  le  antichità  di  Roma . Ar- 
rivò  intanto  da  Parigi  T Abate 
Primaticcio,  per  levare  le  mi- 
fure  delle  antichità  Romane, 
da  gettare  in  bronzo  per  la 
Reale  Galleria  di  Francia  , e fi 
fervi  non  folo  del  Vignola , ma 
feco  lo  condufie  a l arigi . FaR 
fati  due  anni , ritornò  a Bolo- 
gna ^ e col  fuo  difegno  fi  fece 
il  Canale,  che  a Ferrara  con- 
duce le  navi.  L’anno  1550.  fu 
creato  Architetto  da  Papa  Giu. 
Ilo  IH.  e tirò  a Roma  r Acqna 
Vergine.  Per  il  Card.  AlclTan- 
dro  Farnefe  compofe  il  difegno 
del  famolo  Palazzo  di  Capra- 
rola  . Diede  alle  (lampe  il  Li- 
bro in  foglio  , intitolato  il  Vi- 
gnola, con  i cinque  ordini  dell* 
architettura  Finalmente  con- 
fumaco  dalle  fatiche  , fermò  il 
corlo  a’  fuoi  giorni  d’  anni  66. 
nel  1575.  Vajari  par.  3. 
fol.  120.  c 1’  Eiog.  lo-  dei  Tom. 
VI.  pag.  85. 

Giacomo  Barri , Pittore  Venezia- 
no , diede  alle  Rampe  un  Li- 


bro  , intitolato , Viaggio  Pirro, 
refeo  y in  cui  fi  notano  difiin- 
tamente  tutte  le  pitture  famo- 
fe  de’  pili  celebri  Pittori  , che 
fi  coafervano  nelle  Città  d’  I- 
talia , ed  è Rampato  in  Vene- 
zia nel  1071. 

Giacomo  Barucco  Brefeiano,  di- 
pinfe  i Mifterj  Gaudiofi  di  Sa® 
Domenico , T Inferno  in  S.  A- 
fra  , Crifto , che  va  al  Calva- 
rio nella  Mifericordia  , tutte 
Chiefe  di  I^ìqìcìì..  Averoldi  fol. 

Giacomo  Bello  Pittore.  DI  fua 
mano  fi  vede  in  Venezia  nel 
MagiOrato  de’  Camarlinghi  di 
Comiin  un  quadro  con  Noftro 
Signore , e i Santi  Pietro , c 
Paolo  , e Gio.  Battifia  , e Mar- 
co , con  gli  Angeli , che  fuo- 
nano , e da  lungi  «n  bel  pae- 
fe  : opera  , che  lo  fece  degno  di 
memoria  , 

Giacomo  Bertucti  : vedi  Giulio 
Ton  ducei . 

Giacomo  Bink , fu  uno  de’  mi- 
gliori Intagliatori  in  rame,  che 
ammiralTe  Norimberga  al  tem- 
po del  Durerò , e di  Marcan- 
tonio Raimondi,  il  quale  ajurò 
nel  taglio  deli’ opere  di  Raffael- 
lo d’ Urbino:  era  folito  mar- 
care le  fue  (lampe  con  le  let- 
tere 1.  B.  Quando  , e dove  mo- 
rì , non  lo  Icrive  il  Sandrart 
a fai.  123.  li  fuo  ritratto  và  al- 
le ftampe  . 

Giacomo  Blancard  , Pittore  Fran- 
cefe , portatoli  giovine  a Ro- 
ma, fiudiò  ivi  due  anni.  Indi 
pailàco  a Venezia  con  la  lun- 
ga 
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ga,  e attenta  offèrvazlone  del- 
le opere  di  Tiziano , di  Tin- 
coretto , e di  Paolo  , da  quel, 
la  una  vaga  e force  maniera  di 
colorire  apprcfe . Col  capitale 
eli  sì  guftolò  colorito  fi  fece 
firada  a fervire  la  Corte  di  To- 
rino più  anni  ; dopo  i quali 
fiabilì  fua  (cuoia  > e fuo  credi- 
to in  Parigi,  dove  chiamato  era 
il  Tiziano  Francefe.  Oltre  a, 
ifiorìe  , fece  anche  belliflìmi  ri. 
tratti  . Morì  d*  anni  38.  nel 
1738*  Nell*  Abregé  toni.  2.  a 
cart.  265.  avvi  la  Vita,  e ri- 
tratto di  lui. 

Giacomo  Bolognini , nato  in  Bo- 
logna r anno  imparò  da 

fuo  Zio , Gio.  Battifia , che  fu 
fcolare  di  Guido  Reni  ; dive- 
nuto franco  uel  difegno , prin- 
cipiò a sbizzarrirli  (òpra  valle 
tele  con  torce , e ben  impafia- 
to  colore,  ardire,  e furore, 
cercando  (èmprc  1*  azione  più 
eroica  per  vivamente  rappre- 
lencaria  . 

Giacomo  Brelciano  , Scultore  , e 
fcolare  di  Jacopo  Sanfovmo , 
fece  molte  opere  in  Brelcia  fua 
pàtria.  E’  norninaco  dal  Vafsri 
nella  Vita  del  Saniovino  a car. 
245. 

Giacomo  Buiret , Scultore,  nato 
a Parigi , fu  ammaefirato  da 
Giacomo  Sarazino , e fu  uno 
de*  migliori  allievi  della  fua  fcuo- 
la . Fece  alcune  Sculture  alla 
Porta  di  S.  Dionigio  di  Parigi, 
ove  fe  ne  vede  più  gran  nume- 
ro di  più  di  quelle,  che  egli, 
fece,  per  edere  divenuto  cieco. 


494. 

Fu  Profeflbre  dell'  Accademia 
Reale , ma  cefsò  in  tal  funzio- 
ne , a cagione  della  fua  difgra- 
zia.  Morì  li  3.  Marzo 
d’  anni  09.  M.  S. 

Giacomo  Callot  nacque  di  nobili 
Parenti  in  Nansì  ( Città  di  Lo- 
rena ) l’anno  1594.  Fuggì  dal- 
la Patria  tirato  a Roma  dal  de- 
fio d*  apprendere  il  dileguo , d' 
indi  a Firenze , c nella  fcuola 
di  Giulio  Parigi  imparò  archi- 
tettura, e mattemacica,  e a inta- 
gliare in  rame  , e in  fatti  gli  riufcì 
l’ intento  , come  fi  rileva  da  tan- 
te (lampe  (acre , profane , cac- 
cie  , pianti , cingati , balli,  giuo- 
chi , e guerre  : fu  caro  all'  Ita- 
lia , alla  Francia  , e univerfal- 
mente  grariito . Ritornato  alla 
Patria  morì  d’anni  41.  e fu 
fepolco  nella  Chielà  dei  Padri 
Olfervanti  ; tanto  ne  fcrive  a 
fol.  48.  il  Baldmucci . Ma  il 
Sandrart  foL  374  lo  fa  Icola- 
re  dr  Beliangio  , nato  nel  1589. 
e villuto  4Ò.  anni.  Ved.  1’ E- 
log.  8.  dei  Tom.  X.  pag.  39» 
Giacomo  da  Pontormo  (,  Stato 
Fiorentino  ) chiamato  voigar- 
mence  il  Pontormo  , nacque  1' 
anno  1493.  Pafsò  per  le  Icuo- 
le  di  Leonardo  da  Vinci , e di 
Mariotto  Albertinelli , fi  fermò 
in  quella  d’  Andrea  del  Sarto  , 
che  ben  predo  io  (cacciò  per 
gelofia  , quando  (enti  Raffaello, 
e il  Buonarruoti , che  lodava- 
no le  di  lui  opere  giovanili , 
Ritiratoli  dunque  Pontormo  da 
fe , con  idudio  indefelTo  diede 
alla  luce  opere  tali,  che  lofe» 


cero  cluamare  a Firenze  per 
fa  creazione  » e ingrefìb  in  quel, 
la  Città  di  Papa  Leone  Deci- 
mo. Per  i teatri  , per  le  ma. 
fcherate , per  i Cortili , per 
le  Sale , per  le  Gallerie , e per 
le  Chiefe , in  ritratti  » e in  la- 
vori di  terra  è indicibile  quan- 
to cperafìè  : qualche  volta  co- 
lorì per  capriccio  con  manie- 
ra Durerà , come  nella  Certo- 
là . Fu  Uomo  folitario , e ma- 
linconico . Oppreflb  d’ idropi- 
lia  d’ anni  65.  fu  fepolto  nel 
Chiodro  dei  PP.  dei  Servi>  fot- 
to  le  dorie  da  lui  dipinte.  Fa- 
fari  far.  3.  Uh.  i.  foU  471. 
Ved.  r lilog.  16.  del  Tom.  V. 
pag.  145. 

Giacomo  Cavedone  Pittor  Bolo- 
gnefe  cacciato  di  Cafa  dal  Pa- 
dre Speziale  in  Salinolo  ( o 
come  vuole  il  Vidrìani  fol.  11 1. 
ordinario  Pittore  ) giunfe  a Bo- 
logna nelle  Icuole  d’ Annibale 
Carracci , dei  PalTarotti , e del 
Baldi  ; difegnò  con  franchezza 
il  nudo  prima  degli  altri  i fran- 
co nel  difcgno  , fi  diede  a co. 
lorire , c piacque  tanto  a Gui- 
do  Reni  il  di  lui  dipignere  sbri. 
gativo  , e con  pochi  colori , 
che  volle  gli  moftralTe  quel  mo- 
do d’  operare  , e fuco  lo  con- 
duflè  a Roma;  vide  Venezia, 
e fi  compiacque  fommamente 
dei  dipinto  di  Tiziano . Ritor- 
nato a Bologna  dipinle  fu  quel 
gufto,  e alla  Cairacccfca,  di 
modo  tale,  che  i Tuoi  quadri 
fono  flimari  dai  periti  Oltra- 
montani dù  Canacci , e di  Ti- 


ziano. Non  corrifpofe  sì  bel 
principio  al  fine,  o fufle  lo 
fpavento  per  il  palco  fmoflbgli 
fotto  nel  dipignere  in  S.  Salvato- 
re di  Bologna  , o il  dolore  del- 
la moglie  inferma  , o la  mor- 
te del  figlio , precipitò  da  si 
alta  maniera , e umiliò  i fuoi 
colori  fatto  ottufo , e fcarfo  di 
penlìeri , e abbondante  di  /len- 
to , onde  andando  di  male  ia 
peggio  di  fapere  , di  foftanze , 
e di  fanità , afialìto  dal  male  d* 
eftrema  vecchiaja,  cadette  un 
giorno  per  ifirada,  e Ipirò  P 
anno  1660.  Malvafia  par.  4, 
fol.  215.  e P Hlog.  lò-  del  Tom. 
V.  pag.  145. 

Giacorho  Cazes  Parigino  Profe/^ 
fore  dell’  Accademia  Reale, /In- 
diò da  Boll  Boulognà , altresì 
Pittore  deir  Accademia  fuddet» 
ta  . Egli  ebbe  un  genio  fortu- 
nato per  riufeire  nelle  grandi  , 
c piccole  opere,  che  veggonfi 
nelle  cafe  particolari , e per  le 
Chiefe  di  Parigi,  ove  approva- 
to , e difiinto  continuamente 
travagliò. 

Giacomo  Coltrino  Architetto  , In- 
gegnere , e Pittore  Brefciano , 
febbene  non  vivono  le  fue  pit- 
ture , che  dipinfe  nella  Chie/a 
fotterranea  di  San  Faufiino  Mag- 
giore , vive  però  nella  memo- 
ria degli  Scrittori , e fpecial- 
mentc  del  Cozzando  fol-  117. 
morì  in  Caiidia.  RoJJt  fol.  510. 

Giacomo  Cozzanello  Scultore  e 
Architetto  Sanefe . Viveva  cir- 
ca Panno  1470.  cd  era  com- 
pagno di  Francefeo  Giorgio  af- 
eresi 
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cresi  Scultore  e ArcHtctto  . p'a- 
fari  par.  i.  car.  317. 

Giacomo  de  Baccher , detto  aL 
crinienci  del  Fornar»,  nacque 
in  Anverfa  da  Padre  Pittore, 
che  mori  in  Francia:  accolto 
in  ca^a  d*  un  tal  Jacopo  Paler- 
mo Pittore  , e venditore  di  qua- 
dri, che  lo  faceva  fenza  ripo- 
fo  lavorare  , inviando  le  fuc 
Pitture  a Parigi , con  vendita 
di  gran  prezzo  , fenza  farne 
parte  al  povero  Pittore,  tanto 
fi  fiancò , che  favorito  da  ge- 
nerofo  , e dilettante  Cavaliere  , 
lavorò  con  guadagno  , c como- 
dità , ma  i (offerti  (lenti  nella 
Cafa  del  Palermo  d’anni  30. 
nel  lòjg.  l’uecifero.  Baldinuc- 
ci  par.  fec.  4.  fol.  7 j. 

Giacomo  del  Duca  Palermitano  , 
fcolare  del  Buonarruoti  Sculto- 
re , c Architetto  del  Popolo 
Romano , al  quale  diede  com- 
piuta fodisfazione  in  ogni  gene- 
re dell'  opere  fue»  Ricercato 
dalla  fua  Patria , efercitò  la  ca- 
rica d’ Ingegnere  maggiore,  ma 
i malevoli  non  io  iafeiarono 
gran  tempo  in  pofio,  mentre- 
chè  una  notte  fu  uccifo  nel 
ietto , fenza  mai  penetrarli  da 
qual  proditoria  mano  tradito . 
Fu  di  gran  virtù  nell’arte,  c 
di  mediocre  faperc  nella  poe- 
fia  . B a gl  ioni  fol.  54, 

Giacomo  dei  Po  Palermitano  Pit- 
tore Icritto  al  catalogo  degli 
Accademici  di  Roma  1’  anno 
1Ò70. 

Giacomo  Deyns  nato  in  Anverfa 
l’anno  1Ò45.  Fu  fcolare  d’ E- 
Ttms  XIIL 


rafmo  Quelli  no  : venne  in  Ita- 
lia, vificò  Venezia,  Bologna, 
Roma  , Napoli  , e fece  le  co- 
pie delle  più  famofe  pitture  di 
quelle  Città  : erudito  da  tanti 
Maefiri  meritò  edere  accolto 
dalla  Serenifiima  Arcidneheffa 
di  Mantova,  che  io  fece  opa- 
rare  in  diverfi  luoghi  , poi  lo 
mandò  a travagliare  per  il  Sc- 
rcniffimo  di  Tofeana  , dal  qua- 
le ritornò  rimunerato  , e rega- 
lato di  catena  d’oro:  rivide  fi- 
nalmente la  Patria  ricco  di  vir- 
tù , c di  beni  di  fortuna  . Sm- 
ir  art  foL  193. 

Giacomo  Elerion  d’  Alx  in  Fjo- 
venza , fu  Scultore  aggregato 
alla  Reale  x4.ccadcmia  di  Parigi 
li  24.  Settembre  1ÒS9. 

Giacomo  Ernsfio  Thonìan  Patri- 
zio Lindavienfe , nacque  Tan- 
no 1588.  Imparati  i prii’.cipj 
del  difegno  , venne  in  Italia  foc- 
co  Adamo  Eizeimsr  dal  quale 
apprefe  quel  vago  dipinto  cam- 
pefire  , col  quale  fi  fece  grande 
onore  in  Roma,  e nella  Patria; 
dipinfe  ancora  copiolc  fiorie  a 
frefeo . Inforte  le  guerre  della 
Germania  fi  ricoverò  (òtto  la 
protezione  di  Cefare , c fatto' 
Prefetto  delT  Annona,  lafci©  il 
bulino,  c i pennelli;  morì  d’ 
anni  6$.  in  Lindavia  . 
fol.  288. 

Giacomo  Fallaro  Pittor  Venezia- 
no dipinfe  nella  Chiefa  vecchia 
de’  Gefuiti  in  Venezia  fu  le  por- 
telle  deli’  Organo  il  Beato  Gio- 
vanni  Colombini  , quando  in 
Concifioro  ricevè  l’ abito  alla 
I i pre- 
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fenza  di  molti  Cardinali,  op»^ 
ra  commendata  dal  Va  fari  a 
car.  250.  tom.  3.  par.  2. 

Giacomo  Fanelli  Pittore  per  il 
fuo  merito  nell’  arte  fa  fatto 
Cavaliere  dalla  Religione  di  Mal- 
ta . Uipinfe  in  Napoli  nella 
Chiefa  di  S.  Luigi  de’  Padri 
Minimi  di  S.  Francelco  di  Pao 
la.  Bellori  nella  Vi#a  del  Gior- 
dano a car.,  323. 

Giacomo  Piani  Balognefe , fu  tan- 
to inciinato  alla  pittura  che  i- 
vi  per  fuo  diporto  apprefe, 
che  arrivò,  a dipingere  tutti  i 
chiarofcuii  della  Chiefa  di  S. 
Carlo  di  Bologna  , alia  cui  Con. 
fraternità  era  aferitto . Pafeg. 
gier  Dijìngannato  a car.  r66. 

Giacomo  Foquier  nato  in  Fian- 
dra, celebre  in  opere  magnifli 
che,  a frefeo,  in  paeh,  in 
acque  , in  pietre  , in  rupi , in 
monti , e felve  ; riconobbe  la 
fua  virtù  I’  Elettore  Palatino , 

€ lino  lo  ideilo  Rubens  cercò- 
ajuto  da  quello  Vabentuomo  , 
per  i fuoi  poetici , e idorici 
componimenti  . Sandrart  fol. 
305.  De  file  s fot.  42^-Morì  nel 

Giacomo  Forte  , Pittore  , condi- 
fcepolo  di  Francefeo  Francia  » 
fece  in  Bologna  in  S.  Tomma- 
J©  dei  Mercato  una  B.  Vergi» 
»e  fopra  la  Muraglia , coma- 
meruente  detta  la  Mad®uns  del 
Faradilo.  Vivea  circa  l’  anno 
1490-  Pajfeggter  Dfjingaunat& 
a ear.  lef- 

Già  corno  Francia  Bolognefe , fi- 
■glìo  5 £ difcepelo.  di  Franeelcot 
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fèbbene  noti  arrivò  al  Padre 
dipinl'e  però  gran  numero  di 
Madonne  , alcune  delle  quali 
fono  aliai  morbide  , e finite  : 
fu  di  grande  ajuto  alla  Com- 
pagnia dei  Puton  nella  lite  del. 
la  legregazione  dalie  quattro 
Arti , a quella  contribuì  con- 
figlio , danaro,  e formule  di 
nuovi  Statuti  ; morì  T anno 
1575.  Malva fia  par.  2.  fol.  55. 

Giacomo  Frey  , Fiammingo  , m 
Roma,  dove  abitò,  elercitò , 

P arte  d’ incagliar  in  rame  , e 
fu  uno  dei  migli  >ri  arte. lei  dei 
fuoi  tempi , sì  al  baiino  , che 
all’  acqua  force  : avendo  inta- 
gliato tutte  le  migliori  pitture 
di  Roma  , fi  acquiftò  una  gran 
repiuazione  per  tutta  1'  Europa. 

Giacomo  Geyn  nacque  in  Utrecht 
da  nobili  Parenti  l’  anno  15^5. 
pofe  ogni  Rudio  in  dipignerc- 
vetri  , d’ indi  in  colorire  a gom- 
ma fopra  tavole  belliliime  lio- 
riette;  s’ addomellicò  ancora  al 
dipignere  a olio  fopra  le  tele , 
ma  l’età  di  50  anni  pofe  il 
termine  ai  fuoi  lavori . 11  figlio 
fcolare  del  Golezio  riaflunfe  la 
gloria  del  padre  nell’  incaghart 
in  rame,  e fare  fiori.  Sandrart 
foL  2/S.- 

Giacomo  Giorgetti  Pittore  di  Adi- 
fi  inrrparò  in  Roma  il  dilegno  , 
€ dal  Cav.  Laufranchi  il  dipin- 
to t in  Perugia  e in  altre  Città 
fi  vedono  opere  lue;  morì  nel 
fecole  pafiaco  d’ anni  77.  Mq~ 
reìli  fol.  lòd.. 

Giacomo  Grimmero  fcritto  al  ca- 
talogo dei  Pittori  d’  Anverl'a  P 

an- 
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ai’i^o  i54(f.  Ebbe  per  primo 
JVladlro  Mattia  Koch , e per 
iecon«'o  Crifliano  Qiicburgh  ; 
nel  dipignere  a frefeo  con  fa- 
cilità , e nel  rapprefentare  con 
eloquenza  nel  teatri  fu  fupera- 
to  da  pochi.  SanarartfoL 

Giacomo  Jordans  nato  in  Anver- 
là  nell’anno  1594.  E’  indicibi- 
le il  riportare  quante  opere  fe- 
ce nei  corfo  di  84.  anni , che 
arilTé.  Ebbe  quella  dote  parti- 
colare ♦ che  dipigneva  ogni  qua- 
dro lulla  maniera,  che  fe  gli 
ordina»'a  . Chi  voleva  vedere 
Tiziano  , Paolo  Veronelè,  Ca- 
ravaggio , il  Ballano , o antichi 
Pittori  . ballava  impegnarlo  a 
quel  gullo  , che  ottimamente  li 
contraffaceva  . Contefero  i’  o- 
perc  lue  con  quelle  di  Rubens, 
quelle  di  piu  (pirico,  e inven- 
zione , quelle  piu  efprelTlv^  , c 
vere,  ma  dal  molto  dipignere 
in  Dania , e in  Svezia  degradò 
coi  tempo  dai  primieri  colori, 
c con  glo'ia  riposò  in  pace, 
Sandrart  jol.  333.  e 381.  e 1’ 
Eh'g.  4.  del  Tom.  X.  pag.  17. 
Vivea  nelli  anni  1624.  morì 
Beir  anno  1Ó72.  di  anni  78. 

Giacomo  l anfrani  , Scultore  e 
Architetto  Veneziano,  fece  in 
Bologna  , e altre  Città  d’  Ita- 
lia molte  opere  fecondo  lo  di 
le  dei  luo  tennpo , onde  nel 
1500.  padàva  per  uno  dei  buo- 
ni aitcnci  di  allora.  BalcUnucci 
fecolo  2.  a car.  .^5. 

Giacomo  Legi  Pittore  Fiammln- 
go , cognato , c allievo  di  Gio. 
Kofa  in  Genova , lavorò  dori  » 
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frutti  , e Br.lmaìì  , nel  quali  fi 
portò  molto  bene  : coloriva  le 
tele  con  grazia,  con  maeftria, 
e con  vaghezza  : aggravato  da 
fera  didiiiazione  fu  necedìcato 
appartarfi  dall’  aria  marina  , c 
ridurfi  a Milano,  dove  mon. 
Soprani  fol.  324 

Giacomo  Ligozzi  Veronefè  Pit- 
tore , Miniatore  , Intagliatore  ia 
rame,  e in  legno  : fu  molto 
caro  al  Gran  Duca  Ferdinando 
di  Tofeana  , da  cui  fu  dichiara- 
to Prefetto  di  quella  nobiliilima 
Galleria.  Lomazzo  Jol.  25Ò.  e 
P fiiog.  24.  del  Tom.  VII. 
pag.  231. 

Giacomo  Lippi  da  Budrio  ( Ca- 
dello  nel  BoJognefe  ) chiama- 
to ordinariamente  Giacomene  da 
Budrio  , ufcì  dalla  Icuoia  dei 
Caraccì  , approfittato  in  qua- 
dratura , e in  figure  , a olio , c 
a frefeo  fece  conofeere  il  fuo 
talento.  Malvajta  par.  3.  foL 
359. 

Giacomo  Lodi  Bolognefe  fcolare 
di  Gio.  Luigi  Vaidio:  volle 
fare  la  feimia  dei  Madiro  , 
cioè  lo  Scrittore  , il  Miniatore, 
il  Poeta  , e P intagliatore  , ma 
mediocremente  riulcì  . Malva- 
(ìa  par.  4.  fol.  354-  ^ 

Giacomo  Mafi'ei  Vicentino,  con 
P armonia  della  fua  voce  ca- 
nora aggiunte  i pregi  alla  pit- 
tura , c ftclP  una  , e nell’  altra 
virtù  gareggiò  tempre  coi  mi- 
gliori Pittori  , e Mufìci  dei  fuoi 
tempi.  Borghini  Jol.  324. 

Giacomo  Mantcchsa , Pittore  del 
Regno  di  Napoli,  per  tdli- 
li  2 mo- 
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monianza  di  Cariò  Celano  Ca- 
nonico a car.  55.  delle  notizie 
di  Napoli  » fece  con  bella  e 
dillinca  maniera  dae  quadri  la- 
terali air  Aitar  Maggiore  della 
Chiefa  di  Santa  Maria  della  Sa- 
pienza , Monaftero  di  Monache 
in  detta  Città  . 

Giacomo  Maria  Giovannini  nac- 
que in  Bologna  Tanno 
chiamato  dalla  natura  al  dife- 
gno  , non  ricusò  gT  inviti , an- 
zi  con  le  niagillrali  direzioni  di 
Gioleffb  Roli  fi  fece  animo  a 
comparire  nelle  Chieiè,  e nei 
Palazzi , con  quadri  grandi c 
piccoli . Sentendoli  poi  un  cer- 
to defio  d’ addefirare  la  mano 
alT intaglio  dell’  acqua  force, 
quella  difpofe  con  varie  prove, 
dando  in  luce  opere  d’ Autori 
diverfi , finche  giuiife  a pub- 
blicare il  famofo  Chioftro  di 
S.  Michele  in  Bofeo:,  dipinto 
dai  Caracci , e dai.  Tuoi  fcolari, 
intagliato  in  20.  fogli , e la  Cu- 
pola tanto  decantata  , dipinta 
in  Parma  dal  Correggio  in  12. 
fogli , c altre  opere  del  fuddet- 
50  Autore  . Perlochè  la  di  lui 
eccellenza  , e compitezza  gum- 
ta  aJT  orecchio  del  Sereailfimo 
di  Parma  » T impiegò  a iuta- 
gliare  il  fuo  ricchiffimo  Mufeo 
delle  Medaglie  dei  Cefari  ino- 
ro , in  argento e in  metallo  » 
afeenijenti  a fette  mila  , colle 
annotazioni  ben  copiole  delTs- 
Tuditiffimo  Padre  Paolo  Pedrufi 
«idla  fopprefia  Compagnia  di 
Ge.?ù  , e già  con  ogni  diligen- 
aa»  CQO,  eìàctQ  difegno  , e eoa 
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fette  Torni , con  i’  inraglio  di 
due  mila  di  elìc  , dalT  anno  1694. 
fino  al  17*7.  dati  alle  ftampe 
in  Parma  ( i quali  da  quel  Se- 
rcniflìmo,  e Geuerofiflimo  Signor 
Duca  furono  liberalmente  rega- 
lati agli  Uomini  lllullri , o per 
Nobiltà  , o Lettere  , quando  eoa 
rincrefeinaento  di  tutti  terminò 
di  vivere  il  di  15.  M.3ggio  I7i7- 
Lafeiò  tutti  gli  amici  feontenti,. 
e pili  di  tutti  afflitco  Carlo  Ce- 
fare  il  figlio  nato  in  Bologna  T 
anno  ióp>.  pratico  non  meno 
nel  difegno,  e nel  colorire,  come, 
fece  eonofeere  nel  fervire  S.  A.^ 
e altri-,  ma  ben  fondato  anco- 
ra nelle  buone  Arti,  partico- 
larmente nella  Poefia  , per  cut 
fu  molto  gradito  dai  Profeflo- 
ri  di  quella . Sebbene  il  Gio- 
vannini avea  ranti  impieghi  in 
Corte , non  lafeiò  però  oziofi 
i pennelli  in  fervizio  dei  pri- 
vati, e del  pubblico  , come 
veder  fi  può  nella  Chielà  del 
Carmine  in  Parma  , dove  in 
un  Altare  dipinfe  il  Marti- 
rio di  S.  Quirino  , nel  quale  v* 
c da  confiderare  la  forza  del 
filo  colore  , e la  naaeilria  del 
fuo  difegno.  Ebbe  ancora  un 
talento  particolare  nel  refiau- 
rare  le  pitture  guafte  , e per- 
dute , con  un'  accordo  raaravi- 
gliofo  , di  colori , che  non  la- 
feia  punto  feoprire  le  «neade  . 

Giacomo  Maria  Tofi  B>^)iog,nefc 
imparò  da  fuo  Padre  Pierfran> 
celco  il  miniare  i d’anni  iz» 
prefeatò  al  Gran  Duca  di  To» 
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fcana  , nel  Tuo  paifaggio  per 
Bologna  . un  libretto  di  l'uà 
mano  miniato  con  tutte  le  Ar- 
ti di  Bologna  , e nel  frontefpi- 
2Ìo  il  ritratto  di  quell’  Altezza, 
cofa  che  fu  molto  gradita  da 
quel  Serenillìmo.  Malvajia  par. 
2.  fùl.  i6p. 

Giacomo  Marzone  , che  credefi 
nato  in  Venezia,  fu  Pittore  (li- 
mato circa  il  1430.  prima  che 
Giovanni  Bellini  operaflè  , il 
quale  facendo  vedere  le  lue  bel- 
le e naturali  figure  , fcemò  la 
(lima  e ripatazion  di  codili . 
Nell’ Ifola  di  S.  tìlena  poco  di- 
ftante  da  Venezia  fi  vede  di 
lui  r AlTunzione  della  Vergine, 
con  S.  Benedetto  , S.  Giovan- 
ni, e la  Santa  Titolare , ope- 
ra full’  antico  (lile  , prima  che 
il  bel  colorito  , e difegno  com- 
parilTe  per  mezzo  del  detto  Bel- 
lini . Vafari  fa  menzione  di  lui 
in  fine  della  vira  di  Giovanni 
Bellini  a carte  343.  par.  2.  del 
primo  Tomo  . 

Giacomo  Matham  nato  in  Arle- 
me  d’ Olanda  l’anno  1571.  fi- 
g'iadro  , e fcolare  d’  Enrico 
Goltzio  , molte  delle  cui  ope- 
re intagliò  di  fua  mano,  ville 
anni  60.  lafciò  Teodoro  il  fi- 
glio Pittore  , e Intagliatore  . 
Sandrart  foL  3<^o. 

Giacomo  llac  Nkolai  fiudiò  da 
fuo  Padre  la  pittura  in  Lcydcn 
fua  Patria  . Mi>f^  nel  Il 

Campo  ne  dà  la  vka  a car.  211. 

Giacomo  Pacchierotti  , Pittore, 
(ìufdiò  nella  fcaola  di  RafiacBo  > 
e fiaicl  uno  di  qu-e’  famofi  («o- 
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lari  eh’  ebbero  ftima  . Lavorò 
per  Siena  molte  lodevoli  ope- 
re , ma  vogliofo  di  cambiar 
paefe  fi  portò  in  Francia,  ove 
fu  molto  adoperato  . Fioriva 
nel  1510.  Ealdìnucci  fecolo  4. 
a car.  227. 

Giacomo  Panizzati  Ferrarefc  . al- 
lievo dei  Dulfi  , dipinfe  poco  , 
perchè  fu  breve  la  fua  vita  > 
che  finii  circa  il  1540.  per  al- 
tro era  di  grand’  efpettazione  , 
per  la  franchezza  del  difegno  • 
Superbi  foL  125. 

Giacomo  Pedrali  Brefeiano  colle- 
ga di  Domenico  Bruni  celebre 
quadratorifta  in  Venezia  , dove 
dipinfe  con  quello  , lumeggiò 
d’oro,  e dipinfe  figure  lodate 
dal  Befchini , ed  enunziate  dal 
Cozzando  foL  1 1 7* 

Giacomo  Pisbolica  Pittor  Vene- 
ziano , fece  in  S.  Maria  Mag- 
giore di  Venezia  uua  Tavola 
di  Altare  con  Criflo  foftencato 
da  più  Angeli,  e di  focto  la 
Vergine  con  gli  Apoftoli^  E’ 
ricordato  dal  Vsfari  nella  Vi- 
ta del  Sanfovino  a carte  250» 
tom.  3.  (ìannpa  di  Bologna 
par.  2. 

Giacomo  Prem , nato  a Parigi  , 
morì  Profefibre  dell*  Accade- 
mia Reaie  li  6.  Marzo  i7o<^* 
d’anni  51.  Era  Scultore. 

Giacomo  Ripanda , o Ripranda 
da  Bologna  , tenuto  in  grani 
conto  m Roma  per  le  fue  pit- 
ture , e perchè  fu  il  primo  » 
che  difegnitTe  la  Colonna  Tra- 
jana  fu  lodato  dal  Voherran($ 
jìcl  aacaioaLCo  dal 
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•vafìa  nella  ^ar.  i.  foì.  34.  e 
fecondo  ii  Ma  finì  fot  624.  dori 
nel  1510. 

Giacomo  Rocca  Ronnano  fcolare 
di  Daniello  da  Volterra,  ben 
che  non  fufle  provveduto  dal- 
la natura  di  fpiriiofi  penfieri 
nel  dipignere  , con  J’  arte  però, 
c con  la  copia  dei  difegni  la- 
fciatigli  dal  defunto  Alaellro, 
fra  i quali  molti  del  Buonar 
ruoti,  s*  ajuiò  in  divcrli  luoghi 
con  altri  littori . Arrivò  alla 
vecchiaja  , c mojì  nel  Pontifi- 
cato di  Clemente  Vili  Baglh- 
ni  foL  66. 

Giacomo  Sandrarc  di  Norimberga 
nipote,  e allievo  di  quei  fa- 
mofo  Giovacchino  , che  diede 
alle  Rampe  1*  eruditifii  no  Libro 
in  foglio,  con  i Ritratti  c le 
Vite  di  vari  Pittori  ; educato 
nel  taglio  del  bulino  , iiicife  in 
gra  nde  i ritratti  di  Ferdinando 
111.  1 nnperadore  , dei  lette  Elet- 
tori, di  varj  Principi  Imperia 
li , e nel  Libro  del  Zio  varie 
effigie  dei  Pittori:  intagliò  an- 
cora carte  geografiche , c altre 
opere  degne  della  fua  mano , 
Sandrart  fol.  363. 

Giacomo  Saiazin  di  Noyon  in 
Piccardia  , Pittore,  e Scultore 
fece  opere  conlìdeiabiiidi  Scul- 
tura . E’  molto  Rimato  un  Cro- 
cifìRb , che  fece  a S.  Giaco 
mo  dilla  Beccaria  . Morì  Ret- 
tore dell*  Accademia  in  Parigi 
nel  JÒÒ5.  Feltbien  j>ar.  4.  ff. 
143» 

Giacomo  Stella  Brefeiano,  nel  Pon- 
ciRcaco  di  Giegoiio  Xill.  en- 


5 o3 

trò  in  Rema  ammeRb  ai  lavo- 
ri della  1 ibreria  della  Galleria 
Vaticana,  della  Scala  Santa, 
e della  Cappella  Gregoriana  , 
sì  nei  molait'i , come  nei  dipin- 
ti . Era  rpcRo  chiamato  in  aju- 
to  degl*  altri  Pittori  , per  1*  a- 
niverfaiita  , per  la  pratica , e 
per  la  Ccilità  , con  la  quale  e- 
feguiw'a.  Ritornato  alia  Patria, 
morì  d’anni  85.  Lafeiò  Lodo- 
vico  il  tìglio  , che  in  ritratti 
granrii  , e piccoli  fi  fece  ono- 
re . Baglìom  fol.  3JÒ.  Il  l^afa- 
rì  par.  j.  Uh.  2.  fol.  245.  fi 
menzione  di  un  altro  G acomo 
Brelclano  (colare  dei  Sanfovino. 

Giacomo  Tagliacarne  nella  fui. 
Città  di  Genova  rioriva  1*  an- 
no i>on.  nelle  gioje , e nel- 
le pietre  ifeavò  ogni  forra  di 
figure,  e di  ritratti  con  tanti 
maeRria  , e pazienza  , che  mof- 
fe  r erudita  penna  di  Cammtl- 
lo  Leonardo  a farne  onorata 
menzione  nel  3.  lìb.  delle  P/>- 
ti  c . L’ incavo  di  figure  in  li- 
mili materie  è un’opera  diffi- 
cile , e per  così  dire  alla  cic- 
ca , non  potendoli  vedere  ciò 
che  fi  fa  , le  non  col  mezzo 
della  cera  , che  ferve  in  cer- 
to  modo  di  lume , ricorrendoli 
ogni  momento  a quella  > per 
la  coriezionr,  dell’  operato  . 

Giacomo  Torenfliet  Pittor  di  ri- 
tratti nella  Città  di  Leiden  fio- 
riva negli  anni  lòho.  moii  1* 
anno  1719. 

Giacomo  Van-  Artroìs  nato  in 
B uRclles  fu  eccellente  pittore 
di  paefi . Viveva  al  tempo  di 

Ru- 
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Kubens  , che  a qualche  quadro  di 
lui  ha  fatto  le  figure  . Fu  fin- 
gelare  nel  batter  bene  le  foglie 
degli  alberi  con  intelligenza  di 
ottima  profpettiva  . I e opere 
di  Ini  fono  in  grande  llima  pref- 
fo  gli  amatori  dell’  arte . Vi-^ 
vea  nel  1643. 

Giacomo  Vancopen  Pittore  Fiam- 
rrsingo  , e fcolare  di  Rubens  , 
fi  portò  a Roma,  dove  ftudiò 
il  bello  della  pittura,  e fi  ap- 
plicò anche  alT  architettura  ; in 
modo  che  ritornato  alla  patria 
fu  dellinato  a fare  il  difegno 
del  Palazzo  Pubblico  di  Am- 
fleidam  . Fece  molti  quadri  fui 
gufto  del  fuo  Maeftro,  ma  non 
Io  eguagliò  mai  nella  vaghez- 
za , e frelco  colorito  . Viveva 
alla  grande  j donando  le  fue  o- 
pere  a chi  gliele  aveva  ordi- 
nate. Mori  circa  P anno  1660. 
Baldi» ucci  fec.  5.  a car.  430. 

Giacomo  Vighi  da  Medicina  ( Ter- 
ra del  Bolognefe  ) dori  nei  1 5Ò7. 
e fu  Pittore  dei  Duca  Emanuel- 
lo  Filiberto  di  Savoja  , dal  qua- 
le ebbe  in  dont)  il  C'aftello  di 
Calale  Burgone  : così  aflbriice 
Valerio  Rtnieri  nei  fuoi  mano^ 
fcritti  riportati  dal  Majtni  foL 
Ó24. 

Giacomo  Urarecquart  Architetto^ 
del  Sereniflimo  Arciduca  Al- 
berto d*"  Auflria , vilfe  in  quel 
fervizio  ftimato  c onorato  mol- 
to . Aureo  Gabinetto  car..  479.. 

Giacomo  Z lice  hi , o Zucca  , Fio- 
rentino allievo  di  Giorgio  Va- 
fari  ; neli’^  elequie  del  Euonar- 
suoù  dipiafe  in  gran  tela  Papa 
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Giulio  TU.  ebbe  ftretti  colloqu) 
con  Michelagnolo  fopra  le  fab- 
briche da  dabilirfi  in  Vaticano. 
Va  fari  par,  3.///;.  2 fol,  zo-j* 
vedi  Jacopo  del  Zucca . 

Altri  Vittori  col  nome  di  Giacomi 
fi  trovano  alla  lettera  1.  col 
nome  di  Jacopo . 

Gianetto  Cordegliaghr  fu  uno  del 
migliori  Icolari  di  Giovanni  Bel- 
lini ; rariflinie  ellèndo  le  opere 
di  lui , fi  crede  vivefTe  poco  . 
In  Venezia  in  Cala  Zen  ai  Gè* 
fuici  fi  trova  un  quadro  di  lui 
in  tavola  confervatiffimo  , e 
contrad’egnato  col  fuo  nome , 
in  cui  v’  è la  Vergine  e altri 
Santi , con  veduta  di  paefe , 
che  certo  ii  può  prendere  per 
fatto  dal  fuo  Maeftro  . Nella 
fcuola  della  Carità  evvi  altresì 
fatto  da  lui  ii  ritratto  del  Car- 
dinal Beflarione.  Vafari  ne  fa 
ricordanza  a car  425.  par.  2. 

Gilles  Bakenel  di  Anverla  Pittor 
d’ Ifiorie  menzionato  dai  Cam- 
pi a car.  6.  par.  2. 

Gilles  Maria  Oppenor  primo  Ar- 
chitetto di  S.  A.  R.  Monlign®. 
re  il  Duca  di  Orleans  Reggea- 
gente della  Francia,  nacque  a 
Parigi , e fu  figlio  di  un-  Eba- 
nida  del  Re  , che  P allevò  nel 
difegno  ; ma  feoperte  le  natu- 
rali difpofiy.ioni  del  figlio  per 
P Architettura  , gli  fece  impa- 
rare la  Mateematvea  r e in  fe- 
guko  fu  impiegato  a travaglia- 
re d’ordine  di  M.  Maufard  So- 
piiatendcate  alle  fabbriche  Re- 
gie ^ 
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gle , intorno  le  opere  di  cui 
impiegò  circa  un’ anno  j dopo- 
diché tutto  ddiderofo , e più 
-ardente,  che  mai  di  perfezio- 
rarn  in  arte  sì  bella,  venne  in 
Italia  Penfionario  prima  creato 
dai  Re  , e foggiornò  in  Roma, 
e in  Lombardia  per  lo  fpazio 
di  otto  anni , difegnandovi  tut- 
ti i Monumenti  antichi , e mo- 
derni , e condulTe  , direfle , cd 
liicimò  più  fabbriche  , che  fan- 
no  conofcere  il  felice  , non  che 
facile  fuo  buon  genio , e talen- 
to , come  dai  differenti  difegni , 
che  di  fua  invenzione , e d’  i*» 
dea  fece  efeguire  in  Parigi  per 
S.  A.  R.  Monfignore  il  Duca 
d’ Orleans  Reggente  : così  fe- 
ce ancora  per  più  Chiefe  , 
e cafe  particolari.  Gli  flranieri 
pertanto  lo  riconobbero  d’  una 
luperioricà  mirabile  nel  fuo  fa- 
pcre , e ricorfero  a lui  per  a- 
veine  i loro  occorrenti  difegni . 

Gilles  Moflart  Pittor  Fiammingo 
regiflrato  nel  catalogo  dei  Pit- 
tori Nazionali . Aureo  Gabinet- 
to a car.  gp. 

Gillingero  Pittore  in  Berlino  al 
fervizio  del  Serenilfimo  Eletto- 
re di  Bratidemburgo  ; fui  me- 
todo d’  Antonio  Vandych  tinfc 
molte  tele , e muri  ; ma  con 
la  penna  fuperò  i pennelli , a- 
vendo  con  diverlìtà  di  caratte- 
ri riportato  fama  d’ infìgne  Scrit- 
tore . Sandrart  fol.  384. 

Giaevra  Cantofoli  Pittrice  Bolo- 
gnefe  » perfezionata  dalla  Sira- 
ni , pafsò  da  piccoli  quadretti 
a opere  grandiofe , come  fi  ve- 
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de  nelle  tavole  d’  Altare  in  S. 
Procolo  , in  S.  Maria  della  Mor- 
te , in  S.  Giacomo  , e in  altri 
luoghi , Malva fia  par.  4.  fol. 
4S7‘ 

Giodoco  Amai!  Tiguriuo  dipinfe 
fbpra  i vetri  ; e difcgnò  a pen- 
na meglio  d’ ogni  altro  Scrit- 
tore dei  Tuoi  tempi  1588*  Com- 
pofe  varj  Libri  di  figure  della 
Bibbia,  d’ iflorie  Romane,  di 
caccie , di  pefcagioni , di  va- 
rietà d’  abiti  religiofi  , di  pian- 
te di  Città  , c di  fatti  ruflicali, 
molti  dei  quali  diede  alle  {lam- 
pe in  legno  ; morì  in  Norim- 
berga . Sandrart  fol.  243.  Gio- 
doco è lo  fleflb  che  Giuda . 

Giodoco  Maurer  chiaro  per  la 
Geometria , illuflre  per  la  Pit- 
tura , celebre  per  la  Geografia, 
acclamato  per  1’ Orofeopia',  c 
per  1’  Aflronomia  , e famofo  per 
la  Poefla  , come  fi  rileva  dai  Sal- 
mi Davidici  in  elegantiflìmo  me- 
tro donati  alle  Rampe  . Per  tan- 
te rare  qualità  , e lingolari  vir- 
tù , il  Senato  Tigurino  l’ inal- 
zò all’  ordine  dei  Senatori  , poi 
alla  Prefettura  della  fua  Patria, 
dove  di  50,  anni  morì  nel  1580. 
Sandrart  fol.  243. 

Giorgino  di  S.  Giovanni  , nato 
in  Arlcm  , fludiò  la  pittura  foN 
to  Alberto  Vaunater,  e fuperò 
di  gran  lunga  il  maeflro . Al- 
berto Durerò  portavafi  fpeflò 
a vificarlo  , c diceva  eh’ era  na- 
to pittore . Poche  opere  di  lui 
ricrovanfi  , morto  eflèndo  di  an- 
ni 28.  Baldìniicci  fecoio  3.  par. 
2.  fogl.  154. 
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Giorgio  Bachman  dimorò  quafi 
lempre  in  Vienna , dove  m«rl 
1 anno  1(551.  graziofif» 

fimo  Pittore  dipinfè  quadri  d’ 
Altare  nelle  Chicfe  più  rino- 
niate  > e fece  fornigliantiffimi 
ritratti.  Sandrart  fol.  318. 
Giorgio  Barbatelli  "nacque  in  Ca- 
ftelfranco  ( Terra  del  Trevi- 
giano ).  Per  certo  grande»  c 
decorolb  fuo  afpetto  fi  acquiftò 
il  nome  di  Giorgione:  inclina- 
to al  difegno  P imparò  da  Gio. 
Bellini , e in  poco  tempo  al- 
l()ntanandofi  dalla  delicata  ma- 
niera del  Maedro  fi  diede  cori 
dilègno  ficuro , e con  forte  ma- 
niera » e colorito  con  poche 
tinte  adattate  ai  fbggetti  > a 
dipignere  con  tale  franchezza  » 
che  arrecò  gelofia  grande  al 
filo  Maeftro  , e a Tiziano . Ac- 
colta quella  grave  invenzione 
di  tingere  dai  Dilettanti  l’im- 
pegnarono a olio  » e.  a frelco 
a lalciare^  vive  memorie  delie 
lue  grandi  idee  » che  fparlè  fi 
in  pubblico,  e in  pri- 
vato per  Venezia,  e per  altri 
luoghi . Sebbene  la  morte  lo  ra- 
pì alla  gloria  in  età  di  34.  an- 
ni, lalciò  però  tanti  elemplari 
dell  opere  fue  » che  gli  artefici 
fioriti  dopo  di  lui  hanno  potu- 
to apprendere  la  felicità  , e il 
vero  modo  di  colorire  , coi 
quali  fi  fono  avanzati  di  gran 
• lunga  nell*  arte  della  pittura  . 
Rtdolfi  pari,  i,  fol.  77.  e 1’  E- 
Jog.^  II.  del  Tom,  IV.  pag.  87. 

Giorgio  Bethle  Scultore  Aleman- 
no ; giunfe  da  Roma  a Gc« 
Timo  XIII. 


nova  l’anno  in  tempo, 

che  viveva  il  Paggi , al  quale 
fece  ricorfo  per  godere  della 
fua  direzione  , e patrocinio , 0 
reftò  in  tutto  confolato , accre- 
ditandolo predo  i Principi , e 
Cavalieri , ai  quali  intagliò  mi- 
rabiliffimi  Crocififil , e figurette 
d’  avorio  : partì  poi  per  Lom- 
bardia , ma  incontratofi  nel  con- 
tagio del  1Ò31.  morì.  Soprani 
foU  3 a I . 

Giorgio  Carmenton  nato  in  Lio- 
ne fu  fcolare  di  Francefeo  Stel- 
la , dìpigneva  affai  bene  le  Sco- 
rie , ma  il  fuo  principale  ta- 
lento era  nel  dipignere  Volte, 
e Tele  di  Camere  , e di  Sale  • 
€ ciò  particolarmente  ove  en- 
trava architettura  , e profpetti- 
va  dipinta  . Feliiien  par.  4. 
/o/.  119.^ 

Giorgio  Criflofano  Eìmert  di  Ra- 
tisbona  Architetto  , e Intaglia- 
tore in  rame . Nei  libro  inti- 
tolato Accadejfiia  Sandrart , fo- 
no molti  rami , e ritratti  dei 
Pittori  di  fue  mani  ; dipinfe  qua- 
dri, ritratti,  uccelli;  e com- 
meflibili  al  naturale  : lavorò  ar- 
chitetture » e archi  trionfali  con 
invenzione  mirabile  ; fu  perito 
r negli  annali  di  Svezia.  Sandrart 
fol  S.  379- 

Giorgio  Damino  da  Cadelfranco 
Veneziano,  fratello  di  Pietro 
bravo  Pittore  , cfercitolfi  nei 
‘ritratti  piccoli:  morì  poco  do- 
rpo  l’anno  della  pellilenza  del 
1Ò41.  redò  dopo  lui  la  fo- 
rella  Damina  valorofa  Pietri- 
‘ ce  , e d’  altre  fingolari  vir- 
K k tù 
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tu  adorna.  Rìdolfi  par»  i.  fol» 

Giorgio  del  Grano  Mantovano  fu 
fcolare  del  Correggio , il  vede 
in  Parnfia  nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele 1’  Altare  maggiore  da  lui 
dipinto , parimente  nella  Chie- 
fa di  S,  Pietro  1*  Altare  > dove 
fono  la  Samifllma  Vergine , i 
Santi  Gio.  Batida , e Criftofa- 
no.  Nella  Galleria  Ducale  ewi 
un  quadro  di  lui , il  quale  di- 
cefi , che  fu  difegnato , e ri- 
toccato dal  Correggio . Quefto 
è un  Autore  di  buona  clalTe , 
del  quale  niuno  ha  mai  par- 
lato . 

Giorgio  Durante  Conte  e Cava- 
liere Brefeiano  > invogliatoli  del- 
la Pittura,  col  raro  fuo  talen. 
to  arrivò  a dipingere  animali 
sì  domefiici  che  felvatici  con 
tanta  verità  , che  furono  e fo- 
no ricercatiffimi  dagli  amatori. 
Vivendo  egli  la  maggior  parte 
dell’  anno  in  un  fuo  Palazzo 
pollo  nella  Terra  di  Palazzuo- 
lo,  ivi  a un  tale  ameno  e lo- 
devole efercizio  continuamente 
fi  applicò . 

Giorgio  Hoefnaghel  Pittore  d*  An- 
rerfa  ebbe  gran  talento  in  fare 
paefi  , e perchè  feorfe  varie 
parti  d^  Èuropa . Tempre  co- 
piando alla  campagna  quanto 
vedeva  di  vago,  di  bello,  e di 
curiolo , diede  campo  alla  Fran- 
cia di  fare  una  copiofa  raccol- 
ta delle  vedute  di  varie  Città, 
c intagliate  in  rame , darle  al- 
le (lampe , terminò  la  vita  1* 
anno  lòio.  Baìdìnucci  par»  2« 
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fee»  4.  fot  275.  Fu  Geografo 
c fece  le  tavole  geografiche  ad 
Abramo  Ortelio  ; va  il  fuo  ri- 
tratto alle  (lampe  ; e dipinfc 
ancora  fiori  dillinti . 

Giorgione  da  Caftelfranco  pitto- 
re. Ved.  P Elog.  li.  del  Tom. 
IV.  pag.  87. 

Giorgio  Pens  Pittore,  e Intaglia- 
tore di  Norimberga , andò  a 
Roma  , e con  Marcantonio  Rai- 
mondi  intagliò  opere  varie  di 
Raffaello  , e ftudiandó  . da  quel- 
le ritornò  in  Patria  bravo  Pit- 
tore , e inventore  : intagliò  moi- 
ti  rami  dal  1530.  fino  al  15Ò0. 
marcati  con  G.  P.  Sandrart 
fol.  222. 

Giorgio  Perundt  nato  in  Fraoco- 
nia  1*  anno  i<5o3.  Fu  Scultore  » 
Architetto  civile  , e militare  » 
Metafilico,  Chimico,  Medico, 
Intagliarore  in  rame  , Geografo, 
uomo  finalmente  accetto  ai  Prin- 
cipi , accolto  da  Monarchi  in 
guerra  , e in  pace  , finché  idro- 
pico morì  nel  Sandrart 

fot»  342. 

Giorgio  Petel  Scultore  Svezzefe 
imparò  da  fuo  padre , andò  poi 
a Roma  , e acquiftò  molta  per- 
fezione con  le  regole  del  Ru- 
bens , onde  le  figure  , che  fece 
d'avorio,,  di  legno,  e di  mar- 
mo , fi  vedono  mofì'e  con  Ru- 
bcriana  deftrezza  : morì  circa 
il  153 ò.  Sandrart  fòt»  34°‘ 

Giorgio  Seuvanhart  portò  il  dì- 
fegno  connaturale  dai  fuoi  ati. 
cenati  tutti  pratici  Pittori  ,*  ap- 
prefe  la  fcultura  da  Grifiofano 
Arrigo  , e il  dipignere  fopra 

ve- 


vetri  da  Gafpero  Lehmanì  ,*  tan- 
to crebbe  col  tempo  la  fama 
di  lui , che  fa  caro  ai  Princì- 
pi, e ai  Monarchi,  dai  quali 
riporrò  grazie,  doni,  ed  am- 
pìilfimi  privilegi,  Sandrart  foU 
344; 

Giorgio  Solerio  Ale/Tandrino  Pit- 
tore ricordato  dal  Lomazzo  nel 
fuo  Trattato  delia  Pittura  a car. 

Giorgio  Vafari  femore  figlio  dì 
Lazzaro  Pittore  Aretino , di- 
lettolli  d’antichità,  lavorò  di 
vafi , e di  rilievo  infieme  coti 
tutti  i cinque  (uoi  figliuoli:  mo- 
rì d’anni  68.  nel  1484.  e fu 
fepolto  nella  Pieve  d*  Arezzo. 
Giorgio  Vafari  juniore  Pittore, 
Architetto  , e Scrittore  delle 
Vite  dei  Pittori , fu  figlio  d’ 
Antonio  , ebbe  i primi  princi- 
pi del  difegno  da  Guglielmo 
Ma  ridila  , uomìuato  il  Prete 
Galla  , e in  Firenze  fi  perfezio- 
no lidie  Scuole  d’  Andrea  del 
Sarto  . e del  Buonarruoti . An- 
dò a Roma  , ivi  copiò  quan 
to  vide  di  pia  fingolare  in  pit- 
tura , i architettura  , e in  Icul- 
tura  ; tanto  in  là  fi  Ipinle  col 
lapere  , che  meritò  fervire  i 
Pontefici  Paolo  111.  Giulio  IH. 
Clemente  VII.  e Pio  V.  In 
Firenze  Aletìand.o,  e Colirrio 
Gran  Duca , in  Bologna , in 
Venezia  , in  Ravenna  , in  Ri- 
mini , -in  Arez/o,  ira  Pifa  » in 
Pifioja  , in  Perugia  , ira  Napo- 
li, e in  altre  Città,  Principi , 
Cavalieri , e Monafteij . Furo- 
BO  sì  copiofe  i’  opere  fue , che 
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fembra  imponibile  nel  corlo  dì 
Ò3.  anni  aver  tanto  operato  ia 
Architettura,  in  Pittura,  e ia 
Libri  dati  alle  flampe . Dalli, 
natura  però  riportò  moiri  do- 
ni , e furono  il  difegno  conna- 
turale , la  copiofità  deir  inven- 
zioni , la  facilità  , la  dolcezza  » 
la  preftezza  nel  colorire.  Fa 
pratico  delle  ftorie , e delle  fa- 
vole.-Fu  amico  dei  Poeti,  e 
degli  Scrittori , amato  dai  fuoi 
Principi  naturali , beneficato  da- 
gli Stranieri  , defideraro  dalle 
Spagne  , finalmente  T anno  1 5 74. 
morì  in  Firenze , e i’  ofla  lue 
furono  portate  nella  Pieve  d* 
Arezzo,  per  l’onorata  fepoltu- 
ra . Vafari  par.  3.  lib.  2 fol. 
37Ò.  taglioni  fol.  M.Sandrart 
fol.  173.  e 1’ Elog.  20.  del  Tona. 
VI.  p»ag.  173.  Il  Cav.  Gior- 
gio Vafari  di  lui  Nipote,  Pit- 
tore, e Aiciiicstto  defcriire  iti 
un  libro  fiampato  nel  lòip.  l* 
©pere  , che  fece  in  Firenze  nel 
Palazzo  Ducale. 

Giorgio  Ve^neziano  Pittore  anti- 
co , che  leguì  la  maniera  e fec- 
ce flile  de’  Vivarini  ufato  in 
que’ tempi.  Viveva  circa  gli 
anni  1440. 

Gios  di  Cleves  » Pittore  fiima- 
tiffimo  in  figure  e ritratti , eb- 
be gran  credito  mentre  ville 
per  la  frefehezza  del  fuo  di- 
pingere. Il  Re  Francefeo  Pri- 
mo di  Francia  lo  deftinò  fuo 
Pittore  , c per  lui  fece  molte 
opere  Ipecialmente  ritratti . Va- 
fari par.  3.  a car.  851. 

Giufeppe  Angelio  da  Soriento  , 
K k 2 fc9- 


519 

fcolarc  del  Cav.  Roneallr  dalle 
Pomerancie  i dipinfc  di  profpet- 
tiva  » e di  figure  , c ajutò  mol. 
ti  Pittori  in  vari  luoghi  pub- 
blici di  Roma  . Baglioni  fol, 
3 id- 

Giufeppe  Ainz , o Enzo  Pittore 
di  Berna  col  Spranger , con  1* 
Hoefnaghel , con  il  Breuguel , 
con  li  Sadeler , c con  altri  ià- 
lariato  da  Ridolfo  IL  Impcra- 
dore  > fu  mandato  a Roma  » e 
a Venezia  per  copiare  le  più 
infigni  pitture , e fiatue  » maf- 
fimamenre  la  Leda , tanto  de- 
cantata del  Correggio  , e qirc- 
ftà  la  riportò  tanto  mirabilmen- 
te , che  acquiftò  oltre  un  an- 
nuo augment®  tutta  la  grazia 
di  Cefare . Confumò  in  quefia 
Corte  molti  anni  dipingendo 
opere  grandiolè  intagliate  dal 
Sadeler,  c dai  Mayr.  Era  da 
tutti  amato  per  l’ amena , ed 
erudita  converlazione  ; dilpiac- 
que  ali’ Imperadore,  alla  Cor- 
te , e a chi  P aveva  eonolciu- 
to , la  morte  di  lui , che  fe- 
gul  in  Praga  , dove  ebbe  fepol- 
tura  in  S.  Giovanni.  Da  que- 
llo nacque  un  figlio  per  nome 
aach*  elio  Giufeppe , detto  il 
giovine,  il  quale  nelle  bizzar- 
lie,  nei  capricci,  nelle  fanta- 
iie  di  fogni  ,•  di  chinaere , di 
mofiri , d’  animali  r e di  tra- 
•formazioni  in  piccole  figure 
non  ebbe  pari  : con  quelle  gua- 
dagnolfi  la  grazia  di  molti  Prin- 
cipi, e in  ifpecie  d’  Urbano 
Vili,  che  io  creò  Cavaliere 
dello  fprooe  d’  oro . Sandrar$ 
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fol.  177.  Eofchini  fot.  6z.  534^ 

Giufeppe  Alabardi  , detto  Schiop- 
pi , dipinfe  molti  quadri  nella 
nuova  Sala  dei  Conviti  nel  ma- 
gnifico Palazzo  della  Serenifiìma 
Signorìa  di  Venezia  , quali  ope- 
re lòno  regiftratc  dal  Befchini 
nella  fua  Miniera  deila  Pittura 
a car.  61. 

Giufeppe  Antolinez  di  Siviglia , 
fiudiò  la  Pittura  fatto  France- 
feo  Ricci , e fu  buon  pittore 
di  ritratti , ma  per  l’ infoppor- 
tal  ile  fua  alterigia  odiato  da 
tutti.  Lo  fteffò  orgoglio  e p?e- 
funzione  avendo  nei  giuochi  di 
fchcrma  , molti  sfidò  a giuocar 
. feco , dai  quali  in  più  afialtt 
efi'endo  recato  battuto  , tanta 
ira  e cordoglio-  lo  prefe  , che 
foprafiàtto  da  maligna  febbre 
in  età  giovanile  mori  1*  anno 
1Ò7Ò.  Bahmìm  a cart.  3^5- 
part.  2. 

Giufeppe  Antonio  Caccioli  figlio 
di  Gio.  Batcifta  Pittore  Bolo- 
gnefe  , portò  dalla  naturar  l’ in- 
clinazione al  difegoo,  nè  po- 
tendolo imparare  dal  Padre  , 
che  lo  lafciò  d’  anni  tre  , andò 
poi  a cercarlo  da  Giufeppe  Ro- 
li  ; afficurato  nel  difegno  fece 
qualche  cofa  a o-lio , ma  il  fuo 
talento  fu  di  lavorare  a freleo 
le  figure,  come  ha  fatto  più 
volte  in  Firenze, 'in  Bologna, 
in  molti  luoghi , e particolar- 
mente col  fuo  Maertro  nell# 
Chiefa  di  S.  Paolo  , avendo  fer- 
vilo di  quadratura,  e d’  archi- 
tettura Pietro  Farina  Bologne- 
fe  , feuiare  d’  Attcoftio  Roli , e 

in 
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in  Germania  per  fervizìo  del 
Serenifiìmo  Principe  di  Baden, 
come  fi  dirà  in  Giufeppe  Roli . 

Giufeppe  Antonio  Caftelii,  detto 
il  Capellino  , nacque  in  Monza 
( luogo  riguardevole  lontano 
dieci  miglia  da  Milano  ) e fu 
allevato  dal  famofo  Mariano  fe- 
niore  nell’  Architettura  * e nel- 
la profpcttiva  , nelle  quali  riu- 
fcì  molto  dolce , e ameno  nel 
colorire;  e negli  a rabefchi , fio- 
ri , frutti  f c alrro  fu  inarriva- 
bile ; nei  lavori  fi  fervi  di  Giu- 
feppe fuo  Nipote,  e di  Giaco- 
mo Lecchini  Tuo  parente , i 
quali  lotto  le  direzioni  di  lui 
attelèro  a perfezionarfi  nell’  arte. 

Giufeppe  Arcimboldi  firavagante 
Pittore  Miianefc , fervi  Mafii- 
miliano  li.  e Ridolfo  II.  Im- 
peradori , con  bizzarri  pcnfieri 
piicoiici  • c furono  le  quattro 
Stagioni , ogni  una  dipinta  coi 
fuoi  geroglifici , cioè  la  Prima- 
vera tutta  di  fiori , 1*  Efiate  tut- 
ta  coperta  di  legumi , e di  fpi- 
ghe , 1’  Autunno  tutto  di  frut- 
ti , e 1’  ln>^erno  in  forma  d* 
Aloero . Con  diverfi  ftrumenti 
da  cucina  figurò  il  Cuoco  , con 
quelli  della  cantina  ilCanavajo, 
con  diverfità  d’  uccelli  il  Cac- 
ciatore , ec.  Nelle  mafcherate 
poi,  o fabbriche  d’ inllrumeati 
diverfi , nei  ponti , o teatri , 
ec.  fu  mirabihllimo  . Fioriva  nel 
1590.  Lomazzo  Idea  del  Tem- 
pro fol.  154. 

Giuleppe  Arrghini  Brefciano  fer- 
vi di  Pittore  , e d’ Architetco 
il  Sereniihmo  Principe  di  B/un- 
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fvich  , e gli  anni  fcorfi  fu  man- 
dato da  quel  Principe  d’ Italia» 
in  Francia,  c in  Germania  per 
ofiervare  minutamente  la  ftrnt- 
tura , e magnificenza  dei  Tea- 
tri. Cozzando  fol.  ijo. 

Giufeppe  Axareto  Gcnovefc  (co- 
lare , c figlio  dello  fpiritofo  Gio- 
vacchino,  che  morì  1’  anno  1049. 
Mofirava  il  giovinetto  ftraor- 
dinaria  difpofizionc  di  feguire 
Io  fide  paterno , con  regolato 
difegno  . e ameno  colore  , quan- 
do morte  immatura  lo  rubò  ai 
Mondo.  Soprani  fol.  172. 

Giufeppe  Badaracco  , detto  il 
do,  dalla  durezza  dell’udito, 
con  profitto  in  Genova  fcor- 
fe  le  Scuole  di  belle  lettere , 
pafsò  ai  dileguo  fotto  il  Padre 
Bernardo  Strozzi , e al  colori- 
to fotto  Gio.  Andrea  Anfaldi  ; 
pa^rtì  poi  per  Firenze , e tan- 
to  s’invaghì  dei  dipinti  d’  An- 
drea del  Sarto,  che  giurò  vo. 
lerlo  imitare  , come  in  fatti  fc- 
guì  nella  diligenza , nei  com- 
ponimento, c finimento  cale, 
che  ivi  acquifiò  molto  onore , 
c altrettanto  di  gloria  nella  Tua 
Patria,  dove  ciillianamente  mo- 
rì l’anno  1Ò57.  Lalciò  Raffael- 
lo il  figlio  pratico  nel  dilegno  . 
Soprani  fol.  20 >. 

Giufeppe  Benoni  Architetto  'con 
fuo  difegno  ereffe  la  Dogana  di 
Marc  in  Venezia  , fabbrica  gran- 
diofa  e comoda  per  ogni  forra 
di  Mercanzie . Vivea  negli  an- 
ni 1Ò82. 

Giufeppe  Calimpergh  , Tedefeo' 
Piuote,  viffe  c:  morì  in  Vene- 
zia 
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zia  circa  l’anno  1570.  Fece  \. 
vi  quadri  di  battaglie  rappre- 
fentare  con  ingegno  e bravura. 
Nella  Chiefà  de’  fc^adrì  Serviti 
'fece  la  battaglia  di  Coftantino 
contro  Maflenzio  , nella  Cap- 
pella a delira  dell’  Altare  tnag. 
giore  . 

Giufeppe  Camerata  Pittor  Vene- 
ziano apprefe  la  Pittura  da  Gre- 
gorio Lazzarini , e divenuto  va- 
lente aprì  danza  da  fa , e fu 
la  maniera  del  fuo  Maeftto  in 
pubblico  e in  privato  fece  mol- 
te operazioni- 

Giufeppe  Carloni  Scultore  Lom- 
bardo frarello'di  Taddeo  » dal 
quale  imparò  l’arte»  e lavora- 
rono infieme  in  Genova  , per 
la  Spagna,  per  1’ Inghiltei ra  , 
e per  Mantova.  Era  deboluc- 
cio  di  ftomaco  . che  però  con- 
fìgliatagli  dai  Medici  U muta- 
zione dell’  aria  , andò  a Rovo 
( Patria  dei  iuoi  Antenati  ) e 
ivi  lalciò  la  vita.  Ri  nafero  do. 
po  lui  Bernardo,  e Tominafo 
Puoi  figli,  il  p'imo  dei  quali 
fu  chiamato  a V^ienna  per  la 
Maeftà  dell’  l.operadore  , e la- 
vorò molti  marmi  , ma  predo 
moti  *,  li  fecondo  fi  fermò  mol- 
to tempo  a Icolpire  in  Geno- 
va , poi  fu  condotto  a Turino 
per  fervizio  di  quell’  A.  R.  la 
quale  vedendo  morire  un  tanto 
virtuofo , ordinò  , che  fudè  o- 
norato  il  di  lui  depofito  con 
datua,  ed  epitadìo. 

25,7. 

Gio.  Catione  Pittor Gcnovefe.  Ved. 
PElog.  2i.de!  Tom.  IX.  p.  135* 


Gìufeppe  Carpi  nacque  in  Bolo- 
. gna  con  un  genio  particolare 
all’Architettura,  e alla  pro- 
fpectiva:  ottenute  le  regole  di 
quelle  da  Ercole  Graziani  di- 
venne Pittore  da  Camere  , e da 
Teatri , e furono  fuoi  lavori  in 
Pelato  , in  Venezia  , in  Bolo- 
gna , e in  altri  luoghi  • Egi’  eb- 
be grande  fpirito  , aggiudato 
difegno  , padofità  , e buon  fon- 
do nel  colorire  , per  le  quali 
prerogative  non  fu  fcarlo  é* 
impieghi  . 

Ciuftppe  Cefarì  d’ Arpìno  : d’ an- 
ni 13.  fi  parti  dalla  patria,  ed 
entrò  in  Vaticano  a lerviic  t 
Pittori  di  Papa  Gregorio  XIII. 
dipinfe  un  giorno  di  nafeodo 
certi  Satirerti , i quali  od'erva- 
ti  con  idupore  dal  Pontefice  » 
furono  cagione,  che  lo  prov- 
vedefle  di  dieci  feudi  il  mele  , 
acciocché  ajutadè  la  fua  po- 
vertà , e s’  iocoraggidé  nello 
ducilo  delia  Pittura  , la  quale 
in  nu*  anno  imparò  lotto  la 
condotta  di  quei  valenti  Mae- 
dri,  coi  quali  entrò  a parte 
col  pagamento  d’  un  feudo  d* 
oro  al  giorno;  crebbe  tanto  la 
fama  di  Gtofcpptno  d*  Arptna  , 
che  le  Chicle  , i Palazzi , c le 
Corti  principali  di  Roma , di 
Napoli  , e di  Francia  fofpira- 
rono  la  dolcezza  dell’ opere  fue; 
fu  onorato  dell’  ordine  di  S Mi- 
chele da  Lodovico  Xlll.  di 
Francia,  c da  ^Clemente  Vili, 
dichiarato  Cav.  dell’  Abito  di 
Cndo;  carico  di  gloria,  e di 
ricchezze  ouogeaario  morì  !* 
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anno  1^40.  fepolto  in  Ara  Coe- 
li. Bagltoni  foL  3 (>7.  e T Elog. 
17.  del  Tom.  Vili.  pag.  107. 

Gio.  Cimabovi  Pictor  Fiorentino, 
detto  volgarmente  Cimabiie  fu 
il  primo  rellauratore  della  Pit- 
tura . Ved.  1’  Elog.  2.  del  Tom. 
I.  pag.  5.  ^ 

Giufeppe  Chiari  Pittore  Romano 
allievo  del  Cav.  Maratti , al 
quale  fece  fempre  onore , col 
dipignere  opere  private  , e pub- 
bliche , come  fi  può  vedere  nel- 
la Volta  della  Cappella  dei 
Montioni , nella  Chiefa  di  Mon- 
te Santo  ; nella  Cappella  pari- 
mente dei  Marcaccioni , nella 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Suffra- 
gio dipinfe  i due  quadri  late- 
rali , in  uno  la  Natività  di  Ma- 
ria Vergine,  nell’altro  l’ado- 
razione dei  Magi.  D*  ordine 
di  Nofiro  Signore  colori  il  Pro- 
feta Abdia  nella  Bafilica  di  S. 
Gio.  Laterano. 

Giufeppe  Coipy , Pittore  a tem- 
pera e a olio , fu  ftimato  affai 
in  cofe  piccole,  e a peftello. 
Viffe  in  Londra  amato  da  tut- 
ta la  Nobiltà  . 

Giufeppe  Coppi,  nel  Tempio  di 
S.  Salvatore  in  Bologna  dipinfe 
il  miracolo  del  Crocififfo  della 
Città  di  Barcetti  in  Soria , in 
concorrenza  di  altri  famofi  Pit- 
tori . Fajfeggìer  Dijingannato  a 
car.  180. 

Giufeppe  Crefpi , o Crefii , det- 
to lo  Spagnitolo  , nacque  in  Bo- 
logna l’anno  i666,  inclinato  al 
dilègno  andò  a impajarlo  da 
Angelo  Michele  Tonii  iitl  tem- 


po poi  che  il  Canuti  dipigneva 
la  Librerìa  di  S.  Michele  in  Bo- 
feo , fi^  ritrovava  il  Crefpi  con 
altri  giovani  a difegnare  le  bel- 
le opere  dei  Caracci  dipinte  in 
quel  Chioftro , c il  Canuti  ve- 
dendo di  quello  giovinetto  la 
difinvoltura , la  grazia  , e la 
buona  difpofizione  nel  difegnare , 
lo  bramò  fuo  fcolare  ; e col- 
tivandolo • cogl’ infegnamenti  lo 
lafciò  alla  fua  morte  in  tal 
grado  , che  potè  fervire  col  fuo 
graziofo  difegno , e forte  colo- 
rito l’ Italia  , la  Germania  , e 
dare  alle  ftampe  varj  capricci. 
Quindi  è , che  divenuto  uno 
dei  migliori  Pittori  di  Bologna, 
ognuno  cercò  di  avere  qualche 
di  lui  dipinto  , in  cui  fempre 
fi  trovò  quel  tutto , che  fi  ri- 
cerca in  un  celebre  Pittore  • 
Ved.  1’  Elog.  IO.  del  Tom. 
XII.  pag.  137. 

Giufeppe  Criflona  nato  in  Pavia 
l’anno  1ÒÒ4.  ebbe  per  Maefiro 
Bernardino  Ciceri , fludiò  in  Ro- 
ma , e ritornato  in  Patria  fi  c- 
fercitò  in  varj  luoghi  ; fu  di 
buon  gufio  in  piccolo  : dove 
poi  incroduffe  il  paefe  , molto 
dilettò  per  una  certa  frafea  ben 
molfa , c leggiermente  battuta 
dal  vento. 

Giufeppe  Curti , Pittor  Veronefè, 
fioriva  negli  anni  1591.  come 
fi  ricava  dalla  Tavola  dell’  Al- 
tare dì  S,  Pietro  nella  Chiefa 
di  S.  Eufemia . 11  Pozzo  c car. 
144* 

Giufeppe  Danedi , e Gio.  Stefano 
fratelli,  detti  i Monialti  , nac- 
que 
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que  in  TfCviglio  {'  Stato  Wi- 
lanefe  ) inclinati  alla  pittura , 
il  primo  i’  imparò  da  Guido 
Reni  in  Bologna , il  fecondo 
dal  Cav.  Morazeoni  in  Milano  . 
Fatti  Maeftri  ebbero  occafione 
di  moftrare  il  loro  fpirito  in 
pubblico , e in  privato , cioè 
in  Milano,  in  Turino,  e in 
altri  Inoghi , con  quantità  d’  o- 
perazioni,  per  la  lunga,  e fe- 
lice vita  , che  conduflèro . Giu- 
feppe  ville  lino  alli  70.  anni , e 
Gio.  Stefano  agli  81.  del  iò8p* 
ambedue  furono  fepolti  nella 
. Parrocchiale  di  S.  Pietro  di  Mi- 
lano. M.  S. 

Giufeppe  d’  Arfè  ( Nipote  del 
famofo  Giovanni  d’  Arfè , che 
Icrillè  quel  raro  libro  in  lingua 
- Spagnuola  de  Commenfuracion 
para  la  Efculptiira , is  Archi- 
tettura , ftampato  in  Siviglia  nel 
1585.  in  fol.  lìgur.  ) dopo  a- 
ver  lludiàto  il  difegno  fotto  il 
Padre  G portò  a Roma , e riu- 
fci  uno  de’  migliori  Scultori  del 
fuo  tempo . Ritornato  a Sivi- 
glia fece  con  fuoi  modelli  va- 
-,  rie  llatue  di  argento  per  quelle 
Chiefe , come  pure  i quattro 
Evangelilli  di  marmo  di  altez- 
za di  20.  piedi  l’uno.  Di  an- 
ni Ò5.  lafciò  la  vita  nell’anno 
i666-  Pa kmino  tom.  2.  a car, 
359- 

Giufeppe  d’  Avelar , Pittor  Por- 
tughefe , lavorò  di  figure  a o- 
lio  , e da  tutto.il  Regno  gli  ve- 
nivano le  commiffioni . Nella 
libreria  della  Patriarchale  fece 
con  fua  lode  molte  pitture . 
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Vide  comodamente  , avendo 
. con  la  fua  virtù  avanzato  tan- 
. ro  contante  , che  arrivò  a com- 
prare e fabbricare  tante  cafe 
in  detta  Città  , che  una  intera 
dirada  era  fua , e prefo  aveva 
il  nome  di  Avelar.  Vivea  ne- 
gli anni  1640. 

Giufeppe  de  Ciezar , Pittor  di 
Granata,  fi  applicò  a dipinge ^ 
re  fiori , frutti , e qualche  pae- 
fe , con  che  nella  fua  patria  fi 
diftinfe . Defiderando  avanzarli 
fi  portò  a Madrid  , dove  ope- 
rando fu  creato  Pittor  regio  del 
Re  Carlo  li.  ma  la  morte  pre- 
fio lo  rapi  in  età  dì  anni  40. 
nel  lòpò.  Eflèndo  da  S.  M. 
fiato  fpcrimentato  non  meno 
. virtuofo , che  dabbene  e ono- 
rato uomo , a un  fuo  fratello 
minore  di  età  continuò  lo  ftef- 
fo  ftipendio  finché  viflè. 

Giufeppe  de  Ledsfma , nato  ia 
Caftiglia  la  Vecchia  , fu  pitto- 
re di  buon  grido  , e in  alcune 
Chiefe  dì  Madrid  fi  vedono  pit- 
ture di  lui  che  onore  gli  fan- 
no . Mori  in  età  giovanile  nel 
1Ò70.  Pdkmino  tom.  2.  a car, 
3 74-. 

Giufeppe  Flepp  ritrattifia , prò- 
fpettivifta , figurifia , agrimen- 
fore , pittore  di  fiori , e di  frut- 
ti , apportò  gran  dolore  alia 
fua  Patria  di  Berna , quando 
l’anno  1Ò41.  mori.  Sandrart 
fol.  245. 

Giufeppe  Franchi  dai  Monti , det- 
to dalle  Lodale,  per  effe  re  fia- 
to famofo  cacciatore  di  quelle 
con  varie  invenzioni:  fu  uno 

di 


di  quei  buoni  Pittori , die  di- 
pinfe  in  Vaticano  con  lo  Scal- 
vati , col  Saliinbcni , col  Lilio» 
con  Gio.  BatiUa  da  Novata* 
coi  Cav.  Guidotti,  collo  Stella, 
col  Nogari,  con  Arrigo  Fiam- 
mingo , e con  altri . Abate  Ti- 
fi fol.  415. 

Giufeppe  Galli  Bibiena,  figlio  del 
famofo  Ferdinando  , nacque  in 
Parma , e inclinato  alla  pro- 
fersione  del  Padre , da  lai  ebbe 

1 precetti  dell’  Architettura  e 
profpettiva , e divenne  Maellro 
a fegno  che  occupò  il  pollo 
del  Padre  al  fervizio  dell’  Au- 
gufto  Carlo  VI.  e lo  folbenne 
con  tal  decoro  e fuo  onore , 
che  meritò  di  eflèrc  dichiarato 
Architetto  primario  , e Pittore 
foprintendente  ai  Regj  Teatri . 
Venuto  a Venezia  RelP  anno 
1742.  dipinfe  le  Scene  del  gran 
Teatro  di  S.  Gio.  Crifoflomo . 
Ville  in  Vienna  , e notizie  di 
lui  lì  hanno  nella  feconda  par- 
te dell’  Accad  Clement.  a car. 

2 3 7- 

Giufeppe  Gambarini  nacque  in 
Bologna  Tanno  lò/p.  e fu  fèo- 
larc  di  Lorenzo  PafinelJi:  vide 
poi  Roma , fi  trattenne  in  Ve- 
nezia , e ritornò  alla  Patria  ben 
munito  di  quelle  belle,  e forti 
maniere  , che  lo  refero  pratico 
Pittore  a frefeo,  e a olio  co- 
me fi  può  vedere  nella  Chiefa 
di  S.  Petronio  in  Roma , nel 
Palazzo  Talibni  in  Ferrara , in 
Caia  Belloni  in  Bologna , c in 
altri  lunghi . Egli  cercò  con 
fummo  lludio  di  ben  colorire 
Tomo  Xllì. 


P opere  Tue,  'dì  dargli  quella 
forza  , che  loro  è necelTària 
per  farle  comparire  d’  un  gra- 
dimento univerfale. 

Giufeppe  Giberconi  ebbe  in  Luc- 
ca i fuoi  natali , e fludiò  con 
buon  fuccefiò  la  Pittura  da  An- 
tonio Franchi  : colori  con  buon 
girilo  figure  ,•  ma  con  maggior 
genio  fece  i paefi  e fimili  al- 
tre cofe  con  begl’  ornati . Per 
cambiar  forte  in  età  avanzata  9 
e florpiato  partì  di  Lucca,  e 
andò  a Fifa,  ma  non  ottenne 
P intento  , mentre  neh’  anno 
17Ò9.  in  età  di  anni  75.  morì 
in  Fifa  allo  Spedale. 

Giufeppe  Giovenone  Cittadino  di 
Vercelli  effenclo  fiato  dalla  na- 
tura arricchito  di  un  raro  ta- 
lento actefe  alla  pittura , nella 
quale  fece  mirabile  riefeita  . Im- 
perciocché le  fue  opere  fono 
Rimate  al  pari  di  quelle  di  Gau- 
denzo  e del  Lanino  . Vifie  que- 
fii  nel  tempo  medefimo  di  Ber- 
nardino Lanino , c di  detto  Gau- 
denzo , e fu  cognato  del  detto 
Lanino.  Riefeì  eccellente  in  o- 
gni  genere  di  quadri^  é parti- 
colarmente  in  ritratti.  In  Ver- 
celli fi  vedono  molte  delle  fue 
opere . Che  poi  quefio  fia  fia- 
to pittore  eccellente  T attefia  Lo- 
renzo Davidico  nel  fuo  Tratta- 
to de  verae  veneris  Celine  lati- 
dìhiiSt  fol.  15.  e feg. 

Giufeppe  Ghezzi  nacque  nella  Ter- 
ra della  Comunanza  d’  Afcoli 
Tanno  163^.  e con  i principj 
di  Sebafiiano  fuo  Padre,  die 
fu  fcolare  del  Guercino , incli- 
L i nò 
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nò  alla  pittura  : morto  il  geni- 
tore, andò  a Fermo  per  iflu- 
diare  Legge , e Filofoda  ; nel 
progrefTo  di  quegli  dudj  non 
abbandonò  quelli  della  pittura, 
ma  fattofi  amico  Lorenzino  pri. 
mario  Pittore  di  quella  Città  , 
s’  avanzò  con  riguardevole  pro- 
fitto nell*  arte  . Compiuti  gli 
fludj,  andò  a Roma,  dove  la- 
fciò  la  legge , e abbracciò  con 
ligorofa  attenzione  la  pittura  , 
c perchè  dalla  lettura  dei  buo- 
ni libri  apprefe  quanto  fìa  ne- 
celTaria  la  teorica  al  Pittore , 
per  quella  ftrada  conduflc  Pier- 
Ione  il  figlio  fpiritofo  Pittore, 
del  quale  11  parlerà  a fuo  luo- 
go . Giufeppe  poi  oltre  le  ope- 
re dipinte  in  diciafTecte  Chicle 
di  Roma  a concorrenza  del 
Baldi , del  Saiter , del  Palìàri , 
del  Parodi , e di  altri  valenti 
Pittori  , dipinfe  nella  Chiefa 
N uova  i due  quadroni,  uno 
della  Creazione  d’  Adamo,  cd 
Èva  , r altro  della  Rifurrezione 
dei  morti,  e con.  diflinzione 
da  tutti  gli  altri,  gli  furono 
commeffi  ancora  i due  Ovati 
nella  Nave  di  detta  Chiefa  , in 
«no  la  Maddalena , nell’  altro 
la  Rebecca , e il  quadro  dell* 
Altare  dedicato  all’  AlTunzione 
di  Maria  Vergine  . L*  anno  1Ò74. 
fu  fcricto  tra  gli  Accademici 
del  difegiio  di  S.  Luca  , e di- 
chiarato Segretario , e per  P 
Accadenaia  molto  lì  affaticò 
con  la  penna  , o colle  relazio- 
ni dampate^o  col  ritrovamen- 
to dell*  unica  , e Ungolare  Im- 
piefa  di  quella,  a con  i mot- 
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ti  lentenziofi  fparfi  per  la  me- 
defima,  o con  altro,  come  fi 
dirà  nel  principio  della  Tavo- 
la li.  di  quello  Libro;  Fu  pa- 
rimente dichiarato  Arcade  nell* 
Accademia  Romana  , Pafcoli 
2.  toni,  a car.  iip.  ne  fa  la 
vita  . 

Giufeppe  Laudati  nato  in  Peru- 
gia 1*  anno  1572.  Imparò  i 
principj  del  difegno  da  Pie- 
tro Montanini , poi  in  Roma 
per  fette  anni  ebbe  una  parziale,, 
e amorevole  direzione  da  Carlo 
Maratti  ;1*  Anno  Santo  feorfo  dei 
1750.  ritornato  in  Patiia,  det- 
te fàggio  del  fuo  nobile  talento 
con  vago  e accordato  colorito, 
ben  fondato  difegno  , e ottima 
intelligenza  nei  componimenti  ; 
ficchè  per  mezzo  fuo  fu  fat- 
ta vedere  rifiorire  la  pittura  ia 
Perugia  , che  quali  eltinca  piao- 
gevaiì . M.  S. 

Giufeppe  Leonardo , nato  in  Ma- 
drid, fa  fcolare  di  Pietro  de 
las  Quevas  , e uno  dei  miglio- 
ri Pittori  dei  fuo  tempo  nelle 
Spagne  ; llcchò  mediante  il  fuo 
merito  fu  dichiarato  Pictor  del 
Re  , e ftimato  e difiinto  per  la 
fua  frefehezza  di  colorire  e foa- 
vità  di  tingere  ; ma  mentre  per 
il  Palazzo  di  Buonritiro  faceva 
un  quadro  , in  cui  volea  rap- 
prefentare  una  gran  Piazza  eoa 
quantità  di  figure , per  poter 
efpriraere  1’  ondeggiamento  , le 
varie  attitudiui , mollè  » e acci- 
denti di  quella  gente,  fi  rifcal- 
dò  tanto  la  fantafia  che  pazzo 
divenne  in  età  di  anni  40.  con 
diljpiacere  di  tutta  ia  Corte , 

che. 
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che  grandemente  r amava.  Mo- 
ri nell’anno  155 <5.  Palomino  t. 
a.  a car.  309. 

Giuièppe  Magnavacca  nacque  m 
Bologna  l’anno  i(53p-,  fu  ^Pit- 
tore , Antiquario  di  giojc  , di 
medaglie,  e di  cammei',  dilet- 
tante di  pittura , di  libri  fin- 
golari , € d’  altre  cofe  ; ritro- 
vandoli da  giovinetto  regalato 
in  Lodi  di  certe  medaglie  an- 
tiche , e fentendo  in  Roma  un 
perito  altamente  favellare  di 
quelle,  tanto  s’ accefe  per  di. 
letto  di  (Indiare  fopra  quei  ri- 
tratti , e rovefci , che  riufci  u- 
no  dei  principali  Intendenti  d’ 
Luropa . Andò  per  tre  anni  in 
Pollonia , e sì  franco  riportò 
quel  linguaggio  , che  da  Bolo- 
gna a Roma  fervi  d’  ìnccrpre- 
te  a gran  Dama  Pollacca  . Ri- 
tornato , ricevette  il  lume  del 
difegno  , e del  colorito  del  Quer- 
cino . Inftancabile  poi  nella  let- 
tura dei  rari  libri,  compì  pre- 
ziofa  Libreria  -,  infaticabile  nel 
cercare  pitture , e difegni , ne 
fece  copiofa  raccolta  ; infazia- 
bile  d’  antichità  , di  medaglie  , 
e di  cammei,  ne  pofledette  ric- 
co Mufeo,  uel  quale  fu  libero 
ingrelfo  a Principi , ai  Cavalie- 
ri , e ai  dilettanti. 

Giufeppe  Marchefi , detto  San(o- 
ne  , Pittor  Bolognefe  , nella 
Chiefa  de’  Padri  di  Gallerà  di- 
pinfe  a frefeo  tutta  la  Cappel- 
la maggiore  con  la  Natività  di 
Maria  Vergine. 

Giufeppe  Maria  Bartolini  nacque 
nella  Città  d’ Imola  1’  anno  1Ò57. 
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fludiò  il  difegno  , e la  pittui. 
in  Bologna  nella  fcuola  di  Lo- 
renzo Palinelii,  poi  in  Forlì 
in  quella  del  Cavaliere  Carlo 
Cignani,  nella  quale  tanto  fi  ap- 
profittò , che  compì  a olio , e 
a rrefeo  molte  opere  private  > 
e pubbliche  per  le  Chiefe  del- 
la fua  Patria , e per  molte  al- 
tre della  Romagna , encomiate 
da  varie  penne  erudite , e al- 
cune fono  intagliate  alle  (lampe . 

Giufeppe  Maria  Meteiii  nacque 
in  Bologna  1’  anno  1534. 
AgoRino  celebre  in  quadratura, 
e in  architettura , c che  gii  fu 
MaeRro  , di  genio  nobile.  So- 
natore  univerfale  , Cacciatore, 
Intagliatore  in  rame,  e Pitto- 
re , praticò  le  fcuole  deli’  Al- 
bano, del  Guercino,  del  Tor- 
ri, e del  Pefarefe  . Fece  vede- 
re qualche  opera  dipinta  al  pub- 
blico ; ma  la  più  parte  del  tem- 
po lo  fpefe  nell’  incagliare  , o 
l’ opere  di  famofi  MaeRri,  o 
le  fue  capricciofe  invenzioni , 
che  fono  in  tale,  e tanta  co- 
pia  , che  formano  un  Libro  vo- 
luminofo  , come  fi  vede  dal  ca- 
talogo di  quelle , dato  alle  Ram- 
pe con  i prezzi  loro . Ultima- 
mente inventò  certe  pitture  a- 
movibili , che  a forza  d’  un  fa- 
cile ordigno  muovono  le  mani, 
gli  occhi , i piedi  ec.  e fi  efer- 
cicano  o in  lavori , o in  giuo- 
chi , o in  bizzarre  operazioni  : 
morì  a dì  2p.  Gennajo  17 1 8. 
c fu  fepolto  nella  Chiefa  dei 
Padri  Serviti. 

Giufeppe  Mariani  Mihnefe  figlio 
LI  2 e ’ 
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c fcolare  cfi  Domenico  , dal 
quaìe  imparò  i principi  tìeJIa 
profpetdya  , e deir  architettura; 
defio fo  di  girare  il  Mondo  ven- 
ne a Bologna  ; dove  fi  tratten- 
ne per  molto  tempo , e prati- 
cò coi  primi  Maeftri  di  qua- 
dratura ; andò  poi  a Genova , 
a Roma  , a Napoli,  e a Vien- 
na  , dove  acquifiarono  gran  lo- 
de i fuoi  belli  dipinti . 

Giu(èppe  Martinez  , Cittadino  di 
Saragozza  , ftudiò  in  Roma  la 
pittura,  e fattoli  perito,  ritor- 
nato in  patria  fa  dichiarato  pit- 
tore del  Re  Filippo  IV.  e fe- 
ce molte  opere  in  privato  e in 
pubblico  - Di  anni  72-.  morì  in 
patria  nel  iò8o-  Fa-lomìm  par. 
2.-  a car.  405. 

Giulèppe  Marnili , Pittor  Napo- 
letano, chpinfe  nella  Chiefa  de’ 
Padri  delP  Oratoria  di  fna  Cic^ 
tà,  nella  Cappella  di  Sant’' An- 
na ia  Tavola,  di  Altare , come 
pure  li  Martirio  di  S.  Pantaleo. 
Re.  Celano  par.  2.  a cart.  95,. 

Giuieppe  Mafiroleo  Napoletano 
frequentò  la  fcuola  di  Paolo  de 
Matteis  , e fu  ano  dei  più  ahi- 
ii  che  ufeidèro  da  detta  fcuo- 
ia . Dipinfe  molto  e con  ap-- 
plaufo , fu  la.  maniera  del  Tuo 
Maefiro  . Morì  giovane  in  età 
di  anni  5“o, 

Giufeppe  Mazza  da  Caramillo  Fla- 
ftico , c Statuario  nacque  in  Bo- 
logna Panno  1052.  fiudiate  F 
©pere  dei  Caracci  nel  Palazzo 
dd  Signori  Fava,  e nella Icuo- 
ia  dei  Fafinclii  il  dipinto,  £ 
dkés  al'lj  itlaSica  ^ e «Ha.  Seni- 
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tura  con  tale , e tanta  grazia  , 
che  è indicibile  deferivere  F a- 
more , la  morbidezza  , le  belle 
cere] , e F erudite  invenzioni  , 
con  le  quali  terminò  i fuoi  baf- 
fi, e alti  rilievi  in  terra,  in 
marmo  , e in  bronzo  - 
Giufeppe  Mazzoli  Scultore  Sane- 
fe  , icritto  nel  catalogo  dell’  Ac- 
cademia RomanaFar.no  i<5‘7p. 
Nel  Depofito  dì  Papa  Clemen. 
te  X.  fcolpì  la  fiatila  della  For- 
tezza ; Lazzaro  Morelli  fece- 
quella  della  Fedeltà  ; Ercole  Fer- 
rara  il  Fontefice  ; Filippo  Car- 
cani  le  due  Fame  il’  urna  Leo- 
nardo Reti , c fece  il  bafìo  ri- 
lievo di  quella  ; F architeccura 
poi  fu  di  Mattia  Rolli . T/Vi 
/ol.  II.  Giufeppe  Mazzoli  Fer- 
rarefe  dipinfe  in  varj  luoghi  del- 
la fua  Città  ; fu  fepoìto  in 
Andrea  j fiorì  nel  I58'(5.  e ne. 
parla  il  Superbì  foF  12.5* 
lo  chiama  il  Bufiamolo  • Pafeo- 
U ne  fa  la  vita  2.  par.  a car.- 
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Giufèppe  Mazzoni  nacque  in  Bo- 
logna Fanno  1078.  fu  fcolarc 
. del  Pafinelli,  poi  di  Gio.  Giu- 
feppe del  Sole;  con  un  cerco 
colorito  gradevole  fi  fece  luo- 
go per  entrare  in  divede  Chic- 
fe , e Palazzi  a frefeo,  e a o- 
Jio  , e li  riufeì  con  felicità  in 
Romagna,,  in  Turino  , c in  bo- 
logna , dove  le  opere  fue  haa- 
Ho  buon  pollo  con  quelle  d aL 
Firrnrì  di  fua  età  . 


Giufeppe  Meda  icolare  di  Kernar- 
ffino  Campi  t dipinfe  cole  va- 
sie  a frclco , e a olio  pubbli* 

eke 
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che  , e private  : fioriva  nel 
Vffdi  Carlo  Meda  . Laino  foL  $6, 

Giufeppe  Montano  nato  in  Pe/à- 
ro  Tanno  1(541.  Dalla  rratiira 
inclinato  alia  pittura,  cercò  il 
dileguo  dalie  più  belle  opere 
dei  fuoi  contorni  , cioè  da  Bo- 
logna , da  Parma  , e da  Roma; 
onde  cTa  fé  fi  può  dire , che 
Pittore  fia  comparfo  ; fra  ie  ra- 
re doti  di  quello  Virtuofo  fu 
ammirabile  quella  d’  acquifiare 
i quadri  perduti  con  tale  arti- 
fizio , e maefiria  , che  parca  fa. 
celle  riforgere  i Pittori , che  li 
dipiiifero  a rinnovarli , che  pe> 
rò  con  Pontificio  diploma  re- 
fiò  falariato  in  vita  , per  alfifie- 
re  ali’ opere  del  Vaticano,,  e 
tenerle  lontane  dall’  ingiurie  del 
tempo , e cotrfervarle  . Si  dilet- 
tò di  poefia , e in  quella  atce- 
fe  alT  eroico . Il  Ilvo  nome  e 
celebrato  nelle  Rampe  dei  Cav. 
Fontana  , dal  Padre  Pozzi , e 
dal  Bonanni  nella  lua  Scoria  Va- 
ticana a foL  II 7. 

Giufeppe  Moretto  nacque  in  Bo>- 
logna  T anno  K557.  fino- ali’ età 
di  30.  anni  profetò  T arte  del- 
lo Stampatore  i ma  invaghito' 
del  difegno , e dell’  intaglio  , 
paiticolarmence  in  legno , da 
le  giunfe  a tal  perfezione , e 
tal  finitezza , che  i di  lui  inta- 
gli fembrarouo  più  tofio  fatti 
col  bulino  , o eoa  T acqua  for- 
se fopra  rame,  che  in  legno. 

Glafcppc  Nafini  Pittore  Sanefe, 
c allievo  di  Ciro  Ferri , fa  crea 
to  Cavaliere  dall’  Imperadors 
S^eopoldc  s con  ampio  Diplo» 
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ma , nel  quale  Sua  Maefià  do- 
nò a lui , e alii  fuoi  figliuoli 
400.  anni  di  nobiltà  , c il  po- 
tere concorrere  alli  Benefizi , e 
Dignità  Ecclefiaftiche  nella  Ger- 
mania . Si  portò  a Roma  , dove 
r opere  fue  furono  Tempre  gra- 
dite da  tutti.  Dal  Sommo  Pon- 
tefice fu  eletto  per  uno  di  quei 
Profefiòri , che  hanno  dipinto 
li  dodici  Profeti  nella  Bafìlica 
di  S.  Gio.  Laterano  ed  egli 
colorì  il  Profeta  Amos. 

Giufeppe  Zvlorcro  Pittore  di  Bur- 
gos.  Fece  molte  pitture  fu  lo 
lì  ile  Fiammingo  , quali  fi  am- 
mirano nelle  cafe  private  dì 
Madrid  , diftinte  per  la  fua  ma- 
niera . Palomino  a car.  3.S2. 

Giufeppe  Monpair  in  grandi  e pic- 
cole tele  dipinfe  al  naturale  bel- 
lifsimi  paefi  , e toccò  i goIoù 
con  efirema  bravura  e fpedita 
maniera  : operò  molto  per  gli 
amatori  deli’ arce,  e flimare  af- 
faifsimo  furono  le  opere  di  lui; 
in  naolti  Cuoi  quadri  fece  anche 
le  figure , in  altri  le  fece  il 
Breugliel.  Non  fi  fa  il  tempo 
predio  di  fua  morte , ma  li 
crede  viveflè  circa  gli  anni  16^45. 
^QÌV  Ah- e gè  c.  a c.  153. 

Giufeppe  Nogari,  celebre  Pictor 
Veneziano , fu  alla  icuola  di 
Antonio  Balellra  , in  cui , fin- 
ché vi  flette , non  diede  mal 
contrafiègni  di  quella  egregia 
maniera,,  tenera,  paftofa  , va- 
ga e naturale  , che  da  fe  fi  for- 
mò dipoi ..  Ma  arrivato  in  quel 
sempo  a Veaczia  il  Signor  Oc- 
Cafirsdì  ìsceuiidsntifsiniQ 
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deir  arte,  e avendo  olTervato 
nel  Nogari  un  certo  fpiriro  e 
grazia  nel  far  le  mezze  figure, 
gli  diede  commifsione  di  farne 
parecchie , intorno  a cadauna 
delle  quali  avendogli  detto  il 
fuo  giudizio  , e datogli  utili  av- 
vertimenti , di  quelli  tanto  egli 
fi  approfittò,  che  in  poco  tem- 
po colla  fua  nuova  fingolare 
maniera  a un  diflinto  grado  di 
riputazione  fall . Chiamato  per 
ciò  alla  Corte  di  Torino , ivi 
per  il  Re  , c per  i Grandi  di 
quello  Stato  operò  con  fomma 
fodisfazione  di  ognuno  . Ritor- 
nato che  fu  a Venezia  , da!  Si- 
gr.or  Marchefe  d’ Ormca  gii  fu- 
lono  ordinati  quattro  grandi 
quadri  ifioriati  , per  i quali, 
oltre  una  generofa  mercede  , 
ebbe  r onore  di  ricevere  dal 
detto  Signore  lettere  cortefiflì- 
me  piene  di  ringraziamenti  e 
di  lodi . Per  il  Signor  Glufep- 
pe  Smith  Confole  della  Gran  - 
Brettagna  fece  varie  mezze  fi- 
gure di  ottimo  gufio  , efprefie 
a!  naturale,  e graziofa  mente  co- 
lorite . S' impiegò  anche  per  ub- 
bidire  ai  comandi  di  Sua  Mae- 
fià  il  Re  di  Pollonia  nella  fat- 
tura di  altre  opere , che  da  va- 
lente intagliatore  a bulino  fono 
fiate  fiampate. 

Giufeppe  Nuvolone  , dal  nome 
di  Panfilo  fuo  Padre,  nomi- 
nato il  Fanfilo  . Nacque  in  Mi- 
lano Tanno  lòip.  Di  4.  an- 
ni  portato  da  iftinto  naturale, 
difegnò  col  carbone  fopra  cT 
Hu  muro  una  figura , che  fu  il 
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preludio  di  dovere  rlufcire  va- 
lente Pittore , come  in  fatti  fe- 
gul . Difegnando  dunque  dalT 
opere  migliori  della  Città , e 
quali  dilli  di  nafcollo  del  Ge- 
nitore » giunle  d’anni  i<5.  a la- 
feiare  ufeire  dal  fuo  pennello 
opere  tali , che  furono  filmate 
del  fratello  maggiore  Gio.  Fran- 
cefeo . Fatta  poi  una  maniera 
naturale  fua  propria,  e parti- 
colare, è indicibile  il  dire  quan- 
te volte  comparve  nelle  pub- 
bliche Chicle , nei  Palazzi , e 
nelle  Gallerie  con  pennello  e- 
rudico  , rifoluto  , e ben  tinto  , 
fino  alT  età  d’anni  84.  in  cui 
con  franchezza  , con  intendi- 
mento , e con  grazia , operò 
come  fe  fulTe  fiato  in  verde  e- 
tà  . Della  nobiltà  dei  fuoi  An- 
tenati ne  parlano  le  ftorie  di 
Cremona , e Mantova  in  una 
lapida  fepolcrale  di  Carlo  Nu- 
volone , fepolto  in  S.  Andrea 
I’  anno  ISS9- 

Giufeppe  Orioni  nato  in  Bologna 
Tanno  lòpa.  Studiò  focto  Do- 
menico Vianni  il  dilegno,  e le 
figure  : ma  per  un  genio  fingo- 
lare alT  architettura  teatrale  die- 
delì  a olìèrvare  quelle  dei  pri- 
mi Maefiri , poi  diretto  da  Pom- 
peo Aldrovandi  applicò  total- 
mente a quella  , onde  nei  Tea- 
tri di  Genova , di  Bologna  re- 
plicatamente , e di  Lucca  mo- 
ftrò  il  fuo  vivace , c fpiritofo 
talento  . 

Giufeppe  Palmieri , Pirtor  Geno- 
vefe , per  la  fua  grande  abilità 
nel  maneggio  dei  pennelli  me- 
ri- 
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ricò  di  efière  annoverato  tra  i 
più  eccellenti  pittori  non  folo 
del  fuo  paefe  , ma  dell*  Euro- 
pa. Fu  aflai  franco  nell’ ope- 
rare , facile  nelle  invenzioni , c 
felice  nell*  accordo  e armonia 
delle  tinte.  Mori  circa  gli  an- 
ni i73t^.  in  Genova  fua  patria, 
e Jafciò  afflitta  una  numerofa 
famiglia . 

Giufeppe  Paflari  nacque  in  Ro- 
ma Tanno  1554.  Geniale  del 
difcgno  , ebbe  per  Maeflro  Car- 
lo  Maratti , e tale  fu  il  profit- 
to , che  colori  diligenti , c a- 
meni  quadri  in  diverfi  Tempj , 
A concorrenza  del  Ghezzi , del 
Saiter , del  Baldi,  e del  Paro- 
di , colori  il  Mosè  fopra  il 
Pulpito  della  Chiefa  Nuova,  in 
cui  moilrò  il  fuo  valore,  c in 
altri  luoghi . Mori  in  Roma  a 
di  7.  Novembre  1715.  dopo 
aver  dipinto  nella  Bafiiica  Va- 
ticana un  quadro. 

Giulèppe  Peroni  Scultore  Roma- 
no, mori  di  anni  35.  per  po- 
ca condotta  nel  1663^  Ved.  il 
PalTeri  pag.  337. 

Giufeppe  Piamontini  Scultore  nac- 
que in  Firenze  T anno  16(54.  fa 
Icolare  di  Gio.  Battifla  Foggi- 
ni  ; da  S.  A.  R.  fu  mandato  a 
Roma  per  iftudiare  T antico  fot- 
co  la  direzione  di  Ercole  Fer- 
rata , e in  breve  tempo  fa  no- 
tabile il  profitta  di  lui  ; dopo 
chiamata  alla  Patria  dal  Gran 
Duca  gli  furono  aflègnate  ftan- 
ze  , e provvifinne  . Datoli  dun- 
que ai  lavori  in  marmo  , fece 
iiacuc  diverfe , gruppi  di  figu- 
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re , e balli  rilievi  per  le  prin- 
cipali Chiefe,  e Palazzi.  Per 
oltramontani  Perfonaggi  poi  tra- 
vagliò in  bronzo , per  formare 
gruppi  di  figure , e balli  rilie- 
vi , che  furono  fommamente 
graditi . EgT  ebbe  una  Angolare 
intelligenza  nel  far  conofeere  il 
più  diflicile  dell*  arte  ridotto  a 
perfezione  , con  ficuro  difegno, 
e con  pallofa  tenerezza  : per 
quella  flrada  condafle  Gio.  Ba- 
tifla  fuo  figlio  maggiore , e An- 
tonio Montanti  fuo  fcolare , i 
quali  non  liufcirono  inferiori  al 
Maeflro . 

Giufeppe  Pinacci  nacque  in  Siena 
Tanno  1641.  Applicato  da  Pa- 
renti alle  buone  lettere  , fu  feo- 
perto  d’ inclinazione  più  forte 
ai  difegno  , e lo  pofero  folto 
Livio  Mehus  . Capitato  poi  in 
quella  Città  Giacomo  Corteli , 
detto  il  Borgognone  dalle  Bat- 
taglie , fi  fé  liti  guidare  dal  ge- 
nio allo  Audio  di  quelle  : pafsi^ 
poi  a Roma  , dove  fu  provve- 
duto d’  onorevoli  impieghi  : ad- 
dreflata  la  mano  a fare  litratci, 
dipinle  tanto  al  naturale  quel- 
lo del  Marchefe  del  Carpio , 
che  meritò  di  fervire  per  le 
Aampe  . Dichiarato  Vice  - Re 
di  Napoli  il  Marchefe  fuddet- 
to , feco  lo  volle  in  qualità  di 
Gentiluomo  , e per  fervizio  delle 
Altezze  Sereniflìme  di  Tofeana 
ivi  Io  mandò,  e dipinfe  alcune 
battaglie  , e ritratti , rkornò  a 
Napoli  fino  alla  morte  del  Vi- 
ce-Re. Fece  ritorno  a Fireji- 
ze . dove  godè  la  protezione 
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dei  Serenliìimo  Gran  Principe , 
lavorò  opere  diverfe.  Tra  le 
altre  doti  del  Piiiacci  quella  fu 
rimarcabile,  di  avere  una  perfec- 
tillima  intelligenza  nel  conolce- 
re  gii  Autori  delle  pitture , e 
nel  relìaurare  i quadri  perdu- 
ti  , e guafti , con  diverlità  di 
fegreti  per  fare  vernici , e co- 
lori , e altre  cofe  neceflàrie  ai 
Pittori . Eleonora  prima  moglie 
di  lui,  dipinfe  fori  , frutti , cu- 
cine  con  i fuoi  utenfili , e al. 
tre  galanterie  a buona  perfezio- 
ne condotte. 

Giufeppc  Porta  detto  del  Salvia- 
ti  o Veneziano  o Graf agnino , 
perchè  fcolare  del  Salviaci  , e 
ammogliato  in  Venezia.  Nac- 
que in  Caftel  nuovo  della  Gra- 
fagnana  Panno  1535.  Fu  col 
fuo  Maefro  a Roma , poi  a 
Venezia  , dove  fabilt  h ftanza  ; 
pratico  nel  dipingere  a olio  , ma 
più  a frefeo , aggiugnendo  la 
Veneziana  alla  Romana  manie- 
,ra,  non  gii  mancò  da  travaglia- 
re nei  Palazzi , nelle  Chiefe . 
Giunfe  la  fama  del  fuo  valore 
a Roma , e lo  volle  Papa  Pio 
IV.  per  dipignere  nella  Sala 
Regia  Federico  I.  Imperadore, 
che  bacia  il  piede  a Papa  Alef. 
fandro  III.  opera , che  gli  fu 
rimeritata  con  mille  feudi  d’  o- 
ro.  Ritornò  a Venezia,  dipin- 
fe , fcrilTc  , e difegnò  varie  mat- 
tematiche  figure , le  quali  pen- 
fava  dare  alle  (lampe,  ma  fo- 
pravenuto  dalla  morte,  gettò 
gli  feritei  nel  fuoco  , e d’  anni 
50.  mori . Ridoljì par.  i.foL  221. 
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e P Elog.  5.  del  Tom.  VII. 

pag.  33. 

Giuleppe  Puglia  Romano,  detto 
del  Baflaro  , attefe  alla  pittura, 
c nel  buon  [frefeo  fece  grati 
riufeita;  nei  Chiofri  della  Mi. 
nerva  , nella  Bafìlica  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  , in  S.  Girolamo 
dei  Schiavoni , e in  altri  luoghi 
fi  couofce  lo  fpirito  di  quello 
giovine  , il  quale  fu  portato  via 
dalla  morte  nel  fiore  della  Tua 
virtù.  Baglioni  fol.  351. 

Giufeppe  Ribera  , detto  lo  Spa- 
gnoletta , perchè  nativo  di  Va- 
lenza , fludiò  fopra  P opere  del 
Correggio  in  Parma , e in  fat- 
ti chi  vede  il  quadro  dipinto 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  Bian- 
ca di  Napoli , Io  (limerà  del 
Correggio , e non  dello  Spa- 
gn ©letto  . Per  abbattere  poi  P 
opere  del  Domenichino  in  quella 
Città  , inferi  la  maniera  con  i 
colori  del  Caravaggio  , e tanto 
fi  (labili  negli  orrori  , che  fi  fe- 
ce connaturale  il  dipingere  di- 
laniaci i Barcolommei,  arroftiti 
i Lorenzi , gli  Stefani  lapidati  , 
gP  nidori  fu  le  ruote  , i Tizj 
sbranaci  , i Tantali  tormentaci, 
e fimili  tragiche  operazioni,  con 
le  quali  diede  fommamente  nell* 
umore  di  Napoli . Quando  , c 
dove  terminafè  i fuoi  giorni , 
non  ne  parlano  il  Baldtnncci , 
nè  il  Sandrart  a foL  182.  Rac- 
contafi  di  eofui , che  mentre 
fopra  una  pubblica  firada  difègna- 
va  i chiarofeuri  di  Polidoro  da 
Caravaggio , palsò  a calo  un 
Cardinale , che  avendolo  ofTer- 

va- 
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vaco  accento  alla  fùa  occupa- 
zione , facto  fermar  Iz  carroz- 
za , io  chiamò  a fé , e vcggera- 
dolo , benché  di  talento  prov- 
vido , lacero  e mal  ridottco  dal- 
la povertà  , alla  fiia  cafa  con- 
durre lo  fece , c vitto  e vedito 
gli  elibl.  Ma  avendo  penfaco  il 
Ribera  che  ciò  gli  poteva  nno- 
ccre  , ricusò  T offerta  , di  che 
addirà  coll  il  Porporato,  lo  li- 
cenziò con  dirgli , eh’  era  un 
ingrato  Spagnuolo  . Dopo  di 
che  con  maggior  fervore  fi  po- 
fe  a imitare  ora  il  Correggio , 
ora  Annibaie , ma  fopra  tutti 
il  Caravaggio  . Padato  a Napoli, 
per  fard  drada  fi  accomodò  con 
un  pittore  ricco  , a cui  piacque 
tanto  la  fua  maniera  di  opera- 
re, che  una  fua  unica  figlia  in 
moglie  gli  diede  , e dicluarollo 
fuo  erede . Elfendo  in  quel  tem- 
po in  Napoli  il  Domenichino 
per  dipinger  la  Cappella  del 
Teforo , la  metà  fu  adegnata 
al  Ribera  , che  vi  dipinfe  il 
miracolo  di  S.  Gennaro,  eh’ 
elee  dal  fuoco;  nella  qual’ ope- 
ra mirabiimencc  riufeì.  Ma  quan- 
to fu  commendata  la  fua  fe- 
liJrà  e virtù  del  dipingere  , 
altrettanto  fu  biafimato  il  fuo 
altiero  e fuperbo  contegno  , 
con  cui  difprezzava  il  Dome- 
niohino , pubblicamente  dicen- 
do di  lui  , che  non  fapeva 
dipingere  ; il  che  pure  lole- 
va  dire  di  altri  pittori  di  gri- 

v • * 

do.  Di  anni  Ò7.  morì , lafcian- 
do  una  figlia  , erede  del  ricco 
fuo  patrirnonio , mancacà  con 
Tomo  XiU. 
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perlbna  nobile . Fu  fepolto  in 
Napoli  con  onore  nel  vcd. 

r Elog.  ao.  dei  Tom.  IX.  pag, 

Giufeppe  Roli  nacque  in  Bolo- 
gna l’anno  16$^.  efuammae- 
firato  da  Gio.  Batifta  Caccioli, 
e dai  Canuti  fu  erudito  nella 
pittura  infieme  con  Antonio  il 
fratello  nella  quadratura;  balìa 
vedere  ia  Volta  della  Chiefadi 
S.  Paolo  di  Bologna  , chi  vuo- 
le conolcere  la  pratica  di  que- 
lli due  Valentuomini , che  an- 
cora in  altre  Città  fi  fecero 
conofeere,  particolarmente  Giti- 
feppe  in  Germania , dove  fer- 
vi il  Principe  di  Baden  , a cui 
dipinfe  il  gran  Salone  > e diref. 
fe  Giufeppe  Antonio  Caccioli 
fuo  allievo  , e figurila,  Pietro 
Francefeo  Farina  allievo  d’  An- 
tonio Roli  quadratonfia  per  le 
pitture , e architetture  fatte  nel- 
le danze , e gabinetti  del  Pa- 
lazzo , le  quali  furono  molto 
gradite  da  quel  Serenillìmo. 

Giufeppe  Romani  , Pictor  Italia- 
no e fcolare  di  Michel  Colon- 
na , fi  applicò  a dipignere  di 
quadratura  , e architettura  , ben. 
che  abilità  moftrallè  ne)  far  le 
figure . Andò  in  Ifpagna  col 
fuo  Maefiro  , e fermatofi  al  fer- 
vizio  dell’  Almirante  di  Cafti- 
glia  , ivi  a frefeo  e a fecco  di- 
piiil'e  molti  fofficti  c palazzi  con 
bizzarra  e tenera  maniera  . Di- 
pinfe pure  in  Madrid  nella  Chie- 
fa  delia  Nazione  Italiana  il  lòf- 
fitto  con  tale  intelligenza  di  pro- 
fpectiva  , che  s’inganna  chmn- 
M m que 
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que  TofTerva.  Mor\  egli  d*' are- 
ni d4<  in  Madrid  nell’  anno  i()8o* 
Palomtno  a car.  404.  da  cui  fi 
dice  , che  fofle  Bolognefe  . 

Giufeppe  Sardi  Architetto  erefTè 
con  difègno  e affiftenza  la  Chie- 
fa  di  S.  Maria  Zobenigo  in  Ve- 
nezia circa  Tanno  1670^ 

Giufeppe  Scolari  Vicentino  pra- 
ticò la  Scuola  dei  Maganza , e 
riufcl  buon  Pittore,  che  fervi 
al  privato , e al  pubblico  : il 
fuo  fare  era  più  tofìo  a frefco, 
e a chiarofcuro , con  certe  tin- 
te gialle  , che  a quei  tempi 
del  1580.  piacevano,  e perché 
era  franco  nel  difègno , Andrea 
Andriani  Intagliatore  in  legno , 
Mantovano  intagliò  un  Grillo 
portato  alla  fepoltura  , dilegna- 
to dai  medeCmo.-  M. 

7.0  ne  fa  memoria  a car..  134. 

Giufeppe  Svitter , ovvero  Svizze- 
ro di  Berna,  fcolare  di  Hans 
Aken , andò  a Roma , co!  fiio 
Maellro , dove  lì  fece  diligente 
coloritore  r fi  portò  a Venezia, 
e nel  difegnare  le  belle  cofe 
delT  una  „ e dell’  altra  Città  eb- 
be pochi  pari . I difegni  di  co- 
fluì  vennero  in  tanta  liima  ap- 
preiTo  T Imperadore  , che  vol- 
le tenerlo  a fiie  fpefe  gran  tem- 
po in  Roma  ^ acciocché  dife- 
gnaflè.  per  lui.  tutte  le  cofe  an- 
tiche di  quel  a Città  ..  Fioriva 
circa  il  1590.  Baldinucct  ^nr.  i-y 
fec,  4.  fai.  12.4, 

Giufeppe  Torsello  nacque  in  Bre- 
fcia  d’  onefll  parenti  T anno. 
3002.*  terminati  gli  fludj  di  bei- 
k lettere,,  di  Filofolia,  e d’ 


InfHtuta  , portato  dal  genio  al- 
la Pittura,  da  fe  fi  applicò  al 
difègno  , e al  colorito  con  in- 
credibile avanzamento  ; deflofd 
poi  di  maggiore  perfezione  fcor- 
fe  fino  a Napoli , e ofTervò  in 
ogni  luogo  i migliori  Maeflri  ; 
ritornato  alla  Patria  , e ritro- 
vate  angulle  quelle  mura  alle 
valle  idee  , che  nudriva , pafsò 
a Venezia,  nò  gli  mancavano 
impieghi  confacenti  al  fuo  ta- 
lento ; ne  fa  onorata  memoria. 
)ì  Aver  oidi  a fol.  207. 

Giufeppe  Vafconio  Romauo  , a o- 
lio , e a frelco  con  diligente  ma* 
niera  fi  fece  conofcere  per  bra- 
vo Pittore  entro  , e fuori  della, 
fua  Patria  ..Fu  fcritto  al  cata- 
logo de’ Pittori  Tanno  1657,. 

Giufeppe  Vermiglio,  Pittore  Tu- 
rinefe , fono  opere  fue  in  Mi- 
lano nelle  Chiefè  di  S*.  Gio.  in. 
Conca,  di  S.  Eufemia,  di  S.. 
Martino  , e di  S-  Giufeppe  ». 
M*  S*. 

Giufeppe  Verner' di  Berna,  fgrof- 
fato  dal  Padre  , fu  dato  in  cu- 
flodia  a Matteo  Meriani  cele- 
bre Pittore  di  Francfort  per  il 
colorito e (otto  di  quello  dl- 
pinfe  opere  lodevoli..  Andò  a 
Roma  , e nelle  carte  pecorine 
dipinfe  belle  lloriette  a gomma, 
vendendole  a gran  prezzo  per 
le  Gallerie.  Viaggiò  per  Pari- 
gi , e ritrovò  buon  pollo  in 
Corte  , dipingendo  nello  flile 
medefìmo  le  Reali  imprefe  . 
Parti  per  Germania  j.  lavorò  in 
Augufla^  £ fermò  in  Baviera, 
e per  la  Seienifllma  Elettrice 

co- 
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colori  i Miflerj  di  Maria  Ver^ 
gine  , pagati  loo.  ducati  d’  Un- 
gheria l’uno.  Dipinfe  in  minu- 
te figure  capricciofe  fantafie  con 
animali , e paefi  ; fece  moki 
ritratti  > riportando  dalle  opere 
file  catene  d’  oro , e ricco  val- 
fente.  L’anno  1(583.  andò  a 
Monaco , dove  dipinfe  due  bel- 
lifsimi  quadri  a olio  ; in  uno 
v’  è Teti  fopra  la  conchiglia 
marina , attorniata  dagli  amo- 
rini ; nell’  altro  la  Cena  di  Cri- 
fio  con  gli  Apoftoii , per  la 
Chiela  di  S.  Croce . Sandrarf 
fol  530. 

Giufeppe  Viviano , nato  a Lione 
difcepolo  di  Carlo  le  Brun  , fu 
eletto  ca  S.  A.  Elettorale  di  Ba. 
viera  per  fiso  primo  Pittore  » 
di  cui  fece  il  ritratto  ifioriato, 
che  è fiato  intagliato  da  Gio. 
Audran  fi  difiinfe  dagl’  altri 
Pittori  per  i belli  ritratti  a pa- 
ftello  , che  egli  cavò  dal  natu- 
rale , e fu  pofio  tra  i Profefi'o- 
ri  dell’  Accademia  Reale  . 

Giufeppe  Ximenes  Donofo  , Pit- 
tore Spaglinolo  , dopo  i primi 
rudimenti  della  Pittura  avuti  in 
Ilpagna  , venne  a Roma  , do- 
ve alìiduamente  fiudiando , buon 
Pittore  , e Architetto  fi  fece  . Ri- 
tornato a Madrid  , dipinfe  con 
applaufo  nel  Convento  della 
Victoria  , nella  Chiefa  di  S. 
Marcino  , e altri  luoghi . VilTe 
fino  all’età  di  anni  58.  e nell’ 
anno  i68(5.  mori,  e fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Gines  in 
Madrid . Fahrmno  tom.  2.  a 
care.  424. 


$S<» 

Giufeppe  Zanata  Mifanefe  , feo- 
lare  di  Carlo  - Francelco  Nu- 
voloae.  Quello  erudito  Pittore 
vide  nella  faa  Patria , dove  fe- 
ce comparire  P opere  fiie  di- 
pinte ia  pubblico,  c in  pri- 
vato . 

Giufeppe  Zarlatì  » Modanefe  , de- 
ve avere  buon  luogo  vicino  a- 
gP  Intagliatori  in  rame,  come 
quello  , eh’  ebbe  tane’  arce  nel- 
le belle  idee , negli  ornamenti 
di  teda  , negli  abbigliamenti 
donnefehi , neJle  graziofe  atti- 
tudini, e nel  tutto  infieme  sì 
bene  inrefo.  Se  il  Cielo  gli  a- 
veiTe  concelTo  lunga  vita  , avreb- 
be arricchito  il  Mondo  d’  ope- 
re maggiori.  Viirìant  foU  359. 

Giufeppe  Zocchi  Fiorentino  nac- 
que intorno  agl’  anni  di  Grido 
171(5.  da  un  povero  genitore, 
che  viveva  nel  trafporcare  la 
rena  alle  fabbriche  , e dal  qua- 
le fu  podo  all’  arte  del  manua- 
le ; quindi  indufiriandofi  a into- 
nacare pulitamente  le  pareti  riu- 
feì  così  bene,  che  fé  ne  fervi  Ra- 
nieri del  Pace  pictor  Fiorentino 
negl’  intonachi  delle  pitture  a 
frefeo  che  far  doveva  nella  Chie- 
fa della  Beata  a Signa , nel 
qual  tempo  nato  nel  giovanetto 
nel  veder  dipingere  un  viviifi. 
mo  ^efiderio  di  apprendere  lo 
dudio  del  difegno  , e lècondaro 
da  quel  pittore  lo  vedde  fare 
così  rapidi  progrefsi . che  con 
lo  dudio  ancora  dell’  architet- 
tura in  pochi  anni  lo  trovò  ca- 
pace di  fervirfene  di  ajuto  in 
varie  pitture  in  cafa  del  Cav. 

M m 2 Lui* 
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Lnjgi  Pitti  , e fingolarmente  per 
gli  ornati  dell’ architettura  j on- 
de efiendo  flato  propofto  dal 
detto  Cavaliere  per  refecuzio- 
ne  di  una  Sala  regia  ornata  di 
flatue  per  il  teatro  di  via  del 
t!)ocomero  della  Città  di  Firen- 
ze ri u lei  in  tal  lavoro  con  fo- 
disfaiione  univerfale  . Per  la 
qual  cofa  il  M archere  Andrea 
Cerini  amancifsimo  delle  Belle 
Arti  ne  fece  tal  conto  , che  per 
molti  anni  Io  fece  operare  nel 
fare  i ventiquattro  difegni  del- 
le più  belle  vedute  della  Città 
di  Firenze  con  altri  cinquanta 
delle  Ville  fuburbane , che  fu- 
rono dati  al  pubblico  incili  da 
eccellenti  bulini , e inoltre  di- 
pinfe  per  il  medefimo  a olios, 
e a frefeo  bellifsirne  opere  nel 
fuo  palazzo,  e in  altri  della 
jnofìra  Città  ; e particolarmente 
in  moke  flanze  di  quello  del 
^archelè  Renuccini  - Si  eflefe 
il  di  lui  talento  in  tutto  ciò , 
che  dal  difegno  fìngolarmentc 
dipende , e fu  fempre  inflaixca- 
bile  nell' efercizio  deli’ arte  faa, 
dimodoché  opprefib  dalle  fati- 
che terminò  di  vivere  nel 
c fu  fepolio  aeila  Chiefa  di-  S. 
Frediano  ove  dai  fuoi  amici  fa- 
gli eretto  un  deporto  con  ana 
onorevole  Infcrizione  - La  fua 
^perdita  fu  compianta  da  ognu- 
no perchè  oltre  la  fua-  grande 
abilità  nell’arte  era  altresì  do- 
Jaro  da  una  gran>  motleflia  r c 
b-mtà  di'  coflumi  - 
Giotto,.  Pittore,  Scultore,  c Ar- 
clùtecto  Fiarenpno.  nacque  ìm 
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Vefpignano  Territorio  Fiorenti- 
no 1’ anno  li  7^.  da  Bondonc  la- 
voratore campeflre;  pafcolan- 
do  le  pecore , paflava  iJ  tem- 
po nel  ritrarle  fopra  ladre  di 
pietra  , o difegnarlc  nella  pol- 
vere ..  Sopragiunto  da  Cima- 
bue  , e fcoperco  il  genio  pit- 
torico del  paflorello , con  li- 
cenza del  Padre,  lo  conduiTea 
Firenze  , per  renderlo  pratico 
nel  difegno.  Cangiò  ben  pre- 
do il  baflone  in  pennello , e 
principiò  a dipingeee  cofe  va- 
rie , particolarmente  cefe  facre 
per  le  Chiefe  di  Firenze  , c 
molte  ne  fece  in  Aflifi  : ritraile 
ancora  Dante  ri  Poeta  , e Lru- 
necro  fuo  Maeflro,  e altri  an- 
cora ; quefti  furono  cotanto  fi- 
mili , che  fembrarono  miraco  - 
lofi.  Fu  il  primo,  che  feor- 
cialfe  r moveflè  , ben  veflifle  le 
figure  , e pignefle  paefi , ond’ 
era  chiamato  il  difcepolo  della 
natura  . Da  Papa  Benedetto  IX.- 
richicflogli  u-n  difegno  ,■  intinic 
un  pennello  nel  colore,  e con 
una  girata  di  mano  tirò  un  cir- 
colo così  rotondo  , che  il  com- 
pafib  perfettamente  lo  circon-- 
dava  ; per  tale  franchezza  or- 
dinò-dunque  il  Papa,  che  ia- 
vorafl'e , in  Vaticano  , e meri- 
tò moke  grazie , e òoo.  feudi 
oro  da  Sua  Santità  . Morto 
poi  il  Pontefice , e creato  Cle- 
mente V.  lo  condafle  ja  Avi- 
gnone, e in  Francia  , dalla  qua- 
le portò  a Firenze  gran  quan- 
tità di  ticchezze  . Fu,  dichiara- 
to Cittadino,  e provvifionato 
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di  100.  feudi  d’oro  annui  per 
gli  onori  riportati  alla  Patria . 
Confumato  da’ lunghi  viaggi^  e 
dalle  molte  fatiche , felìàgena- 
rio  lafciò  l’ anima  a Dio , il 
corpo  alla  terra  , fepolto  in  S. 
Maria  del  Fiore  , e i fuoi  di- 
fegni  agli  Ccohrì . Vafari  par.  i. 
fol  3^*  BahVtniicci , Sandrart  ec» 
e 1’  Elog.  4.  del  Tom.  I.  pag.  1 3. 

Giovacchino  Axareto  , nato  in 
Genova  1’  anno  1^00.  Portò 
dall’ utero  materno  una  cale  in- 
clinazione al  difegno , che  da 
fanci'ilio  altro  non  faceva  . che 
fegnare  muri,  carte,  e cavo'le; 
perlochè  entrato  nella  fcuola  di 
Luciano  Bjrzone  , fuperò  in 
poco  tempo  tutti  gli  altri  com- 
pagni r per  certo  accidente  poi 
paflàto  a quella  di  Gio.  An- 
drea Anfaldi , in  età  diiò.  an- 
■i  comparve  in  pubblico  j nell’ 
Oratorio  di  S.  Antonio  Abate 
dipinfe  la  vittoria  di  quei  San- 
to contro  le  diaboliche  tenta- 
zioni, e riportò  fama  di  pro- 
vetto pittore . Con  qual  forza 
poiT^con  quale  ftiidio  , preiiez- 
za  , e arte  profeguifTe  tante  al- 
tre opere  per  la  fua , e per 
altre  Città  , fi  ricerchi  dal  i*;?- 
frani  fot.  léj.  balla  il  dire, 
che  vi  furono  cafe  intere  ripie- 
ne de'' fuoi  quadri,  e pure  non 
contò , che  4p.  anni  di  vita . 

Giovacchino  Bueclbìaer  d’  Anver- 
ià  7 addeflratcy  nel  difegno  , e 
»eìP  incagliare  in  rame  da  Pie- 
tro Arcens  , lavorò  co-n  franca 
maniera  fiori  , frutti,  pefeì, 
e altri  commefiibili . reo- 
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dendoli  a buon  mercato  -,  onde 
vi  fu  chi  fene  profittò  dopo  la 
fua  morte , ricercati  a prezzo 
rigorofb  ; dipinfe  ancora  cavo- 
le  d’  Altare  con  lode  ; non  van- 
tò di  vita  altro  che  40.  anni . 
Sandrart  fol. 

Giovacchino  Paternier  da  Dinan- 
te , felicifìimo  Pittore  nel  di- 
pignere  a frefeo  ftoriati  paefi , 
e a olio  eruditi  quadretti , che 
appena  terminati , erano  com- 
prati a gran  prezzo  dagl’  In- 
tendenti : ogni  fuo  guadagno 

fpendeva  alla  taverna , nè  era 
poflibile , che  ricornaflè  a’  pen- 
nelli, finché  non  aveva  il  cuc- 
co confumato . Sandrart  foU 
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Giovacchino  Fizzoli , nato  in  Bo- 
logna l’anno  1Ò52.  fu  allievo 
di  Agnolo  Michele  Colonna  ,*  e 
nella  quadratura  sì  in  Francia, 
come  nella  fua  Città  , dette  fàg- 
gio del  fuo  fpiricofo  talento . 

Giovacchino  Sandrart  da  Stochai, 
nacque  Panno  1606.  d'  anti- 
chiffima , e nobiìilTima  Frofa- 
pia  ; portò  dalla  natura  un  ar- 
dente desio  al  difegno  ; tirò 
dunque  i primi  rudimenti  di 
quello  da  Egidio  Sadeler  , c 
della  pittura  gl’ iafegnamesiM  da 
Gherardo  Hundforf!  con  canta 
preflezza  , che  fu  compagno  ira 
Inghilterra  nelle  opere  ordina- 
re da  Carlo  Stuardo . Padàto 
in.  Italia , copiò  per  diketo  de' 
più  celebri  Maefiri  le  infigni 
pitture . Per  fervizio  dd  Mo» 
marca  delle  Spagne , elettr  do- 
dici de’ piò  farEofi  Pittori,  pgj 


compiere  d’  una  flefTa  mifura 
dodici  quadri  , ebbe  1’  ultimo 
luogo  nella  nomina , ma  fu  fti- 
mato  in  Roma  de’  primi  nel 
fuo  Seneca  fvenato  ; gii  altri 
furono  Guido  Reni , il  Guerci- 
no  , r Arpino  , il  Cortona  , Va- 
lentino Colombo,  Andrea  Sac- 
chi , il  Lanfranchi , il  Dome- 
nichino , Pouffin  , il  Cavalier 
Madimi,  e Orazio  Gentil  efebi . 
Ritornato  in  Germania  , in  No- 
rimberga diede  alle  (lampe  Li- 
bri di  architettura  , di  fcultura, 
e delle  Vite  de’  Pittori , for- 
mandone  iia  belliflimo  Libro  in 
foglio  : e quefto  è quel  5*^!»- 
drart , che  tante  volte  li  no- 
mina in  quell’  Opera  , Fu  ono- 
rato dell’  ordine  de’  Palmigieri , 
c fu  Conligliere  dell’  Elettore 
Palatino.  Gli  onori  ricevuti  per 
le  fue  grandi  opere  dagl’  Irnpe- 
radori,  Re,  Duchi,  e Monar- 
chi fono  indicibili , e fi  poHb- 
no  leggere  nel  fine  del  fuo  Li- 
bro , dove  è notata  l’ ultima 
opera  del  Giudizio  univerfale , 
che  dipinfe  l’anno 

Giovacchino  Utenval,  nato  in  Tra- 
je£l  1’ anno  i$66.  da  padre  ac- 
creditato nei  lavori  di  fmalto  , 
imparò  da  Joan.  Baer;  girò  1* 
Italia  ,*  lì  fermò  per  qualche 
tempo  in  Francia;  ritornò  al- 
la Patria,  e in  ogni  luogo  la- 
feiò  belle  memorie  del  fuo  al- 
to fapere  . Sandrart  fol.  280. 

Giovanna  Garzoni  della  Città  d’ 
Afcoli , inligne  Miniatrice , la 
quale  per  il  fuo  cognito  valo- 
re fè  vederli  nelle  più  celebri 
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Città  d’ Italia , e dimorò  lun- 
go tempo  in  Firenze  , dove  ac- 
quillò  ricchezze  , molti  luoghi 
di  Monte  , lafciando  ivi  bellif- 
lìme  memorie  della  fua  rara 
virtù  . In  vecclìiaja,  lì  fermò  in 
Roma  da  tutti  ftimata , dove 
in  età  decrepita  mori , e lafciò 
erede  1*  Accademia  del  difegno 
di  S.  Luca,  non  folo  degli  fta- 
bili  , ma  ancora  di  quantità  di 
difegni  d’  Uomini  illlidri  ; per- 
lochè  r Accademia  gli  alz  Ò li- 
na memoria  col  fuo  ntiatto  , 
e inicrizioue  fattagli  da  Giufep- 
pe  Ghezzi  Pittore , e Segreta- 
rio di  detta  Accademia  . 

Giovanna  Marmocchini  Cortei! , 
Cittadina  Fiorentina,  Moglie  di 
Giuliano  Fratellini , nacque  1’ 
anno  1Ò70.  Imparò  il  difegno 
da  Livio  Mehus , e da  Pietro 
Dandini  ; quindi  perfuafa  dalla 
Gran  Duchellà  Vittoria  ( a cui 
fi  fece  conofeere  ) a imparare 
la  miniatura  , ebbe  per  diretto, 
re  il  P.  Ippolito  Galantini  Cap- 
puccino Miniatore  di  non  po- 
ca dima;  efercitandoli  dunque 
ferri pre  in  quell’  arte  , fu  ado. 
perata  dalle  Altezze  Serenifii- 
me  in  diverfe  occalioni , e par^ 
ticolarmente  nel  fare  ritratti  al 
naturale  fomigliantifiìmi  di  gran- 
di Perfonaggi , o Dame  ; que- 
(li  condullè  ancora  a padello , 
e a olio  con  non  difuguale  per- 
fezione . Fu  trattenuta  in  Sie- 
na da  quella  Sereniflima  Gran 
Principedà  Violante  Beatrice, 
che  di  quella  Città  fu  Gover- 
natrice  , e predo  la  quale  andò 

fem- 
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Tempre  operando  con  gloria  del- 
la Patria.  Ved.  TElog.  2i.de! 
Tom.  XII.  pag.  15 1. 

Giovanni  Abak , nato  in  Colonia 
d*  Agrippina  nel  155^.  il  pa- 
dre fu  d’  Aquifgrana , onde  fu 
anco  detto  Gio.  Aken  ; nell’  in- 
tagliare in  rame  fegul  il  meto- 
do dello  Spranger  ; nel  dipigne- 
rc  in  Venezia  la  pratica  di 
Gafparo  Rems , e del  Moret- 
to. Fu  adoperato  da’ Principi , 
da’  Re  , e dall’  Imperadore  Ri- 
dolfo . Accumulò  tante  ricchez- 
ze , che  ni  uno  lo  potè  ugua- 
gliare ne’  Tuoi  tempi . Sandrart 
foU  27Ò. 

Giovanni  Abeyk  o Vareych  for- 
tito  dalla  Fiandra  circa  il  1570. 
Fu  Pittore  in  Bruges,  e da 
molti , come  pure  dal  Vafari 
è chiamato  Gio.  da  Brugia  ; lì 
crede,  che  imparaflè  il  dipi- 
gnere  da  Uberto  fuo  fratello 
maggiore  ; fi  dilettò  d’  alchimia; 
fece  molte  pruove  di  nuovi 
colori  ^ e fu  il  primo  che  in- 
ventaHè  la  vernice,  e il  dipi- 
gnere  a olio , che  poi  comu- 
nicato ad  Antonello  da  Meffi- 
na  , fu  portato  in  Italia  - Per  la 
novità  de’  colori , frefchezza  , c 
lufiro  dell’olio  ebbero  gran  credi- 
to i Tuoi  quadri . Mori  in  Bruges, 
onorato  di  nobile  depofito  con  e- 
pitaffio  ..  Sandrart  foL  201.  Ved. 
r Eìog.  17.  del  Tom.  I.  pag.  75.. 

GiOì.  Ack  d’  Anverfa,  fullimatif 
Emo  Pittore  di  vetri.  In  BruC 
fellesdipinfeleiìneftre  della  Cap- 
pella del  Sacramento  in.  S.  Go- 
éula.  Vafart  par.  5.  a.  car.E6o- 


Gio.  Alberti  da  Borgo  S,  Sepol- 
cro, inclinato  alla  profpettiva, 
andò  a Roma , e gli  riufcì  en- 
trare nella  Sala  Clementina  con 
tanta  maeftria , che  al  contem- 
plare i fuoi  dipinti  l’ occhio 
travede  . Con  Cherubino  fuo 
fratello  dipinfe  in  vari  Palazzi, 
c Chiefe . Fu  uomo  affabile, 
di  buona  converfazione  , e di- 
Ijpiacque  a tutti  li  Profclìbri  la 
fua  morte,  feguita  nel  lé'oi. 
in  età  di  43.  anni.  Baglìonì 
foU  70. 

Gio.  Aquano  di  Colonia,  Pitto- 
re, ftudiò  in  Italia,  e fu  a’ fuoi 
tempi  ftimato  , come  ne  fa  fe- 
de il  fuo  ritratto , eh’  è alle 
Rampe  , con  elogio  di  fua  virtù  . 

Gio.  Afper  Figurino , nacque  P 
anno  14^5?.  formò  i ritratti  fui 
metodo  di  Gio.  Olbei a fuo  coe- 
taneo, e fi  portò  tanto  bene  , 
che  fu  coniata  una  medaglia 
col  fuo  nome , acciocché  re- 
ftallè  di  lui  memoria  ; viffe  72. 
anni.  Sandrart  f oh  381. 

Gio.  Baglioni  Romano , (colare 
di  Francelco  Morelli;  d’anni 
15.  fu  introdotto  nella  Libre- 
ria Vaticana,  in  Laterano , e 
nella  Scala  Santa , dove  dipin- 
fe  opere  varie  con  fommo  com- 
piacimento de’  Pontefici  Siilo 
V.  e Clemente  Vili.  In  San 
Pietro  efpreffe  in  un  gran  qua- 
dro la  fforia  del  Principe  degli 
Apolloli , che  riufcì  tanto  eru- 
dita , e-  ben  difpolìa  V opera , 
che  oltre  una  collana  d’acro,, 
da  Paolo  V.  fu  creato  Cava- 
ìier&  deli’  A.bko  di  Grido . L’ 
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rinno  i(5’4i.  dkd®  alle  flampe 
il  Libro  delle  Vite  de*  Pittori , 
e Scultori  fioriti  nella  fua  Pa- 
tria dal  1572.  fino  al  KS42, 
Avanzato  nell*  età  volò  alla  glo- 
ria , e fu  fepolto  nella  Cliiela 
de’ SS.  Cofimo  , e Damiano,  al 
fuo  Altare  di  Maria  Vergine  , 
e di  S.  Giovanni  da  lui  eretto, 
c dipinto , Buglioni  foL  4.06,  e 
I*  Elog.  7.  dei  Tom.  IX.  pag.  41. 

Gio.  Baldini , Pittor  Fiorentino  , 
viveva  in  Roma  l’anno  1500. 
ciò  attefia  il  Vafari  nella  Vita 
di  Benvenuto  da  Garofalo,  e 
dice  , che  efib  Benvenuto  e fia- 
to nella  fcuola  di  lui  per  quin- 
dici meli , difegnando  eccellen- 
ti difegni  de’  primi  Maeflri  , pof- 
feduti  da  efib  Baldini  afiài  pra- 
tico nella  pittura . Vafart  part. 
3.  a cart.  54^. 

Gio.  Balducci  Fiorentino  , det- 
to Cofci , perchè  allevato  in 
cafa  d*  un  Tuo  Zio  di  tal  co- 
gnome ; imparò  la  pittura  da 
Batifia  Naidini  . Favorito  dal 
Cardinale  eie’ Medici  ( che  fu 
poi  Leone  XI.  ) lavorò  in  Fi- 
renze , e in  Roma.  In  Napo- 
li pigliò  moglie  , ma  ivi  lafciò 
Ja  vita  circa  il  lòoo  Baldìnuc- 
ci  par.  2.  fec.  4.  fol.  218.  Di- 
pinl'e  in  Napoli  nella  Chielà 
delle  Monache  di  S.  Giovanel- 
lo  la  Beata  Vergine  col  fuo 
Bambino  , e S.  Gio^'anni  Bati- 
fia  , opera  molto  lodata  dal  Ce- 
lano  a cart.  32.  Un  altro  Gio. 
BiCifia  Balducci  fi  trova  nella 
Cappella  di  S.  Pietro  Martire  , 
polla  nella  Chiefa  di  S.  Eufior- 


$6o 

gio  di  Milano,  fece  il  fontuo- 
Ib  Maufoleo , entro  il  quale  ri- 
pofa  detto  Santo , € quello  è 
/ingoiare  per  le  figure  al  natu- 
rale c per  gli  arabefehi , che  1* 
adornano  . Torre  fol.  ^6. 

Gio.  Ballinert  Fiorentino  , allievo 
del  Cigoli ma  con  tale  fomi- 
glianza  , che  il  fuo  dipinto  in 
Roma  fu  dagl’intendenti  filma- 
to dal  Maefiro . Volle  vedere 
la  Patria  ( ma  oh  vifia  trop- 
po deplorabile  ! ) fe  principian- 
do a patire  di  vifia , con  uni- 
verfale  dolore  perdette  affatto 
la  luce  . Baglionì  fol.  1 5:4* 

Gio.  Bandini  , detto  da  Cafiello , 
o dall*  Opera , per  aver  lavo- 
rato gran  tempo  nell’  opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze, 
imparò  la  fcultura  da  Baccio 
Bantlinelli  : di  fua  mano  è la 
hellifiìma  ftatua  , rapprefentan- 
te  r Architettura  Copra  il  fepol- 
cro  del  Buonarruoti  : altre  fia- 
tue  fagre  , e profane  fi  vedono 
per  le  Ch'efe,  e per  le  firade  . 
Fu  vaiente  nello  fcolpire  ri- 
tratti ; nacque  J' anno  1540  Bal~ 
dinitcci . Borgh'mi  fol.  637. 

Gio.  Bellagamba  , della  Città  di 
Diivai , Pittore  nominato  dal 
Vafari  a cart.  853.  part.  3. 

Gio.  Bellini  Pittor  Veneziano  . 
Ved.  r Elog.  18.  del  Tom.  IL 
pag.  6^. 

Gio'.  Bernardi  da  Cafiello  Bolo- 
gnefe  , celebre  nell’  intaglio,  nel 
rilievo  , e nel  cavo  de’  cammei» 
in  gicje  , e in  altre  pietre  nel- 
le quali  fece  i ritratti  di  Papa 
Clemente  VII.  e di  Carlo  V. 

d’ 


d’  Alfdnfo  Dnca  ii  Fefi*afl  ♦ e 
del  Granduca  di  Tofcana;  fu- 
però  in  quefli  Niccolò  Avan- 
zi, Valerio  Vicenciiìo,  Matteo 
del  Nadaro , Galeazzo  Mon- 
della , Domenico  dai  Cammei 
Milanefe  , Gio.  dalle  Corniole, 
Pier  Maria  da  Pefeia  , e altri  : 
furono  i liioi  anni  6o>  c diè  fi- 
ne all’ operare  nt\  is •Vafart 
par.  3.  1.  fol.  291. 

Gio.  Bindes  , Pittore-Fiammingo» 
lavorò  di  figure  a imitazione 
di  Rubens,  e fece  ritratti  fu  lo 
dile  di  Vandych,  e fu  grande 
amico  di  Pietro  Scnyders  pictor 
celebre  di  animali.  Si  crede 
nato  in  Anverfa , avendo  ivi 
dimorato  tutto  il  tempo  di  Tua 
vita  , che  finì  nel  1670. 

Gio.  Bizzelli , fcolare  d’ Aleflan- 
dro  Allori  in  Firenze  , nacque 
Panno  155^.  dipinfe  in  Firen- 
ze e in  Rorna  con  grazia , e 
con  diligenza  . Borgbinifol.  ipi. 

Gio.  Breughel  pittor  Fiammingo  . 
Vcd.  1’  Flog.  19.  del  Tom.  IX. 
pag*  I [9 

Gio.  Bokbergcr  dal  padre  Pittore 
in  Salisburgo  educato  nella  pit- 
tura , predo  gii  fu  in  ajuto  nel 
dipigneie  , anzi  per  una  certa 
vivacità  di  fpirito  , e certa  pron- 
tezza di  mano  io  fuperò  nelle 
caccio , nelle  battaglie,  c in  al- 
tre operazioni.  Fioriva  circa  il 
15Ó0.  Sandrart  fol.  251. 

Gio.  Bvjlanger  di  Troa  fcolare  in 
Bologna  di  Guido  Reni,  e pri- 
mario Fitcore  dei  Serenilfimi 
di  Modena,  per  i quali  in  det- 
ta Città , in  Salluolo , e ia  al- 
Tomo  Xlll. 


tfl  luoghi  a frefeo  I è a olio! 
praticò  la  fua  bella,  e vag» 
maniera  in  varie  fiorie  fagre, 
^ e profane , molte  delle  quali 
fono  alle  Rampe  -•  d’ anni  54, 
morì  nel  lòòo.  e fu  fepolto  neU 
= la  Chiefa  di  S.  Vincenzio  in 
Modena . 

Gio.  Bologna  Scultore  , e Archr- 
tccto  Fiammingo  nato  circa  il 
«524.  in  Dovai . Fu  fcolare  di 
Jacopo  Beuch  ; pervenuto  in 
Roma  molto  fludiò  dall’ antico, 
e dal  moderno  : formato  an 
certo  modellecto  di  terra  , e fi- 
nito con  perfezione  portello 
a vedere  al  Buonarruoti , il  qua- 
le rinfranfe,  col  dirgli  , che 
andaflè  prima  a imparare  di 
bozzare  , poi  di  finire  ; quell’ 
accidente  accefegli  nell’  animo 
sì  gran  delio  di  fuperarlo , o 
almeno  d’  uguagliarlo  , che  non 
celiava  giorno  , e notte  dagli 
lludj  , e in  vero  1’  opere  fue  in 
Firenze  , in  Roma  , e in  Nec- 
funno  nella  beila  fontana  di  Bo- 
logua  , pollbno  competere  con  i 
lavori  dei  primi  Scultori  : vifls 
anni  84.  nei  quali  terminò  di 
vivere  . Baldinucci  par.  2.  Jec» 
fol.  120.  e i’ hlog.  4.  del 
Tom.  VII.  pag.  ti. 

Gio.  Boll  forti  i natali  da  one- 
flidimi  Parenti  in  Michelina  1’ 
anno  1534.  portato  dai  delio 
al  difegno  d’anni  i4*  fu  con- 
fegnato  a un  Maeflro  , e nei 
16.  aveva  acquidaco  tanta  vir- 
tù , che  r Elettor  Palatino  per 
due  anni  lo  volle  a lavorare  nel- 
la  fua  Corte . Ritornato  alla 
N n Fa- 


Patria  fece  alti  gaadagni , ma. 
nel  1572.  il  tutto  gli  fu  leva- 
to  dallo  fpoglio  dei  foldati;  fi 
ricoverò  ia  Aaverfa  da  certo 
amico  , che  lo  rivedi  da  capo  a 
piedi.  Sì  diede  alle  miniature^ 
c ritornò  in  capitale  » finochè 
di  59,  anni  la  morte  gli  diede 
V ultimo  aflTaito  in  Amfterdam  • 
Sandrart  foh  2Ò4.  Il  fuo  Ritrat- 
to li  vede  ia  illampa . 

Gio.  Bonati  Ferrarefe  , detto  Gio- 
vannino di  Pio  , perchè  d’  an- 
ni 14.  dal  Cardinale  Pio  Ve- 
fcovo  di  Ferrara  fu  accolto  , e 
mantenuto  un  triennio  in  Bo- 
logna lotto  il  Guercino , fette 
anni  in  Roma  nella  fcuola  del 
Mola  , fu  mandato  a Parma  , 
a Venezia  ^ e a Milano  fempre 
a fpefe  di  detto  Eminentilìimo, 
acciocché  dal  vedere  , e dal 
copiare  li  dipinti  famofi  valen- 
Suomo  divenidè , come  ia  fat- 
ti fegul . Dipiiife  dunque  in  Ro- 
ma per  la  Regina  di  Svezia 
nella  Chiefa  Nuova,  in  S. Cro- 
ce in.  Gerulàlemme  ^ e nelP’ 
Anima-  Crefciuto,  il  nome  di 
quello  degno  , divota , e mo- 
dello. Pittore  y llavano.  in  pron- 
to opere  ben  degne  del  fuo  pen- 
nello^ quando  la  morte  gli  le- 
vò la  gloria  nell*  anno  quaran- 
tèiimo fedo,  del  lòSi.  lèpolto 
nella  Chiela  Nuova  di  Roma  - 
M.  S.  Pafcoli  ne  fa  la  vita  & 
<^ar-  2 1 1 o. 

Gio».  BoaconCglio , Di  quello  Au- 
tore- parla,  il  Riiolfi  par^  i.foL 
25.  col  dirlo , Vicentino,  e a- 
fckante  in  V enezia  , dove  in  S. 


• Colimo  della  Gìudeca  conduf^ 
fe  con  buon  dile  > e dolcezza 
un  quadro  , fottofcrittovi  : Joan- 
nes  Bonconfilius  Marefcalcus  de 
Vicentia  anno  1497. 

Gio.  Both  d*  Utrech  figlio  d*  uno, 
che  dipigneva  fopra  ì vetri  , fu 
fcoJare  d’  Abramo  Bloemart  t 
pervenuto  a Roma  con  fuo  fra- 
tello Pittore , fi  fece  feguace  di 
Claudio  Lorenefe  famolo  pae- 
fida , e di  Pietro  Laer , detto 
Bamboccio  , celebre  in  piccole 
figure  : dipignevano  infieme  que- 
di  due  fratelli  nel  quadro  me- 
defimo  , r uno  di  paefi  1*  altro 
di  figure  e d’  animali  . e così 
bene  s’  accordavano  , che  pa- 
reva d’  una  fola  mano  il  dipin- 
to . La  caduca  in  un  fiume  del 
fratello,  lafciò  nell*  opere  fenza 
una  mano  Giavanrù,  il  qua. 
le  fi  ridude  alla  Patria  , e cir- 
ca il  1^50-  ivlmorl  - Sanirari 
foU  307.. 

Gio.  Burchmayr  d*’  Auguda  fcola- 
re  d’  Alberto  Duro  ; quedo  gran- 
de Intagliatore  compofe  molti 
Libri  di  carte  geografiche,,  di 
giuochi  , e di  carri  trionfali  de- 
dicati a Mallìmiliano  Impera- 
dorè , e fono  carte  raridime 
per  l’intaglio,  per  la  bizzar- 
ria, e invenzione  ; fi  trovano 
ancora  in  fua  Patria,  pitture; 
di  Durerà  maniera  - La  natura 
lo  tradì  di  44-  anni  mancando- 
gli d’  ogni  ajuto  in.  una  leggie- 
ra infermità , che  lo  condulTe 
al  fepokro  nel  i$ij^Sandran 
fol.  2 2 0- 

Gio.  Byltei  c , Pittore  di  Utrech  ^ 
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In  granché  inventore,  fece  tat- 
taglie  in  piccole  figure , e ac- 
quiftò  fama  con  la  fua  virtù . 
Viveva  nel  ed  è alle /lam- 
pe il  fuo  ritratto.  Aureo  Ca- 
bìnetto  a car.  117. 

Gio.  Cacciai  Scultore , c Archi- 
tetto Fiorentino  , difcepolo  di 
Gio*  Antonio  Dolio  ; nel  lavo- 
rare i marmi  riufcl  così  puli- 
to , c diligente , che  a mara- 
viglia  reftaurò  le  ftatue  di  fua 
invenzione  ben  pofte,  e meglio 
difttornate . D’anni  50.  morì 
nel  idi 2.  fepolto  in  S.  Maria 
Novella  . Baldinucci  par.'i.fec* 
4.  fol.  49.  Borghini  fol.  649. 

Gio.  Calcar  ; così  detto  dalla  Cit- 
tà di  Calcar  ( Ducato  di  Clc- 
ves  . ) L’anno  1517.  ebbe  in 
Venezia  per  Maeflro  Tiziano, 
e fi  lece  di  quella  maniera  con 
tanta  fomiglianza  padrone  , che 
il  Goltzio  in  Napoli  reftò  in- 
gannato , e il  limile  occorfe  in 
Roma  nei  quadri  , che  dipin- 
fe  fulla  maniera  di  Raffaello. 
Col  bulino , o con  la  penna 
difegnando  nella  cera , o nella 
creta  modellando  , acquiftò  fem- 
pre  fama,  e gloria:  brevi  fu- 
rono i fuoi  giorni;  morì  nel 
1545.  in  Napoli,  Sandrart fol, 
232. 

Gfo.  Cambiafl  nacque  nella  Valle 
di  Folcevera , poco  lungi  da 
Genova  i’  anno  I49>-  in  età 
avanzata  volendo  vedere  , fe  la 
mano  applicata  al  difegno  ub- 
bidiva al  genio , nella  fcuola 
d’  Antonio  Semino  ne  fece  la 
prova  , e riufei  così  franca. 


che  lontana  dalle  fecciggini  dì 
quei  tempi  dipinfe  con  dolcez- 
za , e con  rotondità  molto  gra- 
dita. Giugnendo  poi  in  Geno- 
va Ferino  del  Vaga,  e il  Fo- 
derdone,  offervò  il  tignere  del 
primo  , e il  contorno  del  lè- 
condo,  lìcchè  aggrandì  la  ma- 
niera , con  la  quale  infegnò  a 
Luca  il  figlio , che  lo  pianfo 
amaramente,  quando  in  età  a- 
vanzata  lo  vide  morire  ,SoprM- 
ni  fol.  1 7, 

Gio.  Campino  da  Camerino  an- 
dò in  Anverfa  da  fanciullo , c 
imparò  la  pittura  da  Abramo 
Gianfone  ,*  tornò  in  Italia , fi 
fermò  in  Roma;  applicato  al- 
la maniera  del  Caravaggio , col 
fuo  dipignere,  c coll’amore- 
volezza s’acquifiò  molti  Pa- 
droni ; fu  il  Padre , il  Proctu 
ratore  , e II  Protettore  dei  Fiam- 
minghi Pittori  , ajutandoli  iti 
fatti , in  parole  e in  ifcricto  . 
Condotto  in  Ifpagna  al  fervi- 
zio  del  Re,  ivi  morì,  Sandrare 
fol.  395.  ^ 

Gio.  Carboncino  Cavaliere  , Pit- 
tor  Veneziano,  dopo  aver  ftu- 
diato  in  Venezia,  fi  portò  a 
Roma  a perfezionarli , ove  o- 
però  con  applaufo  . Ritornato 
in  Patria  ebbe  molte  commif. 
Foni  pubbliche  e private , e 
nella  Chiefa  dello  Spedale  del- 
la Pietà  fece  in  gran  tela  S. 
Antonio  che  predica  : opera 
degna  di  dima . 

Gio.  Carboni  Pittore  , fcolare  del 
Camaffei , dipinfe  con  onore 
in  Roma  per  le  Monache  di 
N 11  2 Cam- 
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Campo  Marzio  la  Cena  de}  Si- 
gnore ; e per  la  Chiefa  dei  SS. 
Anomali  in  due  grandi  tele  T 
iftoria  di  Giufeppe  e l’ anne- 
gamento di  Faraone.  Baldinuc- 
cì  fec,  5.  a car.  233. 

Gio.  Careno , nato  in  Madrid , 
Pktor  di  Camera  di  Sua  Mae- 
fià  Filippo  IV.  modrò  in  fua 
gioventù  grande  fpirito,  dife- 
gnando  nella  feuola  di  Pietro 
de  las  Quevas  fuo  Maeftro  , e 
fuperando  tutti  gli  altri  Tuoi  con- 
difcepoli;  fincliè  nell’ età  di  fo- 
li 20.  anni  nella  Chiefa  delle 
Penitenti  di  Madrid  fece  la  bel- 
la Tavola  della  Maddalena  ; qual 
opera  molTe  il  Velafquez  famo- 
fo  Pittore  Ibprintendente  delle 
Pitture  della  Corte  a ordinar- 
gli , che  facelìe  un  folTitto  nel- 
la camera  degli  Specchj  dcl  Pa- 
lazzo  Reale.  Quell’ opera  efe- 
guita  con  ottimo  gufto  piaci]ue 
tanto  ai  Re , che  il  creò  fuo 
Pittore  . Dipinfe  a frefeo  la  gran 
cupola  nella  Chiefa  di  S.  An- 
tonio della  Nazion  Portngliefe. 
Carlo  IL  che  fuccedette  a Fi- 
lippo IV.  lo  confermò  fuo  Pit- 
tore , creandolo  anche  Cavalie- 
re di  S.  Jago,  e donandogli  u- 
sia  Croce  di  gran  valore  , cui 
per  modedia  non  volle  mai  por- 
tare . Dipinfe  anche  ritratti  fo*. 
iriigiiantilfimi . Mori  nel  iò8>. 
àn  età  di  anni  62,  VaUm'tno 
som.  2.  a car.  415. 

GiO'  Cariano  Pittore  Bergamafeo 
dipingeva  con  lode  nel  1540. 
a imitaziorse  dì  Giorglone  Fe- 
ce dtverfe  Tavole  di  a'tare  per 


la  fai  Patria c nella  Chielà 
di  S.  Gottardo  dipinfe  la  Bea- 
tiffima  Vergine  con  molti  San- 
ti air  incorno  , con  frefeo  co- 
lorito , e ben  intefo  difegno .. 
Rìdolfi  par.  pr.  a car.  130. 

Gio.  Carocti  Veronefe  feguitò  k 
maniera  di  Gio.  Francefeo  Ino 
fratello  : una  dell’  opere  eroiche 
di  quello  Pittore  fu  il  difegna- 
re  tutte  le  piante  , 1’ anticaglie, 
gli  archi  trionfali , il  Coioilco, 
e le  Macchine  in  Verona,,  le 
quali  rivedute  dal  Falconetto 
Architetto  Veronelè  furono  da- 
te alle  ftampe  . Il  Vafarl 
3.  Uy,  1.  fol.  2Ò1. 

Gio.  Gavallecco  Boìognefe  Pitto- 
re , Scultore  Mufico , e Poeta, 
nominato , e celebrato  in  verfi 
latini  dal  Cajada  Spagnu9lo  > in 
un  Libro  d’ egloglae  ilam-pace 
ne!  1501.  come  riferifee  il  Ma- 
fini  foL  Ò2  7» 

Gio.  Cefehini  Pittore  Veronefe,. 
e fcolare  di  AieBandro  Turco 
detto  i’  Orhecco,  ebbe  tanca  a- 
bilità  nella  profetlìonc , che  co- 
piò le  opere  del  Maeflro  in 
modo  che  le  copie  non  li  di- 
Ringuevano-  dagli  originali . La- 
vorò anche  di  tua  invenzione,  ed 
ebbe  in  fua  patria  credito  di  valen- 
te artefice.  Rozzo  a car.  172.- 

Gio.  Coli  Piccor  Lucc'hefc  in  com- 
pagnia di  Filippo  Girardi  lavo, 
rò  il  fofìitto  della  famofa  Li- 
breria di  S.  Giorgio  Maggiore 
di  Venezia e furono  tutti  c 
due  difeepoli  di  Pietro  da  Cor- 
tona . Portatili  unicamente  a.  Ro- 
ma in  pabbiko  e privato  ope- 


rarono , amandofi  Tempre  co- 
me fratelli , Morì  eflb  Giovan- 
ni nel  i6^i.  in  età  di  anni  47. 
in  Lucca  fila  patria  , ove  fi  tra- 
sferì per  voglia  ci  rivederla  . 

Gio.  Conchilios^  Pittore,  e Cit- 
tadino di  Valenza,  ebbe  gran 
credito  nelle  Spagne  per  le  fue 
Pitture , e ftabilì  in  fua  cafa  V 
Accadcnaia  del  nudo  , dove  o- 
gni  notte  con  grande  fpedite/za 
difegnava  , con  che  aflài  franco 
divenne"nel  dipingere . Morì  nell’ 
anno  17 ii^  Palomina  par.  2.  a 
car.  4p2. 

Gio.  Contarini  Veneziano;  fian- 
co d’ efercicare  la  profeffione 
di  notajo  , portato  dal  genio  al- 
la pittura  , cangiò  la  penna  in 
pennello , e da  fe  fiudiando , 
e difegnando  V opere  del  Tin- 
toretto , col  farle  rivedere  ad 
Alefiandro  Vittoria  , riufeì  bra- 
vo Pittore  , e coloritore  : d’  an- 
ni 30.  pafsò  in  Germania,  do- 
ve fervi  la  Corte  Imperiale  di 
pitture  , e di  ritratti  ; fatto  Ca- 
valiere da  Ridolfo  IL  ritornò 
in  Patria  ricco  di  onore  , e di 
buona  fomma  di  contanti , e 
con  P amenità  del  fuo  dipigne- 
re  fi  fece  largo  nei  luoghi. pub- 
blici fra  tanti  eccellenti  Pittori; 
in  età  virile  s’ invaghì  di  bella 
fanciulla , per  la  quale  foifrì 
incomodi , e prigionie  ; final- 
mente fuperato  il  tutto,  in  età 
d’anni  5Ò.  quando  cercava  la 
quiete  , ritrovò  gli  ultimi  ripo- 1 
fi  nel  160$.  Rìd&Jjì  fart.  2. 
fai.  gj?. 

Gio.  Come  iis  Pittore  di  Ansfler- 
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dam  , nominato  dal  Vafari  par. 
3.  a car.  853* 

Gio.  Cornudidiepe  Scultore  : morì 
ProfelTore  dell’  Accademia  Rea- 
le di  Parigi  li  21.  Agofto  1710. 
d’  anni  <5o. 

Gio.  Cofliers  nativo  d’  Anverfa  , 
fu  fiimatilfimo  Pittore  in  figu- 
re e opere  in  grande  . S’ impie- 
gò per  il  Re  di  Spagna  in  pit- 
ture da  mettere  nell’  Efcuriale  i 
fervi  r Arciduca  Guglielmo,  e 
molti  altri  Principi  tanto  in  fa- 
cro  chejn  profano.  Vivea  in 
Brufldles  l’anno  1Ò36.  con  cre- 
dito e fiima.  Aureo  Gabinettg 
a car.  2Ò7. 

Gio.  Coulìn  di  Soucy  preflp  % 
Sens  in  Francia , fi  formò  la 
maniera  fopra  le  opere  di  Fran- 
cefeo  Primaticcio  : il  genio,  che 
ebbe  per  le  belle  Arti  in  fua 
gioventù  , lo  refe  profondo  di 
cognizione  , e fopra  tutto  nel- 
la Matcematica  , che  ridufie  al- 
la regolarità  del  difegno , nel 
quale  fu  molto  corretto  , e ne 
formò  un  Libro,  che  ,e  fiato 
imprefib  più  volte  , e fcrifi'e  an- 
cora della  Geometria  , e delia 
Profpettiva  ; dipinfe  fopra  i ve- 
tri, c fopra  le  tele;  per  cora- 

, prendere  la  fertilità  dei  fuo  in- 
gegno bafierebbe  vedere,  il  qua- 
dro del  Giudizio  univerfale,  che 
dipinfe,  o almeno  l’intaglio» 
che  ne  fece  Pietro  Jode.  Spo- 
sò la  figlia  del  Luogotenente 
Generale  di  Sens , il  quale  io 
conJufiè  a Parigi,  e l’ intro» 
dufie  nella  Corte  di  Enric.o  IL 
c fervi  poi  Frascelco  II. «Car- 
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io  IX.  c Enrico  III.  Travagliò 
altresì  nella  Scultura  ; di  fua 
mano  è il  Sepolcro  dell*  Am- 
miraglio  ChaOot , eh*  è nei  Ce- 
lerini in  Parigi . Vivea  nei  1585). 
€ morì  in  età  ailàì  avanzata, 
Depiies' fòt 

Gio.  Dach  (colare  di  Bartolom- 
meo  Spranger  . Campo  pr.  par. 
a car.  114. 

Gio.  Daher  di  Auguda,  Plaflici- 
tore  , c Intagliatore  di  baffi  ri- 
lievi , a imitazione  dei  Durerò  . 
Operò  per  Principi  e grandi 
Signori.  Fioriva  negli  anni  1510. 

Gio.  da  Lione , fcolare  di  Giu- 
lio Romano , lavorò  con  i di- 
fegni  del  Maeftro , ma  è d*  uo* 
po  che  lavoraiTe  anche  da  fe , 
avendo  così  bene  faputo  efe- 
guire  le  opere , che  diconiì  cf- 
fere  di  Giulio.  E*  rammenta- 
to dal  Vafari  par.  4.  voi.  3. 
a car.  33^. 

Gio.  da  Milano  amato,  c confi- 
dente difcepolodi  Taddeo  Gad- 
di,  che  morì  nel  1350.  e rac- 
cornandogli  Angelo  , e Gio.  fuoi 
figli , acciocché  li  perfezionaC 
fe  nell’ arte  della  pittura;  ope- 
TÒ  con  maniera  Giottefea  ; ri- 
dotto alla  Patria  , ivi  finì  la  vi- 
ta . Baldinucci  par,  2.  fec.  4. 
fot.  58. 

Gio.  d’  Amfiel  nato  di  là  dai  mon- 
ti fu  eccellente  nei  dipingere 
paefi  con  quantità  di  figure . 
In  Genova  il  Sig.  Gap.  Gio. 
vanni  Gardisne  Inglefe  nella  fua 
ferie  di  pitture  ha  di  quefto 
Autore  un  gran  quadro  in  ta- 
vola» ed  è la  crocihffioae  dì 
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Crìfio  con  più  di  a 00.  figure, 
cofa  (ingoiare  , e maefirevoimen- 
te  condotta . Prelè  a imitare 
Giovanni  Brufola , e non  gli  fu 
ponto  inferiore  . 

Gio.  d*  Arfè  , nativo  della  Cit- 
tà di  Lione  , fu  architetto  , (la- 
luario , e gettatore  di  figure  d* 
argento  e di  bronzo  , e fcrific 
in  lingua  Spagnuola  il  dotto  li- 
bro de  Varia  Co mmenfu radon 
para  la  Efculptura  y Architet- 
tura fìampato  in  Siviglia  nel 
1585.  in  foglio  figurato;  dal 
qual  libro  non  meno  la  fua  dot- 
trina , che  la  fua  abilità  in  quel- 
le Arti  comprendefi.  Morì  nel 
1595.  in  età  di  anni  6i,  Palo- 
mino  ne  delcrive  a lungo  la  vi- 
ta , a car.  26^.  pag.  2., 

Gio.  da  Mola  pratico  Scultore  in 
Napoli , lavorò  a competenza 
di  Girolamo  Santacroce  j con- 
dufiè  a perfezione  varj  Altari  » 
e Sepolcri , fra  i quali  il  de- 
pofito  tutto  ifolato  di  D.  Pie- 
tro di  Toledo  , allora  Vice-Re  , 
nel  quale  inventò  un’infinità  di 
(lorie  delle  vittorie  ottenute  da 
quel  valorofo  Principe  contro 
i Turchi.  Doveva  quel  fafiò 
trasferirfi  in  Ifpagna  , ma  non 
avendo  ciò  fatto  mentre  vive- 
va , reftò  in  Napoli , dove  mo- 
li anco  1*  Artefice  d*  anni  6o, 
nel  iss^'  Vafari  par.  3.  lib.  l, 
fot.  185. 

Gio.  da  Ponte  Fiorentino , così 
detto  per  le  grandi  opere , che 
lavorò  a Pontevecchio  ; nacque 
l’anno  130Ò.  fu  fcolare  di  Buf- 
falmacco » riulcì  Pittore  furto- 
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Baro,  non  folo  per  ì belli  di- 
pinti , ma  per  Je  copiofe  ere- 
dità tranfverfali.  Mori  di  5p. 
anni , e vivendo  alla  grande , 
appena  fi  ritrovò  alla  fua  mor- 
te  da  farlo  feppellire  in  S.  Ste- 
fano. Baldinucci  fcc. 

Gio.  da  S.  Giovanni  Pittor  Fio- 
rentino ( luogo  nello  Srato  Fio- 
rentino ) avendo  prima  ftudia- 
to  lettere  latine , attefe  a fare 
il  Notaio;  fatto  giovinetto  fi 
pofe  alla  pittura , c con  la  ma- 
niera di  Cherubino  Alberti  > c 
del  Sandrini  entrò  in  Roma  con 
certa  pratica  , che  non  lo  la- 
fciò  mai  fènza  lavori, maflima- 
mente  a frcfco  : terminò  in  Pa- 
tria i fuoi  giorni  in  frefca  età» 
Baglionì  fot.  314.  e P Elog. 
12.  del  Tom.  IX,  pag.  49. 

Gio  da  Valle  fu  Pittore  Milane- 
fs , citato  dal  Lomazzi  nel  fuo 
Trattato  della  Pittura  a care, 
Ò88, 

Gio,  da  Udine  , di  Cafa  Nanni , 
/colare  del  Giorgione  ; dai  fen- 

•'  tire  cotanto  nominare  il  Buo. 
narruoti.  e Raffaello,  sfaccele 
d*  un  vivo  defiderio  di  vederli . 
Partì  dunque  per  Roma  , e a 
forza  di  favori  ebbe  l’ ingrefib 
nella  fcuola  di  Raffaello  , dove 
in  breve  fece  tal  profitto,  che 
tutte  le  cofe  vedute  dal  natu- 
rale , come  pefei , anticaglie  , 
drappi,  infiromeiiti , quadrupe- 
di, e uccelli,  mirabilmente  li 
colpiva  , e di  quelle  ne  fece 
un  copiofo  Libro,  ch’era  lo 
ipafiò  del  Sanerò  , Comprefo 
pertanto  dai  Maefiro  ii  genio 
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di  Giovanni , Ceco  P introdufle 
a lavorare  di  ftucchi,  di  grot- 
tefchì , d’animali,  e arabefehi» 
e di  fedoni  nelle  Logge  Vati- 
cane, Per  tante  opere  ottenne 
da  Papa  Clemente  VII,  una 
penfione  di  80.  ducati  di  Ca- 
mera fopra  1’  Ufizio  del  Piom- 
bo * Lavorò  ancora  di  figure  » 
e di  ftorie  in  Roma  , in  Ve- 
nezia , in  Firenze , e in  Patria . 
Si  ridufle  di  nuovo  3 Roma, 
dove  infermatoli,  d’  anni  7©. 
mori  nel  15Ò4.  fepolto  nella 
Rotonda  vicino  al  fuo  Maefiro  « 
Va  fari  par.  3-  Uh.  2.  fol.  30, 
e 1’  Elog.  22.  del  Tom,  V. 
pag,  18, 

Gio,  de  Baam  nato  In  Harlem 
• nel  1Ò33,  nella  fcuola  di  Gia- 
como Bacher  fìudiò  la  pittura, 
e fi  applicò  a fare  ritratti , imi- 
tando Vandych,  Dimorò  gran 
tempo  in  Londra  e ali’  Haya, 
dove  in  quel  genere  di  pittura 
fu  riputato  eccellente  , Morì 
nell’  anno  1702, 

Gio,  de  Pareya  , di  nazione  Af- 
fricano,  e fchiavo  di  D.  Diego/ 
Velafquez  , vedendo  dipinge- 
re ii  fuo  Padrone  s’invogliò  di 
ftudiare  anch’  eflò  la  Pittura  , 
ma  perchè  il  Padrone  non  gli 
permetteva  , per  eflére  fchiavo, 
di  efercitarfi  in  un’arte  libera- 
le, e gli  vietava  il  difegnare  , 
egli  nafeofiamente , e dì  notte , 
a quello  fuo  genio  con  fervo- 
re fodisfaceva , Avvenne , che 
efièndo  folito  il  Re  Filippo  IV, 
portarli  incognito  nelle  fianze 
dei  Velafquez  a vederlo  di- 


pingere,  e rivroltare  ogni  tela 

* pofta  contro  il  muro  e avendo 
im  giorno  Gio.  nel  luogo , per 
cui  doveva  pafTare  il  Re  , pollo 
un  fuo  Ritratto  , il  Re  fecondo 
il  folito  gifata  la  tela  , e veduta 

' quella  Pittura  , gli  dimandò  chi 
fatta  1’  aveva  ; ai  che  Giovanni 

* nulla  rifpohdendo  , fi  gettò  a 

piedi  di  Sua  Maeftà  , fuppiican- 
dolo  a volergli  impetrare  dal 
Padrone  la  grazia  di  poter  e- 
ferckarfi  nella  Pittura.  Dopo 
di  che  il  Re , avendolo  dichia- 
rato libero  , comandò  al  Vela- 
fquez  che  nell’  arte  lo  iftruifife , 
e co’  fiioi  infegnamenti  la  na- 
turale e.  forte  inclinazione  di 
lui  ajutalTe.  Il  che  avendo  egli 
fatto  , Giovanni  un  fingolare  ri- 
trattila divenne  , continuando 
fempre  a dare  in  cafa  del  Mae- 
ftro  finche  vilTe , e in  età  poi 
di  anni  òo.  morì  in  Madrid 
nell’  anno  1Ò70.  Palomìno  co  n. 
2.  a car.  371.  _ 

Gio.  de  Dtiyts  Pittore  di  Anver- 
fa  menzionato  nell’  Aureo  Gahi 
netto  a car.  370.  Vivea  negli 
anni  \666. 

Gio.  de  Heem  , crcdefi  figliuolo 
di  Cornelio  , fu  ancor  eflb  pit- 
tore fingolare  di  furti,  come 
il  padre  . Aureo  Gabinetto  a 

car.  2 16. 

Gio.  de  HemelTen , Pittore  anti- 
co di  Alemagna  , imitò  la  ma- 
niera di  Alberto  Durerò,  e la- 
vorò in  mezzane  e grandi  fi- 
gure con  buon  difegno  e vago  co- 
lorito . Fioriva  negli  anni  15  3 i. 
in  Lisbona  vcdefi  un  fuo  Qua- 


dro con  nn  S.  Girolamo  con- 

•trafiègnato  col  proprio  nome,  e 
detto  anno  . Vafari  tom.  nlt. 

< a car.  85  8.  lo  chiama  Giovan- 
ni d’  Hemlèm . 

Gio.  de  Hoey  di  Leida , in  O- 
landa  , venuto  in  Francia  , fu 

* al  fcTvizio  del  Re  Enrico  IV. 
-in  qualità  d’uno  dei  fuoi.  Aju- 

- tanti  ordinar)  di  Camera  , e co- 
me buon  Profeflbre  di  Pittura 

• ebbe  la  cuftodia  di  tutte  le  pit- 
ture Reali.  Morì  nel  nel  1615. 
in  età  di  70.  anni  . F elibien  yar 
3.  fol  205. 

Gio.  de  Houh  d’Anverfa  fcolare 
del  Rubens  : in  Roma  fu  ac- 

' colto  da  molti  Principi , e Por- 
porati , i quali  gradirono  i luoi 
dipinti  : in  Patria  fu  trattenuto 
per  molti  anni  da  Leopoldo 
Guglielmo  Arciduca  d’  Auftria, 
a cui  fu  molto  caro  per  le  in- 
venzioni , -prontezza  / e dolcez- 
za di  difcorrcre  . In  florida  età 
morì  nei  lòj'o.  Sanàrart  foU 
301. 

Gio.  del  Caflillo  , Pittore  di  Si- 
viglia . Poche  pitture  di  lui  fi 
veggono  , ma  in  quelle  poche 
ravvilafi  gran  maeftria  e fre- 
fchezza  di  colorito  . Molti  di. 
Icepoli  ulcirono  Maeflri  dalla 
fcuola  di  lui,  e tra  queftkil 
celebre  Barcolommeo  Murillio. 
Vivea  negli  anni  1040.  e morì 

- in  Cadice  d’  anni  5Ò.  Falomim 
rom.  2.  a car.  2pp. 

Gio.  della  Corte  nato  inifpagna, 
ma  fi  crede  oriundo  d’  Uaiia  » 
fu  Pittore  della  Corte  di  Ma- 
drid , e flimato  in  far  batta,. 
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..glie , cafe , e pacfl  con  moire 
'belle  figure  . Operò  molto  , c 
particolarmente  le  imprefe  -di 
Carlo  V.  in  nove  gran  tele. 
Pare  abbia  fiudiato  fu  le  ope- 
re del  Tintoretto . Vivea  negli 
acni  i^óo.  in  età  decrepita. 
Credefi  fratello  di  Cefare  delia 
Corte  Genovefc  . 

Gio.  delle  Corniole , così  “detto 
per  edere  fiato  eccellente  nell* 
intagliarle  , facendo  in  efiè 
gure , tefie,  c iftoriettc  con  tal 
perfezione , ciie  ugnagliò  il  gn- 
fio  Greco  c Romano . Furo- 
no al  fuo  tempo  Rimate  le 
.opere  di  lui , e ora  fono  fii- 
matifiime.  Nel  mufeo  del  Si- 
gnor Marchefe  d’  Abrantes 
Lisbona  fi  vede  il  famolb  ri- 
tratto del  Padre  Girolamo  Sa- 
vonarola fatto  da  lui  in  cor- 
niola grande  , opera  bellifiima 
e di  profondifiimo  intaglio  . Vi- 
vea quefio  celebre  uomo  in  tem- 
po  del  Magnifico  Lorenzo  de* 
Medici , Mecenate  delie  bella 
Arti , per  commifiìons  di  cui 
fece  molte  opere  egregie.  Va- 
Jan  pr.  tom.  della  3.  par.  a 
car.  28Ò. 

Gio.  del  Monte  Cremafeo  difee- 
polo  di  l’iziano.  dipinfe-in  Mi- 
lano  con  forza  caie,  e fonda- 
. mento  di  fapere  , che  1’  opere 
fue  rapirono  T attenzione  dei 
prinii  Maefiri  non  foio  a con- 
templar'c  , ma  ancora  a imi. 
tarJe  . Occorfe  a quefio  Pitto- 
re , che  ottenuto  dai  Padroni 
deputaci  alla  Ch-icl'a  delia  Ma- 
donna di  San  Ceìlb  fi  dipigae- 
'/9/U9  À I IL 
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re  'la  tavola  della  Refurrezione 
di  'N.  S.  a forza  d’  impegni  gli 
-fu  levata  da  Antonio  Campi  ; 
sdegnato  per  ia  mancanza  di 
parola , pregò  quei  Signori  a 
concedergli  almeno  il  gradina 
deli’  Altare , nel  quale  dipinfc 
a chiarofeuro  sì  vaghe  e ipL 
•ricofe  figurine , che  fuperò , c 
mortificò  con  quelle  il  Campi. 
Non  pafia  forefiiere  dilettante 
per  quella  Città  , che  non  va- 
da a confiderarle . Torri?  fo/.  73. 

Ciò.  de  Siviglia  Rontiero  nazio- 
nale di  Granata.,  fu  pittore  aC- 
iai  graziofo  , e di  buon  colorito , 
imitatore  di  Vandych,  di  cui 
-fi  crede  fcolare  . In  Siviglia  o- 
però  nel  Convento  del  Carmi- 
ne , e nelle  Cafe  dei  fopprefiì' 
Gefuid  , sì  ,a  olio  che  a frefeo, 
€ fece  afiài  bene  i ricracci . Mo- 
rì r anno  i6p^. 

Gio.  de*  Vecchi  dal  Borgo  S.  Se- 
polcro imparò  da  Raffaello  dei 
Colica  fervi  il  Card.  Farnefe 
:iìei  Palazzo  di  Caprarola  a com- 
petenza di  Taddeo  Zuccheri  : 
a olio  e .a  frefeo  dipinfe  in  di- 
verle  Chiefe  di  Roma  operonì 
di  gran  maniera.s  di  forza  , e 
di  buon  colore  » come  la  fio- 
ria  di  Lorenzo  in  Damalo . 

. Fece  i cartoni  per  varj  molai- 
ci , in  particolare  quelli  dejlr* 
Tribuna  Vaticana.  Fu  Uomo 
onorato  in  fiima  , e in  credito 
.a  Roma  , che  fenrì  con  dilpiace- 
re  la  di  lui  morte  f anno  lò  14. 
eflèndo  entrato  nel  70.  di  J'ua  età. 
Lafciò  Gaijpero  il  figlio  bravo 
Architetto  , taglioni  JoU  117* 

O o Gio. 
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Gio.  Diamantlno  , nato  in  Roma- 
gna , fatte  Cavaliere  per  meri- 
to, ftabiiì  fua  fede  in  Venezia, 
dove  ne"  pubblici  e privati  luo- 
ghi  operò  . Nella  Chiefa  di  S. 
Moisè  fece  una  Tavola  con  la 
vifica  dei  tre  Re  Magi  ',  a com- 
petenza di  altri  valentuomini» 

Gio.  Dieu  d’  Arles  fcolare  di  Pao- 
lo Pijgct  Accademico  Regio» 
fu  Scultore  in  Parigi. 

Gio.  di  Sofo  , Pittore  di  Madrid, 
Radiò  nella  fcuola  di  Bartolom- 
meo  Carduchio.  Dipinle  nel 
Palazzo  del  Pardo  negli  appar- 
tamenti della  Regina  con  mol- 
ta Tua  lode . Morì  giovane  nel 
i620‘  Pa/omino ■ tom.  i.  a car. 
283. 

Gio.  di  Toledo  in  fua  gioventù  fi 
applicò  alla  pittura  focto  il  Pa- 
dre , ma  efiendogli  morto  , gli 
convenne  per  vivere  farli  fol- 
dato,  e marciò  con  le  truppe 
in  Italia , Hfercicandofi  in  am- 
bedue le  profefiioni , in'  tutte 
due  fece  avanzamenti  , efièn- 
do  nella  milizia  arrivato  al  gra- 
do di  Capitano , e nella  pittu- 
ra divenuto  un  aggradevoie  o- 
perator  di  battaglie . Licenzia- 
rofi  poi  dal  militare  ferviziori- 
tornò  nelle  Spagne , dove  col 
premio  dei  luoi  pennelli  villè 
tonoracamente  fino  alP  età  di  an- 
ni 54.  morì  nel  PAÌomu 

no  tom.  2.  a car.  350^. 

Gio.  di  Troy  'nato  a Parigi , figli© 
di  Francefeo  , che  V iafiruì  nel- 
la Pittura , e poi  Io  mandò  in 
Italia  ; ove  fattovi  lungamente 
foggiorno  portò  una  buona  nsa- 


nlera  alla  fua  Patria  , colla  qua- 
le fi  conobbe  la  facilità  del  fuo 
pennello,  e fi  vedde  T ingegno- 
fa  compofizioiie  , e il  guftofifli- 
mo  colorito . Fu  ricevuto,  con 
difiinzione,  nell’  Accademia  Rea- 
le , il  dì  28.  Luglio  1708. 

Gio.  Fayc , uno  de’  più  infigni 
pittori , che  abbiano  dipinto  a- 
nimali  sì  vivi  che  mòrti  , frut- 
ti, e mafiarizie  rurali.  Fu  fco- 
lare delio  Schnyders,  di  cui 
molte  opere  lafciate  imperfette 
compitamente  finì.  Nacque  in 
Anverfa , donde  portofiì  a Ro- 
ma , c a Venezia,  dove  nelle 
Cafe  Sagredo , e Contarini  d! 
San  Trovafo  lafciò  memorie  del 
fuo  eccellente  pennello . Pafsò 
indi  a Genova,  in  Ifpagna  , e 
a Londra  , e per  tutto  fi  fece 
ammirare  per  la  fingolar  ma- 
niera frefea  , e fpecialmente  na- 
turale . In  moke  raccolte  di 
preziofe  pitture  preflò  ai  gran 
Signori  un  difiinto  luogo  hanno 
le  opere  di  lui  tutte  fingolari  e 
finite.  Vivea  ancora  nel  i6$6c 
come  rilevali  da  opere  fegnace 
col  proprio  nome . Gabinetto 
Auree  a care.  339. 

Gio.  Fernandez  di  Navarra,  det- 
to il  Navarretto , Pittore  mu- 
to , ma  loquace  coi  pennellial- 
Ja  mano  nell’ elprimere  in  tele, 
c muri  copiofe  fiorie  fullo  fli- 
ie  di  Tiziano  fuo  Maefirq  ..  II 
Battefimo  di  Gesù  Grifi©  fu  la 
prova  , per  mezzo  della  quale 
entrò  a dipingere  nell*  Efeuria- 
le  r incontro  d'  Àbramo  nei  tre 
Angeli,  il  martirio  di  S.  Lo- 

ren- 
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renzo  , i dodici  AportoH  , e al- 
tri oUo  quadroni , con  .belle 
lontananze  quattro  di  vaga  ma- 
niera , gli  altri  più  forti , come 
li  deferì  ve  il  Mazzola  ri  a /b/.  32. 

Gio.  Fiammingo,  Icolare  di  Ti- 
ziano  , fu  eccellcMte  in  far  pae- 
fi  e vedute  dal  naturale  ; dife- 
gnava  acche  adii  bene  le  figu- 
re , e le  coloriva  ; fece  i dilc- 
gfti  della  Notomia  al  Vcfalio  . 
Vivea  negli  anni  ed  è 

ricordato  dal  Lomazzo  . 

Gio.  Fifcher  celebre  Orefice  d* 
Augufta , tentato  dal  genio  a 
cambiare  i ferri  in  pennelli , fu- 
però  ogni  difficoltà  dell’  arte  nell* 
Accademia  di  Praga  ; perfeziona- 
to in  Italia  , ritornò  alia  Patria, 
.con  un  modo  di  contornare , 
c dipignere  a frefeo  di  gran 
durata  , e molto  gradito , che 
gli  fruttò  abbondanti  ricchezze, 
come  pure  a Sufanaa  la  figlia, 
e a Gio.  Mayr.fuo  nipote  . D* 
anni  Ò3.  mor)  nel  154}.  S'an- 
drart  fol.  3 14. 

Gio.  Fredeman  di  Frifia  (colare 
di  Reyer  Geericfen  pittore  fo- 
pra  vetri , con  quello  fi  fermò 
5.  anni  per  impofìèfìàrfi  del  di- 
gno  ; praticò  altri  Maeflri  nel 
variare  Città  ; fi  fermò  in  una 
bella  , e vaga  maniera  ; diede  alle 
(lampe  50.  pezzi  di  vedute  in 
profpettiva  figurate  , con  Pajuto 
di  Paolo  , e di  Salomone  tuoi 
figli  , che  lo  videro  morire  d* 
anni  77.  nel  1Ò04.  Baldimicci 
far.  i.  fec.  4.  fol. 

Gio.  Lai  oracor , di  nazione  Spa- 
gnuolo  I e fcolare  dei  Moralis , 
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.non  potendo  giungere  a dipin- 
ger figure,  come  il  fuo  .Mae- 
(lio  , fi  diede  a imitar  la  na- 
tura nei  fiori,  e riulcì  uno  dei 
migliori  del  tempo  fuo . Virei 
.negli  anni  1^00. 

Gio.  Gaddi  Pittore , morì  io  Mi- 
lano : vedi  Gio.  da  Milano  . 

Gio.  Gonoelli  da' Gambafiì  nato 
nel  Caflello  di  Gambaflò,  vi- 
cino a 'Volterra.*  applicato  di, 
fanciullo  alla  Scultura , diven- 
ne -in  breve  molto  perfetto, 
mancandogli  poi  a poco  a po- 
co la  villa , perdette  affatto  la 
luce  l'anno  1Ò32.  e pure  chi 
mai  il  crederebbe  , che  preva- 
Icndofi  del  lume  del  fuo  alto 
Papere  , conducefie  da  cieco  va- 
rie flatue  , e col  folo  rocco  delia 
mano  fopra  la  faccia  formafìe 
ritratti,’  fi  ricerchino  da  Ber- 
nardo 01  doni . e dal  Soprani 
fol  1 3 1.  e compariranno  in  chia- 
ro 1’ opere  flupende  del  Cieco. 
Fu  fcolare  di  Pietro  Tacca  , e 
di  cafa  Gunnelli  . Baldìnucci 
par.  3 . fec.  4 . fol.  ni. 

Giij.  Gerola  Pittore  da  Reggio  fu 
allievo  del  fìmofo  Con  eggio . 
Quefla  è notizia  cavata  dal  luo 
ritratto  , il  quale  è nel  Tom. 
XIII.  della  Raccolta  degli  Uo- 
mini llluflri  in  ogni  Icienza, 
nè  altro  fi  fa  di  lui . 

•Gio.  Ghifoifo  da  Padre  Gentiluo- 
mo Piacentino  necque  in  Mi- 
lano , dove  feerie  le  fcuole  del- 
le belle  lettere  , s’  applicò  alia 
pittura  nella  ftanza  di  Girola- 
mo Chignolo  ; alla  prolpettiva, 
e all’  architettura  (otto  Paolo 
O o 2 An- 


, Anronio  Volpini  fuo Zio.  Die- 
de prova  dei  luoi  progredì  nel 
padàggio  per  Milano  dell’  Ar- 
ciduchefia  Marianna  d’  Audria, 
negl’  archi  trionfali , e pittori- 
che invenzioni  , L’  anno  1^50. 
con  Antonio  Bufca  > Pittore  di 
buon  nome,  fi  portè  a Roma, 
nè  lafciò  fabbriche  antiche  , o 
fragmenti , che  non  difegnalTe , 
o dipignellè  > introducendovi  do- 
ri© , o favole  di  hgurirae  , noti' 
più  alte  d’  un  palmo  , con  tan- 
to  gufto,  con  nobiltà  di  colo- 
re, con  aggiudatezza , e tene* 
rezza  d*  architettura  , die  ritor- 
nò a Milano  con  alce  commif- 
lìoni  per  1*  Italia-,  e per  la 
Francia-  Andò  a Venezia  ,poi 
ritornò  a Roma a Napoli  » a 
Milano  a Vicenza',  e a Ge- 
nova , e peJT  tutto  lafciò  beile 
memorie  dei  fuoi  diligenti  pen- 
nelli , e riportò  alcifiìme  Pro- 

' sezioni , preziod  regali , e quan- 
tità di  contanti  > parte  dei  qua- 
li impiegò  nei  Monti  di  Ro- 
ma , nella  Zecca  di  Venezia,  in- 
labili , c banchi  di  Milano 
Principiò  a patire  di  vida,  do- 
po aver  dipinto  a fre/co  una 
Cappella  in  Varefe  quali  cieco 
divenne  » Fa  Uomo  quali  gi- 
gantefc© , aggiudaco  nei  ceda- 
mi , prudente , liberale , e d’ 
incorrotta  amicizia  5 vide  celi, 
be  9 Q felTagenario  morì  nel 
3(58j.  fepolto  nella  Ghicfa  Du- 
cale di  S.  Gio.  in  Conca-  di 
Milano,  M,  S, 

Gic»*  Giaghinetd  Gonzaies , detto' 
ài  iaUs  tejfti  nac. 


qiie  in  Madrid  circa  il  1Ò30. 
da  Padre  Borgognone  , c di 
profedìane  Gioielliere  ; quale 
precifamente.  fuflè  il  di  lui  Mac- 
dro  V non  li  è potuto  averne 
notizia  ; folo  lì  fa  aver  egli  du- 
diato  colà  full’  opere  di  Tizia- 
no , delle  quali  fempre  fu  in^ 
namorato,  ed  efsrcitoffi  in  fa- 
re ritratti , e.  tele  dal  naturale 
di  sì  buon  guda,  che  ha  ava-» 
ta  pochi  pari . I , Signori  Mar- 
tinenghi  Conti  di  Barco  in  Bre- 
foia  podèdono  molte  pitture  ói 
quedo  virtuofo  nella  loro  libre- 
ria-famofa,  Morì  in  Bergamo» 
1’  anno'  iòp(5. 

Gio.  Gisbranc,  Pittore  di  nazio.- 
ne  Inglefe , dimorò-  molto  tem- 
po in  Lisbona  , ove  nella  Chie- 
fa  della..  Maddalena  fece  la  Ta- 
vola deli’  Aitar  Maggiore  di-i 
buon  colorito  e.  difsgno.*  Vi- 
vea  negli  anni  i53o. 

Gio.  Goraez  Pittor-  Spagnuolo,. 
con  i difegni  di  Pellegrino  Ti- 
baldi  nella  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo - deir  Sfcariale  , dipinCe 
trioafo  di  S.  Orfola  con  le  Ver- 
gini compagne . MazzoUri  foli 
15Ò, 

Gio.  Gonnelli  : vedi  Gio.  Gam- 
baffi , detto  il  Cieco  da  Gam- 
badi , 

Gio.  Guerra  Modanslé  con  l'in- 
venzione , c Cefare  Ncbbia-col 
dhègno',  lavorarono  concorde- 
mente gran  parte  delle  pitture 
©idin-atc  da  Papa  Sido  V.  Si 
diede  poi  a fare  il  mercatanccj, 
ma'  con  poca  fortuna  , perden- 
do o canto  aveva  acquidaco  nel 

ihtr. 


fuddettro  Pontificato  . Ritornò 
ai  pennelli , foprintendendo  al- 
le fabbriche  magnifiche  di  Ro- 
ma . Intagliò  in  Rame  la  mac- 
china per  r erezione  della  Gu- 
glia Vaticana  . Vide  i fuoi  fra- 
relli  Gafpero,  e Gio.  Bacida 
Prete  delT  Oratorio  di  San  Fi- 
lippo bravi  Architetti , e poi 
contenta  d-  anni  78.  mori  cir- 
ca il  1612.  Bagliom  fol.  159. 

Gio.  Holteiii , nome  da-  me  ve- 
duto in  un  quadro',  eh’  è in 
una  Regia  Cappella  dì  Lisboa 
na  , in  cui  fi  rapprefeiitano  gli 
attributi  di  Maria  Vergine  , il 
qual  quadrO'  è perfettamente 
bello  , ben-  difegnaco  e colori- 
to , con  quantità'  di  figure.  Dal- 
la maniera diligenza  , e com- 
polìzione  di  detto  quadro  , e 
dell’anno  i5ip*  pofto  fiotto  al 
nome  di  lui , pare  che  pofTa  dir- 
li , eflèr  dio  dato  fcolare  dell’ 
Holbeiii , che  circa  a quel  tem- 
po fioriva  9 ® che  mori  nel 
1554. 

Gio.  Hovart  * o fia  Giovannino 
q.  Lamberti , Pittore  nato  in 
Anverfa  j con  quei  principi 
Fiamminghi  pervenne  a Geno- 
va, e fiotto  Cornelio  Wael  mi- 
gliorò coForiro , e difegno . Crai 
dì  molto  a quella  Città  il  fuo 
operare , in  particolare  in  ri- 
tratti , i quali  condufiè  con  ?an- 
ta  eccellenza , amenità  , e dol 
cszza , che  tutte-  le  Dame',  c 
Cavalieri  defiderarono  le  fue  ma- 
sifatture  ^ Fu-  di  natura  faturno 
c fpeiTa  travagliato  dalia  malin- 
conia, che  a poco  a poco  Io 


S%6 

confumò  in  età  ancora  frefea , 
circa  il  1Ò55.  Soprani  fol.  237. 

Gio.  Holzmano  di  Colonia , fco- 
lare di  Ag-oftino  le  Brun , fu 
copiofo  d’  invenzioni  , felice 
nell’  imitare  ogni  gran  Maeftro» 
e franco  nel  dipignere  , a olio 
e a frefeo  con  allegria , e bel- 
lezza di  vivi  colori , i quali 
impallidirono  1’  anno 
àrart  fol.  303. 

Gio.  Jouvenet  Pittore,  e Retto* 
re  dell’  Accademia  Reale , na- 
to a Rouen  da  Padre  Pittore  » 
di  cui  il  Padre  fi  faceva  Mat- 
ftro  del  famofo  Poullìn  : fi  die- 
de a difegnare  in  grande  c fi 
formò  un  bel  carattere , col 
quale  dipinfe  nei  Reali  Palazzir 
le  opere  , che  terminò  per  la 
Ghiefa>  di  S.  Martina  dei  Cam- 
pi a-  Parigi  furono  perfettanaen- 
tc  traportate  in  Arazzi.  Era- 
provveduta  d’  un  genio  fecon- 
do , facile  , pronto , e grandio* 
fo.  Morì  in  età  d’  anni  73.  nel 
1717.  Tre  anni  avanti  la  fua 
morte-,  oppreffb  da  paralifia , 
perdette  l’  ufo  della  mano  de- 
fira,  ma  colla  finiflra-  fece  un 
gran  quadro  per  la  Ghiefa 
di  Nof  ra  Si  gnora  di  Parigi  j 
reftò  di  lui  un  Nipote  chiamato 
Rettou  feguace  della  fua  manie- 
ra , e aggregato  alP  Accade- 
mia RealC'- 

Gio.  Isman  Pitture  di  Salisburgo, 
valente  nel  dipingere  paefi  , por- 
ti di  mare  ^ e burrafche , di- 
morò con  credito  gran-  tem- 
po in  Venezia  , dove  eziandio 
nsorì  circa  gii’  anni  1Ò70.  aven- 
do 


co  lafeiato  quantità  di  fìie  o- 
pere  nelle  private  cafc , che 
ftimacc  fono  da  chi  le  polliede  . 

Gio.  Kornman  d’  -\uguda  degnif- 
/inao  Orefice,  e Pladico  accla- 
mato in  Venezia,  e in  Roma, 
dove  lavorò  in  oro,  in  argen- 
to  , in  accajo  , e in  rame  mi- 
rabiliflìme  fiorie  di  bado  , e d' 
alto  rilievo.  Di  quello  Valen- 
tuomo fi  fervirono  Papa  Ur- 
Lano  Vili,  e varj  Cardinali  , 
per  fornaare  ritratti , e meda- 
glie . Sandrart  foU  517* 

Gio.  Lanfranchi  Parmigiano  /co- 
lare d’ Agoftino  Caracci  in  Par- 
ma;  dopo  avere  copiato  tutte 
i'  opere  del  Correggio  , fi  por- 
tò a Roma  fiotto  Annibaie  Ca- 
racci ; con  Si/lo  J[3adalocchio  in- 
tagliò air  acqua  forte  l’ opere 
di  Raffaello  in  Vaticano,  e le 
dedicò  al  /uo  Maeftro  ; divenu- 
to franco  , facile  , Carraccefco, 
c Correggefco  , con  belliffime 
pieghe  , con  nobile  dilègno  , c 
con  Vago  colorito  refe  illu- 
flre  il  fuo  nome  nelP  opere  ma- 
gnifiche delle  cupole  di  S.  An- 
drea della  Valle,  di  S.  Carlo  ai 
Catinai»  in  Vaticano  con  f Al- 
tare detto  della  Navicella,  in 
Napoli  con  la  Volta,  e pen- 
nacchi nella  Chiefa  del  Gesw , 
che  tono  opere  degne  d’  ammi- 
razione , e che  meritarono  con 
lludio  fingola.-e  e/Ièrc  intaglia- 
te, e dare  alle  flamp?  dai  più 
celebri  Intagliatori  . Ritornato 
a Roma , per  le  belle  opere 
dipinte  a Papa  Urbano  Vili, 
guadagnò  il  titolo  di  Cavaliere, 


e d’anni  66.  con  pianto  uni- 
verfale  ebbe  ifuoi  ripofi  in  Santa 
Maria  in  Tra/leverc  nel  1Ò47, 
Bellori  fai.  36$.  e 1’ Elog.  j. 
del  Tom.  IX.  pag.  pi. 

• Gio.  le  Potre  famolifiìmo  Inven- 
core  , e Intagliatore  Francefc  , 
merita  aver  luogo  fra  virruofi, 
ftante  1*  univerfità  delle  fue  /lam- 
pe in  ogni  genere  copiofe  , e 
i'ervibili  ai  Pittori , agli  Sculto- 
ri, e agli  Architetti . Fioriva 
nel  1^50*  Sandrart  fot,  375. 

; Gio.  Ljfio  , o L.ys  , volgarmente 
chiamato  Pan  Oldemburghefc  , 
j feguitò  il  metodo  d’  Enrico  Gole- 
zio  in  , Venezia,  ma  in  Roma 
mutò  maniera.  Con  gran  dilet- 
to dipinfe  in  piccole  tele , bai- 
li, nozze,  pugne  ru/licali,  ta- 
verne, quadri  Sacri  , e nudi 
belliflìmi.  11  mirabile, di  quello 
Pittore  fu  il  penfare  mol  o a 
quello  , che  doveva  dipignere, 
poi  rifoluto  il  per.fiero  , lavora- 
va due  , o tre  giorni , c notti 
continue  fenza  prender  cibo  , 
ne  ripofo . Morì  in  Venezia 
nel  IÒ2Ò-  Sandrart  foU  3op, 
Ai  Tolenrini  in  Venezia  fi  con- 
ferva il  mirabil  quadro  di  S, 
Girolamo , 

;^Gio.  Liirma  d’  Am/lerdam  , col 
nome  fiefiò  fi  chiamò,  e pa- 
dre, e figlio,  il  primo  Aigen- 
tiere  famofo  , morto  d’ anni  By, 
il  fecondo  Intagliatore  miglile 
per  la  finezza  del  bulino  , co- 
me dal  fuo  ritratto  , dato  alle 
/lampe  del  1681.  Sandrart  foh 
}97* 

Gio.  Mabufe  nato  nel  Ca/lello  di 

Ma- 
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Wabufe  , fu  coetaneo , e fafni. 
girare  di  Luca  d’  Olanda  ; è in- 
dicibile la  pazienza , e Io  du- 
dio  , co!  quale  attefe  alla  pit- 
fura  , dimodoché  in  Mitcelbur- 
go  vedendo  Alberto  Duro  una  ’ 
tavola,  che  aveva  dipinto  l’an- 
no 1542.  ftupefacto  1’  encomiò  ‘ 
fino  alle  Stelle.  Piacevagli mol- 
to il  vino , onde  dal  fuo  pa- 
drone fattogli  regalo  di  un  abi- 
to di  broccato  , acciocché  com- 
parilTe  avanti  Carlo  V,  Io  ven- 
dette alla  taverna,  e poi  fé  ne 
fece  uno  di  carta  dipinto  , con  ' 
tanta  fomiglianza  del  primo, 
che  rimperadore  lo  volle  toc- 
care con  mano  , per  certifi- 
carli del  vero  . Sandrart  foL  - 
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Gìo.  Maggi  Romano  lavorò  ifqai- 
iìtamente  di  profpettiva , e di 
paeli  i incagliò  all’  acqua  forte  , 
difegnò  in  piano  Roma  con 
tutte  le  ftrade  , le  piazze  r le 
Chiefe , e i Palazzi , ma  il  po- 
ver’  Uomo  per  mancanza  di 
denaro  non  la  potè  dare  alle 
(lampe  , e fu  poi  intagliata  in 
legno  da  Paolo  Maupini . Dife- 
gnò  le  nove  Clùefe  , e le  belle 

*'  vedute  di  Roma  r fu  perfona 

■ allegra , ridicolo  in  verfi,  e in 
vqlgar  profa  ,'  finalmente  ftando 
fuilè 'bùrle  , s’  infermò  davvero, 
c con  poco  comodo  nel  corto 
di  50.  anni  cefsò  di  vivere  in 
Roma.-  BagUonì  foU  393. 

Gio.  Majo  celebre  Pittore  ebbe 
una  barba  tanto  lunga  , che  ar- 
rivava fino  ahi  piedi , e ciò  li 
può  vedere  nel  fuo  riiracto  » 
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che  gira  alle  (lampe  : <\3edi  Gio, 
Cornelio  Vermeyen  . 

Gio.  Manfueti , /'colare  di  Vitto- 
re Carpaccio  , dipinfe  alla  ma- 
niera del  Maeftro  con  fomma 
diligenza . Nella  fcuola  di  S* 
Marco  in  Venezia  fece  cinque 
quadri  con  Miracoli  e azioni 
dì  detto  Santo  , tutti  degni  di 
olTervazione  e di  (lima  . Per 
quello  li  è potuto  rilevare,  vi- 
vea  quello  Pittore  circa  gli  an- 
ni 150®.  Ridolfi  par.  i.  a car.  33  . 

Gio.  Maracci  Cittadino  Lucchefe 
nacque"  P anno  1^37.  Imparò 
il  difegno  da  Paolo  Biancucci, 
e da  Pietro  Paolini  ; d’ anni  14. 
andò  a Roma,  dove  ritrovò 
buon  pollo  nella  fcuola  di  Pie- 
tro da  Cortona , e fece  non 
ordinar]  profitti  fino  agli  anni 
25.  nei  quali  per  la  morte  dei 
padre  convennegli  far  ritorno 
alla  patria , dove  furono  gra- 
dite r opere  fue  per  la  perfe- 
zione del  difegno,  per  l’inven- 
zione , per  la  mirabile  efpref- 
lione  , per  gli  atteggiamenti  gra® 
ziolì , e per  il  colorito  non  trop- 
po sfarzofo , o bizzarro , ma 
grato , e modello  j ficchè  non 
mancandogli  applicazioni  pub- 
bliche , e private , in  Città , e 
nei  contorni , li  numerano  fo- 
pra  loo.  opere  fatte  molto  ap. 
piaudite,  dopo  le  quali  mori 
l’anno  1704.  Ippolito  fu  di 
lui  fratello  minore,  che  (corli 
gli  Rudi  di  profpettiva  in  Bolo- 
gna fotto  il  Metelli , e il  Co- 
lonna, fece  conofeere  nelle  Chie- 
fe , e Gallerie  la  fua  virtù . 

Da 


Da  queffa  Cafa  fono  ufcicl  Uo- 
mini iliuftri  ReJigiofi , c fcolari 
in  belle  lettere , in  diverfità  di 
linguaggi , in  pubbliche  letture, 
e ftampc. 

Gio.  Martini  da  Udine , Fictore 
che  vivca  con  credito , men- 
, zipnato  dal  Vafitrì  a car.  1S2. 

par.  2.  ^*0  difcepolo  di  Gio- 
[ Bellini  Maeftro  di  Pittura , e 
! dipinfe  nel  Duomo  la  Tarola 
! di  S.  Marco  , e quella  di  S.  Or- 
fola  nella  Chiefa  di  San  Pietro 
Martire . 

Gio.  MeylTens  , Pittore  di  BrulTel- 
Jes,  attefe  a far -ritratti  in  gran- 
de e in  piccolo  > con  fomma 
arte  e diligenza  , ed  era  inten- 
dente , e conofcitore  delle  nna- 
niere  e caratteri  de*  profelibri 
della  Pittura  , -e  i Grandi  pri- 
ma di  fare  acquici  in  quel  ge- 
nere ricevevano  il  giudizio  di 
Jui . Vivea  negli  anni  id44.-ed 
è il  fuo  ritratto  alle  Rampe. 
Gahhtetio  Aureo  a car.  387. 
Gio.  Miele  Fiarnfningo  fcritto  al 
libro  deli*  Accademia  dei  Ro- 
mani Pittori  Panno  -1^48.  fu 
tm  bello  fpirito , che  non  fo!o 
in  cofe  ridicole,  ma  anco  nel 
ferio  a frefco , c a olio  diede 
a conofeere  il  fuo  alto  talento, 
come  in  Roma  nelle  Chiefe  di 
S.  Martino  dei  Monti,  di  S. 
Lorenzo  in  Lucina , e nel  Pa- 
lazzo Palatino.  Chiamato  a Tu. 
lino  , con  tanta  grazia  efpreflc 
le  invenzioni , e arrifiiz/  per  la 
caccia  del  cervo  - fulJa  maniera 
di  Michelagnolo  dalle  battaglie, 
che  quell'  Altezza  Reale  io  creò 


■Cavaliere  dei  Santi  Maurizio , 
e Lazzaro  . Girtipeno'  fól. 

Gio.  Monftrarc  nato  in  Arleme 
d*  antichi  , e di  nobili  parenti  ; 
da  naturale  i/linto  promolTo  al- 
la  pittura,  1* imparò  da  Gia- 
como Arlemenfe,  e coni’ arti- 
fizio nel  dipignere  , e con  la 
nobiltà  dei  fuoi  tratti  civili  s* 
introdurre  -nella  Corre  d' Inghil- 
terra , benignamente  accolto  ,da 
quelle  JReali  Maeftà  ; i fuoi  ri- 
-tratti  fembrarono  vivi , ingan- 
nando Uomini , e animali  nel 
vederli.  In  età  avanzata  mori 
i*  aupo  1555.  Sandrart  foU  247. 

Gio.  Monterò  de  Roxas  nato  in 
Madrid  Rudiò  da  prima  la  pic- 
.tura  /otto  Pietro  de  Jas  Que- 
vas , poi  in  Roma  fotto  Miche- 
langelo Merighi  da  Caravaggio, 
dove  adottata  da  quellouiia  forte 
,e  naturale  .maniera  divenne  rnae- 
Rro . Tornato  a Madrid  fpiégò 
in  vaile  tele  il  fuo  lapere  ,.  e 
fu  riputato  mip  dei  migliori  pit- 
tori del  fuo  tempo  • In  età  a- 
vanzata  morì  in  Madrid  1 an. 
no  1583.  Palomino  tom.  a 

Gio.  Monticelli  Piftor  Fiorentino 
citato  dal  a car.  2^7^ 

il  quale  dice  che  mori  nei  I7uò, 
di  anni  54. 

Gio.  Mofnier  di  Blcs  nacque  1*  an* 
no  imparò  da  padre 

j’arre  di.  dipignere.  Jc^yjra  i.,  ve- 
tri fino  all*  età  ci  17  anni , nel 
quai  tempo  Maria  dei  Medici 
Regina  di  Fiancia  ricevutolo  al 
Ino  lervizio,  lo  mandò  a Fi- 
renze , dove  pratico  per  tie  ,an- 
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ni  le  fcuole  del  BroneÌRO>  dei 
Cigoli . e del  Paffignano  > dopo 
tal  tempo  andò  a Roma , ivi 
fi  fermò  quattro  anni , e ritor- 
nò in  Francia  circa  P anno  162$ • 
ma  non  trovando  quella  fortu- 
na , che  fi  era  figurato  , andò 
a Bles  , dove  molto  lavorò , 
come  ancora  a Chinon  , a Sau- 
mur,  Turs,  Nogent  , Valenza, 
Menars  , e altri  luoghi  , ma 
particolarmente  a Cliiverni  > o- 
ve  nel  fregio  di  una  fala  rap- 
prefentò  i fatti  di  Don  Chi- 
fciotte  della  Mancia,  favoleg- 
giati nelli  fuoi  libri  tanto  no- 
ti ai  curiofi  : ebbe  due  mogli , 

€ dair  ultima  ottenne  Pietro , il 
quale  fu  Pittore , e profeflòre 
dell’  Accademia  Reale  . Mori 
Gio.  a Bles  Tanno  1Ò57.  Fe~ 
lìbien  par»  4.  fol.  26$. 

Gio.  Munari  da  Modena  fu  uno 
dei  Capi  di  quell’ Accademia , 
che  fioriva  nel  1510.  ai  tempi 
del  Correggio , lodato  nel  lib. 
2.  dal  Lancillotto  t e celebrato 
dal  Vidriani  fol.  41.  per  egre- 
gio Pittore  , e per  e^re  fiato 
padre  di  quel  Pellegrino  da  Mo- 
dena , che  in  Roma  preftò  aiu- 
to a Raffaello  nell’  opere  Va- 
ticane . 

Gio.  Murari  Pittor  Veronefe  , do- 
po aver  ftudiata  la  Pittura  in 
Verona  , andò  in  Bologna  alla 
fiorita  fcuola  di  Gian-Giufep- 
pe  dal  Sole  , ove  fece  grandi 
progreffi . In  S.  Maria  in  Or- 
gano de’ PP.  Benedettini,  nella 
Cappella  di  S.  Bernardo , fece 
quella  Tavola  clT  è veramente 
Tomo  Xllh 
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di  fingokre  bellezza  ; dopo  quel!, 
opera  però  , nè  fi  fa  per  quai 
cagione,  altra  non  ne  fece, che 
a quella  fia  fimile  » e che  neiii» 
meno  a quella  fi  accofii  • 

Gio-  o Nanni  da  Udine  meglio  co. 
nofciuto  fotco  il  nome  di  Gio- 
vanni Ricamatore  , perchè  Fran- 
cefco  fuo  Padre  faceva  quella 
profeffione  , fu  afiai  celebre  per 
i fuoi  Grcttefchi  e Rabefcha 
che  vogliam  dire.  Giorgio  Vafs- 
ri  ne  ha  dato  la  vita  . 

Gio.  Neri  Bolognefe  famofiliimo 
Miniatore  d’  uccelli , e però 
chiamato  Gio»  dagli  uccelli  i nel- 
lo  Audio  d’Uliaè  Aldovrandr 
in  Bologna  fono  fette  copiofi 
Libri  ripieni  d’  uccelli , di  pe- 
fci , di  quadrupedi , e d altri 
animali  di  fua  mano,  termina- 
ti nel  1575-  Mafim  jol 
Gio.  Nieulaiit , nato  m Anver  a , 
ftudiò  la  pittura  da  Frane  eleo 
Badens  ; il  fuo  dipingere  era  m 
piccole  figure  con  paefe , e per 
lo  più  cofe  facre.  pcob  de 
Campo  par.  pr-  a car. 

Gio.  Ninno  de  Guenara,  Cittadi- 
no di  Madrid,  fi  diede  con 
fervore  allo  ftudio  della  Pittura, 
e nella  fcuola  del  Rubens  s im- 
pofièfsò  di  quella  frefea  e biz- 
zarra maniera  . Cicca  di 

Malega  nella  Chiefa  della  Ca- 
rità fece  con  mirabd  gufio  li 
bel  quadro  del  Trionfo  della 

Croce,  con  che 
nome,  e fu  emolo  del  Muril- 
lio  uno  de’  più  rinomati  pitto- 
ri Spagnuoli . Al  fuo  bei  mo- 
do di  dipingere  uni  anche  un 
P p 


non  mediocre  fondo  di  lettera- 
tura. Vide  fino  air  anno 
e di  anni  75-  morì . 

Gio.  Nocrec  di  Nansì  buon  pit- 
tore riufcito  per  i ritratti , fu 
onorato  di  efière  attuale  Pitto- 
re di  S»  A.  R.  il  Duca  d’  Or- 
Jeans  ; morì  Rettore  dell*  Ac- 
cad'cnnia  nel  giorno  ii.  di  No- 
vembre 1^72.  avendo  lafciato 
un  figlio  ricevuto  parimente  nel- 
la fuddetta  Accademia  > c Cu- 
fiode  di  S.  A.  R. 

Gio.  Odazzi  Romano  Pittore 
imparò  ii  difègno , c il  dipi- 
gnere  da  Gio.  Battila  Gaudi, 
detto  il  Bacciccia  ; fi  avan- 
2Ò  così  bene  nell’  Arte , che 
dalla  Santità  di  N.  S.  fu  eletto 
g>er  uno  di  quei  ProfelTori , che 
hanno  dipinti  li  dodici  Profeti  > 
ara  i pilallri  della  nave  maggio- 
re nella  Bafilica  di  S.  Gio.  La- 
terano  , ed  egli  ha  colorito  & 
olio  il  Profeta  Ofea . 

Gio.  detto  r Olandefe , Pittor  di 
Anverla  , dipinfe  a tempera  coti 
vago  fìile  paefaggi  dal  naturale 
con  beliifiìme  vedute . Dipinfè 
pure  a olio  con  tenerezza  di 
colore . Fioriva  circa  gli  anni 
2500.  e il  ritratto  di  lui  fu  in- 
lagliato  da  Tommafo  Galle  * 
’B^aldìniicci  fec.  4.  foL  311.  Pg-- 
fedì  ne  f&  la  vita  a car*  1 3 8c> 

Gio-  Olbeia  Seniore  preftanciOìmo 
Pittore  nato  in  Anverfa  ; fiabi. 
Ika  il  domicilio-  in  Bafilea  fe- 
ce quadri  tanto  rari,  che  a. mi- 
gliaia di  fiorini  erano  compra- 
si; iegiù  ia  iìils  metlefimo  Si- 
li  fratello' > ma  pia 
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di  tutti  il  figlio  , per  nome  an- 
eh*  efTo  Giovanni , e però  chia- 
mato il  giuniore  . Quello  avan- 
zato nell’  arte  andò  in  Inghil- 
terra , raccomandato  a Tom*, 
mafo  Moro , poi  pafsò  in  tan- 
ta grazia  del  Re  Enrico  VIIT 
che  avendo  gettato  dalla  ficaia 
un  Cavaliere,  il  quale  per  for- 
za voleva  vedere  certi  ritratti 
che  occultamente  dipigneva , il 
Re  intimò  al  Cavaliere  ia  fina 
dilgrazia , e colpa  di  lefa  Mae^ 
Uà  , fe  fi  fullè  avanzato  a of 
fendere  il  Pittore . EfprelTe  fem- 
pre  nelle  fue  pitture  , o le  pià 
pellegrine  » o le  più  eroiche  o- 
perazioni  della  Itoria , che  idea- 
va a dipigaere  j quindi  è , cho 
fu  lodato  da’  Poeti  , celebrato 
dagli  Oratori  , come  pari  a 
Raifaello , emulato  da  Luca 
Olanda , e da  altri  Pittori , pcr- 
cliè  vedevano  i*  opere  fue  di 
tanta  vaghezza,  e amenità,  che 
erano  vendute  a prezzo  d’  oro  . 
Di  5Ò.  anni  morì  nel  . i>54» 
Sandrart  fol.  *58*  ® 1*  Elog. 
2.  del  Tom.  VI.  pag.  15. 

Gio.  Paderna  Bolognele  fcolare  di 
Matteo  Borbone  ; fu  cervello 
vivace,  e incollante;  da  fan- 
ciullo fuggì  dalla  Patria,  e paf 
5ò  a Firenze  accomodandoli  per 
paggio  di  certo-  Capitano  d’  mi. 
Vafcello , il  quale  leoprendo  la 
vivacità  del  giovinetto  , pofegli 
grand’  affetto,  in  ilpecie  quan- 
do lo  fentl  con  tanca  franchez- 
za rapprelèntare  la- parte  di  Dot- 
tore in  Commedia,  e i'mprov- 
¥ilàre  postiche  blzzarrìs, 
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tÌDo  poi  dal  Padrone  / girò  il 
Idondo , riducendoii  a fare  il 
comico , e ca-ncimbanco . Per 
certa  malattia  pericolofa  rìtor- 
»ato  ia  fe  flellò , e alla  Patria» 
ripigliò  gli  ftudj  di  pittura  fot- 
to  il  Dentone , e Meteili , di- 
pignendo  di  quadratura  con  fran- 
chezza , e con  gelofia  del  Me- 
telli . Chiamato  dal  Serenidimo 
di  Modena  in  tempo  d’  edate  , 
rifcaldato  dal  viaggio  fi  pofe  a 
bere  con  poco  ordine  vino  ag- 
ghiacciato,  che  in  pochi  giorni 
lo  portò  alP  altro  Mondo  in  età 
di  40.  anni . Malva fia  par.  4. 
fot.  174.  ^ 

Gio.  Pedoni  Pittor  Cremonefe  , 
fcolare  di  Giulio  Campi , da 
un  manofcricto  di  pittura  del 
detto  Campi,  fi  feorge  ciTere 
degno  di  ricordanza  per  le  o- 
perc  fatte  in  Patria , in  Brefcia, 
€ altrove.  Vivea  circa  il  15^0. 

Gio.  e Francefeo  Perolas  Fratel- 
li, della  Città  d’ Alemagna  nel- 
le Spagne,  ambedue  ftudiarono  in 
Roma  la  Pittura  e Scultura  dal- 
le opere  del  Buonarruoti  , e 
co!  medfcfirno  carattere  e gufio 
operarono  , ficchè  le  opere  di 
uno  non  fi  diftinguono  punto 
da  quelle  dell’  altro  . Dipinfero 
anche  a frefeo  , come  fi  vede 
nel  Palazzo  del  Signor  Marche- 
fe  di  S.  Ciux  tutto  dipinto  e 
iftoriato  da  elfi . Mancarono  di 
vita  circa  il  i(5oo.  Valomìno 
tom.  1.  a car  267. 

Gio.  Peruccini  d’  Ancona  fcolare 
di  Simone  da  Pelare  , con  ma- 
niera propria  dilla  natura  facto 


fpediro  , e franco  Pittore  , di- 
pinlè  in  varj  luoghi  pubblici  , 
c privati , malfimarncnee  per  1* 
A.  R.  di  Savoja , che  lo  creò 
Cav.  S.  Maurizio  : fu  Uomo» 
che  volle  vivere  a fuo  capric. 
ciò , e però  ebbe  miferabiJe  fi- 
ne , mentre  in  Milano  fu  ritro- 
vato una  mattina  morto  nei  let- 
to , correndo  l’ anno  JCTp4.  c 
di  fua  età  il  6].  M.  S. 

Gio.  Pcters  fu  Pittore  fiimatilfi- 
mo  la  battaglie  marittime  , por- 
ti di  mare  , e paefi  ornaci  con 
graziofe  figure  , e ben  difegna- 
te  , malfime  in  piccoli  quadri  . 
Vivea  in  Anverfa  fua  patria 
circa  gli  anni  1Ò30.  L’ Aureo 
Gabinetto  a car.  355.  ne  fame- 
moria,  e ne  dà  il  ritratto. 

Gio.  Petrelli  » chiamato  comune- 
mente Giovanmne  da  Forlì . E- 
ra  quelli  un  certo  omaccio  ali’ 
antica,  fèmpiiciocto , ma  dab- 
bene , che  camminava  Tempre 
fenza  ferrajuolo  , e benché  co- 
modo fufic  di  beni  di  fortu- 
na , da  nulla  lì  teneva  , e fo- 
lo  fi  curava  feguire  il  fuo  di- 
letto Maellro*  Gio.  Luigi  Va!e- 
fio  nel  diiegno  , e nei  viaggi  di 
Roma  finche  viife  ; poetava  fe- 
co  a gara , difegnava  bene  dì 
penna , e ragionevolmente  di. 
pigneva  , ma  della  fua  morte 
non  fi  ritrova  conto  prelTb  il 
Ma  Iva  fia  par.  fol.  154. 

Gio.  Pecitoc  Ginevrino,  Pittore 
in  fmalto . Ved.  l’ Elog:  23. 
del  Tom.  X.  pag.  153. 

Gio.  Pinas  nato  in  Harlem  , ma- 
llrando  fin  da  fanciullo  grande 
P p 2 in- 
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inclinazione  alla  Fictura  , fa  dai 
fuoi  mandato  in  Italia  , do\^e  fi 
fece  maefìro . Andato  in  An- 
verfa , dorè  morì , ebbe  molti 
difcepoli , che  profittando  de' 
fuoi  infegnamenti , efli  pure  di, 
vennero  maeftri . facoh  de  Cam^ 
p&  par.  2»  a car.  2. 

Gio.  Filano , così  detto  dalla  fua 
(^ittà  di  Fifa,  fu  figlio,  e fico- 
lare  di  Niccòla  valeste  Sculto- 
re, attefe  alTarte  del  Fadre;. 
difegnò , e lavorò  in  Ferugia  i 
Sepolcri  di  Martino  IV.  d’  Ur- 
bano IV.  e di  Benedetto  IX. 
Sommi  Fontefici . In  Napoli  il 
Caftello  deir  Uovo  , in  Siena 
k facciata  del  Duomo  ; nel  Ve- 
feovado  d’ Arezzo  nel  12}^. 
la  tavola  di  Marmo  dell’  Altare 
Maggiore  , tutta  ripiena  d’ inta- 
gli » di  figure  di  fogliami  a 
mofaico  , e fmalco , afeendendo 
tutta^  la  fpefa  a 30.  mila  fiori- 
BÌ  d oro  j,  in  Firenze  il  Batte- 
^di  S.  Giovanni  j in  Bolo- 
gna 1 Altare  Maggiore  di  San 
Domesicoi  in  Fifa  il  Pergamo 
del  Duomo,  e di  Campo  San- 
10  , nel  quale  in  fomma  vec- 
chiaia fa  fepolto  i’  anno  1320. 
Baldinticci  fec.  i.  foL 

Gio.  Raon  Scultore  nato  a Parigi, 
ha  lafciato  più  opere  da  lui  - 
perfezionate  per  il  Re  Luigi 
XIV.  e quelle  invitano  o- 
gauno  a vederle  irei  Ciardi- 
®i  di  Verfailles,  Marlin  e Trra- 
©on,-  Morì  Rettore  aggregato 
Sili’  Accademia  Eeale  di  Pittura» 
s di  Scultura  li  4.  Aprile  5707. 

Gksó.  Raoux.  di  Monrosiier  figlio 

é»  9' 
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d'  un'  Uiiziale  della  Moneta , 
difeepoio  di  Rane  Pittore  della 
medefima  Città , ha  fiudiato  a 
Parigi  fotto  Bon  Boulogna  i paf- 
^ fato  in  Italia  dipinfè  un  portico 
a Venezia  nella  Cafa  Giuflinia- 
na  Lolini , c dopo  dieci  anni 
di  fludio , ritornato  a Parigi  fu 
ricevuto  nell’  Accademia  Reale  . 
Il  Signor  di  Vandomo  Gran 
Priore  di  Francia  , di  cui  fece 
il  ritratto,  vedute  l’ opere  di 
quefto  valente  Pittore  , glfdi^do 
luogo  nel  fio  Palazzo  , ove  con 
pubblico  applaufo  dipinfe  iflo- 
rie.,  e fece  ritratti. 

Gio.  Riley  nato  nella  Citta  di 
Londra  l’  anno  154Ò.  Fu  allievo 
dei  Signori  Zoufì , c Fuller  Pit- 
tori migliori  , i quali  lafpiò  » 
per  attaccarli  al  naturale  , e 
perfettamente  riufeì  nel  fare  rii- 
tratti . Accrebbefi  la  Tua  ripu- 
tazione dopo  il  Cav.  Pietro 
Lei/ , fuccedendogli  nella  cari- 
ca di  Pittore  primario  del  Re 
Carlo  II.  Tra  le  fue  doti  era. 
unica  quella , di  elprimere  non 
fblo  al  naturale  l’ effìgie , ma 
ancora  di  fare  trafpirare  in  elTi 
i €offumi , i geni  , e lo  fpirito 
di  quelli,  che  dipigneva . Fec® 
il  ritratto  del  Re  Giacomo, 
della  Regina  Tua  fpofa  , quello 
del  Re  Guglielmo  , e della  Re- 
gina Maria  . Quello  Pittore  ebbe 
il  vantaggio  , che  copiando  dalla 
natura,  non  aveva  maniera  al. 
cuna  particolare  d’  altri  MaeffrijH 
e il  colorito  di  lui  era  fedeliC 
fimo  , e naturale.  Trattò  fem- 
ore sutsi  £on  civiltà?  noa 

m- 
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ordinaria , cwcofpetco  nel  par- 
lare , e niente  millantatore  dell* 
opere  fue , lafciava , che  efle 
parlalTero  di  fua  virtù , come 
fecero  nell’  Inghilterra  > e in 
ogni  luogo  ove  giunfero  a gloria 
d’  un  tanto  degno  , ed  eccellente 
Artefice.  Morì  di  gotta  d’anni 
45.  nel  Kjpi.  M.  S. 

G*o.  Rofa  nato  in  Anverfa  1*  anno 
I5pi.  imparò  da  Gio.  de  Wacl, 
poi  da  Francefco  Scnyders  ; ga- 
reggiò quello  gran  Pittore  con 
la  natura  , nel  contraffare  fiori, 
frutti , e animali . Andò  a Roma, 
d’ indi  a Genova , per  paflare 
alla  Patria , ma  trattenuto  da 
quei  Signori  in  molte  fatture  , 
ivi  ftabill  la  danza . La  fua 
maniera  fu  vaga , e vivace  , 
rinnovando  gli  antichi  ftupori 
di  Zeufi  , quelli  nell’  ingannare 
€011  l’ uve  dipinte  gli  uccelli , 
quedi  con  le  lepri  i cani , e 
con  pefei  dipinti  i gatti  ; nelle 
figure  poi  feguì  Jo  dile  d’  An- 
tonio Vandych,  e fece  molti 
naturalidinrii  ritratti . Giunto  ì- 
anno  JÒ38.  confumato  dall’e- 
tisìa  , fn  fepolro  in  S,  Caterina  . 
Soprani  fol.  3^22.  In  Roma  il 
famofb  Monfieur  Rofa  ebbe  pochi 
pari  nel  dipignere  animali. 

Gio.  Rotenamer  nato  in  Monaco 
l’anno  1^04.  imparò  i principi 
della  pittura  da  Donavero  or- 
dinario Pittore  , ebbe  gl’  incre- 
menti in  Roma  , e fi  perfezionò 
fbpra  il  TiiKoretco  in  Venezia  » 
Fafsò  dalli  ritratti  a idoriare, 
® crebbe  tanto  il  fuo  nome , 
che  fii  invkaco  in  GeriBania , 


c in  Inghilterra  , di  dove  ri- 
portò  abbondante  valfente , ma 
confumando  femprc  più  di  quel- 
lo che  guadagnava , morì  in 
fomma  povertà,  fepolto  di  li- 
mofine  , raccolte  dai  fuoi  amici 
in  Venezia.  Sandrart  foU  ayp. 

Gio.  Rugeri , nato  in  Vicenza , 
da  Cornelio  IDufman  Pittor  O- 
landefe  ebbe  i primi  rudimen- 
ti dell’  arte  , poi  in  Verona 
portatoli  , per  la  morte  del 
Maedro , e del  padre  fuo,  colà 
affiduamente  dudiando  pittor 
paefidà  riufcl  , facendo  anche 
bene  gli  animali , e le  figure 
el>e  gli  occorrevano  per  orna- 
mento dei  fuoi-  paefi . Operò 
molto  per  Verona,  e per  -le' 
Città  circonvicine  . Fozzo  a car. 
190. 

Gio.  Sadeler  nato  in  Bruffelles  T 
anno  1550.  Fu  Capo  e Maedro 
di  quella  gran  Scuola  Sadelera, 
che  fiori  in  Radaello , in  Giu  - 
do , in  Egidio  ec.  feguendo  F 
arte  del  Padre  Intagliatore  di 
jferri  alla  damafehina , hi  età 
di  2o.^anni,  principiò  a-  intagliare 
nel  rame  , e riufcl  cotanto  fe- 
lice, e aggiudato  che  Martino 
de  Vos , e altri  Maedri  fecero 
a gara,  per  inapegnarlo  ad  in- 
cagliare r opere  loro  Per  ri- 
durfi  in  Italia  , girò  molti  paefi  .. 
Fu  trattenuto  in  Baviera  da  quei 
Sereniflimo  a travagliare  in  ope- 
rg  diverfe , e fu  regalato  di  ca- 
cene  , e di  nsedaglie  d’  oro . 
Giunfe  finalmente  a Verona  9 
a Venezia , c a Roma  , dove 
p?efencò  a Papa  Clemente  Vili, 


un  Libro  (3*  ameniiUme  carte, 
nè  parendogli  eflèrc  ftato  gra- 
dito , mal  fodisfatto  parti  ptr 
Venezia  in  tempo  d’ edace  , c 
per  il  patimento  del  viaggio, 
giunto  a quella  Città  ì morì- 1’ 
anno  itioo.  Baldìnucct  fol.  17. 
Gio.  Sancio  d’ Urbino , oltre  T 
edere  dato  ragionevole  Pittore 
dei  fuoi  tempi , fu  Padre  dei 
famofo  Raffaello  d^  Urbino  , 

[ che  nacque  nel  1483.  diede  i 
I , priiicipj.  del  difegno  al  figlio  , 

{ finochc  f accomodò  con  Pietro 
! Perugino , come  fi  dirà  a fuo 
luogo  . Vafari  f/ar,  5.  //à.  ir 
foL  ét. 

Gio.  Sandrart  di  Francfort,  con- 
fumati gli  ftudj  di  lettere  uma- 
ne , con  la  difciplina  di  fuo 
Zio  attefe  al  difegno  in  Roma  ; 
in  Germania , c in  Auftria  e- 
fprelfe  fopra  gran  tele  i fuoi 
pittorici  capricci,  con  varj  fo- 
migliantifiìmi  ritratti.  Sendrart 
fol  3 3<5. 

Gio.  Schorei  nacque  r anno  I4P5’. 
nel  Cafiello  di  Schorei  nella 
Fiandra  Olandefè  . Quefio  no- 
bile fpirito  riufeì  xMufico  , Ora- 
tore , Poeta  , Intagliatore  , e 
Pittore.  Fu  il  primo  , che  dall* 
Italia  in  Germania  portaffe  il 
metodo  di  difegnare  alia  Lom- 
barda , e però  meritò  eifer 
chiamato  Luce  , e Face  del 
difegno.  Imparò  da  Gio.  Ma- 
bufe.  Varcò  Mari,  monti,  c 
valli , per  vedere  gran  parte 
del  Mondo , e giunfe  fino  a 
Gerufàiemme  ; in  tal  viaggio 
dilègnò  le  più  amene  reduce 
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marittime  , e terrefiri , che  fc 
gli  prefentalfero  alla  villa  . Servi 
Francefeo  I.  Re  di  Francia,  e 
Gufiavo  Re  di  Svezia  , dal  qua- 
le riportò  privilegi  , e doni 
- reali  . Stanco  da  tanti  viaggi 
cercò  gli  ultimi  ripofi  d’ anni 
€7.  Sandrart  fol  235-  Va  ii 
fuo  ritratto  alle  fiampe . 

Gio,  Schvart  Frifio  , chiamato 
comunemente  Giovanni  Negro 
fu  feguace  dei  fop rad  etto  Seho- 
rel  ; girò  l’ Italia  , e riportò  alia 
Patria  T Italiana  maniera  , poi 
coi  tempo  s’  andò  dilatando  nei 
fuoi  contorni  *,  lavorò  ancora 
carte  geografiche . Sandrart  fol, 
247. 

Gio.  Scolaro  enovele  allievo,® 
vero  imitatore  di  .G*ov.acchino 
Axareto , dopo  la  pratica  del 
dilegno,  principiò  a colorire  A* 
invenzione  belliffimi  quadri,  ge- 
neralmente gradici  , e iodati  : 
morì  1*  anno  1Ò5Ò.  Soprani  fol. 

Gio.  Sebald  Intagliatore , e Pittore 
Boemo  ; fi  fono  veduti  alle 
ftarape  varj  baili  rufìicali  , tii- 
gurj , e molte  altre  caite  biz. 
zarrc  di  quello  vago  umore  ; 
marcò  le  lue  carte  con  lettere 
diverlè , e furono  B.  vP.  P, 
Degradò  dall’  acquifiaco  concet- 
to , aprendo  ofteria  , e lafciando 
il  dipignere  ; nel  qual  meftiere 
poco  ben  vivendo , morì  ad 
1520  Sandrart  fol  12  . 

Gio.  Segala,  Pittor  Veneziano, 
apprele  la  Pittura  da  Pietro 
della  Vecchia  , e fi  fece  onore 
tra  i migliori  profdiòri  del  fuo 

cem- 
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tempo  con  le  fue  ben  ideate 
compofìzioni , col  vago  fuo  co- 
lorito, e con  macchia  lucida 
c forte . In  Cafa  Savorgnan  fe- 
ce un  foffitto  degno  dell’  am- 
mirazione degl’  intendenti  ; e 
nella  Scuola  della  Carità  un 
gran  quadro  con  la  Concezione 
di  noftra  Signora , ìm  cui  rav- 
vifa/i  non  men  la  felicità  del 
penfìero  , che  del  colorito  . A.11^ 
apice  deir  arte  giunto  farebbe , 
fe  a migliorare  quella  fua  buona 
maniera  attefo  avcflè  , ma  nulla 
più  curando  che  abbreviar  la 
fatica  , anche  quella  col  tempo 
perdette , e feguendo  poi  femprc 
di  mal  in  peggio  con  poco 
Gnor  fuo  c della  Scuoia  Vene- 
ziana finì  di  vivere  sei  1720» 
in  età  di  anni  57. 

Gio.  Sibrechts  pittot  di  Anverla 
vivea  negli  anni  1679^  Am'eo 
Gabinetto  a car.  3 73. 

Gio.  Snellinck  di  Anverlà , pittore 
Paefifta  , Batcaglifta  , e Figuri- 
Ila  , vivea  circa  il  i5oo.  Aureo 
Gabinetto  a car.  104. 

Gio.  Soens  da  Bolduch.  ( nella 
Germania  inferiore  ) imparò  i 
primi  fondamenti  della  pittura 
in  Parma  , e fcguitò  la  manie- 
ra del  Parmigianino  ; ivi  era 
chiamato  ii  Fiammingo  j poi 
in  Anvsrfa  (Indiò  da  Egidio 
Mcfirarc  ; ritornò  in  Italia  7 
dove  lafciò  buon  nome  ia  ri- 
' tratti , is  idorie , e in  vedute 
marittime pardcolarmeutc  in 
Parma , 

Ciò.  Spagnuolo  ^ chiamato  coms- 
EienaeGts  __Io  Spagna , fu  pittare 
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(limato , e fcolare  di  Pietro 
Perugino, il  quale  tanto  imitò  che 
le  opere  fue  pajono  realmente 
del  t erugino . Lavorò  in  Spo- 
leti , e per  le  Città  dell’Um- 
bria molte  Tavole  di  Altare  j 
c per  la  Chiefa  di  S.  Francefco 
d’  A.llì(ì  fece  il  quadro  di  S. 
Caterina  . Vivea  negli  anni  1530. 
Vafari  pr.  voi.  par  z.  a car» 
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Gio.  Speranza  pittore , fioriva  nel 
tempo  di  Andrea  Mantegna , 
ricordato  dal  Vafari  nella  Vita 
del  Sanfovino  tom.  3.  a carr» 
387. 

Gio.  Stene  , detto  comunemente 
Monficur  Zan,  viiTe  in  Venezia 
lavorando  di  miniatura  con  gran 
credito  e politezza  per  Principi 
e gran  Signori . Lavorò  anche 
a olio , ma  ebbe  in  ciò  aflàs 
minore  (lima . Morì  circa  1“^ 
anno  172I. 

Gio.  Stomer  , pittor  Tede(co  à 
vi(Iè  in  Napoli  molto  tempo  a 
ove  efercitò  i fuoi  pennelli  - 
Nel  Coro  de’’  PP.  Cappuccini 
fece  due  belliffimi  quadri  con 
forte  colorito , grandiofa  ma- 
niera , e tal  libertà  di  pennelìeg- 
giare  , che  fono  una  mara\'ig'!ia , 
Altre  pitture  di  lui  (i  vedono  , 
la  maggior  parte  a lume  di 
candela , avendo  egregiamente 
efpreffo  le  cofe  notturne . 

Gio.  Strada  ^ pittor  Fiammingo  / 
che  dal  Vafari  pari  j.  a car» 
207.  fi  dice  aver  iavorsto  grandi 
tele  nei  Funerali’  di  MidtehHgtolo 
Suonarruoci 

Gio.  S^cradano  di  Bruges , 
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r Elog.  rp.  del  Tom^  VII. 
pag.  177. 

Gio.  Taverna  Milanefe,  infigne 
intagliatore  di  Cammei  e Cri- 
flalli  . Lomazzo  nel  Trattato 
della  Pittura . 

Gio.  Thedon  Scultore  fece  un 
gran  foggiorno  in  Roma  , e 
pendente  quello,  più  opere  ri- 
duflc  a perfezione,  tra  le  quali 
un  Altare  nella  Cliiefa  dei  Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi , in  fac- 
cia a quello  di  S.  Terefa  lavo- 
rato dal  Cav.  Bernini . Morì  in 
Parigi  Accademico  Regio. 

Gio.  Torenzio  di  Amfterdam  toc- 
cò egregiamente  minutiffime  fi- 
gure ,*  per  aver  dipinte  molte 
femmine  lafcive , e per  altro 
ancora  cadette  in  fofpetto  dei 
Sacro  Tribunale  della  Santa  In- 
quifizione,  nella  quale  morì  T 
anno  1640.  Sandrart  foL  spp. 

Gio.  Toiììcani  Aretino , fcolare 
di  Giottino , lavorò  fulla  ma- 
niera dei  Maefìro  per  tutta  la 
Tofcana  : dipinfe  nella  Pieve  d* 
Arezzo  la  Cappella  dei  Tue- 
cerelli , e nel  Vefeovado  una 
Nunziata  , con  i Santi  Jacopo, 

, e Filippo  ( opere  che  il  tem- 
po confumò , e furono  da  altri 
Maeflri  dipinte.  ) Baldimtcci 
fec.  2.  fql  60. 

Gio.  Trolchel  di  Norimberga  im- 
parò il  dlfegno , la  profpettiva , 
e l’ intagliare  da  Pietro  Ifelburg . 
Per  meglio  fondarli  iu  tali  vir. 
tù  , venne  in  Italia,  e fi  fermò 
in  Roma  fotto  il  Villamcna; 
tale  ne  fu  il  profitto , che  in 
tagliò  rami  grandi  per  pubbli- 


che direfe  , o fiano  concluiìoni, 
c altre  materie  ; fu  Uomo  pie- 
no, e obelb , e comunemente 
era  chiamato  Sileno  . Ritornan- 
do una  fera  a cafa  fenza  lume, 
montando  le  fcale , gli  mancò 
un  piede , ficchè  cadendo  ad- 
dietro , s' infranfe  li  capo , e 
morto  fu  fepolto  in  S.  Maria 
dei  popolo  . Sandrart  fol.  35Ò. 

Gì©.  Waei  in  Anvcifa  chiaro  Mae- 
ftro  di  pirrura , con  la  quale 
acquifiò  copiofe  ricchezze  , e 
le  godette  fino  all’anno  1Ò33. 
che  fu  il  73.  di  fua  età  , incili 
morì . Ebbe  due  figli  Luca  , c 
Cornelio  , il  primo  raro  in  paefi, 
il  fecondo  fiagolare  in  dipignere 
bellifsime  fioriette  dentro  vaghi 
paefi.  Soprani  foU  322. 

Gio.  Valdes  di  Siviglia  , fu  pit- 
tore, Scultore,  e Architetto® 
menzionato  dal  Palomino  par. 
2.  a car.  43^. 

Gio.  Van  Balen , pittore  Olcrà- 
montano , dipinfe  con  lode  in 
grande  e in  piccolo  . Venne  con 
fuo  padre  in  Icalia  a perfezio- 
narli nella  pittura,  dove  acqui- 
flò  buon  dileguo  , e colorilo . 
Con  tal  capitale  ritornò  in  An- 
verfa  nel  lòòo.  ove  ebbe  grido 
di  Valentuomo . Aureo  Qabi’’ 
netto  a car.  iip. 

Gio.  Van  Bronchorfl  pittore  /li- 
mato di  Utrecht , viv^’a  negli 
anni  1Ò28  Fu  fcolare  di  Cor- 
nelio Poulemburg,  e nei  pae- 
faggi  con  piccole  figure  fu  uno 
dei  migliori  compofitori  e co- 
loritori della  Fiandra  . 

Gio.  Vanchefel  pittore  Fiammiii- 
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, fcoJare  di  Tuo  Padre  Gio- 
vanni , che  fu  difcepolo  di  Da- 
vid Teniers  il  vecchio , dopo 
aver  latto  1 Tuoi  dudj  fotto  il 
Padre  , nelT  anno  it>8o.  pafsò 
a Madrid  facendo  per  quella 
Corte  ritratti  fomigliaritiffimi  fui 
gufto  di  Vandych,  come  pure 
dipingendo  paefi,  frutti,  iiori , 
e idoriette  con  piccole  figure 
di  edrema  vaghezza.  La  Re- 
gina Luifa  moglie  del  Re  Car- 
lo If.  gli  ordinò  molte  pitture 
per  ornamento  del  fuo  Gabi- 
netto, e tra  quelle  la  favola  di 
Pliche  fu  ladre  di  rame,  nella 
quale  v’  introdudè  paefi  , fiori, 
animali , e uccelli , che  vera- 
mente nufcirono  fommamenie 
belli , ma  per  la  morte  della 
Regina  redò  mancante  di  qual- 
•che  pezzo  tal’  opera , Padàto 
poi  il  Re  alle  feconde  nozze 
con  Marianna  di  Neoburgo  , 
non  foJo  concepì  J’ opera , ma 
fece  il  ritratto  della  nuova  Re- 
gina, e quello  del  Re,  e fu 
dalla  Regina  dichiarato  fuo  Pit- 
tore , cui  fervi  anche  dopo  la 
morte  del  Re  , e pafsò  con  ef- 
fa  a Toledo , e iv'i  fece  mol- 
ti ritratti  di  Principi  e Duchi . 
Andato  poi  a Parigi  per  fare 
il  ritratto  del  Re  Filippo  V. 
prima  che  padàdè  in  Ilpagna  , 
colà  iniermatofi  morì  nel  3708. 
in  età  d’  anni  Ò4. 

Gio.  Van  - Der  - Bcnt  nato  in  Am- 
derdam  nel  1Ò50.  dudiò  forco 
Adriano  Van - Der  V eids , e 
fu  eccellente  in  padi  , animali, 
ligule  e battaglie.  Sono  dati 
To/fio  XI  II. 
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veduti  di  luì  quattro  quadri  in 
'tavola  dipinti  a imitazione  del 
Berchem  . in  cafa  del  Sig.  Co. 
d’  Uguon  in  Lisbona . Morì  nel 
tòpo. 

Gio.  Van  Heck , Pittore  molt<> 
applaudito  d’ idorie  in  piccola 
figure  , come  pure  di  fiori  » 
frutti  , e animali . Sono  tanto 
rari  i dipinti  di  lui , che  diffi- 
cilmente fe  ne  può  acquidare» 
tenuti  edendo  in  grandidima  di- 
ma dà  chi  gli  pofsiede  » Vivea 
in  Anverfa  fua  patria  T anno 
1554.  come  fi  rileva  da  un 
quadro  legnato  con  tal  anno . 
E’  alle  dampe  il  ritratto  di 
lui . Studiò  in  Roma , e dimo- 
rò in  Anverfa . 

G.  V.  Herp . Marca  di  fingolar 
Pittor  Fiammingo  , che  dipiii- 
fe  in  tavole  e rami  bamboccia- 
te mirabili  per  il  difegno  -e  co- 
lorito a imitazione  dJ  Rubens. 
Quattro  gran  rami  contradè- 
gnati  da  tale  marca  li  vedono 
in  Lisbona  in  quattro  cafe  del- 
ia primaria  nobiltà , cioè  A- 
brantes  , Marialca  , Allegretti , 
e d’  Uguon . 

Gio.  Van  Hoek  di  Anverfa  , fìu- 
diò  nella  fcuola  del  Rubens  , e 
fu  dimato  Pittore  d’  Idorie  . 
Fece  qualche  volta  le  ligure 
nelle  beile  caccie  di  Schnydeis  . 
VilTe  molto  tempo  in  Vienna, 
dove  lavoiò  adki , come  pure 
in  Anverfa  fua  patria . Morì 
nel  1Ò50. 

Gio.  Van  Kefgel  Pittore  di  An- 
verfa  , fu  eccellente  nei  dipin- 
gere fiori , frutti , e animali  in 
Qjl  gran- 
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grande  e in  piccolo  , SI  crede 
lia  Haco  difcepolo  di  Daniel  Se- 
gers . Gabinetto  Aureo  a car. 
411.  ne  fa  memoria  » e uè  dà 
il  Ritratto . 

Gio.  Varin  Soprintendente  alle 
fabbriche , e Maeftro  della  Mo- 
neta in  Parigi , fece  belliffimi 
jritratti  di  naturalezza  mirabile . 
Nei  tempo , che  il  Cav.  Ber- 
nini era  in  Francia , fece  il  bu- 
fto  del  Re , e infeguito  la  fta- 
tua  di  S.  M.  veggonli  f uno  » 
e l’altra  negli  appartamenti  Re- 
gi di  Veviailles.  Era  poi  ec- 
cellente nei  ben  fare  grimpron- 
iti  > e i conj  per  i modelli  del- 
ie medaglie  , e monete  7 come 
fi  vede  da  quelle  fatte  nei  fuoi 
tempii  Mori  l’anno 
libìen.  par.  4.  fol.  204. 

Gio.  Veeninex  , pittore  di  Utre- 
cht , nominato  nel  Gabinetto  Au- 
re 0 a car.  277. 

Gio.  Venix,  figliuolo  di  Gio.  Ba- 
tida  , ambedue  celebri  nei  di. 
pingere  animali  vin  e morti , 
ìpecialmence  con  pelo , come 
lepri  , conigli , e altri  falvarici . 
Ornava  i fuoi  quadri  con  erbe 
e attrezzi  da  caccia  , e dimorò 
quali  fempre  in  Amflerdam . 

Gio.  Viani  Bolognelc  feoiare  di 
Flamminio  Torre,  con  elevata 
colore , con  girare  di  telìe  al- 
la Guidefea  , con  tinto  ameno, 
e aggiudato  contorno  , ha  da- 
to. laggio  di  bravo  Maedro  in 
luoghi  diverfi  o.  Dalla  fua  fcuo- 
jk'  fono.-  ufeiri  bnoni  allievi , fra 
à quali  due.  fiici  figliuoli  Fil'ip- 
^Q.  1,  G DoiUGniho  Maria,  j ea»- 
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me  fi  c detto  : morì  T anno 
1700.  d’anni  òj,  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Giuliano  . 

Gio.  Vìvarino  da  Murano  impa- 
rò con  fuo  fratello  Antonio  da 
Luigi  Vivarino , condullè  ope- 
re ragionevoli , che  a quei  tem- 
pi, cioè  del  1440.  furono  ini? 
credito.  Bartolommeo  Vivari- 
no , che  fiorì  dopo  i fbprad- 
detti , tutti  li  fuperò . Ridolfi 
par.  I.  foi.  21. 

Gio.  Vredemanus  di  Frifia  , Pit- 
tore profpettivida . Di  lui  fi. 
vede  il  Ritratto  alle  /lampe , 
in  coi  è qualificato  per  un  buon 
Maefiro .. 

Gio.  Vredeman  Frifio  , chiamato 
comunemente  Gio.  Negro  , fa 
feguace  del  fopradderto  Schorclj. 
vide  1’  Italia , riportò  alla  Pa- 
tria l’ Italiana  maniera  , che  poi 
col  tempo  s’  andò  dilatando  nei 
filo!  contorni)  lavorò  ancora  carte 
geografiche  . Sandrart  fol.  247. 

Gio.  W’  ^ens,  iritior  fiammingo, 
dip'igneva  paefi  , giottelchi  y 
ghiacci  , dirupi  , con  tale  i- 
micazionc  della  natura  e del  ve- 
ro , che  faceva  ftupire . Vi- 
vea  quefto  Valentuomo  in  Fian- 
dra nel  1Ò20.  come  rilevali-  da 
varj  belliffimi  paefi  polfedud 
dal  Sig.  Abate  Spinofa  in  Ge- 
nova contra/ìégnati  con  nome 
e detto  anno  ». 

Gio.  Wiriex  fu  gran  difègnatore 
a penna,  e imitatore  di  Alber- 
to Durerò . In  Lisbona  il  Sig.. 
Venturino  Olbexien  ha  nella 
fila  raccolta  un  beiUfiimo  difs.- 
gno  di 
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Gio.  Vv  '''ov'értYìans  fegui  la  manie- 
ra di  Filippo  nel  dipinger  cac- 
eie  , paefi  , c battaglie  in  pic- 
cole figure  ; e fono  in  pregio 
le  opere  di  lui , perchè  ^ uno 
ftile  afiài  delicato 

Gio.  Zanna  Romano  , detto  il 
Pizzica  , perchè  figlio  d’  un 
Pizzicagnolo  , con  Tarquinioda 
Viterbo  bravo  frefeante  > e 
quadratorifia  lavorò  di  figu- 
re in  varie  Chiefe  , e Pa- 
lazzi di  Roma . Bagliom  fai, 
JÓ8, 

Gio.  Zoulcio  Scultore  fece  in  Bo- 
logna in  Santa  Maria  Maggio- 
re nella  Cappella  Ercolani  la 
B.  Vergine,  S.  Maria  Madda- 
lena , c S.  Rocco  di  tutto  ri- 
lievo come  pure  altre  fiatue  in 
altre  C hiefe  Pajfeggier  Dijìn- 
gannato  a car.  6i. 

Gio.  Angiolo  Canini  Pittore  Ro- 
mano imparò  dal  Domenichi- 
no , e riufcl  molto  fpiritofo 
fu  fcritto  al  catalogo  dei  Ro- 
mani Pittori  r anno  1Ò50.  Mar- 
cantonio Scultore  fu  fuo  fratel- 
lo ; f opere  d’  ambedue  le  le- 
giftra  nella  fua  carola  1’  Aò.  Ti- 
fi • Pafcoli  ne  fa  la  Vita  a. 
tom.  a car.  114. 

Gio.  Angiolo  Vicino  fratello  di 
Gio.  Michele , furono  figli , e 
fcolari  di  Battifta  ; nei  paefi , 
nelle  marine , nelle  battaglie  > 
nelle  figure  in  grande , e pic- 
colo , dipiufe  con  gloria  nella 
fua  Città  di  Genova  , dove  fio- 
riva nel  1Ò75.  Soprani  fol.  177. 

Gio.  Agoftiuo  Abate  CalTànaivf- 
di  Gìq,  F rancefcQ  Cajfana  . 
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Glc.  Andrea  Anfaklì  nacque  i’ an- 
no 1584.  in  Veltri , Borgo  nel- 
la riviera  di  Genova.  Imparò 
da  Orazio  Cambiali  : fpedìto 
dal  difegno  copiò  più  d’  una 
volta  r opere  di  Paolo  Vero- 
nefe  , onde  s’imbevctte  di  quel- 
la gran  forza , e colore^  che 
ferapre  più  accrebbe  nel  fuo 
dipinto  , a olio,  c a frefeo  eoa 
facilità  , con  efatto  contorno  , 
con  vago  colorito , con  pro- 
fpettive  , con  architettura  , ed 
acteggianti  figure  condotto.  Spar- 
gevafi  intanto  per  Genova  la 
fama  dell’  Anfaldi , che  però 
i Signori  Lomellini  gli  ordina- 
rono i difegni  per  la  cupola 
della  Santifiìma  Nunziata  del 
Guaftado  per  dipignerla^  s’ac- 
cinfe  con  ogni  diligenza  a quel- 
li, ma  oppugnato  da  altri  Pit- 
tori invidioli,  fe  n’ appellò  all* 
Accademia  di  Firenze  per  la 
revifione  » e dall’  Empoli , dal 
PalTignano,  e da  altri  furono 
con  varj  fondamenti  fbmma- 
mente  Iodati , e a confufionft 
degli  emoli , fece  (lampare  ta- 
li difclè  . principiò  dunque  l’o- 
pera , ma  con  infelice  princi- 
pio, onentre  nell’ufcire  di  Chie- 
fa  una  mattina  rcftò  proditoria- 
mente ferito  , rilanato  terminò 
con  gloria  il  dipinto.  Non  fi 
fermò  qui  il  fuo  defiino  ; di- 
pignendo  in  altro  luogo  a fre- 
feo , cadette  da  un  palco  con 
rottura  d’  un  piede  ; altra  vol- 
ta pati  una  mortale  ferita  per 
mano  del  Paggi  fuo  competi- 
tore; la  podagra  i’inchiodò  nei 
Q^q  2 lec- 
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lecco,  m cui  leggendo  , e ri- 
voltando libri , compofe  varie 
Commedie  , nelle  quali  degna- 
mente lì  efercitava;  finalmente 
l’anno  1638..  volò  all’altra  vi- 
ta. Soprani  fol.  141.  e 1’ Elog- 
15..  del  tom.  IX.  pag.  loy. 

Gio.  Aadrea  Bifcaino  Genovefe , 
fe  non  fu  di  ftraordinaria  virtù, 
almeno,  di  buon  gufio  nei  paelì  j 
sbrigavafi  da  quelli  in  pochi 
colpi  , attento  piu  al  guadagno, 
che  alla  gloria  , per  Ibftentare 
la  numerofa.  fua  famiglia  ebbe 
per  figlio  Bartolorameo , che 
da  giovane,  fece  gran  profitto 
nella  pittura,  ma  reflò  anch*' 
efib  col  padre  eflinto  nel 
dai  contagio.  Soprani  fol.  io i. 

Coio.  Andrea  Caftelli.  Bolognefe 
Icolare  del  Dentone,  imparò, 
la  quadratura  , e fervendogli  di 
égurifia  Francefco  Carbone,  fi 
^ce  largo  fopra,  valli  muri  in 
pubblico. , e in'  privato  nella 
iua-  , e in  altre  Città  : fiorl. 
nel  1(325.  Mafifli  foL  625. 

Csioo.  Andrea.  Carlone-  figlio  di 
Xaddeo  Scultore  imparò  in  Ge- 
nova da  Pietro  Sori,  fplendore 
del  Sanefi  Pittori  quello  s’  e- 
diicò  si  bene  nel  dilegno  ,,  che 
fùperè>  tutti  i fuoi  compagni  i. 
mancandogli  poi  1’  amato  Mae.. 
Ère,  andò  a Roma  per  ricer- 
care maggiore  perfezione  da. 
q,ueile  famofe  pitture , e dalle- 
■Saeu.e  antiche  ..  Pafsò.  a Firenze 
mdla  llanza  dei  Pafiìgnano.,.-  e* 
Hbperò  i confT'pagni  a.  olio.,-  e 
» frslèo-..  Ritarnato.  alia  patria 
fi:ajaco.>  e.d  erudito  a- 
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ben  veduto,  e benignamente  ac- 
colto da  i prcfefibri , in  parti- 
colare da  Bernardo  Caftelli  Pit- 
tore , che  diedegli  per  moglie 
Erfilla  fua  figlia.  S’affollavano 
intanto  le  commiflìoni,  quando 
l’ anno  1Ò30..  fu  impegnato  a 
partire  per  Milano  a dipigncre 
la  Chiefa  di  S.  Antonio  dei 
Padri  Teatini,  della  quale  avendo 
compiuta  la  metà-,  gravemente 
infermatoli  mori , e fu  in  detta. 
Chiefa  fepoko  ; 1’  opera  poi  la 
terminò  Gio.  Battifia  fuo  fra- 
tello. Soprani  fol.  113.  e T 
Elog.  22.  del  tom.  IX.  pag.- 

Gio.  Andrea  DonducciV  detto  il 
Maftellerta  dall’  arte  del  padre» 
che  faceva  MaHelli  ; nacque  in 
Bologna  nel  1575.  anno  in'  cui 
ufcl  alla  luce  Guido  Reni  tut- 
to dolcezza,  e pazienza  nel  di- 
pignere  , e quelli  tutto  fuoco  t» 
c prcllezza  nelle  rifolu/ioni, 
onde  foleva  dire  Guido,  eflère 
nato  meno.  Pittore  dei  Mafiel- 
letta . Appoggiato  ai  Carracci- 
fìno  da  principio  ammirarono, 
e*  lodarono  quella  formidabile 
celerità  nei  copiolì  penfieri,  e- 
colorito,  furbefeo  , cacciando)' 
tutto  in  omlira,  o per  ilcanfa- 
re  diihcultà , o per  non  rende- 
re conto  dell’  cfattezza  dei  con- 
torni , Nei  paelì  poi  fu  lumi- 
Eofo  brilla iite  ed  ajneno  , in- 
troducendovi fpiriDofe  figurina 
in  danze  , in.  viaggi,,  ai  merca- 
ti in.  ripolì,v  e convÌci|.  Fu  mo- 
derato nei  prezzi  lontano  dalle: 
iodi  ,;  di  natura,  folkarici.  » abitò» 
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gran  tempo  in  'campagna,  do,^ 
ve  in  un  pranzo  quafi  avvele- 
nato rimafe . Per  la  ficurezza 
della  fua  vita  fi  ritirò  nei  Pa- 
dri di  S.  Francefco,  vefiico  da 
Oblato  r ma  pregato  dal  Guar- 
diano a comparire  in  refettorio' 
eoa  gli  altri , fe  ne  fuggì , ed 
ebbe  benigno  ricetto  nei  Padri 
Canonici  Regolari  di  S.  Salva- 
tore , dai  quali  pure  partendo, 
ridotto  in  ultima  vecchiaia  , e 
miferia  , in  cafa  d’  un  fuo  lon- 
tano parente  terminò  la  vita 
Malvafia  p.  4.  fol.  93. 

Gio,  Andrea  Ferrari  Pittor  Gcno- 
vefè  nacque  in  Genova  di  fami- 
glia qualificata;  dalla  natura  di- 
fpofto  al  difegno  lo  imparò  da; 
Bernardo  Caftelli , poi  fi  avan- 
zò nella  pittura  fiotto  le  dire- 
zioni di  Bernardo  Strozzi,  det- 
to il  Prete  Genovefe , e diede 
tante  prove  delli  Puoi  pennelli; 
che  fi  può  dire  non  eflervi  Chie- 
ia Palagio  , o cafa  privata , 
entro  V e fuori  di  Genova,  che 
non  goda  qualche  dipinto  di 
quello  degno  , gentile , ed  uni- 
verfale  ^Pittore , che  nelle  Ilo- 
rie , nei  paefi , nei  fiori , nei 
frutti , negli  animali  , nelle  fi- 
gure picciole , e grandi  coccò^ 
fempre  le  mete  d’  una  [fingola- 
re  perfezione . Per  liberarli  da- 
gP  impegni:  di  prender  roogliej,. 
c dii  vivere  libero-  all*  operare  v 
r s.'bitO'  Chericalev  e feb- 
fu;  travagliato  dalla’  po- 
dagra r e dilla  chiragra  fu  lem.- 
pre  inÉEancabile  nell*'  operare- 
Cefsòk  dì  vivere  nella  faa^  età  di 
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70.  anni  nel  dì  15.  Dicembre 
1Ò59.  Soprani  fol.  255.  Un  al- 
tro Gio.  Andrea  Ferrari  Ila  re- 
gillraco  in  Orazio  Ferra  ri.  Ved. 
I*  Elog.  14.  del  tom.  X..  pag» 
lol. 

Gio.  Andrea  Graifio  No  rimber- 
gefe  fcolare  di  Marelio  , oltre 
i ritratti , e architetture  , dipin- 
lè  animali , frutti . e fiori;  con- 
feguì  in  conlbrte  Maria  Sibilla 
Meriana  , che  anch’  elTà  vaga- 
mente dipinfe  uccelli , e fiori  ; 
non  mancò  1’  uno  , nè  1’  altro 
di  fare  gioriofe  ghirlande  alla 
fama,  la  quale  fece  rifuonare  i 
nomi  loro  per  molte  parti  del 
Mondo.  Sandrart  fol.  337. 

Gio.  Andrea  Sirani  Bolognefe  de- 
gno allievo  di  Guido  Reni  , e 
padre  della  famofa  Elifabetta , 
che  fu  la  maraviglia  delle  Pit- 
trici , fu  gran  Maefiro , non 
fblo  nel  tignere  quadroni  valli 
con  bella  , ed  elegante  maniera 
Guidelca  , ma  ancora  nelPinfe- 
gnare  , e dalla  fua  fcuola  n’  u- 
feirono  Barbera  , e Anna- Maria 
fbrelle  d’  l'-lifabetta , la  quale 
morendo  fanno  1ÒÒ5.  non  fen- 
za  Ibfpecco  di  veleno , come  li 
è detto , lafciò  languire  il  Ge- 
nitore con  fommo  dolore  fiuoi 
alla  morte , che  lo-  colpì  d*"  an-- 
ni  60.  nel  lò/o»  e fu  fepoltoi 
in  S.  Donncnico  - Malvalla,  par./ 
4.  fol-  453. 

Gioo.  Angiolo  Canini  pittore  Ro- 
mano imparò^  dal  Domenichi-' 
no,,  e riefeì-  molto  fpirkcf©;: fu 
Icrkto’  al  Catalogo  dei  Roma- 
ni Fittosi  P auno  iò>o<.  Mar-* 
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cantonio  Scultore  fu  Tuo  fratel- 
lo : r opere  d’  ambedue  le  re- 
giftra  nella  fua  tavola  f Ab. 
Tid . 

•Gio.  Angialo  Vicino  fratello  di 
Gio.  Michele  furono  digli , e 
icolari  di  Bacifla  : Nei  paed 
nelle  marine , nelle  battaglie  ! 
nelle  figure  in  grande , e in 
piccolo  dipinfe  con  gloria  nel- 
la faa  Città  di  Genova , dove 
fioriva  nel  l<^75*  Soprani  fog. 
.17- 

Gio.  Antonio  Boltraffio  Milanelc 
/colare  di  Leonardo  da  Vinci: 
l’anao  Ì500.  dipinfe  nella  Ghie- 
ia  della  Mifericordia  fuori  di 
Bologna  la  diligentiflìma  tavola 
di  M.  V.  col  Bambino  in  brac- 
cio , i Santi  Gio.  Eatifia , e 
Sebafiiano , e fotto  il  ritratto 
vi  notò  chi  la  fece  fare  il  nome, 
l’ anno  e ia  fcuola  del  pirtoie  . 
Vafari  par.  3.  lib:  i.  fol.  17. 

Gio.  Antonio  Cappelli  nacque  in 
Brefcia  1’  anno  1ÒÒ4.  dalle  let- 
tere pafsò  al  difegno , e al  co- 
lorito nella  Scuola  di  Pompeo 
Ghiri;  in  Bologna  nell’ Accade- 
mia di  Lorenzo  Pafineili , c in 
Roma  in  quella  de)  Bacciccia. 
Da  quefti  tre  Maefiri  dunque 
perfezionato  nel  dipignere,  par- 
ticolarmente a iirefeo  , dette 
bell’  opere  in  luce  alla  Patria  . 

Gio-  Antonio  da  Vercelli,  detto 
il  Sodoma  , imparò  il  difegno 
da  Giacomo  dalla  Fonte . Con 
mezzi  potenti  entrò  a lavorare 
in  Vaticano  per  Papa  Giulio 
IL  Donò  un  quadro  a Papa 
Leone  che  in  licompeofii 
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lo  creò  Cavaliere . Lavorò  un 
Gonfalone  alla  Ven.  Compa- 
gnia di  S.  Bafiiano  di  Camoiia, 
che  certi  Mercatanti  Lucchefi 
vollero  pagare  300.  feudi  d’o- 
ro- Fu  un  umore  il  più  biz- 
zaro  del  Mondo  : teneva  per 
cafa  ogni  forra  d’  animali , raf- 
fi , bertuccie  , gatti  mammoni , 
fghiracoli , afini  nani , tortore  , 
galline  indiane , c a tutti  fa- 
ceva operare , o fare  'qualche 
giuoco  : fi  dilettò  ancora  tene-* 
re  cavalli  , e barberi , e ne  ri- 
portò molti  palj  in  Firenze,  in 
Siena  , in  Pila , e fuoi  contor- 
ni.; ma  con  quefii  animali  per- 
dendo il  tempo , e Ipendendo 
molto  danaro  , fi  ndufle  in  vec- 
chiaia a morire  miferabiie  d* 
anni  75.  allo  Spedale  grande  di 
Siena  nell’anno  1554*  Vafari 
par.  3.  lib.  I.  fol.  524. 

Gio.  Antonio  Dofio  nacque  in  Fi- 
renze nei  1533.  D’anni  15. an- 
dò a Roma  , e fi  pofe  a fare 
1*  Orefice  , poi  paf«ò  fotto  Raf- 
faello da  Montelupo  Scultore; 
acconciò  moke  Siarue  in  Bel- 
vedere; fece  lavori  di  -fiucco , 
c di  bafiò  rilievo  ; lavorò  varj 
Depofiti  di  marmo  coi  ritrat- 
ti , ed  operò  d’  architettura . 
Borghini  fol.  601. 

Gio.  Antonio  Fafoio  nato  in  Ve- 
rona d’  onefli  parenti , invaghi- 
to dei  dipinti  del  Zelotti , e di 
Paolo  Veronefe,  fi  pofe  in  pra- 
tica con  quelli , cercando  però 
avvicinarfi  più  al  Cagliari,  che 
al  Zelotti , cd  in  fatti  la  bell* 
opera  della  Pifdna  dipinta  ia 
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S.  Rocco  di  Verona , da  tutti 
è Rimata  di  Paolo,  Lavorò 
talvolta  di  fantafia  inventando 
azioni  morali  o fatti  eroici  a- 
nimati  da  geroglifici;  e perchè 
gareggiavano  infiemc  le  Chic* 
lè  , e i Palagi  per  impegnarlo 
air  opere  , dipignendo  la  Sala 
deir  udienza  del  Podcflà  in  Ve- 
rona l’ invidia  gli  fmoRe  fotto 
il  palco , dal  quale  cadendo  > 
morì  in  età  di  44.  anni . Ri- 
dolfi  par.  I.  fol.  234. 

Gio.  Antonio  Lappoli  nato  in  A- 
rezzo , imparò  da  Domenico 
Pecorl,  e dal  Pontormo.  In 
Roma  praticò  con  li  primi  Pit- 
tori , in  particolare  col  Parmi- 
gianino  ^ il  quale  gli  portò 
grande,  affetto , perchè  anche 
effo  toccava  di  buon  guRo  il 
Leuto  . Favorito  dal  Segretario 
di  Papa  Clcm.  VII.  aveva  ter- 
minato bellilfimo  quadro  per 
donarlo  a S.  ma  in  quei 
tempo  ( che  fu  dei  1540.  )fuc- 
cedendo  il  lacco  di  Borbone , 
reRò  un  prigioniero , c fu  gran 
fortuna  poter  fuggire  in  cami- 
cia alla  Patria dove  giunto 
àncontrà  la  peRe  ; fuggì  di 
nuovo»  e quella  ceflàta  ritornò 
a rimpatriare , e conduRe  o- 
pere  varie  per  diverfe  Chiefe, 
finché  feffagenario  terminò  il 
corfo  della fua  vita  Fanno  i3'52. 
Yafari  par.  3.  lib.  r..  .fol,  jSj, 

Gic^  Antonio  Lelli  Romano  feo- 
lare  dei  Cav..  Cigoli  ;;  benché 
poche  5rpeie  moftrafff  al  pub^ 
blica  , hvoré  però  molto  per 
i privati  ,:  i fuoi  dipinti  ebbero 


gran  voga  per  diverfe  parti  del 
Mondo  ; fe  la  lingua  aon  gli 
aveffe  impedito  F ingrefìb  nelle 
Corti , farebbefi  avanzato  a bel- 
le fortune  : fi  dilettò  di  lèmpli- 
ci,  e ne  coltivò  bellifiìmo  giar- 
dino ; nel  IÒ40.  morì  d’  anni 
49.  fepoko  alla  Madonna  del 
Popolo;  lafciò  un  figlio  Pitto- 
re. Bagiioni  fol.  37^. 

Gio.  Antonio  Paracca  da  VallbL 
do,  chiamato  in  Roma  il  Val» 
foldo . Nel  Pontificato  di  Gre- 
gorio XIII.  entrò  in  quella  Cic» 
tà  , ed  elercitofii  nei  reRaurare 
antiche  Statue  , e Rudiando  da 
quelle  belliffime  Sculture  com- 
parve famofo , come  rifulta  da 
molti  Sepolcri,  Depofiti,  e Sta- 
tue di  fua  mano . Fu  uomo  di 
buon  tempo;  non  travagliò  fe 
non  mofiò  dal  bifogno  ; guada- 
gnò affai,  e finattancochò  ave- 
va denaro , facendo  il  gentiluis^. 
mo  , prodigamente  fpendeva  . 
ConduRè  in  affitto  nobiliffimo 
giardino  , e tra  il  feRegglarc , il 
banchettare  , e difordinare  , in 
eRrema  neceffirà  ridotto  alio- 
Spedale  morì  in  frefea  età» 
Bagiioni  fol.  ypì 

Gio.  AniTonio  Regilloj  o Licinio^- 
o Pordenone  , nacque  nella  ter- 
ra di  Bordonone  nel  Friuli;  can- 
giò il  cognome  di  Licinio  irr 
Regillo  per  F odia  inforto  con- 
rro  un  fuo  fratello , che  lo  fs-- 
ri  d*  archibugiata . Guidato  s 
Venezia  dalla  fama-  di  Gicr- 
gione  da  CaRelfranca>  praticò 
quella  Scuola,  e divede  ber» 
preR®  ^Fittore  ; Fuiona  innuv- 


mcrablli  i fioi  dipinti , a olio, 
c a frefco  in  Patria,  in  Geno- 
va, in  Mincova,  in  Cremona, 
in  Piacenza  , e in  Venezia, 
per  la  preflezza,  e franchezza, 
con  cui  li  terminava . Emolo 
di  Tiziano  , dipingeva  Tempre 
con  la  fpada  a canto . Il  Tuo 
grido  tirò  il  Biionarruoti  a Ve- 
nezia per  ammirare  Popere  ivi 
dipinte-  Fu  privilegiato , e fat- 
to Cav.  dalP  Imperadore.  Ebbe 
fpiriti  marziali;  s’intefe  di  bel- 
le Ietterei  toccò 'dolcemente  il 
Leuto . Chiamato  a Ferrara 
dai  Duca  Alfonfo  II.  per  dile- 
gnare certi  Arazzi , forprefo  da 
improvvill  dolori  , non  fenza 
fofpetco  di  veleno , e con  fom- 
mo  dilpiacere  di  qaeli’AIcezza, 
ivi  morì  nei  1540.  in  età  d* 
anni  $6,  Ridold  par.  i.fol. 
e 1’  Elog.  del  tom.  V.  pag.  i. 

Gio.  Antoaio  Rolli  Milanele  bra- 
viffimo  Intagliatore  di  Cam- 
mei: balli  folo  per  fua  gloria 
regidraie  qui  il  famolb  Cam- 
meo , alto  un  terzo  di  braccio 
riquadrato  , efpoho  nella  Gal- 
leria di  Tofcaua  , nel  quale  i- 
Icavò  dal  mezzo  in  fu  i Sere- 
nillìmi  Colìmo;  cd  Eleonora, 
che  amendue  con  le  ma  li  fo- 
Hen^ono  un  tondo , dentro  il 
quale  è la  Città  di  Firenze , e 
dal  nìczzo  in  giù  vi  fono  i fet- 
te fuoi  Figli  al  naturale  ritrat- 
ti , manifattura  la  più  degna , 
che  lì  poilà  leggere  nel  Vafari 
par.  3.  iib.  I.  fol.  ip;. 

Gio.  Antonio  Scaramuccia  Peru- 
gino Icolare  in  Roma  del  Cav. 


Pomaranelo  ; fu  bravo  Pittore, 
molto  adoperato  in  pubblico , 
ed  in  privato:  fiorì  nel  1540. 
ebbe  un  figlio  per  nome  Lui- 
gi, Pittore,  e Scrittore  , del 
quale  fi  parlerà.  Scanelli  fol. 
370* 

Gio.  Antonio  Sogliani  plrtor  Fio- 
rentino dimorò  14.  anni  con 
Lorenzo  del  Credi , per  fon- 
darli perfettamente  nei  difegno, 
e nel  colorito:  aderì  poi  alla 
maniera  dì  Fra  Barcolommeo 
di  S.  Marco  • come  fi  feorge 
da  un  Cenacolo,  che  fi  vede 
in  Anghiari  ( Diocefi  Aretina) 
terminato  di  buon  gullo  ; fu 
Uomo  malinconico , c lungo 
nelf  operare;  morì  d’  annida, 
di  male  di  pietra,  e dopo  mol- 
te ne  furono  ritrovate  nell’  u- 
retra  tre,  della  grofiezza  d’ un 
uovo.  Vafari  par.  j.Iib.  1.  fol. 
ip4.  e l’ Elog.  21.  del  tom. 
IV.  pag.  lòp. 

Gio.  Antonio  Sormano  Scultore 
Savonefe  fratello  di  Leonardo, 
che  fu  Statuario  dei  Pontefici 
Gregorio  Xlll.  e di  Siilo  V. 
dopo  avere  avvivati  moki  mar- 
mi , ed  intenerita  la  durezza 
dei  fallì  Romani , pafsò  in  1- 
fpagna  al  fervizio  di  Filippo 
li.  per  abbellire  il  famofo  Ef- 
curiale  : riufcì  di  tanta  fodis- 
fazions  a quei  Monarca  , che 
gli  furono  allègiiati  700.  feudi 
annui  in  vita  , oltre  il  prezzo 
dei  fuoi  lavori , e per  alfezio- 
nailo  alia  Corte  , Tunì  in  ma- 
trimonio con  beila  Spofa  d’  o- 
norevoli  natali  , dichiarandolo 
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laddetto  a fuo  fcrvizio . Stabili 
dunque  la  ilanza  in  Madrid  > 
fabbricandovi  bellifiìma  Cafa  > 
dalla  quale , oltre  il  comodo 
per  fé  deflb , ne  tirava  ogni 
aano  500.  feudi  d’affitto.  Po- 
co tempo  durarono  tante  feli- 
cità , mentre  forprefo  da  mor- 
tale infermità  , riposò  con  glo- 
ria dalle  fue  virtuofe  fatiche. 
Soprani  fo!.  5p.  Baldinucci  cc. 

Gio.  Antonio  Spadanno  di  Cafa 
Galli  Romano.  Dal  quadro  di- 
pinto in  S.  Pietro  di  Roma , 
rapprd'cntante  li  Santi  Valeria, 
e Marziale,  fa  d’  uopo  com- 
prendere la  virtù  di  queflo  va- 
lente Pittore  , del  quale  niuno 
Autore  parla  . 

Gio.  Antonio  ValTallo  Genovefe 
fcolare  di  Luciano  Bolzone,  s’ 
applicò  con  franchezza  a far 
ritratti , il  guadagno  dei  quali 
fpendeva  in  trattarli  bene,  ve- 
nire alla  grande,  e portare  con 
decoro  la  fua  virtù.  Dava  gran- 
de fperanza  d’ inoltrarli  a cofe 
nsaggiori  nella  pittura  , ma  in 
frelca  età  mori.  Soprani  fol.  1 84. 

Gio.  Antonio  Veionefe  fratello 
di  Stefano  raiiffimo  Pittore  dei 
fuoi  tempi,  ebbe  un  pronipote 
chiamato  Gio.  Antonio  Vero- 
nefe  il  quale  tinlè  meglio  del 
primo,  in  particolare  in  frutti, 
in  fiori , e in  animali , i qua- 
li colorì  con  viva  naturalezza  , 
c dei  fuoi  quadri  molti  furono 
portati  in  Francia  dai  Mondel- 
Ja  Vercnele:  terminò  i fuoi 
giorni  JQ  Roveredo.  Vafari  par. 
3.  lib-  I.  fol.  272. 

.V///. 


Gio.  Batlfia  Amigazzi  fiudiò  la 
Pittura  da  Claudio  Ridolfi,  ed 
in  ella  fi  refe  commendabile. 
Dileccoffi  copiare  le  opere  del 
fuo  maefiro , e lo  fece  con  ta- 
le fiudio,  che  vengon  tenuti 
per  originali  da  chi  non  ha 
perfetta  cognizione  del  Mae- 
Rro  . Dipinfe  anche  di  fua  in- 
venzione in  pubbliche  Chiefe , 
come  ne  fcrive  il  Pozzi  a car. 
1 6 8 . 

Gio.  Batifia  Armeninì  da  Faenza, 
non  meno  celebre  per  le  tele 
dipinte,  che  per  le  carte  ver- 
gate d*  inchioftro  , avendo  dato 
alle  fianipe  tre  Libri  in  un  l'o- 
mo  in  quarto  intitolato:  Veri 
Precetti  della  Pittura  , fiampati 
in  Ravenna  l’anno  1587. 

Gio.  Batifia  Avenaria , nato  in 
Bergamo , non  fi  fa  da  chi  ab- 
bia  apprefo  la  Pittura,*  fi  u 
bene  che  in  S.  Francefeo  di 
detta  Città  dipinfe  in  una  Cap- 
pella con  artifiziofo  fcorcio . 
Ridoln  par.  pr.  a car.  133. 

Gio.  Batifia  Bagnacavallo  figlio , 
e fcolare  di  Baaolornmeo  Ra- 
menghi , detto  il  BagnacaVdl- 
lo , ajutò  il  Padre  nella  Can- 
celleria di  Roma,  tei  minata  in 
cento  giorni , e al  Primaticcio  , 
e al  Rofii  nelle  Gallerie  di 
Francia.  Quefto  Valentuomo  è 
celebrato  dal  Vafari  , onorato 
da  Agofiìno  Carracci  , che  in- 
tagliò una  deir  opere  fue,  lo- 
dato dal  Baldi , e da!  Cavazzo- 
nc  , decantato  dal  Bumaldi,  e 
con  elprcfià  memoria  rcgifiraio 
nel  catalogo  dei  Bologndi  Pie 
R r tori, 


tari  , per  aver  difefo , e pre- 
ftato  Ibmma  riguardevole  di  da- 
naro a queir  Accademia , per 
la  lice  contro  le  quattro  Arti , 
e però  fu  eletto  dei  trenta  del 
Configlio , dichiarato  Stimatore 
pubblico  , e finalmente  nel 
1575.  creato  Madàro.  Malva- 
da par.  2.  fol.  S41. 

Gio.  Batida  Baiardo  Genovefe 

. Pittore  aggiuflato  di  componi- 
mento , corretto  di  contorno  , 
dolce  , ed  ameno  di  colorito  , 
fu  molto  ricercato-  in  pubblico, 
e in  privato.  Nacque  i-n  mife- 
ria  , ma  con  1’  opere  fue  , nel 
tempo  del  contagio  del  1Ò57.. 
morì  ift  fortuna . Soprani  foL 
210. 

Gio.  Batifta  Barbiani  di  Ravenna 
dipinte  le  due  tavole,  cke  fono 
agii  Altari  di  S..  Andrea  , e di 
S.  Giufeppe  nella  Chicfa  di  S.. 
Francsfco  di  q*uelk  Ckra , e 
fono  le  Gofe  migliori , che  u« 
fcifièro  dai  fuci  pcn-nclJi . Fa- 
bri  fol.  i$6. 

Gio.  Badila  Barca  , irato  in  Man- 
tova, portatoli  giovinetto  a Ve- 
rona fi  odiò  ivi’  la  Pittirra  ,•  per 
cai  talmente  li  diUinlè , che 
meritò  di  edèr  dichiarato  Ca- 
valiere.. Fifsò  faa  danza  in 
rona  , ove  lavorò  sì  in  pubbli» 
co  che  in  privato-  Fioriva  cir- 
ca ii  itì5o-  Pozzo  a car. 

Gio*  Badila  Beinafcki  Piemcote- 
fe  fcolare  di  Monlkur  Spirito  ». 
poi  in  Roma  di  Pietro  dal  Pòi>^ 
difegnò  i*  opere  del  Lanfrarxhi, 
€ prefe  tanto  pcfèBò  di  qoell.a, 
aaajakrat  che:  mo.k®  opete.:  fra 
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palfaroiio  per  mano  di  quel 
gran  Maeflro  : fu  difegnatore 
feraciflìmo  , d’ idea  grande,  va- 
llo d’ invenzione  , fpediro  , c ri- 
fiuto ; Roma  godette  deli*  o- 
pere  lue  fino  ali*  anno  lòpo. 
che  fu  il  54,  di  fua  età  , in 
cui  morì;  lalciò  Angela  la  fi- 
glia addefirata  nel  fare  ritratti, 
e copiare  1*  opere  fue , e morì 
Cavaliere  . 

Gio.  BatiUa  Bdlotd,  Pitcor  Ve- 
ronefe.  ne’  fuoi  primi  anni  ap. 
prefe  il  di£'gno  da- Andrea  Vol- 
tolini , e mandato  dal  Padre  a 

- Venezia  nella  feuola  ci  Asro- 
nio  Belluzzi  lì  perfezienò  nel 
colorito  . Ritornato  in  patria, 
aprì  fcuoia  , e con  applaufo  o- 
peiò  nelle  Chielè.  e per  priva* 
te  perfone , e per  altre  Città.. 

Gio*  Badila  Beliucci  nacque  in  S.. 
Marino  Iranno  1505.  attefe  per 
molto  tempo  alla  mereatora 
fervi  di  Cam-eriere  il  Co-ntclla- 
bile  in  Roma-  poi  pafsò  alle 
feconde  nozze  con  la  figlia  di 
Girolamo  Genga  famofo  Pitto- 
re , e Architetto  d’  Urbino: 
fotto  quello , benché  in  esà 
adulta , tanto  lludiò  il  difegno  , 
e l’ architettura , che  fervi  il 

I>uca  Cofimo-  di  Tofcana  col 

terminare  la  Fortezza  di  Pillo- 
}a  ; rinforzare  i Baloardi  di  Fi- 
fa , e rellaurare  le  forbici,  e mu- 
ra di  Firenze;  eoa  quefe*  o-cca-* 
iìone  fcri'fl’e  un  Libro  di  Forti ^ 
ficazione.  Nella  guerra  di  Monte 
Alcin©  fu  ferito  d’  archibugi!- 
ta  * Infegnò  al  Mai'ch,  di  Ma- 
lignano, ii  modo  d’a-tte/rarG  Bi- 
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loardi:,  e impadronìdl  di  Sie- 
na , come  in  farti  feguì , e in 
premio  fu  dichiarato  Capicarto 
di  fanteria  . Spedito  ali’  Aiuola 
{ Fortezza  di  Chianti  ) nel  pian, 
tare  l’artiglieria,  rimafe  colpi- 
to nei  capo , e morto  fu  por- 
tato alla  Patria  , per  onorarlo 
con  folenni  efequie  l’anno  1554. 
Vafari  par.  3.  lib.  i.  foi.  507. 

Caio.  Batifta  Bsnevenuto  detto  1* 
Ortolano , perchè  tìglio  di  un 
Ortolano  Ferrarefe  : nella  Chie- 
fa  dei  PP.  Serviti  di  Ferrara 
dipinfe  1’  Altare  di  S.  Marghe- 
rica  , nei  Baftardini  P Aitar 
Ala'ggiore  , e molci'iime  opere 
fue  furono  portate  a Roma  , 
perchè  erano  in  idlma  grande; 
liorì  nel  1525.  Superbi  fol.  114. 

Ctio.  Batiila  detto  il  Bergamalco 
per  edere  nato  in  Bergamo  , 
dudiò  in  Roma  la  pircura  dal- 
ie opere  degli  eccellenti  Mae- 
dri , ed  ebbe  tal  credito  , che 
fu  invitato  in  Ifpagna  al  fervi- 
gio  prima  di  Cario  V.  pei  di 
Filippo  IL  Nel  gran  Palazzo 
dei  Pardo  in  Madrid  fi  vededi 
lui  in  ornatidimi  comparti  la 
favola  di  Medufa  , ed  altre  di 
Ovidio , così  ben  d.fegnafe  e 
colorite  , che  quella  fol  opera 
può  far  immortale  il  fuo  no- 
me . Credo  che  Ila  fiato  padre 
di  Bernardo  Cafielli,  e di  Gra- 
nello e Fabrizio  ; quefio  però 
non  li  afferma  per  mancanza 
di  notizie  più  certe  ; h fa  bene 
che  morì  nel  1570.  in  età  di 
anni  80.  come  li  ricava  dai  fuo 
Depofito  in  Madrid . 


Glo.  Batifia  Bere  ano  -,  Fiirore  e 
Arohicette  del  Duca  Vincenzo 
Gonzaga  di  Mantova,  per  or. 
dine  di  detto  Principe  er-effe 
moiri  Palagi  e Chiefe  in  deira 
Città  , Scrifiè  le  regole  deìP 
archkeccura  e profpecciva  , co- 
me pure  del  modo  di  voltar 
Ja  Vokica  del  capitello  Ionico; 
il  qual  manolcricco  vedefi  ia 
Londra  nella  famofa  raccolta 
di  Milord  fiarlinghton  amato- 
re e intendente  di  tutte  le  bel- 
le arti  . In  Mantova  nella  fua 
Cafa  da  eflb  per  fe  fabbricata  , 
alla  porta  fi  vedono  le  due  co- 
lonne , 1’  una  perfettamente  ton- 
da , 1’  altra  fpaccata  nei  mezzo 
d’  ordine  Jonico  , dove  con 
efatte  mifure  fi  trovano  tutti  i 
membri  divifi  nella  fpaccacura 
di  effa  colonna  per  comodo  e 
benefìzio  degli  fiudenti. 

Gio  Batifia  Bertufio  Bolognelè  Ico- 
lare  di  Dionigio  Calvart , poi 
dei  Caracci , coi  quali  poco  fi 
fermò  » fidandoli  troppo  della 
fua  delicata  maniera,  divulgan- 
do effere  limile  a quello  di  Gui- 
do , anzi  morto  quel  famolo 
Pittore , rancavafi  effere  1’  uni- 
co crede  ; faron©  però  graditi 
i fjoi  dipinti  t o fufiè  la  mo- 
deratezza dei  prezzi  , o un’  ap- 
parente vaghezza  , che  alia  pri- 
ma fernsava . Fu  di  gran  ilem- 
ma , e pazienza  nell’  infegnare 
a Cavalieri  , e Dame . Lbbe 
due  parti  lodevoli , cioè  fu  uc- 
mo  dabbene , e dotato  di  natu- 
rale eloquenza  , con  la  quale 
fermoneggiava  nelle  Compagnie, 
R r 2 e 
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e nelle  Congregazioni , e reci- 
tò l’orazione  funebre  per  A^^o- 
nino  Carracci . Confeguì  in  con- 
Ibrte  Antonia  Pinelli , Donna 
fapiente , e Pittrice , della  qua- 
le fi  è parlato  ; mori  lenza  fi- 
gliuoli, e lafciò  tutto  il  fuo  al- 
la Compagnia  di  S.  Sebaftiano, 
di  cui  era  confratello  . Malva- 
da par.  2.  fol.  i58. 

Gio.  Batifta  Bianchi  Lombardo 
figlio  di  Bartolommeo  Archi- 
tetto , attele  ali’  arte  del  padre, 
poi  con  facilità  alla  Scultura  : 
di  bianco  marmo  conclufe  un 

» perfetto , e bene  intefo  Bacco 
per  la  Francia , che  fu  al  mag- 
gior fegno  gradito . Per  V Ai- 
tar Maggiore  della  Cattedrale 
di  Genova  fece  una  ^figura  di 
Maria  Vergine  con  Angeli  di 
getto  , per  Milano  fatue  di- 
verfe  , e praticando  in  quella 
Città  con  Gio.  Batifia  Crefpi, 
detto  il  Cerano  , Pittore  di  mol- 
ta fiima , provò  i pennelli  ub- 
bidienti alla  mano  , tignendo 
qualche  tavola  ragionevole  ; ri- 
tornato a Genova  , s’ incontrò 
nel  contagio  del  1Ò57.  ® 
rì . Soprani  fol.  30. 

Gio.  Batifta  Bifibni  Pittore  Pa- 
dovano difcepolo  d*  Apollodo- 
ro  di  Porcia , fu  celebre  in  ri- 
tratti , ed  in  iftorie  facre  > e 
profane  : avanzato  in  età  cele- 
brò le  nozze  con  gentil  fan- 
ciulla , e fra  la  foverchia  ge- 
lofia , ed  amore  , prefto  la  la- 
fciò vedova;  morì  nel  1030. 
d’  anni  òo.  Ridolfi  par.  2.  fol- 
200.  Un  altro  Gio.  Batifta  Bit- 
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foni  regifira  il  Soprani  a fol. 
109.  chiamato  il  Veneziano  , 
nato  in  Genova  da  Domenico 
Scultore  Veneto;  attefe  all’arte 
del  Padre , e fece  ben  prefto 
rumoreggiare  per  la  Città  il 
grido  del  fuo  fingolare  contor- 
no » ficurezza  d’iftoriare,  fpe- 
ciofità  nei  putti,  grazia  nei  vol- 
ti femminili , venerazione  nei 
vecchi , perfezione  nelle  pieghe 
in  marmo,  in  avorio,  e in 
legno.  Nei  Crocififti  fu  mira- 
bile , bafiando  folo  rammetarc 
quello  fpirante  nella  Chiefa  di 
S.  Spirito  , che  muove  al  pian- 
to ogni  pupilla , che  lo  con- 
templa : fi  dilettò  ancora  que- 
fto  modefto,  amorofo,  ed  ono- 
rato virtuofo  della  pittura;  mo- 
rì nel  contagio  di  Genova  nel 
}^57'  . 

Gio.  Batifta  Blain  da  Fontenay  , 
oriundo  di  Parigi , Pittore  , e 
difcepolo  di  Batifta  ; ebbe  gran 
genio  nel  dipingere  fiori , i qua' 
li  fono  riufeiti  Tempre  in  eccel- 
lenza naturali . Morì  Ufiziale 
della  Reale  Accademia  1’  anno 
1714.  M.  S. 

Gio.  Batifta  Bolognini  da  Bolo- 
gna uno  dei  più  copiofi  allievi 
di  Guido  Reni , che  efattamen- 
te  non  folo  copiò  , ed  intagliò 
opere  del  Maeftro  , ma  con  fo- 
do , e ftabilc  fondamento  in- 
ventò opere  varie  , dipinfe  con 
ifpirito , con  velocità , c con 
colore  più  ricacciato  del  fuo 
Maeftro , come  fi  può  vedere 
da  circa  30.  quadri  nelle  Chie- 
fe  di  Bologna,  oltre  infiniti  par- 
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ticolari  ; vlfTe  fino  a gli  anni 
77.  e morì  nel  i<5S8.  fepolro 
in  S.  Giacomo . L’  anno  mede- 
lìmo  morì  A-ogelo  fratello  mi- 
nore in  età  di  63.  anni,  quelli 
imparò  da  Gio.  Batilla , copiò 
per  eccellenza  T opere  del  fra- 
tello , dipinfe  qualche  cofa  d* 
invenzione,  ma  la  maggior  par- 
te  del  tempo  lo  fpcndeva  nell’ 
infegnare  il  difegno  nell’  Acca- 
demie f e nei  Collegi . 

Gio.  Batifla  Borzone  fratello  di 
Carlo  ritrattilla  in  grande  , e [in 
piccolo,  di  Francefeo  paefilla 
terrellre,  e marittimo,  tutti  tre 
figli , c fcolari  di  Luciano  va- 
lente Pittore  Genovefe  : attefe 
ad  illoriare  in  grande  *,  dopo  la 
morte  del  padre  ( precipitato 
da  un  palco  mentre  dipigneva 
nella  Santillìma  Nunziata  del 
Guaftado  ) riaffunl'e  1’  opere  pa- 
terne , con  grande  onore  'feguì 
fempre  di  bene  in  meglio  fino 
all’anno  1Ò50.  circa  il  quale 
volò  alla  gloria  . Soprani  foL 
^o6. 

Gio.  Batilla  Bracelli  Genovefe 
fdegnando  1*  arte  del  padre  le- 
gnaiuolo , s’  applicò  alla  pittu- 
ra nella  fcuola  di  G.  B.  Paggù 
dove  affaticandoli  più  degli  al- 
tri compagni , in  breve  tempo 
arrivò  a lavorare  nelle  ftelfc 
tele  del  Maellro . Con  manie- 
ra poi  terribile  fi  diede  ad  in- 
ventare di  capriccio  fenza  ri- 
pe fo  , o riguardo  alla  falute,  e 
quantunque  avvifato  dal  Mae- 
flro  a rallentare  la  briglia  ad 
tm  corfo  tanto  veloce , tutta- 
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volta  legni  Tempre  d*  un  palio; 
finoattantochè  fermato  da  un* 
etica  nel  quinto  luftro,  corren- 
do l’anno  1Ò09.  fpirò  l’anima 
con  dolore  univcrfale  dei  pa- 
renti , e dei  Profellbri.  Soprani 
fol.  79. 

Gio.  Batilla  Bruni  Piemontefe  im- 
parò da  Giulio  fu o fratello-,  non' 
potendo  arrivare  alla  perfezio- 
ne di  terminare  le  figure,  prin- 
cipiò a dipignere  di  macchia  > 
e forti  r intento  d’  elTère  gradi- 
to dagl’  Intendenti  : fiori  nel 
1Ò25.  Soprani  fol.  320. 

Gio.  Batilla  Buoncuore  . nato  in 
Abruzzo  nel  1Ò43.  portato  da 
un  particolar  genio  ad  appren- 
dere  la  Pittura , andò  a Roma, 
a Firenze  , a Bologna,  e a Fer- 
rara , dove  invagitolì  delle  o- 
pere  di  Gregorio  da  Cento,  fu 
quelle  a fiudiare  affiduamente 
fi  mife.  Andato  poi  a Roma, 
ed  ivi  efpolle  le  fue  pitture , 
piacquero  tanto,  che  fu  impie- 
gato a fervir  gran  perfonaggi , 
ed  ebbe  molte  commiffioni  per 
pubblici  c privati  quadri.  Vil- 
le in  Roma  fino  all’anno  166^. 
lalciando  di  sè  buona  fama . 
Pafcoli  tom.  2.  a car.  27Ò. 

Gio.  Batilla  Bufi  fu  Icolare  dei 
Caracci  e nel  funerale  che  fi  fe- 
ce in  Bologna  di  Agollino  Ca- 
racci, fece  la  llatua  dell’Ono- 
re. Relazione  di  detto  Funera- 
le llampata  in  Bologna  nel  1603. 
a car.  12. 

Gio.  Batilla  Caccioli  nato  in  Ba- 
do ( Callelio  lontano  dicci  mi- 
glia da  Bologna  ) fu  uno  dei 
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più  brjvi , c rplrlcoH  aii;e'v  j , 
che  ufciflc  mai  dalla  fcuola  del 
Tecoiido  Canuti  ; oltre  le  belle 
opere  a frefco  nei  Palagi , -e 
nelle  'C^liiefe  di  Bologna  , fervi 
È Sereniflimi  di  Mantova  » e di 

f Parma,  e di  Modena;  ma  quan- 
do flava  per  raccogliere  il  frut- 
to .di  tanti  feminati  /udori , la 
morte  gli  troncò  lo  (lame  vi- 
tale nel  1575.  in  età  di  40.  an- 
ni . Vedi  Giufeppe  Antonio  Cac- 
cioli . 

Gio.  Eathla  figlio  di  Francefeo 
Calandra  Cittadino  di  Vercejli 
<fu  un  giovane  indullriofo  , e .di 
fpirito , il  quale  dopo  avere 
apprefo  qualche  .principio  di 
pittura  nella  fua  patria  fi  portò 
a Roma  per  perfezionarfi  , do- 
ve giunco  non  folo  divenne  ec- 
cellente nell’  arte  del  dipingere, 
ma  applicatoli  ancora  all’  arte 
di  lavorare  a mofaico  forpalsò 
di  gran  iungai  fuoi  precettori. 
Per  la  qual  cofa  fparfafi  per 
Roma  la  fua  rara  intel'igenza 
in  tal  genere  di  lavori  fu  tal- 
mente nei  inedefimi  occupato, 
che  non  aveva  ripofo.  Avendo 
in  quello  tempo  il  Sommo  Pon- 
tefice Urbano  Vili,  vedute  Je 
fue  opere  a Mofaico^  e aven- 
do incontrato  il  nobii  fuo  ge- 
nio volle , che  tralafciafle  ogn* 
altro  lavoro  e s’ impiegafiè  ih- 
lamente  ad  ornare  la  Bafilica 
di  San  Pietro  di  Roma-  Dilè- 
gnata  per  tanto  la  gran  Cupo- 
la di  quella  Chiefa  i’  abbellì 
delle  figure  dei  dodici  ApolloH 
i;on  fi  bel  Mofaico , che  in*; 
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centrò  1’  approvazione  non  me- 
no dei  nominato  Pontefice  quan- 
to ancora  di  Roma  tutta.  Fe- 
ce ancora  varie  tavole  di  altari 
in  diverfe  Chiefe  tanto  vaghe , 
e così  perfette  , che  iafeiano  Io 
fpettacore  in  dubbio  fe  la  fua 
opera  fatta  fia  fopra  la  pietra 
viva  , ovvero  a mofaico  . La- 
vorò ancora  bellifiìmi  quadri  in 
pittura  e in  Mofaico  i quali  re- 
galò a moki  Principi,  c a gran 
Signori , colle  quali  opere  ac- 
, cumulò  gran  ricchezze.  Non 
volle  però  infegnare  ad  alcuno 
certi  fegreti,  e finezze  della  fua 
arte,  dicendo,  che  tali  cole 
jion  le  aveva  imparate  -da  ve- 
Tuno  ma  colla  propria  indù- 
.Aria  , e così  dovevan  fare  gli 
fludiofi  della  fua  profeflìone  ; 
dal  iche  ne  avvenne  , che  aven- 
do lafciata  dopo  la  fua  morte 
qualche  opera  imperfetta  non 
fi  trovò  alcuno  , che  voleflè 
pur  naano  a darle  conipimea- 
to.  Morì  quell’  Artefice  nella 
Città  di  Roma  P anno  1644* 
■come  chiaramente  fi  rileva,  dalla 
Icguente  inlcrizicne  fepolcrale» 
che  leggefi  nella  Chiefa  dei  Pa- 
dri Carmelitani  di  Roma  detta 
Santa  Maria  della  Trafpoiuiaa- 
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D.  0.  M 
lohanni  Baptijiae  Caìandrae  Ver- 
cellenft 

; Mu^vorum  Emhlematiim 
Opifici  Praefiantìfiìmo 
Roifi>  Pictorum  Accademiae 
, Princìpi 

f)yi  annìs  XL.  cìrclter 
Vaticanam  BafiUcam 
Operihns  finis  decoravi^ 

F Itivi  a Paris 
Inconfiolabilis  Vxor 
Ne  dm  ab  eo  , quem  dìlexit 
Seiimrereinr 
Viro  praemortuo  fibi  op. 

Ohiit  XXVIL  Octohris 
Anno  Domini  MDCXLlK 
A'et.  finae  LVllL 

Ved.  1’  A.b.  Tiri  fogl.  31.  e il 
Parcoii  nel  2.  Tom.  a c.  23» 
che  ne  fa  Ja  vita  . 

Gio.  Banda  Caoziani , PiccorVe- 
ronefe , fi  didinfe  nei  far  ri- 
tratti a perfezione  fomiglianti  »- 
Lafciò  la  Patria  per  aver  fatto 
un  omicidio  a fine  di  difende- 
re r onor  fuo . Girò  per  V Ita- 
lia , e fi  fermò  in  Bologna,  eoa 
credito  adoperandofi  nelP'  arte 
fua  . Vrvea  circa  gli  anni  17 12- 
Gio.  Batida  Capodibue  Modane- 
fe,  alla  nobiltà  de’  natali  ag- 
gimife  le  prerogative  della  pit- 
tura-, della  fculcura  , e deH’ ar- 
chitettura , che  lo  refero  ama- 
bile e ammirabile  in  Parma  ? 
c ia  Patria,  dove  fi  contempla- 
no nel  Coro  dei  PP.  Carmeli^ 
tani  la  SantilHma  Nunziata  col- 
locatavi nel  I5pp.  ed  m altri 
Temrpj  fi'atue^  molto  bene  con- 
tìottg-.  Vidi'jani  fol.  107. 
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Gio.  Batifia  Caracciolo  , detto  Ba- 
tifiello  , Pittore  Napoletano,  la- 
vorò diverfe  pitture  nella  Cnie- 
fa  di  S.  Fortunata  , in  un  lato 
deir  Aitar  Maggiore  , di  che  ne 
ha  fatto  memoria  il  Celano  nel- 
le notizie  di  Napoli , par.  2. 
a car.  42, 

Gio.  Batifia  Carlo  ni  Pittore  Ge- 
novefe  , fu  fcolare,  e cognato 
di  Domenico  Fiafella,  al  quale 
fece  dare  onorata  fepoltuia  1* 
anno  idòp  in  S.  Maria  della 
Pace  nel  proprio  fepolcro,  con 
iferizione  degna  d’  mi  tanto 
Maefii'o.  Soprani  fol.  25 f, 

Gio.  Batifia  Cafiello  diligentifiìmo 
Miniatore  Genovefe  , e fratello 
di  Bernardo  : pafsò  la  lua-  gio- 
ventù ne!P  arce  dell’  Orefice,  e 
eomecliè  non  era  privo  d<el  di- 
fegno  , lafciò  quella  , e con  P 
ajuto  di-  Luea  Cambiali  fi  die- 
de all’  efercizio  della  miniatura, 
nella  quale  egli  folo  fece  più 
di'  quello  , che  abbiano  fatto 
molti'  inlìemer  meritò  di  sfibre 
lodato  dal  Marini , dal  Soran- 
zo  , e dai  Grillo.  Okrepafiàro- 
no  i monti  le  lodi  di  lui  e 
giunte  alle  orecchie  di  Filippo 
11,  Re  delle  Spagne  , lo  volle 
preflb  di  k per  impiegarlo  a 
miniare  i Libri  dell’  F-leuriale  , 
per  k quali  diligenti  fatiche 
meritò  premj  reali  . Servi  pa- 
rimente Margherita  Regina 
Aufiria , L*  anno  1606^  dal  Se- 
nato di  Genova  ottenne  mi  pri- 
vilegio d’  efenzionc  da  quelle 
leggi,  c da  quei  capitoli , ai 
evtàli  loggiacevano  j Fiofefibri 
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di  quel  tempi  ; In  quello  fu  di- 
chiarato eccellente , ed  eminen- 
te nell’  arte  fopra  ogni  altro 
Pittore . il  Cielo  llelTò  lo  di- 
ftinle  da  tanti  altri , col  fargli 
vedere  Giorgio  fiio  figlio,  dal- 
lo fiato  mediocre  di  Mercatan- 
te , pafiare  al  grado  di  riveri, 
to  Principe  nel  Regno  di  Sicilia, 
e pure  tale  , e tanca  fu  Tempre 
la  modefiia  del  favio  Pittore . 
che  non  alterò  mai  un  punto 
il  filo  vivere  . Infinite  fono  le 
opere  fue , e particolarmente 
quelle  , che  fono  condotte  in  mi- 
nutifiìme  figure,  le  quali  anco- 
ra in  età  di  po.  anni  felicemen- 
te dipingeva.  Morì  l’anno  1^37. 
e lalciò  Girolamo  fuo  figlio 
anch’  efib  Miniatore  , del  quale 
fi  parlerà  a Tuo  luogo . Sopra- 
ni fol.  135. 

Gio*  Batifta  Cima , detto  il  Co- 
nigliano , perchè  nato  in  tal 
luogo  nel  Friuli  ; fu  uno  dei 
primi  imitatori  di  Gio.  Bellini, 
e molti  quadri  di  Tua  mano  fat- 
ti nel  1517.  regifira  il  Kidolfi 
par.  I.  fol.  5p. 

Gio.  Batifta  Cimaroli  da  Salò  fui 
Lago  di  Garda , fiudiò  in  Bre- 
feia  la  pittura  fotco  Antonio 
Aureggio  , e Antonio  Calza 
Pittori  paefifii , e lavorò  per 
commifìioni  venutegli  dall’  In- 
ghilterra , e da  altre  Città  lon- 
tane, che  gradivano  i luoi  dipinti. 

Gio.  Batifta  Contini , figliuolo  di 
Francetco  architetto  Romano , 
fi  diede  allo  ftudio  del  Padre, 
in  cullo  luperò,  avendo  avuto 
per  maeftro  il  Cavaliere  Berni- 


ni. Molte  fabbriche  alzò  sì  in 
Roma  che  fuori  coi  fuoi  dife- 
gni , fervendo  a Principi  e Car- 
dinali. Morì  nei  1723.  ia  età 
di  anni  82.  c fu  fepolto  nella 
Chiefa  nuova  di  Roma . Pa- 
fcoli  par.  2.  a car.  551. 

Gio.  Batifta  Coriolano  Bolognefc 
fratello  dei  Cav.  Criftofano , 
già  deferitto , fu  fcolare  del 
Valefio  , dipinfe  , intagliò  in 
rame  , e legno  opere  del  Guer- 
cino , e d’altri  Maeftri . e die- 
de m luce  più  di  100.  rami 
grandi  fervibili  per  le  pubbli- 
che Conclufioni . Malvafia  par. 
4.  lol.  153. 

iGio.  Batifta  Cremonini  da  Cen- 
to , per  virtù  , e per  tratti  fin- 
golari  dichiarato  Cittadino  di 
Bologna , fu  pratico , e Ipedito 
Pittore  ifl  figure,  in  chiarofcR- 
ri , in  profpettive,  in  fregi  fio- 
riati  d’  animali,  intelligentifli- 
mo  Architetto  di  macchine,  di 
bairiere,  di  teatri , in  Bologna, 
in  Farrna , in  Modena , e nella 
Mirandola;  con  maniere  amo- 
Tuie,  tratri  gentili,  e prezzi 
lagionevoli  fece  noto  all’  Italia 
la  fua  facilità  , e bravura  nelle 
invenzioni , e nelle  pitture  fino 
all’anno  1610.  in  cui  morì, 
Malvafia  par.  2.  fol.  297. 

Gio.  Batifta  Crefetnti  Nobile  Ro- 
mano , dilettante  del  difegno , 
volle  per  Maeftro  il  Cav.  Po- 
marancio : dipinfe  con  aggiii- 
ftaca  maniera;  godeva  che  la 
fua  Cafa  fufte  i’  Emporio  delle 
Virtù  : dava  ricetto  agli  ftudiofi 
giovani  foreftieri  innamorati  del- 
ie 
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